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I. “^Ssendo tutu in quiete la Francia, I* Gallia , 

JCa Cesare aveva deliberato , confti- 
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tuerjt , in ìtaliam ad gc ne va alla volta d’ Italia per far le 
solite sue consulte. Ivi trovò , come P- 
Clodio era stato ucciso per mano di Mi- 
Ione, e ctìme il Senato aveva fatto un 
decreto , in virtù del quale tutta la gio- 
ventù Italiana veniva obbligata ad arto- 
laisi con giuramento alla milizia : onde 
principiò a far la scelta di gente per tut- 
ta la Provenza . La novità di queste co- 
se arrivò presto nella Francia 'di là dall 
Alpi , e i Francesi v’ aggiunsero aneli’ es- 
si molte' menzogne di lor capriccio , con 
dite , che l’ interefle della Romaiia re- 
pubblica richiedeva , che Cesare si trat- 
tcneffe in Italia a cagione delle solleva- 
zioni suscitatesi per la morte di Glodio , 
nè poteva , rispetto a tante discordie 
tornare altrimenti all’ esercito . Presa P*’'* 
tanto una sì fatta occasione, coloro , che 
già di prima erano malcontenti di star 
sottoposti all’imperio del popolo Roma- 
no , cominciarono con più franchezza , e 
ardire a metter in campo trattati di guer- 
ra . Quindi i primi signori della Francia, 
ordinate, fra loro più diete dentro le sei. 
ve , *e in luoghi occulti , c segreti , co- 
ni».-- . minciano a lamentarsi della morte data 

Galli! fortunam : omni- Cesare ad Accone : fanno vedere , che 

’qui il medes.mo caso poteva succede/e anco- 
feelU inittum faciant , 8e ra. a loro; compiangono la comune cala- 
fui capitis periculo Gal- tutta la Francia : promettono mol- 

liam in libertatem vin- premj a chi di loro volefle elTcre il 
dicent . P""’* primo a muover la guerra , ed arrischiare 

«uonem hab.ndaiu effe ^ rimettere in libertà 

, tutta la loto nazione - Mostrano in pri- 

> mo 
di- 


f 

conventus agendof prò 
ficifeitur , ubi cogBO- 
f(jit (e) de P. Clodii ri- 
de ! de Senatufque con- 
Julio cer.tior faftus , (4) 

Wt oinne» lialii iuniore» 
trpnjurarent , delefìum to- 
ta provincia habere in- 
flituit . E* res in Gal- 
liam Traiifalpinam cele- 
riter perferuntur . Ad- 
dunt ipC » & aflìngunt 
rumoribu» Galli , quod 
res pofeere videbatur , 
retineri urbano mofu Cat- 
farem , neque in tantii 
diffenllonibus ad exerci- 
runi venire poffe . Hac 
impuin occafione , qui 
3am ante le populi Ro- 
mani imperio fubjcftos 
doUrent, liberius, atque 
sudacius de bello conlilia 
inire incipiunt . Indiftis 
inter fe principe? Galli* 
conciliis, filveftribus, ae 
reinotis locis queruntur 
(e) de Acconis morte t 
ione cafum ad iplos re- 
cidere poffe demònftrant ; 
miferantur communem 
Galli* fortunam : omni 


r». ““«s ,Kl;.:srrur ’s» 

aia.. Rii— s.r.i« a.ipai -a p""“- 

,..m C.I.r, »a.,,» ..Wlipai. , («ppi» 

•dfecerat | lib. vii 4^** 41' 
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Imo luogo doversi tctrtart tutte le vie , 
perche a Cesate venifTc chiusa ogni stra- 
da di poter tornare al suo esercito , pri- 
ma che SI scopriflero le loro segrete de- 
liberazioni: dicevano ciò non cllere ma- 
lagevole , concioiliachè nè i soldati delle 
Romane legioni avrebbero osato d’ uscir 
fuori de’ quartieri senza il lor generale , 
nè il generale altresì avrebbe potuto-, sen- 
za elTer soccorso , arrivare ad unirsi con 
le legioni ; conchiudono in fine , eflcr 
molto meglio per loro di morire in bat- 
taglia , che perder l’ antica gloria acqui- 
etatasi già in tante guerre , c lasciai di 
ricuperare la libertà , venuta loto per rc-« 
taggio da' loro maggiori. 

II. Fatti questi trattati , si levarono su 
1 Carnuti , e protestando di non ricusate 
verun pericolo per la comune salvezza , 
s’ offerirono d’ cflcte i primi fra tutti ad 
attaccate la guerra .• e perchè non pnte- 

- vano di presente usar le cautele dovute 
con darsi scambievolmente gli ostaggi 
( stante che in questa forma la cosa cor- 
reva rischio d’cflere scoperta ) doman- 
darono , che si deffero la parola fra loro 
con giuramento , e con metter insieme 
tutte r insegne : la qual funzione , secon- 
do il loro costume , è una cerimonia d’ 
importanza graudiflìma, acciocché poi co- 
minciata la guerra , non veniflero abban- 
donati dagli, altri . Allora fu facto a' Car- 
nuti un’ applauso universale da tutti , e 
cliiunque si trovava quivi presente, diede 
il giuramento, indi stabilitosi il tempo , 
in cui dovelfc farsi l’ impresa , si partono 
dal consiglio . 

III. Venuto il giorno prefifib , i Car- 
nuti , sotto il comando di Cotuato , e di 
Conetoduno , due uomini disperati , dato 

U- 
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dicunt , prins quam eo- 
rum clandeftina conlìlia 
efterantur , ut Czfar ab 
oercitu imercludatur t 
id e(Te facile , quod ne- 
que legioncr , abfente 
imperatore , audeanc ex 
hihernis. egredì , ncque 
imperaror line przGJio ad 
Irgionei pervenire polSc. 
Foftremo in acie preda- 
re interiicì , quam non 
veterem belli glorìam , 
libertatemque , quam a 
majoribus acceperiat , re- 
cuperare. 


II. His rebus agìralis , 
profiteiirur Carnuies , fe 
nullum periculum com- 
munis falutis caufla re- 
cufare , principefque fe 
ex omnibus (a) belluin 
fafturos pollicentur : Si 
quoniam in przfenria da 
obGdibus cavere inter fe 
non podent , ne res ef- 
feralur , ut jurejurandOf 
ac GJe fanciatuT petunrj 
rollatis militaribus Ggnisy 
quo more eurum gravif- 
Gmx czremoniz coiitì- 
nentur , he fafto initio 
belli, a reliquia deferan- 
tur . Tunc collaudatie 
Cainutibus , dato jureju- 
rando ab omnibus , qui 
aderanr, tempore ejus rei 
condìtuto , ab concilio 
difeeditur. 


111. Ubi ea dies veiiir, 
Carnutes , Cotuato , Se 
Couctoduno dusibus , de- 
tpe- 


(») it!lu 0 fiOtirti ) Vide fupra ad lib. ii. extrcioa 
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fperatti Iioinlnibus , («) 
Genabum dato (ìgno coi>- 
cufrunt , civeft^ue Ro- 
manos , qui oegotiaiKlt 
caufa ibi conAitrrani, in 
iis C. Fufìum Cuttani , 
boncflum Squitcm Ko- 
jnanum , qui rei fru- 
jiientariz juITu Cafarit 
srzfrac y interficiunt , 
bunaquc eorum diripiimt. 
Ceieriter ad omnei Gai- 
lix civìtates fama per- 
fertur . Nam ubi maior, 
acque illuArio».. incidic 
res , clamore per agros > 
Tegìqnerque lignificane : 
lune alii deinceps exci- 
piunt , Se proximis tra- 
dunc , ut Cune accidir ; 
I<Iam quz Genabi orien- 
te fole geAa elTenr , |i) 
ante priiiiam confeAam 
vigiliìm in finibut Ar- 
vernorum audita lune : 
qiiod fpaeium eft mìl- 
lium palluum circiter 
CXX. 

IV. Simili ratione ibi 
Vcrcingetorix , Celtilli 
miti» , Arerernu» , fura- 
mz potenciz adnlelce» « 
eu'iu* paeer pVincipaeum 
Galliz eocius obtinuerat« 
Ce ob cani caulatn, quod 
cegnum appecebac , ab 
civiraee crac ineerfeAut, 
convocatii fuis clienei- 
fius , facile eO( incendie. 
Cognito ejus confino , 
ad arma concurricur : ab 
Gobanitione , paeruo fuO| 
ccliquilque principibus , 
qui hanc tentandam for- 
tunam non exifiimabanr, 
•xpelliiur ex oppido Ger- 
go- 


il segno , corrotto tutti alU Tolte dì Ge« 
nabo , c quivi uccidono molti cittadini 
Romani, che vi erano per negoziare ( • 
fra questi Cajo Fusio Cotta, onorato ca- 
valiere Romano , che per comando di Ce. 
sare soprantendeva all' annona ) , c sac- 
cheggiano tutti i loro beni. Si sparse to- 
sco la nuova di questo fatto per tutte le 
città della Francia : imperciocché quando 
succede qualche azione un poco strepito- 
sa , e rimarcabile , ne danno subito il se- 
gno con le grida per tutte le campagne, 
e paesi , dipoi quelli , che sono appres- 
so , di mano in mano , che l’ intendono, 
ne danno contezza a’ vicini : e cosi appun- 
to intervenne in questo caso , concioflìac- 
che quanto si era fatto in Genabo sulla 
levata del Sole , si venne a sapete nell* 
Arvernia , prima delle quattr’ ore della 
medesima notte : e sono gli Arvetni lon- 
tani dal luogo, dov' era seguita tal cosa, 
intorno a cento seflanta miglia . 

IV. In questa medesima guisa Vercin- 
getorige d’ Arvernia , giovine di grande 
autorità , e fìgliuol di Celtillo ( il cui 
genitore aveva goduto il primato di tut- 
ta la Francia , e perchè aveva con som- 
mo desiderio aspirato di tarsi re, era sta. 
to da’ cittadini della sua terra ammazzato) 
chiamati a‘ se tutti i suoi partigiani , eoa 
molta facilità grindulTe a procacciarsi la 
libertà: laonde appena ebbero scoperta la 
di lui intenzione , che corsero all' armi ; 
ina Gobanizione suo zio , in compagnia 
degli altri principali , che non stimavano 
di dover cosi tentar la fortuna, lo scaccia- 
rono in Gergovia . Egli però non desist^ 
da tale impresa, c girando per le campa- 


(a) GrnaluBi ccnairrimt ) Genabum ad Ligerim , poli Aartìtmum di- 
^ ftum : nuiic Orlf»n • extremis fioibus Carnutum . ìtifre c. ii, feA. ' 

(b) tntt primam fonJtSam vlgiiiam ) Metaphrafii Grzca , nf» 

TffUTìft <ry,f ri/KftH • 


I 
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, fà «celta di genti initerabilì , e mal- 
rage , e mefla insieme una truppa d’ 
•omini di tal fatta , tira al suo partito 
tutti coloro , che venitano dalla cittì, 
Incontrandoli a sorte per isttada, gli esor- 
ta a prender 1’ armi per la coitiuae li- 
bertà , e ragunato nn grolTo esercito , cac- 
eia dalia città tutti qtielli del partito con- 
«rarip , da cui era stato egli stelTo poco 
aranti cacciato . Vie» chiamato re da’ 
parziali , manda per tutti quei paesi d’ 
intorno delle ambascerie, scongiura tutti 
a star conanti nella sua fede , e in un 
batter d* òcchio tira ai suo partito i Se- 
reni , i Parigini , i Pittonì , i Cadurci , 
ì Turonf, gli Aulerci , i Lemovici , gli 
Andi, e tutti gli altri popoli di que’ pae- 
àì, che sono vicini all’Oceano. Per co- 
nune consenso di tutti , gli vien dato 
il comaindo genetale dì quell’ impresa . 
SerTcndoer della sua autorità , obbligò 
tutte quelle città a dargli gli ostaggi , c 
t si fece condurre aranti ^quel numero 
de’ soldati , che arera determinato . Di- 
visò nel suo animo quante armi poteflc 
avere già in casa ciascheduna città , e 
quante ne poteflc apprestare per tempo . 
Sopra tutto gli su a cuore la cavallerìa , 
c unendo a una somma diligenza una 
•omma autorità di comando , a forza di 
tormenti' ài fa ubbidire da tutti coloro , 
che- scaran perplcllì t perciocché per li 
delitti più gravi y’ era la condanna del 
fuoco , e d’ ogni genere di tormenti : per 
caute più leggiere venivano rimandati a 
casa con le orecchie tagliate , 6 con un 
occhio di meno , acciocché sefviflero d’ 
esempio agli altri , c con la gravezza del 
proprio gatugo metteflcto a tutti terrore, 
c spavento. ^ ^ 

•V. Avendo per mezzo di somiglianti 
gastighi meflb insieme con prestezza l’ 
•sereno , spedi Lutterìo Cadurco , uomo 
di grandil&ino udire , con patte delle 
A 4 crup- 
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govia : noe tamm defi- 
nir j atqoe in agris ha- 
liet deleAam egeatium * 
aa perditormii . Hac eoa» 
«a manu , quolcumque 
adir ex civitate, ia faam 
fententiam perducit. Hor- 
tatdr , ttt communU li» 
bertatit cauja arma ca- 
pìant : magcirque coafiis 
cojijis , adverlarios luo<^ 
a qiiibut paullo ante e«- 
rac ejeAui , cxpellir ex 
civitate . Kex ab futa 
appellatur. Dimiltir quo» 
quoverfu» legatiorxs ; oh» 
lefiaiur , ut in fide ma» 
neant . Celeriter fihi -Se» 
nonet , Parifiot , PiAo» 
nes , Cadurco* , Turo» 
net , Aulereoa ^ Leiao» 
vice* , Ande* , reliquof» 
que omnet , qui Ocea» 
num attingunt i, adjua» 
git . OmniuAi confenftì 
ad eum deferta r impe» 
rium . Qpa oblata potè» 
fiate , omtribu* ii* civi» 
tatibu* obfldct imperar f 
certum numerum mili» 
Mm celeriter ad fe ad» 
duci jubec . Armoruns 
Quantum qtixqtie civitaa 
domi , quodque ante rem» 
pus «fiiciat , confiituir » 
In primi* equìtatui ftu» 
det : fu'mmx diligenti» 
fummam imperli l'everi» 
taiem addit i magnitudi» 
ne fupplicìi dubitantcs 
cogit . Nam , majore 
comminò delifio , igni , 
atque omnibuf tormenlia 
nccat ! Uviore de eaufa, 
auribu* defefii* , aut fin» 
gali* cffòlE* acuii* j do» 
raum cemitrit ; ut fine 
reliquis documento | Si 
magnitudine ponz per» 
tcrrcani alio*. j 

V. Hi* fuppliciis cele» 
riter coafio excrcàcu, Lu» 
Aerium Csducuni fum» 
rax 


Dt- iz- 
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inz hoininem audaciz cum 
parte copianijn^ in Ru> 
thenos niittit . Ipfe 
in UiturIgM proficiCcitiir. 
£<u.< ailventii Biiurtgei 
ail^iuos, quorum zrant 
in fiJe , legato! inittunCi 
fubficlium rogacuin , quo 
facilius hoftium ’copias 
fuflinere pollint.^dqi de 
confilio legatoium , quos 
Czfar ad exercitpra 're; 
liquerat , copia» equità* 
tus , peJitatufque fubtct 
dio Biturigibus mktunt ; 
qui cum ad tlumen Li- 
gerim veiiilTenr , quod 
Biluriges ab iCduis divi- 
di!, pauco! dies ibi mo- 
lati , neque flumen iranfì- 
re aulì , domiim rever- 
tuntur , lejatifque noflris 
renuniiant , fe Bilurigum 
perfidiai» vento! rever- 
tilTe f quibu! id condii 
fuiffe cognoverint, ut fi 
fiumen ti^nfilTent , una 
ex pane ipfi, altera Ar- 
■verni fe circumfifterent. 
]d ea ne de caufa^ quam 
legati» pronuntìarutit , an 
perfidia addurli federint, 
quod riibn nobis conftat, 
non videtdr prò certo 
effe ponendum . tìiturige! 
«oruni difceffu '{latini le 
cum Arvernis . coujuiir 

VI. Hi! rebui in Ita* 
liam Czl'ari nunriaiii , 
culli jam ille Vìriuie 
Cn. Pompeji urbana! re! 
comniddiorem in flatunl 
pervenille illiellfgeret , 
in Tranfalpìnam Galliam 
profeflu» eft . Eo cum 
-venilTet , magna dilficul- 
tate afficiebatur , qua ra- 

tio- 
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truppe nel paeae de’ Ruteni , et) egli «a. 
n’andò alle volta de' Biturigi . Alla venu- 
ta di luì i Biturigi mandarono ambascia« 
dori, agli Edui, che erano Ibro confede- 
rati , per domandar . soccorso , acciocché 
potellcro più agevolmente star a fronte 
delle truppe nemiche. Gli Edui consi- 
gliati' co' luogotenenti’, che Cesare aveva 
lasciati appreflò l'esercito , mandaiono 
tosto' alcuni, battaglioni di cavalleria , e 
di fanteria in ajutp de’ Biturigi , ed atti- 
vati i battaglioni medesimi al fiume Li- 
geri, che li divide dagli Edui , si trat- 
tennero lì pochi ''giorni , nè osando di 
palTare all' altra riva, se qe ritornarono a 
casa . Dilfero poi a’ nostri luogotenenti , 
che per timore della malignità de’ Bitu- 
rigi avevan fatto ritorno , perchè avt’van 
inceso., che quelle genti s’ craiio accor- 
date fra loro di torli in mezzo nel pas- 
sare, che faceflero il fiume”, (jon circon- 
darli da una parte i ^turjgi , dall’ altra 
gli., At verni . ' Se gli Edui aveflero fatto 
questo, per quel motivo, eh esposero a 
luojjptenenti Romani, o per locò perfidia 
( dove non ‘lo sappiamo di certo ) non 
lo 'polliamo .'nemmeno aflcrire con tutta 
franchezza : 'certo è, che i Biturigi , su- 
bito , che ,furpn partiti gli Edui , si^ cpl- 
legaronu con gli Arverni . ^ 

VI. Venuta a Cesare in Italia la nud, 
va di queste cose siccome vedeva già , 
che le sollevazioni di Roma per la buo- 
na condotta di Gneo Pompeo avevano 
principiato a prendere miglior piega , se 
n' andò nella Francia di là dail’Alpi , do^ 
ve arrivato, penò molto a trovar la ma. 
niera , di poter arrivarctall’ esercito , av. 
vegnachè's’ ei faceva venir le legioni 
nella' Provenza , teneva per 'certo., che 


sa- 


la) ipjr in Witurifrt. ) Bituriges Cubo* , nunc Btrry: alii funt Biturì» 
get Vibiffi. Adi Cteographoi. 
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debbono .state obbligate a combaittrc . tione ad esercimm 
per viaggio sema di lui: se eflb poi vb- ’e'l'f' 

Ieva.,an.Jarc a trovare l’esercito, vedeva,*' , fe abfente m 

che non cca prudenza il inettfir la sua itinere pr^lìo dimìc^tu' 
vita in mano neppur di quelli , che in 
tal citccsunxa di tempo parevano effere 
quieti , cd in pace . ^ ■ 

V/l. Intanto Luttetio .Cadurco , eh- era 
stato mandato nel paese de’ Ruteni , fec* 
fate amicizia a quella città con gli Ar< 
verni: quindi paflando ne’ Nitiobrigi , e 
ne’ Cabali » si fece dare dall’ una , e dall’ 
altra nazione gli ostaggi , e melTo ‘insie- 
me un gran numero di soldati, s’ incam- 
minò verso Marbona in Provcnia ■, e fic- 
ee ogni sforzo d’ entrarvi. Cesare , intesa 
una tal còsa , stimò di dover metter da 
banda ogni altro pensiero , e portarsi a 
>larbona .“Giunv» colà , rincora quelli , 
che avtvan paura , è ordina miovp genti 
per rinforzare i presidi Ruteni nella 
Provenza , de’ Volci , degli' Arecomici , 
de’ Tolosati , c di tutti quei luoghi , eh’ 
etan vicini a’ nemici d' intorno a Narbtf- 
na : inoltre fa venire una parte di trup- 
pe dalla Provenza ,‘e quella recluta, che 
aveva condotta d’ Italia nel paese degli 
Elvj . confinatiti con gli Arverni * 

Vili. Fatte tutte queste preparazioni’ , 
avendo ri spinto già indietro Luttetio 
( petchò giudicava eflcr m«lto pericoloso 
il palTare in mezzo a’presidj dell’inimi- 
co ) , se neva alla volta degli Elvj ,. c 
quantunqwU monte Cebenna , che di- 
vide gli Arverni dagli Elvj , effiendo al- 
lora la stagione più rigorosa dell’ anno , 

foife 


9 

per- 
Nam lì 


ras inielligebat r h 
ad excrcitum contende- 
ret , ne ii« quidem , .q'at 
eo tempore pacati vide- 
rentur ,, fuam falutein 
refle coni mirti videbat. 

VII. Interim Lufleriua 
Cadurcui {«) in Ruiheno* 
milTus , eam civitatem 
ArvernU conciliar . Tro- 
grelfiia (4), in Nitiobrl-, 
gei , ic Gabalos , ab u- 
trifque obfides accipit ( 
magna corda manu , in 
provinciam Narbonem 
verfus*eruptionem lacera 
contendit . Qpa re nun- 
tiata , Cifar omnibui 
confiliis anteverienduin 
exiftiniavit , ut Narbo- 
nem proficlfcéretur . E» 
cum venilitt , timeiUe» 
confirmat ; prjeCdia in 
(«) Rutbenis provinciali- 
bus , (J) 'V'olcis Ateco- 
mìcis , Tolofalibus , cir- 
cumque Narbancin, qua 
loca erme lioftibus ^ni- 
tima , conflituit ; par- 
tem copiarum ex pror 
vincia, fiipplementunique, 
quod ex Italia adduxerar, 
ìnHcjvios, qui fines Ar- 
vernorum contitigunt.y 
convenire jubet . ^ 


Vili, 
paratia , 
LuSerio 


Hii rebus com- 
repreffo jartl 
le ternato , 
quod 


(a) t» SMtheiiet "iìJ/'bi ) vide mov fed. 4. 

(bj in fiiùcbrigtt (r Gjialos ) Nitiobriges ultra Ruteno* ad Gana- 
•nnam , ubi Agitinum eft : Gabali , fub Gebenna monte. 

(c) Ruihrnis provineialibut ) Rutheni in limite provincis Romani ad 
Occafum : pars illorum in provincia : para altera extra illam ■ 

Vclcit Art.omiei» ) Volcaruin duo genera: Aretamiii j quorum Ne- 
vaufus j S( Ttfivjagta , quorum Narbona caput crac. ■ ■ < • 


1 

I 


■1 


Digitized by Coogle 



1 


t# DELLA GUERftA GALLICA • ’ 

ìnfMM !otra pr#- foffè tutto ricòperto di neri : t eo«l TiJ* 
tab'“r, in^Helvro” pr^ injpedirgli il viaggio ^ contutto- 

«ficifcitur : etC nion* Ge- spalare fin all altezza di setta 

fcenna , qui Arvernot ab piedi la neve , cd apertasi in questo mo- 
helwiis difcludit , durif. do la Strada con gran fatica de’ suoi sol. 
£mo tempore anni , al. dati arrivò nel paese degli Arverni . c 

diebat : tamen difculTa • «nza eh’ cfll Vi peB- 

nive VI. in altìtudinem salTero punto , perchè stimavano d’ efler 
pedum , acque ita viit difesi dal monte Cebenna , come da un 
pacefaAit , fummo mili* muro , nè mai in quella stagione dell’ an. 

• ie”oru*^%veni"?<Si.' «Ovato un sol uomo, che aves- 

bui opprcHìs inopinant^ osato di battere que sentieri , cornane 
bui , quod feGtbenna, soldatesca a cavallo , che vada 

•t muro , munitos exi- scorrendo più largo , che sia polfibile , 
flimabant , ac ne lingu- tutto il paese , e metta a* nemici tutto 

ouam’*“io*"'tem‘’pore a“nTi 2 “*! ‘"'«fé. « «pavento, eh’ ella Sapeva, 
femiia: patucrant • equi- Arrivo presto la fama , e corsero subito 
vibui impefat, ut.quam * nicfl'aggicri a portar la nuova di que- 
latiffinie poflent , vagen> sto fatto a VeteingetOMge , e tutti gU 

Arvetni atterriti , gU fhrono intorno a 

eoflibus terrorem infe* i i • , i «r 

rane . Celeriter faxc fa- P/«g«'o con molta istanzè , che peniafle 

ma , ac nuntii» ad Ver- * > « "on volefle permettere d* 

cingetorigem ptrferuntur; efler saccheggiato dagl’ inimici , maflìma. 
quem pertertiti omnes mente vedendo , che tutta la furia di 
•! qucsta guctta ctt rivolta contro di lui : 
fotiunii cónfulat nra "10^0 da’ preghi hvro , trasportò 

fe ab hoftibus diripi pa- campo dal paese de Biturigi , cd ia- 
tiatur , prxfertim cum viollo verso gli Aivcrni . 

▼ideat omne ad fe bel- 

lum translatiim . Quorum , 

ille precibus permocus . 

caùra ex Biturigibui ino. . 

▼et (af in Arvernoi ver- 
fui . 

.. A' IX. Ma Cesare , dopo d»^rsi tratteJ 

quod hxc de Vercingeto. due giorni avvegnaché s’ era 

rig« ufu^enturi opinione , 8** JHimaginato , che le cose di Ver— 
przreperat , per caufam cingetorige doveflero andare così , si par. 
fupplementi , equitatuf- tl dall' esercito per far nuove genti , c 

*** ***fcitu metter insieme un buon numero di sol- 
duceda, Bmcum^adole. ^ 

scen- r ar. 


(»r ;■ ÀrvtTMj srr/xs ) vi fupra lib. ti cap. 33. itS. i. ad Ottanum 
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LIBRO SETTI 
r armata Bruto il giovane , con .ordine 
di far girar la cavalleria da tutte le ban- 
de , quanto più largo poteO'e , avvitan- 
dolo , che egli avrebbe fatto ogni sfotto 
di trovarsi dentro il termine di tre gior- 
ni nel •campo .. Dopo avere stabilite in 
• tal guisa le cose , correndo con la mag- 
giore prestezza polfibile , arrivò a Vienna, 
senza che i suoi 1’ ^sptttall'ero , c quivi 
avendo trovati i cavalli fretchi ( parchi 
gli aveva mandati colà molti giorni avan 
ti ) senza posare ni di , nè notte , pat- 
tò per li paesi degli Edui , e a tpron 
battuto ti portò ne’ Lingoni ,, dove sta- 
vano due legioni a quattiere d* inverno , 
per prevenire con la prestezza i consigli 
ancora degli Edui , quando questi voles. 
set prender qualche partito per mettersi 
in salvo. Giunto quivi , mandò a chia- 
mare l* altre legioni , e le fece tutte rau- 
narc in un luogo , prima che agli Ar- 
verni fofle potuta arrivare la nuova di 
sua venuta . Ma Vercingetorige , dopo 
■ver inteso , che Cesare si trovava in 
Arvernia, ricondulTe di nuovo l'esercito 
nel paese de’ Biturigi , e quindi partito- 
si , andò alla volta di Gergovia ( che i 
una terra de’ Boj , a’ quali popoli 1’ ave- 
va Cesare data per abitarvi, dopo aver- 
li superati nella guerra fatta cogli Sviz. 
aeri, e l’aveva aggregata al deminio de- 
gli Edui ) e quella disegnò d’ alTcdiare , 
e di prendere. ' 

X. L’ attentato di Vercingetorige diede 
molto a Cesare da pensare , nè sapeva a 

qual 


M O. rt 

frtntrm ili topìis ptsfi- 

cit ; huac monct , ut 
in omnet paries rquitet 
quali] latifTinie pcrvagtn. 
tur . Daturum fc opc- 
ram , ne longiui tridua 
ab cahria abile , His con- 
fiiluiis rebui , fuia ino- 
pin-niibu», quaiu maai- 
mia potei! itineribua 
Viennam pervenir . Ibi 
nafius receniem equità- 
turo , quem irulris ama 
diebua eu przmiferat f 
ncque diurno, ncque no- 
fluroo itinere intcrroUTo, 
per finca iCduorum in 
Lii^ones eontendit , ubi 
legionta hiemabant ; ut, 
fi quid cria in >de Tua fa- 
lutc ab iEduia iniretuf 
confilii , celedtate pra- 
currcret . Eo curo per- 
venìlTec , ad reliquaa le- 
giones inittit , priutqua 
in unum locum oinncs 

I quam de cjiis a<f- 
ventu Arvernia nuntiari 
polTet . Hac re cognita , 
Vercingetorix rurlua ’ in 
Biturigea cxcrcitum rc- 
dueit , atque inde pro- 
fedut (») Gergoviam , 
Bojorum oppiduni , quos 
ibi Helvctice prxlio vi- 
floa Catfar collocaverat , 
Aiduifqua attribucrat f 
oppugnare inftituit . 

I • 

X. Magnani b*e rea 
Cafari diliiculiaiem aA 
con- 




Ib) Vttnntm ptrv,n,t ) «rbem ad Rhodanum , Allobropim caput. 

Beiarvm opptJtm ) Sufpefla irultii Gergovia Botorum j 
nota 8z probata Arvernorum . Accedit varietaa vetuflorum codicum , Oer- 
gama, Gfrgoiim,, , quemadmodum & Grzcua T.py^/ìniiu vocat hanc Bo- 
jorom . Nih.lom.nua , quod plurea habeift , fervan.ua , pralprtim quod Ss 

Anonv™** ? r V?? ' M N«vioduni ) in Gallii, ufz\„, . 

^nonymu, lulit Celfi excerpior p. fg. ptopHus in Koict Tr«rfnl,i„o, , ,p- 
pijnm tllonm , /ai Htivnut viH^rtr Umpu, mlif(»,vm < Cir/ar» , JUni/m 
t tpfugntpf dtfpejuit . Offldt ntmn Otrgobi* . ^ 


1 


i 


Digitized by Goog[c 



li DELLA OTTERRÀ GALLICA 

confilium capienilum af- qual de’ due partiti doTeflc appigliarti 


ferebat) fi reliquam par 
tem hiemis uno in loco 
legione^ contineret i ne 
fiipendiariit^duoruia ex- 
pugnatis , • ciinAa GaPia 
depceret , quod nullum 
in eo amicis pralìdiuift 
videretur poCtum elTe ■: 
fin matiirius ex hibernif 
educeret , ne ab re fru- 
mentaria durì§ fuhreAlo- 
nibus laborarec . Frzfta- 
re vifuro eft taitien o- 
iniiet difficultates perpc- 
ti I quam tanta contu- 
melia accepta ,• omnium 
fuorqni voluntatei alie- 
nare . Itaque cohbrtatus 
irdiios de fupportando 
coinmcatu, przmitrit ad 
Buio» , qui de fuo ad- 
'«enru doceant , bortcn- 
turque , ut in fide ma- 
neant , atque hofliiim 
impetiim magno animo 
fuftiiieant . Duabus A* 
gendici legionibus , atque 
ampedimeiitis totius exer- 
cituf relifiis , ad Bojoa 
proficifcitur. 


mentre o gli conveniva tener ferme tatto 
le legioni in un luogo, per io rimanente 
di quella invernata , acciocchi , te mai 
forte riuscito a Vercingetorige di supera- 
re quei popoli , che erano tributar^ 

Edui , tutta la Francia non s’ averte a ri. 
bellare , vedendo che gli amici - non po- 
tevano fare alcun capitale dell' ajuto di 
Cesare: o bisognava cavar fuori V armata 
de’ suoi quartieri , e farla poscia notabil- 
mente patite di vettovaglia , ertendo dif> 
ficii cosa il poterla seco portare in tem- 
pi cosi pericolosi , e contras) . Con tutto 
questo stimò più espediente attenersi al 
secondo partito , e soffrire tutti gl’ inco- 
modi , i quali portava seco il trasporto 
de’ "Viveri , che dopo aver ricevuta un’ 
ingiuria ti grande, inimicarsi eziandio tut- 
ti i suoi popoli confederati. Laonde con-, 
fortati gli Edui a trasportare le vettova- 
glie, spedi avanti alcuni meflaggieri , che 
-avvìsaflero i Bo) , come Cesare sarebbe 
giunto fra poco , e gli esortartero a star 
costanù nella sua fede , e a sostenere con 
animo invitto 1' artalto dell’ inimico : la- 


XI. Altero die com sd 
oppidiim Senonum Vel- 
,ixunodumim veniffet , ne 
quem poft fe faoflem re- 
linquerer , quo expedi- 
tiore re frumentaria u- 
leretur , oppugnare infti- 
tuit . Idque biduo cir- 
cuinvallavit . Tertio die 
miflìs ex oppido legati! 
de deditione, arma pro- 
. ferri , iumetifa produci, 
óblìde- dari juber . 
Ea qui ronlieeret, C.Tre- 
Bonraiii legatum reliii- 
■quit.^Ipfe, ut quaifipri- 
nmm iter faceret , Ge- 
nabum Cariiutum profi- 
cilcittfr ; qui lune pri- 
( ^ muxn 


sciate poscia due legioni con tutte le ha- 
gaglie in Agendico , andò alia volta de* 
Boj. 

XI. Arrivato il giorno seguente a Vel. 
launoduno terra de’ Senoni ( non si vo- 
lendo lasciare dietro alle spalle nf^fTun 
nemico , affinchè chi portava le vettova- 
glie , trovafle le strade nette , e senza im- 
pedimento veruno ) deliberò di darle 1’ 
artalto, e fattivi in termine di due gior- 
ni intorno intonso degli steccati, il ter- 
zo di gli furon mandati da quei di den- 
tro ambasciadori , per fargli intendere , 
come «dì volevano arrendersi , onde Cfc- 
sate comandò, che gli portaflero 1' armi, 
che gli mandartero tutte le bestie da so- 
ma , e che gli dertero seicento ostaggi . 
Di tutte queste cose , perchè egli voleva 

quan. 
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LIBRO SETTI 
(jaanto prima partire lasciò la cotninis- 
•ione a Cajo Trebonio suo luogotenente, 
€ poscia se n’ andò alla volta Gcnabo, 
castello de’ Carnuti . Costoro non avevaii 
caputo prima d’ allora 1’ afledio di Vcl- , 
launoduno, e perchè credevano , che detto 
alTediO' doveflc andar molto in hmgo, an. 
davano mettendo insieme soldati per man- 
darli al presidio di Gcnabo , e difender- 
lo . Cesare giunse quivi in due giorni , 
«d accampatosi dinanzi al castello , per- 
chè gli sovrastava la notte , difièri al 
giorno seguente l’aflalto, ordinando frat- 
tanto a’ soldati di allestir tutto ciò , che 
facea di mestiere per effettuar questa im- 
presa : ma perchè il ponte del fiume Li- 
geri è contiguo al castello di Genabo 
temendo , che quei di dentro non se ne 
fuggiffer di notte , vi pose due legioni 
armate di sentinella . I Genabesi poco 
avanti la mezza notte usciti tacitamente 
fuor del castello , cominciarono a pallar 
il fiume sul ponte: del che avvisato Ce- 
sare dalle spie , bruciate prima le porte , 
fa entrar dentro quelle legioni , alle quali 
aveva dato ordine di star leste , e prese 
il castello , facendo ivi prigioni poco me- 
no , che tutti i nemici ; concioflìachè le 
Strettezze del ponte , e de’ sentieri serra- 
Tano il paflb alla folla , ed impedivano la 
lor fuga . Cesare allora mise a sscco , e 
a fiamma il castello , distribuì la preda a’ 
soldati , e fatto paflar I’ esercito di là dal 
fiume , arrivò ne’ confini de’ BitUrigi . 

XII. Vercingetorige appena intese la 
vrenuta di Cesare , che levò da Gergovia 
r afiedio , e andò alla volta di luì . Ce- 
sare avea principiato -a dar 1' affalto ad 
nna terra de’fiiturigi, chiamata Noviodu- 
B», la quale era posta sulla strada, ond’ 

egli 


M o : rj 

nium allato nuntio de 
oppugnatione Vellauno- 
dimi , cum longius eam 
rem duftam iri exini- 
mareni , pratfidium Ge- 
nabi tuendi caulTa , quod 
eo mìtterent , compara- 
bant . Huc biduo Czfar 
p-rvenit , tr caftri» an- 
te opptdum pofitis jidiet 
tempore eaelul’us , ita 
pofterUm oppjgnationem 
differt ; quzque ad eam 
rem uiui lìnt miliiibie 
imperar ; it quod oppi- 
dum Genabum poo> flu- 
minis Ligerii cootinge- 
bat , veritus , ne nottu 
ex oppido profugerenp « 
II. legiones in armi» ex- 
cubare jubet . Genaben- 
fei paullo ante mediani 
Doffem filentio ex oppi- 
de egrelB flumen traniìra 
ctxperunt . Qua re per- 
exploratorea nunciata y 
Czfar legiones,. quas ex- 
pedicas elfe jufferat, por- 
lis incenfis , incromitlir, 
atqpe Oppido poiirur * 
perpaucit ex boftium nu- 
mero defiderattt , quia 
cuntti capereiirur , quod 
pontis , acque itinerum 
anguftiz mulcicudinis fu- 
gam intercluferant . Op- 
pidum diripit , atque in- 
cendir , przdam militi- 
bua donar : exerciium 

Ligerim tranfducii, atque 
in Bìturigum fine, per- 
venir . 

■XII. Vereìngetorix, uM 
de Czfaris adveniu có- 
gnovit j oppugnatione de- 
liftif , atque obviam Ci* 
fari proficilcirur . lUe 

(«) oppidiim Biturigum 
posi- 


la) cffldutt Biuirìgumt Nevìedumim ) pagus. 

rtufoit . 


bodie , Ktujvy feutBnd 
-1 
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Utr, ■ • ^ della GL^RRA G/VLLICA 

■um oppugnare inftiiue. A* P*- eflendogli stati mandatf 

»at. Qjo ex oppiHo cuni ^«raziani gli ambasciadori per suppli. 
legati ad eum veniffent, Carlo , e graziarli del perdono , c salvar 
©ratum , ut libi ignofee- loro almeno la vita , comechè oli oremr 

I".; t£p"r. 

Jtquas res c«nficeret , qua ’ resa agevole la mag- 

pleraque erat confecutui, otile sue imprese, comandò 

arma proferri , equoi rI* dcflcro in suo potere le anni 
produci, obfide» Hari ju- che gli porcafTero tutti i cavalli e oli 

o««i, 

lainiftrarentur , centurio* ■ j, parte , e intanto si proccu- 
nibus , b pauci» miliri. *! *oettuar T altre cose . Erano già 

bus intromiflìi , qui entrati dentro i capitani con pochi solda. 

«rent"Tóni,T* *V’ P" ricerca dell’ armi , e de’ 

protul’ vifus eft ° ’q™ g*“'rjent» . qwndo si vidde di lontano la 
atgmen Vercingerorigis an. ‘^“''“"fria de nemici, che serviva di van- 
tcccirerat : quem lìmul guardia all esercito di Vercingetorige • 
atque oppidani confpe- appena fu scorta da’ terrazzani , che spc- 

SI ’vené?unr ' alzaron le 

ve. fublato , arma cape- ’• . chiuser le pòrte / 

ve , portai claudere , * cominciaron a salire sopra le mura , I 

sniirum campiere corpe- capitani , ghe si trovavan chiusi dentro 
»unt . Centuriones in op- » castelli , avendo argomentato da questo 
"S” • '!“ i Fr,„i,i 

quid ab iis iniri condii 5*****^^® ^°sa di nuovo , sfoderate le gpa. 
«teflexiflent , gladiii di- * Pfc«ero le porte , e in taL guisa fc, 
Ariftjs portai occupave* CCfo ritirar tutti i suoi a Salvamento, 
sunt , fuofque omna» io- XIII. Allora Cesare fece uscire faora 
**xm‘ cT'““‘ ’p ■ ** cavalleria , ed attaccò la 

.quir!L*ducf*iu£‘* “ '“7 ’ • * 

prxliunique equeftré eom- ***° " avevan la peggio , mise sotto in- 
•nitrir : laborautibus jam “ .<3“»“‘'°cento soldati a cavallo Tc- 

£iais Gertnanot cquitis cir- ocschi , i ^uali fin da principio era solito 
quas di tenere appreflb di se per guardia del 

rr •• ‘J’i’ ‘ "ss- 

petum Galli fuftinere non “ » c presa la fuga con per- 

fotuerunr, atque in fu- ^ «’olta gente , si titirarono alla 
cameoajeai, raulriaaraif- banda della sua atmata : quindi meflì tut- 
a^'ren r«ce- ti in rotta costoro , i terrazzani di nuovo 

fi.. ru;fu7'Sp“;id7„fpl?: . ^hc 

termi, comprehenfo.eo«, g*““‘cavano .e^ere stati sollevatori di tut- 
quorum opera plebem plcbe,^li conduflTero a Cesare, e si 

*’''^'’"*hant, dichiararono attesi . Cesare dopo aver da- 
« Cafarem perduaerunt, to sesto a tutte queste cose, se oc andò 
•esc. 
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LIBRO SETTI 
nna terra clamata A varko , ch'era Ja 
più grande , è la più forte , e fornita 
delle più fertili , e belle campagne , che 
eieno nel pae&e'de' Biturigì , stimando , 
che, se gli ‘foflè riaseito di' prendere 
quella terra , sùsarebbe impadronito eziair- 
^o della città principale de’ Bitarigi.. 

XIV. Vercingetorige avendo ricevute 
tante rotte, e tanti danni a Vellaunodu^ 
no , a Genabo , e a Novioduno , chiamò 
tutti i suoi a parlamento , e mostrò loro, 
che in avvenire bisognava regolarsi in 
guerra molto diversamente da quel , che 
ai era fatto ne’ tempi addetto : sopra 
tutto bisognava aver questa mira , che a’ 
Romani fblTe tolta in ogni , modo la co* 
snodità de’ pascoli per u giumenti, e de’ 
viveri per le pèrsone : fece vedere che 
ciò era facile , perchè eglino avevano un 
gran numero di cavallf , ed i pascoli , 
mediante la stagione d’ inverno , non si 
potevan segare , onde per aju tarsi eran 
necelTariamcnte costretti. ad andare sparsi 
chi qua , chi là a procacciarseli per le 
case , e nell* andare cosi ogni giorno al 
foraggio, si potevano dalla sua cavalleria, 
tagliar tutti a pezzi . Oltre di che , trat- 
tandosi della comune salute , conveniva 
aver poca cura de’proprj comodi: e per- 
ciò bisognava bruciate i borghi , c le ca- 
se per ogni parte , . principiando da* Boj 
( di Borèan ) fin dove si credeva , che 
i nemici .potelfero andare per "trovar pa- 
scoli , mentre altrimenti ne avrebbon' e- 
glino in abbondanza , perchè sarebbeno 
ajuuti con le sostanze di quelli, nel pae- 
se de’ quali ti farebbe la guerra : che i 
Romani o non avrebbono potuto soffrire 


M O. jf ' 

j'elequceideinètruRt. QuJ- 
hus rebus conleftis, Cc* 
far ad oppidum (<) Arz- 
ricum , quod erar maxi- 
munì , munitillìmumque 
ip fiuibus Biturigiim ^ 
atque agri fertiliffima 
regione, profeAut eft , 
quod eo op'pido rerepio, 
civicatem Bituriguni fe 
in poteftarem redaAurunt 
eonttdebac .. 

XIV. Vercingetorix 
tot continuis incuinmodit 
Vellaunoduni , Grnabi , 
Novjoduni accepris , l'uos 
ad-conctlium convocar. 
Docet longe alia raciooe 
«(Te bella m gerenJum , 
acque antea Ci geDuin ; 
omnibus modit baie rei 
(ludendum , US pabulaiio- 
ne, It commearu Romani 
probibeancur. . Id elle fa- 
cile, quod equitatu ipls 
ahundent. , E< quod an- 
ni tempore fublevenrur, 
pabulum secar! non • 
fc ; necelTario difperfos 
hoflei ex edifici ìs, pere- 
re: hos omnes quotidie 
ab equitibus deleri pofle. 
Przterea , falutis caufa , 
rei Ivmiiiaris commoda 
negligenda . Vicot , atque 
cdificia incendi oportete 
hoc fpatio (i) a Boja quo- 
quoverfui , quo pabulaiir 
di caufa adire polle vi- 
deancur . Haruin ipCs re* 
rum copiaiti tuppè cere , 
quod , quorum' in finibus 
bellum geratur, eorum 
opibus fubleventur. Ro- 
manoi aut inopiam non. 
tacuros , aut magno cun 
pu- 


•V V r _ » 

1») Àvtrttùm ) medio evo gentìs nonlae , Vìrorim , live Miuirie^ 
•idonio lib. VII. ep. v. pr.'npnc Bntrgr, . 

(b) a Boja juofuovtrJ'aa ) locus diibius , t( nomen fufpefluni . Grecai 
tamen etum a»* vfis Befes | Csfaris fiilo fcopius a BoUt effet . 
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progreirurotf NeVe^*\n-* «restia, o con gran ' fifcliio, sarebbono 


progreifuroc , Neì^ue in- ’ • i o”"' •«•'-uuunw 

tereffe, ipfoi nè intcrfi- costretti ad allontanarsi molto da’ 

ciant , iiii]>?Jiinentir7e '°r° ripari: ed era una niedesima cosa o 
eau-.nt , <jv.ibus aimiH, che elTi restaiTcro inorti.V yenilFero spo. 

sSdi- . p«tè p«d..c 

oportere , qua: non mu- Potevano più far guerra. Di 

uitione , 5t loci natura conveniva attaccar'fuoco a quan- 

ab Omni lint periciilo tu- terre , c castelli non fodero ben emi- 
ta, neu fui> fint ad de- dati da tutti 'i pericoli' sia coli’ eder fot- 

S kZ .5; T ? Ir' “"“"i ■ »! '»«■ 'fc 

propofira ad copiam coiti- del luogo , acciocché noa 

meatus , prxdamque tol- potcOero servir df ricovero^a’ suoi , epran- 
iendam , Hxc fi gravia , do eràn Infastiditi di più combattere, nè 

3ut acerba yideantur , a’ Romani di ,coraodo per far preda e 
multo il a srav u» *(»:. f . . , e 

mari debeVe , libero, « P'-ovVcdersi in quelle di 

coniuge* in Terqàtutenì ^ertovaglia. Che ^e queste cose parevano 
abfirahi , ipfo» ìnterfici , gravi , ed acerbe , molto più duro 

qu* fit necelTe accidere doveva loro sembrare , il vedersi strappar 

mino i figli , e le mogli con fargli 
> e privarli finalmente di yita : ii 
che neceOariamente intefviene a chi resta 

^ XV. Omnium eonfenfu A . 

■ac< fementia probata , , ’ ^PPfO'^atlo tutti di' comune con- 

“no die amplius XX. ur- Sentimento questo parere , e in un sol 
he* Biiurigum incendun- giorno s' inceneriscono più di venti città 
Ji'auu”,'-'^ 1“ istedo succede ancora dell* 

p» «s- p>- r« 

confpiciuntur j quie etfi * * 8- •'^cendj 1 e quantunque tutte 
magno culli dolore omnes queste scene si rirairalTero con gran* do- 
ferebant, taiiien hoc libi lore, contuttociò ne ricavavano almeno que- 

£ ,•“»■"<>'> ‘I- ”” <?•“ 

Aoria ceierjteramilla re- pugno la vittoria, speravano di -dover 
ciipcraturos confidebant ricuperare fra poco tutto il perduto . Si 

I . . • --I ■ !• .> . , 


. ^ XV. Omnium eonfenfu 
■ac* fementia probata ^ 
“no die amplius XX. ur- 
be* Biturigum incendun- 
tur , Hoc idem fit in re- 
Jiquis ciwitafibus. In o- 
mnibus partibus incendia 
confpiciuntur j quie etfi 
magno cuin dolore omnes 
ferebant , taiiien hoc libi 


ciipcraturos confiJebant . 
pelibevatur de Avarico 
in communi concilio , 
incendi placeret , an de- 
fendi . Procumbunt Qal- 
lis omnibus ad pedesEi- 
turiges , ne pulcherrimam 
prope toriuft Galliz ur- 
tem , qua Si praCdio , Se 
ornamento fit civicati , 
fuis manìbus fuccendere 
cogerentun fatile fe loci 


trattava nel consiglio generale , se si do- 
velTe incendiare , o difendere la città 
di Avarico , cd ecco , che i'Bìturigi si 
gettano a’ piedi di tutti i Francesi , sup- 
plicandoli a non volerli eostringexe a bru- 
ciare con le loro proprie' mani la più 
bella città dì' quasi tutta la Fta|icia„che 
serviva di presidio, c di decoro alla loro 
metropoli : fanno vedere , che si sareb- 
be potuta faciimente difendere per la 
medesima situazione del posto , men- 
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LIBROSETT 
tre eflendo circondata per ogni intor- 
no dal fiume', c dalle paludi , aveva so- 
lamente una strada , e quella affai stret- 
M , per cui vi si potelFc andar dentro . 
Fu fatta a* Biturigi la grazia , e quantun- 
que da principio Vercingetorige vi s’op- 
ponefle , moflo nulla di meno dalle pre- 
ghiete , e dalle compafllon di que’ pepo- 
Il , condiscese finalmente ad accordar lo. 
ro , quanto chiedevano: e poscia si scel- 
sero tosto persone . che fofTero capaci di 
duendcre quella città . 

XVI. Vercingetoricc andava seguitando 
Cesare alla lontana , ed avenSdo trovato 
un posto ben riparato dalle paludi , e dpi 
miglia lontano da Avari, 
co, elefle t]uel luogo per piantarvi gli al- 
JOggiamenti : quivi ad ogni ora del giot- 
i)o veniva di mano 1n mano informato 
«lalle spie di tutti i maneggi, che si fa- 
covano prelTo Avarico , ed egli- intanto 
dava gU ordini tMceirarj di quanto vole- 
va , che s operaflc. Stava quinci ofTer- 
'vando tutti gli andamenti de’ nostri che 
uscivano a ^raggiare . e se talora lì ve- 
deva dispersi . o troppo allontanati dal 
corpo dell armata , gli aflàltava , e dava 
loro molto che fare ; sebbene non si man- 
cava da' nostri d’ usare ogni cautela pos- 
sibile , per ovviare con fa prudenza , e 
con la ragione , a questi disordini , ani 
dando al foraggio in tempi varj , ed in- 
scudieri sempre diversi . 

b-.?! I Cesare da quella 

banda del castello , che efl'endo posta nel 

paJudel aveva , 
come abbiam di sopra accennato , T cn- 
uau alfa, stretta, diede ordine , che s' 
apparcccliiafrcro gli argini , si faceffeto 
* "‘‘"«'ero due torri, avve. 
-T permetteva. 

^oncV steccati : 

•fd ^afcomandare a'Boj . 

ed a^i E^i, U provvision de’ formemj : 
Tom. II. B „clla 


IMO. „ 

. natura defenfuroj dicunr 
, quod prope e» omni- 
bu» partibui flumine , Se 
pakde eircumdata unum 
habeat , Se perangu{)um 
aditum . Datur petenti- 
bus venia, difTuadente 
primoVercinietorige, poft 
concedente Se precibus i- 
pforura , Sa milericordia 
vulgi . Defenlores idonei 
oppido deliguntur , 


XVI. Vercingetoriic 
niinoribus Gzrareiii iti- 
neribus fubfequitur , Se 
locuiii caftris dcligit , 
-paiudibus filvìfqvje niu- 
inicum ab Avarico longe 
minia paffuuni XV. Ibi 
per cerrot exploratores 
in Cngula dierum reni- 
pora , qui ad Avaricum 
agerencur , cognofeebat , 
Si quid fieri vellet, im- 
perahat . Oinnet nolira* 
pabulaiiones , frunicnta- 
lionelque obl'ervabar » 
diiperiolque , cum ion- 
gius ueceffario procedo- 
rent , adoriebjtur , ma- 
gnoque incommodo al5- 
ciebar j etti , quaiitum 
catione provideri pote- 
rai , ab nodris occtirre- 
batiir , ut incertis tem- 
poribus , diverfiTque jti- 
tieribus iretur . 

XVII. Caflris ad eaim 
pariein oppidi pofitis Ci- 
far , q.ji intermilla a 
■ umine , Si palude adi- 
tum , ut fupra dixirnus, 
anguRum habebat , agi^ 
rem apparare # vinéaa 
agere , turres duas con- 
Aituere capir : nara cir- 
cumvallare loci natura 
prohibebat . De re fru- 
mentaria Bojos , atque 
iEduos adbortari non de- 

SU. 


\- 

■V 
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fluir : (t) quorum alte- nella qual cosa non veniva molto ajutato 
nè da questi , perchè se ne prendevan 
poco pensiero', ni da quelli , .perchè es- 
sendo scarsi di fortune , mentre la loro 
città era piccola, e debole, consumaro- 
no ben presto quello , che avevano . Ora 
trovandosi tutto 1' esercito in una somma 
scarsetza di viveri ’sì per l’ impotenza de* 
Boj , come per la negligenza degli Edui, 
e multo più, perchè tutte le case erano 
incenerite , tanto che i soldati stettero 
molti giorni senza aver pane , e per non ' 
naorirsi di fame etan costretti a far ve- 
nir delle pecore da' paesi molti lontani, 
con tutte queste rovine non usci mai del- 
la lor bocca parola mcn degna della mae- 
stà del popolo Romana , o contraria al 
decoro , con cui si erano sostenute nel- 
le pallate vittorie . Anzi Cesare sul fatto 
chiamando a se ciascuna legione , e di- 
cendo , che se a loro pareva strano di 
soffrire t^nte miserie , avrebbe levato 
alfedio , risposero tutti d’ accordo , che 
noi facelTe : che avevano militati tanti an- 
ni sotto di lui , • s* erano portati in for- 
ma tale , che non erano mai restaci ia 
vergogna , nè avevano lasciata cosa alcu- 
na imperfetta , una volta , che avevano 
numquaii) infeftare difee- in quella niefle le mani: se avclTcro ora 
derenc ! hoc fe ignomi- Jasciaco 1’ ad'cdio intrapreso , avrebbono 
ciò tenuto per un disonore grandillimo , 
che avevaii più caro di tollerare tutte 
quante le traversie, che partirsi di li sen- 
za vendicar prima la morte di que* citta- 
dini Romani, che per malignità de’Fran- 
ecsi avean perduta la vita dentro Gena- 

bo. 


Il , quod nullo Audio 
agebanc , non mulcuni 
adjuvabaiic , alteri non 
magnis facoltà tibut, quod 
civiiat crac exigua , 
iufirma , celeriier, quod 
habuerunt , confumpfe- 
runt . Summa dit$cultaie 
rei frumentarii atTeflo 
exerciiu , tenuitate Bo- 
jorum , indiligentia 
duorum , incendiit zdt- 
flcioriim , ufque eo , ut 
complures dies milìtcs 
frumento caruerinr , Se 
{b) pecore e longinquiori- 
bus vicis adaflo , exttc- 
mam famem fuAcnta- 
vent ; nulla tamen vox 
cA ab iis audita populi 
Komani majeAate , Se fu- 
perioribus viAorits indi- 
gna . Quii) ctiam Czfar, 
Cuin in opere fingulas le- 
gione) appellaret ; Se {« 
acerbins inopiam ferrcnc, 
le dimilTuruin oppugna- 
liooem diccret : univerfi 
ab eo , ne id faceret , 
pctebant; Ile fe complu- 
xcs aiinos ilio imperante 
meruiffe , ut nullam i- 
gnon.iniam acciperent , 


niz latufos loco , fi in- 
reptam oppugnationem 
leliquiAent ; przAare p- 
mnes perferre acerbitaiet, 
quam non civibut Roraa- 
siis , qui Genabi perfidia 
Galloruin interiiOent, (e) 
parentarenc . Hzc eadem 
pen- 


(a) quorum ahni.. , alteri ) illi funt jEdui ; opulenti , fed languido 
fladio : hi funt Boii , exigua civitas . Unde fequitur feA. 3. tmaiiair Bo. 
forum , indiligentU JEduorum , id cA , per , vel propter teniiitatem , indi- 
ligentiam , interprete Gronovio Obferv. lib. iv. cap. 17. p. 271. 

(b) pteorr r longin^uieriiut vui$ adaBo ) bene ada/la omnes libri , 
puta , in caAri ex vicis , non abaBo , Adigere vero eA adduccre. 

(c) parrntarrnt ) czdem illorum ulcilcereniur . Sic Si Liviu* xxiv, 
ai. & Curtius , Florus , alii • 
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LIBRO SETTI 
bo . Queite medesime cose mandavano a 
replicare a Cesare per inerzo de* capita* 
ni , e tribuni , con raccomandarsi calda- 
mente , che gliele riferjflcro ai voce, 
XVlfl. Erano già le torti accostate al* 
le mura , quando Cesare venne a sapere 
da certi prigioni , che Vercingetorige , 
avendo consumati tutti gli strami , s'era 
partito dal posto , in cui avea prima 
piantati gli alloggiamenti*, ed crasi accam- 
pato più vicino ad Avarico : che aveva 
condotta colà la cavalleria , e gli armati 
alla leggiera , avvezzi a combattete fra i 
cavalli, per star quivi iti aguato, ed as- 
saltare all’improvviso i Romani, suppo- 
nendo , che il dì seguente dovcflcro ca- 
pitare in quel luogo'per foraggiare. Ce- 
sare dunque avendo ciò inteso, partitosi 
chetamente a mezza notte, arrivò la mat- 
tina agli alloggiamenti dell’ inimico , il 
quale avendo subito penetrata per mezzo 
delle spie la venuta di lui , nascose nel 
più folto del bosco tutti i suoi carri , e 
bagaglie , e mise in ordinanza T esercito 
in un luogo eminente , c spaziosa . Avu- 
tasi da Cesare piena contezza di ciò , fe- 
ce portar prestamente tutte le bagaglie 
in un luogo, e comanoò , che s’allestis- 
sero r armi f 

XIX. Era quivi un colle , che. aveva 
da pie una piccola salica , ed era circon- 
dato quasi da tutte le parti da una pa- 
lude fangosa , e impantanata, niente più 
larga di cinquanta piedi . Su questo col- 
ie s’ erano fermati i Francesi, dopo aver 
prima tagliati tutti i ponti , confidandosi 
molto nella natura del posto ; ed aven- 
M generalmente distribuiti tutti i popoli 
di ciascuna città , nazione per nazione , 

Tcni. 


M 0-. 

centurionìbas, trifeunifqu* 
niilitum nundabant , uc 
per eos ad Cxrarem Je- 
ferrentur , 

XVIII. Cum jam mu- 
co appropinquaìleot tur- 
res , ex oaptivU Czfar 
cognovit . Vcrcingetori- 
gem confumptu pabulo 
caAra movìlfe propius 
Avaricum, acque ipfuni 
cum equitatu , expedicil- 
que , qui inrer equites 
prxliari cnnluefTent * in- 
lìdiarum cauta eo profe- 
tìum , quo nollros pofte- 
ro die pabulatum ventu- 
ros arbitrabatur . Qui- 
bu» rebut cognitis , me- 
dia node tìlcniìo prole- 
flui , ad hodium caflra 
inane pervenir . Illi ce- 
leriter , per exploraro- 
res adventu Czl’aris co- ' 
gnito , carro» impediroen- 
taque tua ( x ) in ar- 
diore» hlvas abdìderunt j 
copia» ornile» in loco erti- 
lo , atque aperto inftru- 
xerunt . Qua re nuntia- 
1» j Cafar celericer (4) 
farcina» conferri , armj 
expediri juffit , 


XIX. Collis erat feni- 
ler ab ìnfimo acclìvìs , 
Hunc ex omnibus fere 
partibu» pilu» difficili» - 
atque impedita cingebat, 
non litior pedibu» L, 
Hoc fe colle , ìnterriiprii 
pontibu» , Galli fiducia 
loci conciiiebant , gene- 
ratimque dinrìbutiim ci- 
■vira:t€f , omnia vada , ac 
faltu» eju» paludi» certi* 


U:um\ Joà. fi.bac7mTpusn^m^“‘^^*'“ Imerpre» 
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eaftodii) otstinebant , fie 
animo parati , ut fi eam 
ptludcm Romani per- 
ruinpcte conarentuf , hac* 
fitant» premerciit Cx lo- 
co fuptriora : ut qui prò- 
pinquitatem loci vide- 
T*nt , parato# prope c- 
quo marie ad dimican- 
dum cxiftimarent : qui 

iniquitatem conditinni# 
perlpicerenc , inani fimu- 
latione fefe oftentare co- 
gnofcerenr . Indignante# 
milite# Czfar , quod con- 
fpeftum fuum hofte# Ter- 
re poflent , tantulo fpa- 
tio interjeAo > S< (ìgnum 
prziii expofcentes edo- 
cet , quanto detrimento, 
& quot virorum fortium 
morte necelTe elTet con- 
Rara viftoriam : quo# 

cum fic animo parato# 
viderei , ut nullum prò 
l'uà laude periculum re- 
cufarent, fumm* le ini- 
quitatii condamnare de- 
cere , nifi eorom vitam 
fua falute habeat cario- 
rera . Sic milite# confo- 
lacus eodein die reducit 
in caftra , reliquaque , 
quz ad oppugnationcm 
oppidi periinebaiit , ad- 
miniftrare inftituit . 

XX. Vercingetorix , 
cum ad fuos redillet . 
proditionis infimulaiur , 
quod cafira propiu# Ro- 
mano# movilTet , quod 
cum Omni equitatu di- 
fceffilTct , quod fine im- 
perio tanta# copia# re- 
liquilTei , quod eju# di- 
fcelTu Romani tanta op- 
poriunitate , Se celerità- 
te veniflent: non hzc o- 
mnia fortuito , aui fine 
confino accidere potuìlTe: 
regnum iUum Galli* 

mal* 
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Tcaiva ad elTer guardato da un certo nu- 
mero di sentinelle ogni guado , e ogni 
palTo di quella palude, con animo delibe- 
rato di tener indietro i Romani , quand’ 
erano in atto di far la moda , e oflendel- 
li da luogo alto , se mai si folTero ci^ 
mentati di guadare il pantano , acciocché 
efiì vedelTero , che chi aveva avuto corag- 
gio di porsi loco sì da vicino, era ancor 
preparato di venfre alle mani poco men 
che del pari con eflì , c riflettendo poi 
al disavvantaggio , che avevano sì del 
luogo , come dell’ altre cose , arrivaflero a 
capire , che invano fìngevano di far ì 
bravi . Cesare vedendo i suoi soldati tut- . 
ti accesi di sdegno perchè '1 nemico ave- 
va ardire di star loco a fronte ( non es- 
sendovi che poco spazio fra gli uni, e 1* 
altro ) , e sentendosi domandare il segno 
della battaglia , fa vedete a’ medesimi, 
quanto discapito , e a guanti nomini for- 
ti doveva costare la vita questa vittoria: 
e mentre li trovava così disposti d’ in- 
contrare qualunque pericolo per la gloria, 
avrebbe fatta una grande ingiustizia a po- 
sporre la vita loro alla sua propria sal- 
vezza . In questa guisa avendo racconso- 
lati i soldati , il giorno medesimo li fece 
ritirare dentro i ripari , e cominciò a 
mettere in ordine tutto il bisogno per 
afl'ediare la cittè . 

XX. Vercingetorige efl'endo tornato a* 
suoi alloggiamenti primieri , venne accu- 
sato di tradimento, per efl'ersi accampato 
troppo vicino a* Romani , per aver me- 
nato colà tutta la cavalleria , per aver 
lasciate tante truppe senza il suo coman- 
dante , e per elTct venuti i Romani in 
tempo cosi opportuno , c con tanta pre- 
stezza , appena egli s’ era partito ; fu det- 
to, che tutte queste cose non potevano 
elTere accadute casualniente , o senza pre- 
meditato consiglio: eh’ egli voleva otte- 
nere quel regno piuttosto dalie mani di 

Cc^ 
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Cetàre , che per benefìzio de’ suoi . A tut- 
te queste accuse diede una tale risposta: se 
io ho molTo il campo , e mi sono dilungato 
di qua , 1’ ho fatto per mancamento di 
strami , e m’ avete consigliato' ancor voi: 
se mi sono accampato troppo vicino a’ 
Romani, m’ ha persuaso a far questo il 
vantaggio del luogo , eh’ era capace di 
difendersi da se stelTo : se poi ho me- 
nata meco la cavalleria , voi ben vedete, 
che fra questi pantani ella non faceva al- 
cun giuoco , laddove poteva effermi di 
gran giovamento in quel luogo , ove io 
r ho condotta : non ho lasciato al co- 
mando dell' esercito nel partire sopran- 
tendente veruno, e appostatamente l'ho 
fatto , acciocché questo tale stimolato dal 
popolo , non si' folTe cimentato a combat- 
tere, il che vedeva , a causa della de- 
bolezza di spirito , desiderarsi da ognuno, 
perché non poteva più resistere alla fa- 
tica ; se in questo frattempo foffero ve- 
nuti a caso i Romani , ne dovevate rin- 
graziar la fortuna ; se poi fblTero stati 
chiamati da qualcheduno, era da saperne 

f ;rado a quel tale , mentre trovandovi in 
uogo eminente , avete potuto vedere , 
quanto pochi efli follerò , e farvi beffe 
della loro bravura , poiché non osando di 
venire alle mani con voi , si son ritirati 
dentro i ripari ; quanto a me , non ho 
motivo di cercare il regno da Cesare per 
mezzo d' un tradimento , mentre poffo 
acquistarmelo con la vittoria , la quale 
tanto io , quanto tutti voi tenghiaiho già 
in pugno : anzi se cercate di far apparire, 
che l'onore di questa sia tutto vostro , 
in vece di riconoscere da me la comune 
calvezza , ve la perdono : e per darvi a 
vedere , che quanto io dico, procede da 
un vero cuor sincero , ascoltate quel , che 
dicono i soldati Romani . ( Fece allora 

venire alcuni schiavi , che pochi giorni 
prima aveva presi , mentre andavano a 
£ j f» 
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malie Cefarìt concelTa , 
quam ipforum habere be- 
neficio , Tali modo ac- 
cufatu* ad hac refpoev 
dit ; Quod caflra movif- 
fel , faduin inopia pabu- 
li , etiam ipr» hortaiiti- 
bus : quod propina Ro- 
manos acceliirer , per- 
fuafum loci opportunira- 
te, qui fe ipsuin munì- 
rione defenderet : equi- 
tum vero operam neqitt 
in loco palullri defidera- 
ri debuìITe, & illie fuif- 
fe utìlem , quo Cnt pro- 
fedì : fummam imperi! 
fe confulto nulli difcc- 
denteni tradidilTe , ne io 
multitudinis Audio ad di- 
micandum impelleretur > 
cui rei prnpter animi 
mollitiem fludere omnet 
viderec , quod diutius 
laborem ferre non pof- 
feot . Romani fi cafu in- 
tervenerint fortuna , là 
alicujua indìcio vocati y 
huic habendam grafia m y 
quod S< paucitatem eo- 
rum ex loco fuperiore 
eognofeere , Se virtutem 
defpicere potuerint , quà 
dìmicare non aulì lurpt- 
ter fe in caAra reeepe- 
rinc . Imperium fe a Cz- 
fare per p rodi t ione m nul- 
lum defiderare , quod ha- 
bere vìdoria polTet , qu« 
jam élTet fibi , ac omni- 
bus Gallis explorata » 
Quin etiam ipfis reinit- 
tere, fi fibi magit hono- 
rem iribuere , quam ab 
fo falutem accipere vi- 
deantur. Quod ut intel- 
ligatis , ìnquìt y £ncere s 
me pronuntiari , audite 
Roinanos miliies . Pro- 
ducit fervos* , quos in 
pabulatioue paucis anta 
diebuf exeeperac , St fa- 
nte I viacuiifque exenr 
ci»« 
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ciiverjt . li Jim ante 
cdoAi , qux interrogali 
pronuntiarent , miti tea fe 
effe Irgionarios dicunt ; 
faine , 8t inopia addutìo», 
clain ex eaffris exiffe , 
li quid frumenti , aut 
perori» in agri» reperire 
poffent . Simili omneni 
exerciimn inopia premi, 
Iter jam vite» fufficere 
cujutquam , nec ferie o- 
)>eris laborem poffe . I- 
tique flafuiffe imperate- 
rem, fi nihii in oppu- 
gnatione oppìdi proferif- 
let , triduo exercitiim 
deducete . Hrc a me , 
anquit Vercingetorix , 
beneficia habeti» , quetn 
proditioni» infmulati» , 
cujus opera line vedrò 
fanguine tantum exerei- 
Toni vifiorem fame pi- 
ne confumptum videi is ; 
■qutm turpiter fe ex fu- 
ga recipientem , ne qua 
civita» fui» linibus reci- 
piat, a me provifum eft. 


foraggiare , e gli aveva tormentiti colf# 
fame , e con altri martirj ) . Costoro es- 
sendo stati prima imboccati di tjuello do- 
vefler rispondere , se mai veniflero inter- 
rogati , difTero : eh' eran soldati delle le- 
gioni , ridotti dalla fame , e dalla care- 
stia ad uscir nascosamente fuori del cam- 
po per vedere , se si potevan procacciare 
qualche poco di grano , o di bestiame in 
campagna ; che tutto 1’ esercito pativa l’ 
istcll'e miserie ; che nefluno poteva più 
reggersi in piedi , nè eran capaci di resi- 
stere alla fatica , che richiedevasi in quel- 
la impresa ; laonde Cesare , se vedeva , 
che in termine di tre giorni non gli riu- 
sciva d’espugnar la città, aveva risoluto 
di ritirare 1’ esercito . Ecco dunque ( ri- 
pigliò allora Vercingetorige ) che questi 
sono benelìzj , che vi faccio io , e voi 
m* incolpate di tradimento : per opera 
mia, senza spargimento del vostro san- 
gue , un esercito si grande , e tempre 
mai vittorioso è ridotto a cascare , per 
cosi dir, dalla fame , ed io son quello , 
che gli ho impedito racceflò a tutte le 
città confinanti , acciocché non trovi , do- 


XXI. Conclamar omnit 
snultìtuclo , Si fuo more 
aCmis concrepat , quod 
rfacere in eo confueve- 
Tunt , cuju* orationem 
approbant : fummum ef- 
fe V'ereingetorigem du- 
cem , nec de ejus fide 
dubitaiidiiiti , nec majori 
ratione bellum admini- 
'ffrari poffe . Staruunt , 
ut decem millia hominum 
delcfta ex omnibus copiis 
in oppidum fubmittan- 
lur: ree foli» Biturigi- 
bus commvmein falutein 
tomroitrcodam censeni , 
quod pene» eo» , fi op- 
fi àura reemuiffent , fum- 

mam 


po elTer vituperosamente fuggito , alcun 
asilo, in cui rifugiarsi . > 

XXL Grida tutto il popolo ad alta vo- 
ce , c col batter le armi , secondo la lo- 
ro usanza , fa un grande strepito ( cosi 
soglion fare i Francesi , quando vogliono 
fare applauso al ragionamento di qualche- 
duno ) : indi esclamano , che Veteingeto. 
rige è un gran comandante : che se gli 
farebbe ' un gran torto a dubitare della 
sua fede , e che il maneggio di questa 
guerra non si poteva fare con maggior 
senno . Determinarono poscia di scegliere 
dieci mila uomini dal corpo di tutto L' 
esercito , e mandarli segretamente den- 
tro il castello , nè si fidarono di metter 
la comune salvezza nelle mani de' soli Bi- 
turigi , conoscendo , che in sostenere 


; • 
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^elb cittì consisteva tutta la base della 
Tittoria . 

XXII. I Francesi , comechi sono una 
nazione molto industriosa, e capacilTima 
di ricopiare , e metter in opera tutto 
quello, che vede fare, o le viene inse- 
gnato da chi che sia, usavano mille stra- 
tagemmi , per opporsi al valore veramen- 
te singolare de’ nostri soldati : impercioc- 
ché e’ divertivan coi lacci il colpo delle 
falci , con cui si smuovevano le mura- 
glie , e trattenendole con elfi per aria , 
le tiravan poi dentro a forza d' argani , o 
d'altri stromenti ; quindi facendo de’ cam- 
mini coperti, venivano a scalzate i nostri 
bastioni , e ^i6 sapean fare con tutta la 
maggiore maestria , perchè apprcfib di lo- 
ro vi sono delle miniere grandi di ferro 
c per conseguenza .hanno tutta l’ arte , ed 
ispcrienza in far qualunque sorta di mine 
sotterranee. Ma tutte le loro mura etano 
cinte intorno intorno di torri fatte di 
tavole , e fatiate di citojo ; facevano poi 
di quando in quando delle sortite tanto 
di giorno quanto di notte, ed ora attac- 
cavan fuoco al nostro argine, ora'alTali- 
vano quei soldati , che scavano intenti al 
lavoro, ed ora finalmente , a misura che 
le nostre torri s’ andavano alzando coll’ 
ingrandimento di giorno in giorno i ter-> 

tg- 


MO: à j 

mam viAoric («) coniare 
inrelligebant . 

XXII. Singolari mili- 
Ioni Qoftroriini virtuti 
confllìa cujuf(|ue niodi 
Gallor unioccurrebanr, ut 
eft fuminx geni» toUer- 
ti* , atqiie ad omnia 
imitanda , atquc cflicien- 
da , quz ab quoque tra- 
duiMiijr , aptiffimum . 
Nani Se (Sj laqueìa fatcea 
averiebanr , (o quat cum 
deflinaverant' , tormentia 
introrfu» redueebant , Ss '' 
aggerem cuniculis fubtra- 
hebanc ; eo ' icieniius» 
quod (J) apud eoa 
lunt ferrariz , atque o- 
nine genua cunieulorunt 
notum , atque ufttatum 
eft . Totum autem ma- 
rum ea oinni parte tur- 
ribut comabulaveraar , 
atque haa coriit intexc- 
rant. Tum crebris diur- 
nil, noAurnifque eruptio- 
nibua auC aggtri ignem 
ìnferebaot , aut milite! 
oecupatot in opere ado- 
riebamur f S< ooftrarum 
turrium altitudinem , 
quantum haa (r) quoti- 
dianut r agger exprelle- 


tgt 


(a) conptrt intflligrltnt ) Recentlorei pufanf hie qiizdam inter capar 
2t. Si 2Z. deelfe: fed nullum in vetulìii codicibus ^ ncque in Urzeo laca- 
nz imliciunt . D. Veff. 

(b) tjKtunt ftUf 0 firrtr^nt} murales faleei , de quìbus fupra lib. tir. 
cap. 14. fefl. 5. 

(c) (}ua$ eum deJIlnavtTant ) Dedinarc hoc loco elb , quod petis attin- 
gere , Turnebo interprete Adverf. xir. ii. 

(d) apud toi magne ftrrarìe ) Kutilius 'itineraf- lilt. <» Verf. 
infulz IIuz laudane chal/bem , addir : 

Qua nìAii ubariua Norie* gleba fultt . 

Non Biturir largo potior Jìriitura camino , ’ • ■ 

Nre fi/< Sardoo erfpilt majfa Jluìt . 

rei picjidianua aggrr rxprtjfrrat f CrzCUS dsUV X**A*'^^ M't' ingt>lf 
Zi’ P'Aipsi» g'/w«vrs nvu^ar. > 
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?«tO commettano d.ll’ 

quabunt ; i, (J) apertos * *0ro , e così ve- 

cuniculos pratufta , g( njrano a pareggiare le nostre : di più 
prseacurj materia , Si pi- con iscagliare della materia infuocata e 

ce fei'vefafla , Si inaximi -- - ’ ■ 

ponderi» i'axis inurahan- 
tur , nccnibufque appro- 
pinquare prohibebani . 


XXIII. Muri» tauem 


aguzza in punta , con versar della pece 
bollente , e con gettar delle pietre di 
smisurata groflezza sopra i cammini sco- 
pcrti , venivano a ritardare i Romani , 
nè gli lasciavano accostare alle muraclié 
della città 

omnibus Gallici,' h«>e: Francesi Sono 

re forma eft . Trabe, di- ^ pOCO di questa forma: SI disten- 

lefli perpetui in longi- dono in terra delle travi, tutte d’ un pez- 
fudinem , paribu, inter- zo , quaranta piedi , poste ' paralelle fra 
valli, dinante, inter le loto, e distanti 1’ una dall’altra due pie- 
Wo, pcde,jn folo col- di ; si fermano queste per di dietro con 
altre travi confitte per traverso sulle te- 
state ; quindi vi si fa per entro , e per 
sopra un gran terrapieno : tra gli spaij 
poi , che sono dalla banda , che forma 
facciata , vi s’ incastrano grolTe pietre 
commefie a nicchio , sopra le quali se nc 
pone un altro ordine, sicché le travi del- 
la prima fila non tocchin quelle della se- 
conda , ma ciascuna trave posta sempre 
in linea paralella , abbia per ogni verso 
un saflo di mezzo , che la separi dall' al- 
tra , e così non si muova mai "dal suo 

— ■ • * «ito- Così di mano in mano si viene al- 

#;Vu"udU“p^^^^^ zando tutta la fabbrka , fintanto chela 
tur . Hoc cum_ in fpe- muraglia Sia tirata a convenevole altezza, 
ciem , vavietatémque o- Ora questo edifizio , siccome per la sua 
l»us deforme non eft , al-, prospettiva, c varietà non è dispiacevole 
terni» trabibus, ac fax?,, a*. riguardanti ( poiché vi si vede quella 

qu* rea., l.nt., fuo, or- alternazione di travi , e di sarti , che 

4mes lervant , tum ad j • i- »«»•*! cuc 

posti per dritta linea non escon mai del 
, loro 

iurrium mj/i» ) Nee alh , nec «?.<», ncque fcalit 
aVioruin placet , Mali fune arbore, grandiore, , inftar eariim quz in na- 
vibu, eriguntur , • . 

(b) aptriot eunicilat ) ^ Opponuntur irflia Hirt. vili. 41. An vero 
limile, obliqui, duAibii, ; quo, approehrs vocant ? non viJetuf tam anti- 
'tq«u> .Uoruiu-HriH' fuiflie. Ad appropinquationeni tamen U irruptionem vU 
dentvr hoc loco fatìi erte. ^ . 

f - " * “ " 


lorantur . Esc revinciun- 
tiir introrfu, , &c multo 
aggeie veftiuntur . Ea 
aurtm ,< qu* diximu, . 
iiuervalla grandibu, in 
fronte faxi, . effarciun- 
tur . li, collocati, , it 
coagmentati, , alius io- 
fuper orilo adj'citur , ut 
idem illttd intetvalluin 
fervetur , ncque inter fe 
contingant trabe, , fed 
paribu, intermirtz fpatiis, 
finguiz fingali, laxi, in- 
«erjtAi,> arte continean- 
tur , Sic deinccp, omne 
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loro ordine ), , cosi viene ad eflere di 
grandiilìmo giovamento perr difendere le 
città : concioilìachè e i saffi reggono al 
fuoco , arieti resiste il legname , 

che consistendo in travi tutte d’ un pez- 
zo, legate fortemente da altre travi dalla 
banda di diet/o,'non si può nè rompere, 
nè scommettere . 

. XXIV. Con tutti questi artifizj rende- 
'vaii malagevole a’ nostri 1’ espugnazione 
cT Àvarico , e venendo oltre a ciò ritar- 
dati in tutto questo tempo dal fango , dal 
freddo , e dalle piogge continue .'•nulla 
«li meno con faticare inceflàntemente , su- 
perarono tutte queste difficoltà , e in ven- 
ticinque giorni arrivarono a far un argi- 
ne , che aveva trecentoventi piedi di 
larghezza , e ottanta d’ altezza . Arri- 
vava già r argine quasi a toccar le 
muraglie , e Cesare avea preso in co- 
stume di star come di sentinella in- 
torno al lavoro esortando tute’ ora i sol- 
dati , a non perdere un momento di tem- 
po , per ridurre a fine con ogni prestez- 
za quell'opera, quando intorno alla raez. 
za notte si vidde , che il terrapieno fu- 
mava , perchè i nemici camminando per 

S nelle vie sotterranee , v’ avevan gettato 
entro dei fuoco , e in questo medesimo 
tempo levatosi un rumor grande sopra le 
mura , quei di dentro , spalancate due 

! )orte , che stavano dall' uno e dall’ altro 
ato delle torri , fecero una sortita; quin- 
di alcuni gettavan fiaccole , e materie 
cecche da ardere dalle murr^lie nell’ ar- 
gine , altri vi colavano della pece, c mol- 
ti materiali capaci d’ attaccar fuoco , di- 
modoché appena i nostri avevàn campo 
di pensare a qual partito dovefléro prima 
..appligliarsi , o quali foflèro quelle cose , 
che ptemeffe più di salvare . Tuttavclta . 
perchè Cesare aveva sempre in. costume 
di tener due legioni per guardia avanti 
ripari, cd altre due ae tenera occupa- 

to 
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utilìtatem , b'defeidìo- 
oem uibium fummam 
habet opportuni latem , 
quod k ab inrenilio la- 
pis, &< ab ariete materia 
defendit , qux |>erpetuÌ9 
trabibus pedes quadrage- 
nos pterumque inlrorliit 
reyinda neqiie perrumpi, 
neque diRrahi poteR . 

• XXIV. Ili tot rebus 
impedita oppugualione ^ 
militet cum tutu tempo- 
re f rigore , Se afliduis 
ùnbribus. tardarentur, ta- 
men continenti labore 
omnia hzc Tuperaveriint, 
Se diebus XXV. aegereiu 
latum pedes CCCXXX. 
altani pedes LXXX-ex- 
ilruxerunc . Cum is rau- 
rum hoflium pane con- 
tingerei, Si Càtfar ad o- 
pus coni'aetudine excu- 
baret, militcfque cohor- 
taretur , ne quod omni- 
no tempus ab opere in- 
termiiteretur , paulo an- 
,te tertiam vigiliam eft 
animadverfum , fumare 
aggerem , quem cuniculo 
hofles fuccenderant , co- 
demque tempore tato 
muro clamore fublato , 
duabus portis ab utroque 
latere turriiim eruptio 
iiebat , Atii faces, alqun 
aridam materiem de mu- 
ra in aggerem eminus 
jaciebant : picem alii s 
reliquafque re» , quibqs 
igiiis excitari poteR, fuii- 
debaht , ut qua primum 
Orcurrcretur , aut cui rei 
ferretur auxilium , vix 
ratio intri polfet . Ta- 
meh , qifod' iitflitiitnCfc- 
faris du* femper legio- 
nes pt> 0 "caflris cxcuba- 


... ... 


bani. 
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%2nt , dunque partiti! 
temporibus in opere e- 
raat « celeriier faAum 
cft , ut alii eruptionibu* 
refiflerent , alii turret 
reducerent , aggeremque 
inierfrindereni , omnit 
vero ex caftris multitudo 
ad reflinsuendum concur* 
reret. 

XXV. Cum in omni* 
bus locii, conl'umpta jam 
reliqua parte noÀis , pu- 
gnareiur , l'emperque lui. 
Itibiis Ipes viAoriic redin- 
tegrareiur , eo magis , 
quod |e| deuflos pluteoi 
turrium videbant , nee 
facile adire apertos ad 
auxìliandum aniniadirer- 
lehant , femperque ipfi 
recentes defeffìs iuccede- 
irenr, omnemque Gallias 
'falutem (i) in ilio vefti- 
gio temptfris poiìtam ar- 
bitrarentur : accidit in- 
fpeAantibus nobis , quod 
dignum memoria viluni , 
przteriniltendum non 
exiflimavimas . Quidam 
ante portam oppidi Gal- 
lus , qui per manus levi, 
ac picìs tradita! glebas 
in ignem e regione tur* 
rii projiciebat , (r fcor- 
pione ab laiere dextro 
rrajetlus , exanimaiulque 
eoncidit : bone ex proxi* 
xnis unus jacedtem tralif* 
grelTus. eodem ilio mu- 
nere lungebatur ; eadem 
raiioue lAu feorpionis 


te al lavoro , con ordine ciie t! dote(« 
sero dare a vicenda la muta , avvenne , 
che parte di loro fece fronte a <]uei sol- 
dati , eh’ erano usciti con furia dalla cit- 
tà , parte s’ accinse a tirare in dietro le 
torri, e tagliare i terrapieni, e fìnalmetv 
te tutta r armata , che si trovava nel cam* 
po , corse a smorsare le fiamme . 

XXV. Eia già palTato il resto della 
notte , e tuttavia si combatteva per ogni 

f iarte , rinforzando sempre per li nemici 
a speranza della vittoria, tanto più, ch’ellt 
vedevano già bruciati i cancelli delle no. 
stre torri , c tiflettevano , eh’ effendo noi 
tutti scoperti , non potevamo cosi facil- 
mente accostarci per riparare quei danni: 
ed elfi all’incontro, quando si trovavano 
stanchi , facevano di mano in mano sot- 
tentrar gente fresca , e giudicavano , che 
da quella circostanza di tempo dipendes- 
se la salute di tutta la Francia : quand’ 
ecco, che su gli occhi nostri avvenne ua 
caso , il quale , per clTer degno di me- 
moria , non abbiam voluto palTare sotto 
silenzio. Su la porta della città v’eta ua 
certo Francese, che andava gettando zol- 
le di sevo , c di pece , portegli per altra 
mano, in faccia ad una delle nostre tor. 
ri, dove vedeva , che era attaccato già 
il fuoco : ferito questi sul fianco destro 
da un colpo di balestra , c trapaflato 
da banda a banda , cadde motto per 
terra : balzò un altro di là del cada- 
vere di quel primo , e prese le di lui 
veci , ma ucciso anch’ egli nella steflii 


«a- 


ma- 


la) dnfUt pluteo» turrium) tabula! & alTerei ; id enim plutei X-atinii, 
quamquam machinz Ile diòz , quibus oppugnatorti tegebaotur , cliaA 
qui turrc! admovebant, 

. (b) in ilio veJUg^o tempori» ) Sic ie infra Civil. li, 26. vejligio tem» 

pori» primum agmen erat in tnnjpeihim £t Cicero in Fife. & cxrr. eodem 
& loci vejligio & tempori; Inierpre! hoc noflro loco, »r -rawv •nf olpa. 

(c) Jcorpione ) Tertulliano principio libri de hoc nomine diai , ma* 
china e(\ bellica, quz cum fpiculo & virus in vulnus elfundit . CetetU 
nulla mentio eli vencni • feAetioiei mapubtllì/ltm diaerc ielle VegauoV' 
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inaniera da nn colpo di balestra , venne 
ia luogo del secondo il terzo , e poi il 
cjuarto , nè mai t]uel posto restò voto di 
dilensure , fintanto clic spento il fiioco , 
che ardeva il terrapieno , e allontanati 
da tutte le parti i nemici, si terminò di 
combattere . 

XXVI. 1 Francesi dopo averle tentate 
tutte , senza che riusciflc loro cosa alcu- 
na di buono , risolsero di fuggirsene dal 
la città per consiglio , e comando di Ver- 
cingetorige : e proccurando di far cjuesto 
palio chetamente di notte , sperarono , 
che potcfle lor venir fatto senza gran di- 
scapito , concioflìachè il campo di Ver- 
cingetorige non era molto lontano dalla 
città , e ia palude continua , eh' era in 
mezzo al loro esercito , e ’l nostro , to- 
glieva il modo a’ Romani di poterli se- 
guire . Già si mettevano in ordine per 
wr la fuga di notte , quando le donne 
all’ improvviso corsero in istrada piangen- 
do , e gettatesi a’ piedi de’ lot parenti , 
gli pregarono quanto mai seppero , a 
non volerle mandare al macello co’ lot 
comuni figliuoli , con lasciarle alla discre- 
zion de’ nemici, mentre vedevano , che 
la lor condizione , e la debolezza delle 
lor forze non era capace di poter fuggi- 
re con elTb loro . Quando poi viddero i 
lor mariti stare ostinati nell' intrapresa 
lisoluzioné ( avvegnaché negli estremi pe- 
zicoli il timore per ordinario non dà luo- 
go alla conipalTione ) si misero a gridare, 
ed urlare, tantoché si venilTe a saper da’ 
Romani l’intenzione, eh’ e/H avevano di 
fuggire , onde i Francesi per paura , che 
la cavalleria de’ nemici non andafle a 
prender le strade , per cui dovevan pas- 
sare , deposero ogni pensiero di più scam- 
pare . 

XXVII. Il giorno seguente Cesare fece 
tirar Ik torre sotto le mura , e compiute 
tutte 1’ opere , eh’ egli ayca disegnato di 

fare. 
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exani mito alterò , fiic- 
celTir terciui , St lertio 
quartus ; nec ille priui 
eft I a propugnatorihua 
vacuus reli^us locus , 
quam reflin^o aggere , 
aique omri parte fub- 
motis holtibua , £nia eft 
pugoandi faAus . 

XXVI. Omnia experti 
Galli , quud rea nulla 
l'uccelTerat , poftero die 
conliliutn ceperunt ex 
oppido profugere , bor- 
iante , 8t jubente Vcr- 
cingetorige . Id filentio 
noftia conati , non ma- 
gna jaAnra fuorum l'eft 
effffturos fperabant , pro^ 
pterea quod ncque longe 
ab oppido caflra Vércin- 
getorigia aberant ; Se 
palua , que perpetua in- 
lercedebat , Romanoa ad 
ialequendani tardabat . 
Jamque hoc lacere nodu 
apparabanc , cuni mairef- 
familiaa repente in pu- 
blicuhi procurrerunt , 
flentefque projedz ad 
pedea fuorum , omnibus 
precibua petierunt , ne 
le , S{ communea liberoa 
boflibua ad fupplicium 
dederenc , quoa ad ca- 
piendam fugam natura , 
& viriuro intirmìtaa im- 
pedirei . Ubi eoa perfta- 
re in fententia viderunt, 
quod plerumque in fum- 
mo periculo timor mife- 
ricordiam non recipit , 
conclamare , 8t lignificare 
de fuga Romania cape- 
runt . Quo, timore per- 
terrifi Galli , re ab 
cquitatU Romanorura via 
przoccuparentur , coab- 
lio delliterunt . ■ 

XXVII. Poftero die 
Czfar , promota lurri , 
perfeftifque operibua , 
qua lacere . inftituerat ^ 
ma- 


I 

I 

j 
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DELLA GUERRA GALLICA' ' 
magno coorte imtri , non fare', cominciò a cadere uni grande pìog-’ 

stravaganza di ttmpo gli fofle di 


rem arbitralus eft , quod 
palilo incautiut cuflodiai 
in muro dìfpoCtas vide- 
l>ar , ' fuofque languidiut 
in opere verfari julEt , 
Si quid fieri vellet , o- 
fiendic . Legiones («) in- 
tra vineas in occulto ex- 
pedirat cohortatua , ut 
aliquando prò tamia la- 
boribus frufium viAoriae 
percipcrent | iìa , qui 
primi murum afeendid^ent, 
przmia propofuit , mi- 
ìitibufque lìgnum dedir , 
Jlli fubito ex omnibus 
partibua evolaverunt , 
xiiurumque celeriter com- 
plerunt . 


giova- 
mento , per intraprendere gualche buona 
risoluzione : e perchè vedeva le sentinel- 
le , che stavano sopra le mura , meno vi. 
gitanti , e con poco buon ordine , volle » 
che i snoi eziandio con più lentezza ope- 
ralTero , e ordinò loro quello voleva , cHe 
si facefle - Poscia esortando le legioni 
armate alla leggiera, le quali stavano na- 
scoste dentro i gatti coperti , a voler fi- 
nalmente dopo tanti travagli raccorre il 
frutto della vittoria , ed offerendo molti 
ptemj a coloro, che foffero i primi a sa- 
lire sopra le mura, diede il . segno a tut- 
to r esercito . Spiccarono allora un volo 
da tutte le parti , e le muraglie si vid- 
tlero in un baleno ripiene de’ nostri sol- 
dati . 

XXVIir. I nemici intimoritisi da un 
accidente sì repentino , si buttaron giù 
dalle mura , e dalje torri , e giunti in 
piazza, e ne' luoghi più aperti, si squa- 
'dronarono quivi in forma di triangolo , 
con animo di combattere in battaglia or- 
dinata , se i Romani da qualche parte si 
faceffero loro incontro per affrontarli ; ma 
quando viddero , che neffuno scendeva a 
baffo , e tutti andavano a piantarsi sopra 
le mura, circondandole per ogn’ intorno, 
temendo, che non veniflc lor tolta affat- 
to la speranza di potersene più fuggire , 
gettate via 1’ armi , corsero di furia negli 
ultimi borghi della città , e quivi una 
parte fu dalla fanteria trucidata fra le 
strettezze , mentre 1' uno sopra l’altro af- 
follavasi per uscir fuori delle porte , e 
quelli che erano già sortiti , furotio dalla 
cavalleria sopraggiunti , ed uccisi , nè vi 

fu 

(a) intra vinrat ) machiuast qnibus oppugoaroret tegebantur, Grccua 
rmit . v 


• XXVTIT. Hoftes re no- 
va perierriti , muro 
turribufque dejefti , in 
foro , ac loci» patentio- 
ribas cuneatim conftite- 
runt ; hoc animo , ut fi 
qua ex parte obviam con- 
traveniretut , acieinftru-_ 
èia , depugnarent . Ubi' 
neminem in squum fo- 
rum fefe demiitere, fed 
toro undique muro cir- 
cumfnndi viderunt , ve- 
rni , ne omnino fpe» fu- 
ga tolleretur , abjefiii 
armi» , ultima» oppidi 
parte» continenti impem 
petiverunt : parfque ibi , 
cum angufio exita por- 
tarum le ipfi premerent, 
a militibu» , pars jam 
egrefTa porti» ab equiti- 
bu» eft interfefta . Nec 
fuit quifqnam , qui prz- 
dx 
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LIBRO SETTI 

fu allora alcuno fra* nostri , che si curas- 
te di preda . Atzi che , accesi tutti di 
sdegno per la fresca memoria della rotta 
ricevuta in Genabo , e per le tante fati- 
che , che avean sofferte nell’ afl'edio pre- 
sente , non la perdonarono ni a’ vecchi , 
nè alle donne , nè a’ fanciulli . In somma 
di quarantamila persone , appena ne cam- 
parono soli ottocento , che ai primo stre- 
pito erano usciti a precipizio fuor delle 
porte , ed arrivarono a salvamento nel 
campo di Vercingetorige : ma egli quasi 
presago di ciò , che doveva succedere 
( temendo, che il concorso del popolo , 
c la compafllon di costoro non faceffe 
nascere qualche sollevazione nel volgo ) , 
avea già disposto in varj luoghi per istra- 
da alcuni tuoi confidenti , e principali 
della città , tanto che , elfendo quelli colà 
arrivati di tutta fuga , pallata già buona 
parte della notte, furono accolti con som- 
mo silenzio, c dopo elTere stato ciascuno 
spartito , nazione per nazione , furono 
condotti fra' suoi in quella parte del cam- 
po , che da principio era toccata a eia* 
scheduna nazione . ■ 

XXIX. Il giorno dopo Vercingetorige 
fece launare il consiglio , e prese a con- 
solarli , esortandoli altresì a non volersi 
tanto sgomentare , nè prendetsi troppo 
fastidio della pafl'ata sciagura , facendo 
loro vedere che i Romani non avevano 
riportata la vittoria nè col valor , nè coll’ 
anni , ma piuttosto per una certa loro 
arte, e sperienza che avevano in pianta- 
re un aflédio , della qual cosa i Francesi 
erano mal pratici : diceva effere una paz- 
zia di Chiunque speraflc , che tutti gli 

esiti 


M o: 1, 

il* ftuderet , S!e 8r («) 
GenabenG cede 8c labgre 
operi» incitati , non z- 
tate confedis , non niu- 
lieribus , non infantibug 
pepercerunt . Deniijue ex 
Omni eo numero , ,qui 
fuit circiter XL. milKum,' 
vix DGCC, qui primo- 
clamore audicò fé ex op- 
pido ejeceranr , inco la- 
me» ad Vercìngetorigem 
pervenerunt , Quo» ille ^ 
multa jani nofte , G|entia 
Gc ex fuga excepiT , ( ve- 
ritus, ne qua in caftrig 
ex eorum concurfu , Ss 
mifericordia vulgi fedicio 
oriretur ) ut procul iti 
via difpoGti» familiari- 
bus fui» , principibufqti* 
civiratuin , (t) difparan- 
do» , deducendofque ad 
fuos curaret , quz cuitjue 
civitati par» ^cafìroruni 
ab initio obvcucrat , 


XXIX. Porterò die con* 
cilio convocato » confo- 
lacu* , coboriatufque eft y 
ne fe admodum animo 
demitterent , neve per- 
turbarentur incommodo i 
non virtiite , neque aci* 
vici Ite Romano» t fed 
artificio quodam , S< feien- 
tia oppugnatìoni» ; cujui 
rei fuerint ipG imperiti: 
errare, G qui in bello 
omne» fecundos rerum 
evancus exfpcdeot : Gbi 
num- 


(a) Otnthfnf crdt ) Metaplirartei , *<f 'ftnf rv rx zeZii P'a»-' 

fiuim bVo rwv FaAAauv ytytynfuiu . Hiftoria eft cap. 3. huju» libri 

(b) diJ'parinJot , dtdttcfnjafyi,f ) ne numerut animadverteretur ) fi fa- 
So agmine i* caftra perveniflent . Gadui». 
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imme|uam placuiffe Ava- esiti delle guerre doveflèro riuscirgli setti- 

che (guanto a se , non ave- 


ricum defendi , cujat rei 
tel^et ipfos haberer : lad 
fadum imprudenrla Bi- 
rurigum , S( nimia pbfe- 
queatia reliquorum , uri 
hoc incommodum acci- 
perctiir : id tamen fe ce- 
Jeriter ihaioribus -^com- 
mudis fanaturum . Nam 
qux ab reliquia Gallis 
civitatet diUeotirent , 
lia< Aia diligeotia adjun- 
Rurum : atque unum tu- 
tius Galliz confilium ef- 
fedurum , cujua confen- 
fui ne orbis quidem ter- 
rarum pofTit obfiftej-e : 
idque fe prope jain ef- 
fedum habere . Interea 
«quum e(Te , ab iis cont- 
munif falutis caulTa im- 
petrar! I uc caftra muni- 
re indituerent , quo fa- 
Ci'ius hodium repent inos 
ànipetus fuflinere poflent, 


pre propizj 
va mai approvato/ che si difendefl'e Ava- 
rico, ed efli medesimi potevan fargliene 
buona testimonianza : ma giacche per im- 
prudenza de’ Bitutigi , e per soverchio 
condiscendimento degli altri , il male era 
già fatto , egli 1’ avrebbe presto sanato 
con maggior Toro vantaggio , imperciocché 
quelle città , che non avevano mai volu- 
to entrare in lega con gli altri Francesi, 
gli dava 1‘ animo di farvele entrare con 
la sua industria : uniti pei , che foflero 
tutti i Francesi in un corpo , tutto il 
mondo non sarebbe bastante a resistere 
alle loro forze: ch’egli teneva già questa 
cosa quasimente per fatta : frattanto non 
gli pareva d’allontanarsi dalla ragione , 
se per la comune salvezza li richiedeva ,, 
che s' ailestiflero a fortificate i ripari , 
per potere più agevolmente resistere 
a qualche afialto improvviso dfll’ ini- 
mico . 


XXX. Fuir hzc orario 
non ingrata Gallis , ma- 
atime quod ipfe animo 
non defecerac , tanto 
accepto incommodo , nc- 
que fe in occultum abdi- 
derat, «eque confpedum 
■nultitudiiiis fugerat ; 
plufque animo providere, 
prefemire exiftiraaha- 
tur , quod re integra- 
primo inceiidendum Ava- 
rieum , pod deferendum 
cenfuerat , Itaque ut re- 
Jiquorum imperatorum 
rei adverfz audoritatein 
nrinuunc ; Ac huius ex 
contrario dignitas , in- 
commodo accepto , in 
dies augebatur . Simulin 
fpem \-enicbant eius af- 
fi r ma; ione de reliquia 
sdjungendis civitatibiia , 
primuniq-.;e eo tempore 
Gali; cadrà munire in- 
sti- 


XXX. Questo ragionamento di Vercin- 
getorige fu molto grato a’ Francesi , spe- 
zialmente perchè vedevano , eh’ egli non 
s’ era punto perduto d’ animo dopo d’ aver 
ricevuto una sconfitta si grande , nè s’ era 
appartato per occultarsi, nè area ricusato 
di comparire eziandio alla presenza di 
tutto il popolo . Anzi tanto maggiormente 
lo riputavano un uomo di grande antive. 
tiimento , e prudenza , mentre fin da 
principio , aranci che le cose prendeflero 
mala piega , era stato di parere , che 
Avarico si doveffe incendiare , e poscia 
gli avea consigliati a pattìrsene , e abban- 
donarne la difesa. Laonde se gli acciden-. 
ti sinistri scemano agli altri comandanti 
r autorità , a questo per lo contrario , 
dopo una disgrazia sì dcplorbailc , s* an- 
dava aumentando di giorno in giorno la 
stima . Quindi atfidati su le parole di 
lui , avevano ferma speranza di veder 

tutte 
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LIBRO settimo; 

tutte r altre città della Francia collegate ftitueruot 
con elTo loro. Quella fu la prima volta, 
che i Francesi si misero a fbrtiHcare gli 
alloggiamenti , onde si trovarono sì sgo- 
mentati ( per edere uomini poco avvesii 
a resistere alle fatiche ) , che quanto era 
loro comandato , veniva a recare a’ me- 


o< tic luiir 
animo conftemati hoiui- 
nci inf^eti laborit , ut 
omnia, qui imperareiitur, 
fibì patienJa eaiftima- 
rent.. 


desimi un intollerabile patimento . 

XXXI. Ma Vercingetorige iion faticava 
meno di loro , ruminando sempre col 
pensiero . come potelTe tirare al suo par- 
tito r altre città , e quindi adescava con 
doni , e con promede i capi di quelle , 
A tal’ elfetto andava scegliendo persone 
accorte , e sagaci , le quali sapelFcro o 
con trappole o con parole amichevoli 
guadagnarsi l’ animo di ciascheduno . Ir) 
primo luogo provvidde d’armi , e di ve- 
stito tutti coloro , che s’ erano rifugiati 
apprefl'o di lui dopo la presa d’Avarico, 
indi diede ordine a tutte le città , che; 

mandalTero un cerco numero di sol- 
dati per riempiere le compagnie , eh' era- 
no difettose , e mancanti , con far loro 
intendere quali uomini , e in qual giorno 
dovevano condurli nel campo, c volle in 
fine che si faceflVro cercare tutti j bale- 
strieri, de’ quali v’ era in Francia grand’ 
abbondania , e gli fodero tutti mandaci . 
Cou queste provvisioni , e maneggi si 
venne presto a risarcire quel danno, che 
aveva cagionato a’ Francesi la perdita d’ 
Avarico . In questo frattempo Teutomato 
figlio d' Ollcviconc Re de’ Nitiobrigi ( il 
cui genitore era stato già chiamato col 
nome d’ amico dal nostro Senato ) con 
gtollb numero di soldati a cavallo di sua 
ragione e con quelli altresì , che avea 
portati dall' Aquitania , giunse colà dovo 
si trovava Vercingetorige , 

XxXII. Cesare edendosi trattenuto più 
j-iorni dentro Avarico , ed avendo ivi 
trovata gran quantica di fotraànto , e d’ 
altre vettovaglie , listoiù con questa dalle 

pas- 


XXXI. ' Nec mlnui ; 
quaiii eli pollicitiis, tter- 
cingetorix animo labori* 
bar , ut reliquas civita- 
tes adjungerer , atque ei- 
rum principes doais, poi* 
licicationibufque allicie- 
bat . Huic rei idoneos 
hoaùnes deligebar , quo- 
rum quifque aut oratio- 
ne fubJoIa , auc amìcid 
ria facillime capi pofleC.' 
Qui Avarico" exp ugnato 
refugerant , armandos , 
vediendofque curit . Si- 
rout ut diminuii copii 
redintegrarentur , impe* 
rat cercum numerum mi* 
iicuin civìtatibui; quenii 
Sa jquam aure diem id 
caftra adduci velit ; fa* 
gittariofque omnes , quoù 
rum erat permagnus nu* 
merus in Gallia', con* 
quid , Se ad fe mieti jli* 
bet . Hi» rebus celeriter 
id , quod Avarici depe* 
rierat , expletur . In- 
terim Theutomatui OIlo- 
viconi» filiu» rex Nitio* 
brigiim , cuju» pater ab 
fenatu noùro amicus erat 
appellaius , cum jnagno 
equirum fuorum numera, 
Se quos ex Aquitania con* 
duxerat | ad eum per* 
venie , 

.. , •• . 

XXXII. Cafir Avari- 
ci complure» dies com- 
nioratus , fummamque ibL 
copiam frumenti , Se re* 
liqui coromeaius nadu» « 
exer- 


1 
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cxercitum ex laSnre , 
atque inopia refecit. Jam 
prope hieme confeÀa , 
cum ipfo anni tempore 
ad gerendum bellum vo- 
caretur ; S< ad hoftem 
proficifct conftituiffet , 
iìve euin ex paludibus , 
iìlvirque elicere , live 
oblidiooe premere pof- 
!Tet i legati ad euiri prin- 
cipei iGdiiorum veniunt , 
pratum , nc ntaxime ne- 
celTario tempore ciritati 
fubveniat ; fummo effe 
in pericujo rem j quod t 
punì finguli niagiftratus 
antiquitui crear! , atque 
regiam poieftatem annum 
obt inere eonfueffent , duo 
magiftratum gerànt , S( 
fe uterque eoriim legibus 
creatum effe dicat . HO' 
rum effe aherum Convi- 
^olitanem I fiorentem , S< 
illuRrem . adolefcentem : 
alterum Cotum , anli- 
quilKma fàmilia natum , 
qtque ipfum hominem 
lummz poteoiixi & ma- 
cognationis , cujue 
irater Vedeliacus proxi- 
1110 anno eundem magi- 
firatum gefferir : civita- 
tem omnem èffe in ar- 
mi> : lenatum , 

divifum, popjuluir. : fuas 
cujufque eoriini .cliente- 
lai. Quod fi diutius ala- 

^ M f. 


tur controverfia 
uti , pars cum 
parte confligat 


civitatis 
_ : id ne 

accidat , politum ^in eìus 
diligenza I atque auffo- 
ritate, ^ 

XXXIII. Calar , etfi 
a bello I acque bolle dif- 
cedere , detrimentofum 
effe «xiftimabat ; tamen 
non ìgnorans , quanta ex 
diffenlìonibas ìncommoda 
oriri confueffent ; ne 
«anta -, Se lam conjunéla 
po. 
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pafTate fatiche , e dalla fame soffèrta tut- 
to r esercito. Erasi già quasi al fin dell* 
inverno, ed invitava la medesima stagio- 
ne deir anno a far guerra , onde Cesare 
aveva deliberato d‘ andare alla volta dell’ 
inimico , per *vederc se lo poteva tiraf 
fuori della palude , c del bosso , ovvero 
stringerlo con l’airedio, quando si vidde 
comparire dinanzi gli ambasciadori degli 
Edui , supplicandolo a porger soccorso 
alla loro città in una circostanza di tem- 
po molto importante . Gli espongono , 
che le cose loro erano nell’ ultimo preci- 
pizio , poiché avendo eglino per antico 
costume di creare ogni anno un solo ma- 
gistrato , il quale debba godere per tutto 
quell’ anno 1' autorità regia , adellb in un 
medesimo magistrato v’ erano due , e l’ 
uno , c 1’ altro pretendeva d’ eflere stato 
legitiniamente creato ; che uno di questi 
era Convittolitane , giovane ornato , c di 
sangue illustre, 1’ altro Coro discendente 
da una prosapia nobiliflìma , e uomo 
anch’ egli di grande autorità , .e di gran 
parentado , il cui fratello Vedeliaco era 
staro r 'anno antecedente in quel magi- 
strato medesimo : che però tutta la città 
era in armi : che il Senato *era in due 
fazioni diviso , e che diviso parimente 
era il popolo , secondo i parziali , che 
aveva ciascuno di loro due : che , se le 
discordie fodero andate più in lungo , 
ne seguirebbe , che una patte de’ cittadini 
sarebbe venuta alle mani con 1’ altra ; 
che per ovviar un inconveniente 'sl fatto, 
ricorrevano alla di lui presenza , eJ au- 
torità . 

XXXIII. Cesare quantunque vedelTc , 
che il trasandate ora la guerra , e allon- 
tanarsi dall’ inimica , gli poteva portare 
gran danno ; tuttavia cónoscendo quanti 
mali sogliono risultare dalle discordie , 
per non veder* a venire alle violenze , 
cd all’ armi una città si cospicua , e del 

po. 


fore 
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libro setti 

popolo Romàno si benemerita ( cui egli 
medesimo s’ era coltivata , e le 


8 era coltivata , e Je avea 
fatti tutti gli onori ) , c dubitando dall’ 
altro lato, che quella parte, la. quale 
conosceva di poter meno , non andalle 
a cercar ajuto da Vercingetorige , stimò 
Lene di prevenire questi dism'dini : c 
porcili sapeva , che le leggi degli 5dui 
non permettevano a chi era del magi- 
strato supremo il poter partire dal suo, 
paese , non volendo in conto alcuno de- 
rogare alle loro leggi, e statuti , deliberò 
d’andare egli stello nel paese degli Edui, 
e si fece venire dinanzi a Deceda tutto 
il Senato , e quei due , tra’ quali era la 
differenza . Concorse quivi quasi tutta 
quell’ intera città , e Cesare , chiamati 
in disparte alcuni pochi cittadini per esa- 
minare quel fatto , trovò , che il fratello 
avea rinunziata la carica all’altro fratello 
in luogo , c tempo , che non dovea , 
conciolTìache le leggi municipali non solo 
proibivano , che due d’ una medesima 
famiglia vivendo entrambi , potelfero es- 
sere di magistrato , ma di più vietavan 
loro il potere entrare in Senato; obbligò 
pertanto Coro a rinunziare la carica , e 
Tolle , che Convittolitane , il quale era 
stato creato da sacerdoti, secondo il co- 
stume della città , nè aveva alcun divie- 
to per eflèr arrimelfo in quel magistrato, 
ottenclTe la signoria . 

XXXIV- Avendo Cesare in questa gui- 
sa decisa la causa , esortò -gli Edui a di- 
menticarsi di tutte le differenze , e di- 
scordie , acciocché ponendo ogni cosa da 
banda , lo servilfcro in questa guerra im- 

mi- 

(a) DtetUànt ai ft vo:at,U ) FuIvJi codex ita dare: etiam duo ’tii « 
dmr‘°0°DV*d”*’ *</-■ ii} Vaticano legi di- 

cèrto m bftendunt . «Anim V 

Dr tiia Qccur"‘t 'ònere ab Auguftodnno Luretiam* 

ferè locrrn;èè‘kerr.t 

Ces, Tom. II, q 
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popolo Romano civitaa , 
quarti ipfe femper aluif- 
lec , omnìbufqiie rebus 
ornalTet , ad vim , atquo 
ad arma defrenderet , ac- 
que ea pan , quz mtnut 
fibi confìderet , auxilia a 
Vercingetorige ai’cerfe- 
rcr : buie rei pizverten» 
dum exiftiinavit : Se x 
quod legibus iGduoruitr , 

. iis , qui iuitimum magi- 
llratum ohtinerent , *x«' 
cedere ex hnibut non li» 
ceret , ne quid de jure , 
aut Ifgibus eorum dimi- 
nuilTe videretur , ipfe in 
^duos proàcifei Aatuit , 
fenatunique omnem , Ss 
quos inter conrroverfìa 
eflet , (u> Decetiani ad fe 
vocavit, Gum prope o- 
mnis civirat eo conve- 
nilfec , docereturque, pau- 
cis clam vocatis , alia 
loco, alio tempore , ac- 
que oporcuerit , fratrem 
a fratre renuntiatum f 
cum leges , duos ^ex una 
familia , vivo utroque , 
non foluni magiUratus 
crear! vetarent , fed et- 
iam in fenatu effe prohi- 
berent ; Cotum magiftra- 
tum depunere coegir a 
Convi^olitanem , qui pec 
facerdotes , more civi- 
tatis , intermilfij magi- 
ffratibus , effet rreatus , 
poteftatem obtinere iuf- 
lit . 

XXICIV. Hoc (iecrcta 
incerpofito cobortatus -E- 
duos , ut controverGa- 
rum , ac diffenGonunx 
oI>- 
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pblivifcerentur , atque , rninente ; ptomise eziandio di dar loro 
omnibus omiliìs rebus , qug] premio , che si' foflcro meritato , 
buie bello ’ ** vinta , c debellata che avelie la Francia *. 

pnrnVu^ ab -fé , devifti li persuase poscia a mandargli sollecita- 
Galli» 1 exfpeflarent , mente tutta la cavalleria , che si trova- 
equititumque omnem , ic , con diecimila fanti in apprcflb , 

peditum inillia X. fibi metterli di presidio alla vettovaglia : 

oelcriter niittcrent , qui ‘jj ' - j 

prsfidii. rei frumen- « finalmente , avendo diviso in due par. 

tari! cuufa difponeret j ti tutto T esercito , aflegno quattro legio. 
exercitum in daas partes pi a Labicno , acciocché le conducefle nel 
divifit . IV. legione» in paese de’ Scnoni , e de’ Parigini: elio poi 
Senones , Parifioique La- condufle sci negli Arverni alla città 

vT^pfe'’^'n Arvernós i idi Gergovia lungo il fiume Eiavero . Del- 
ad oppidiim Gergoviam la cavalleria parimente ne diede una par- 
fecunduin (u) fluiiicn E- a Labieiio , ed un’ altra se la ritenne 
laver duxit . Equiiatu» ^ Vcrcingetorige saputo questo , 

pariem sili altri uit , ijjj dell’ Eiavero , e co- 


ru. fluì launo luiii i uuiin utu , v vw- 

re "oprila , Ve^rcingeio- minciò a marciare dall’ altra banda del 
tìx , omnibus interruptis fiume. 

ejus flamini» pontibus , XXXV.- Elfendo amendue gli eserciti 
ab altera Elaveris prte |. faccia dell’ altro , cd accampatisi 

■‘xXxTcZ'Ùterque entrambi quasi a fronte a fronte . Vercin- 
utrique effet exercitus in getorige aveva mefle per tutti i luogln le 
confpeSu , fereque e re- spie , affinchè i Romani non potelTcro 
gione caftris caflra po- qualche ponte , c pafl'are alla sua ban- 

•leret ; difpofiti» expl^ _ Pf a „p imbarazzi , in cui Cesare 

"onte “VomZ ' e'opu* maggiore era questo .che 

tranfducercni ; erat in 1’ Eiavero quasi per tutta la state gl im- 
magnis CaLri diificulta- pediva il paffiaggio , poiché questo fiume 
tibus re» , ne majorem g^ol guadarsi se non po- 

.ftati»; partem tìum.ne p autunno; laonde per ovviare 

inu« 

Javer vado iranlìri fo- luogo selvaggio, giusto dirimpetto a uri 
leat . Itaque , ne ii di que’ ponti che Vetcingetotigc avea 
accideret , filveftri loco cagliare , il giorno seguente si pose 

caftris politi», e regione ^ legioni, e mandò , se- 

uniu» eorura pontium , i i-.„ ° , 1 ,.. rnr* 

quo. Vercingetori* re- condo il SUO solito , 1 altre truppe con 

Jcindendo» curaverat , le bagaglio , avendo levate da ciascliedu- 
pollero die cum 11. le- na legione quattro coorti , acciocché il 
gio. n«- 

(a) Jlumin Eìtvtr ) Ex Gebenna monte ruen» , ab occafa Ligeri» in 
feptemtrionero tenden» , eidem ad Njvioiunarn feu Nivernuin le ad» 
lundca» . ’ 
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libro setti 

juimero delle legioni parelTe l’ istelTo, an- 
corchc egli con questa diminuzione n’ 
avciTe formate altre due , che eran quel- 
le . con CUI egli s ' era posto in aguato . 
Avendo poscia ordinato , che l’esercito 
inarciaile più alla lontana, che fofle pos- 
sibile , quando s’immaginò ( calcolando 
tempo , eh era pafTato di quella gior- 
nata ) che poteflè elTer giunto agli allog- 
giamenti , principiò con quegl’ istelTi le- 
gnami, eh’ eran rimasti ancor intatti dal- 
la parte di sotto del ponte , a rifarlo di 
nuovo . Terminata con prestezza quell' 
opera , c trasportate di là dal fiume le 
due legioni , cercò prima un luogo a prò. 
posilo per accamparvisi , c quindi richia- 
mò indietro tutta l’ armata, acciocché 9 
uniUo con loro ; ma Vercingetorige ac- 
cortosi della trama , per non efTer costret- 
to a combattere contro sua voglia , mar- 
ciando a gran giornate andò molto avan- 
ti con le sue truppe , 

XXXVI.^ Cesare allora partitoti da quel 
posto , arrivò in cinque giorni a Gergo- 
via, c fatto in quel di medesimo una 
piccola scaramuccia con la soldatesca a 
cavallo, oflcryando la situazione della pit- 
tà, che collocata sovra un’ altillimo mpn- 
tc , aveva tutti i sentieri difficoltosi ad 
entrarvi , dispero di poterla prendere per 
afialto : c quanto all’ alledio , non si vol- 
le risolvere d intraprenderlo , senza aver 
dato prima sesto alla provvisione de’ gra- 
ni . Ma Vercingetorige efl'endosi ac, 
campato sul inonte vicino alle mura , 

aveva 


MO; jy 

gioiiibus iit oseulto refti- 
tit : reiiquas copiai cuin 
oinnibui inipedimentii , 
ut coiifueverat , miCt ^ 
(*) deniptif quarti! qui- 
bufque cohoriibus , utì 
numeruf legionum con- 
ftare vjderetur , Ils quam 
JongilTiine polTent progre- 
dì jufiit , culli jani ew 
dici tempore conjefturam 
caperei , in caflra per- 
ventuin ; jifdem fublicii, 
quaruni pars inferior in- 
tegra remanebat, ponteni 
reticere ctzpit , Celeriter 
elfefto opere , legioni- 
bufque tranfdufiii , £c 
luco caùrii idonea dele- 
go , reliquas copiai re- 
vocavit , Vercingetotix , 
re cognita , ne contra 
fuam volunraiem diini- 
pre cogeretiir ,• magnis 
iiincribu! antecefiìt . • 

XXXVl. C*far ex e» 
loco quinti! caftrii G«r- 
goviam pervenir ; eque- 
flrique przlio eo die le- 
vi fafio , perfpeflo urbis 
iìlit , quz polita in al- 
tiffimo monte omnes adi- 
tus difficile! habebat, da 
expugnatione defperavit : 
de obfeffione non priut 
agendum conftiruir, quani 
rem frumcntariam cxpe- 
dilTet, At Vercingetorix, 
caftrì! prope cppidiim in 
monte pofìtis , mediocri- 
bu! circum ^e interval- 
li* P 

tc ful«ioHbu,''drr''"l f'”*"*'*"* ) Torquent fe Interprete! in hif, 

me iu n Vomì ‘«’g'on.bu! qu.bufcum C»far reftitit ; quz doaiffi- 

tli O cum VI. Uponliu, U Ar„erno. profiiht 

ÙitU Dein J'T r Pof" , ip/r cum duabu. UgiLbuc 

^ wh^iUé ubi nuìTierantur } nrirjf^rh ^aré 


: \i 
'<■' . i 
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li> • Irparatim (ìngula- 
rum civitaium copiai 
collocavrrat ; atque o- 
mnibus eja< jugi collibus 
occupatis t qua derpici 
poterat , borribiiem ipe- 
■ ciem pnbebat ; princi- 
pefque caruni cìvitatuni, 
quot fihi ad conti lium 
delegcrat , prima luce 
ad le quotidie convenire 
jubebat , feu quid com- 
municandum , leu quid 
adminiftrandum vrdere- 
tur : ncque ulluin fere 
diem intermittebar, quin, 
equeflri prziio inierjefttt 
^ iagittariii , quid in quo- 
que elfcc animi , ac vir- 
tiitìi fuoruin , periclita- 
retur . Erar e regione 
oppidi collii fub ipltt 
radicibui moniis egregie 
jnunitus f acque ex omni 
parte circumcifui : quent 
fi tenerent nollri , Si 
aquz magna pane , Se 
pabulatione lìbera prohì- 
Eituri hoftei videbancur. 
Sed is lucili przfidio ab 
iis non nimis firmo te- 
aebatur . Tamen filentio 
noRii Cxfar ex caftrit 
^retriis , prius qua m fub- 
fuiium ex oppido venire 
pnlTec , dejeito przfidi't , 
potitiii loco , diias ibi 
Jegionei collocavit . fof- 
famque duplicem duode- 
itum pedum a majorihui 
caftris ad minora per- 
duxit ; ut tuto ab re- 
pentino huflium incurfu 
cciam fingali coinmeare 
polTent . 


XXXVII. Dura hzc 
ad Gergovìaiii geruntur, 
ConviAolitanìs iCduui | 
cui magiftratum adjudi- 
catuia a Czfare demon- 
. «tra» 


aveva collocato separatamente le trupp» 
di ciascheduna città in poca distanza 1’ 
una dall’ altra , ed avendo occupate tutte 
le sommità di quel monte , a chi gnar-> 
dava da baflb in alto metteva un orribile 
spavento . Quindi sul far del giorno si 
faceva venir d’ avanti tutti i principali 
di quelle città , eh’ ei s' avea scelti per 
consiglieri ..per intendere il parer loro , 
o per comunicare ad ellì i suoi senti- 
menti , o per trattare qualche maneggio : 
nè palTava quasi mai giorno , che non 
raandallè gli arcieri mescolati fra la ca-* 
valleria a far delle scaramucce , per esa- 
minare di quanto coraggio , e valore fos- 
se dotato ciascuno . Era sotto le radici 
del monte , appunto in faccia della città, 
una collinetta molto ben forte , e guar- 
data , con gli alberi tutti recisi , e per 
ogn’ intorno scoperta . Se questo monti- 
cello si folle potuto prender da’ iicstti , 

F ìareva , che a’ nemici si sarebbe potuto 
evare gran parte dell' acque, nè avreb- 
bono avuto libero il campo d’andare al 
foraggio ; ma questo posto era guardato 
dall' inimico , benché non vi folTc un pre- 
sidio molto forte . Tuttavolta Cesare di 
notte tempo con gran quietezza uscì de* 
ripari , e scacciate le guardie, prima che 
gìugneife il soccorso dalia città , se a* 
impadroni , e vi pose due legioni per cu- 
stodirlo ; quindi fece cavare due folTe lar- 
ghe dodici piedi tirandole per lungo dal 
maggior campo fino ai minore , cioè da 
quello , ov' era tutta 1' annata , fino alla 
collinetta , ov’ erano le due legioni , ac- 
ciocché , se mai da’ nemici folle venuto 
repentino un afl'alto , potefl'cro i nostri , 
anche a un per volta , pallàre sicuramen'^ 
te da un luogo ali' altro . 

XXXVII. Mentre sotto Gergovia pas- 
savano in questa guisa le cose, Convit- 
tolitanc Eduo , a cui , conforme abbiamo 
sopra veduto , Cesare avea' coaceduto per 
. »u» 
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LIBRO SETTI 
0ul àntorìtà P onore del magistrato , cor- 
rotto dagli Arverni a forza di soldo , co- 
minciò a far delle conferenze con alcuni 
giovani , de’ quali era il capo Litavico , 
insieme co’ suoi f-atellr nati di sangue 
nubile , e d’ una Famiglia chiaridìma - A 
costoro partecipa qual premio vi fode per 
loro ,, se aveder voluto abbracciare il par 
rito, eh’ egli avrebbe loro proposto. Gli 
esorta pertanto a ricordarsi , eh’ erano na- 
ti liberi , e a comandare: che la sola cit 
tà degli Edui era quella , che ritardava 
le vittorie de’ Francesi , per altro certis- 
eirae : che le altre città starano a freno 
per la soggezione , che avevan di lei : se 
questa si fede moda , i Romani non 
avrebbono in tutta la Francia trovato più 
luogo dove fermai si : eh’ egli avea rice- 
vuto da Cesare qualche favore , ma però 
quel, che aveva da lui ottenuto , se gli 
doveva con giusta ragione : tutta volta 
faceva più conto della comune libertà , 
che del suo interede privato , impercioc- 
ché qual ragione ( dille ) vi è , che gli 
Edui debbano ricorrere a Cesare , quando 
si tratta di decidere su le leggi , e sta- 
tuti di edl , se i Romani non ricorrono 
agli Edui , perchè venga loro fatta giu- 
stizia ? Quegli animi giovenili , in sentir 
parlare così un uomo di magistrato , e in 
vedersi òfferir tanti premj , si piegarono 
subito , e dichiarandosi di farsi capi ezian- 
dio di quel partito , studiavano la ma- 
niera di porlo in esecuzione , conciodìa* 
chè non isperavano , che la città si vo* 
lede indurre a intraprendere allo spropo- 
sito si fatta guerra . Conchiuseto final- 
cncnte , che Litavico fode eletto coman- 
dante 


M O . 

itravimus , folicitatui ab 
Arvernis pecunia , ctim 
quibufdam adolefcrntibus 
colloquitur , quorum e- 
rat princepi Liiavicus > 
atque ejut fratres , am- 
plilTima familia nati ado < 
lefcenrei . Cum iis prz'- 
mìum coinmuiiicat , hor- 
taturque fos , ut Te li- 
bero! , Si imperio natos 
meminerinr : unim elTe 
A£duorum civiratem, que - 
ceriilCmam Gallìz viÀo- 
riam diflinear : ejus au- 
Aoritate reliquas conci- 
neri , qua cranfduAa , 
locum confiflendì Roma- 
ni! in Gallia non fora : 
clTe nonnullo Te Czfaris 
benelicio affeAum , fic 
tamen , ut iuftidìmanr 
apiid eum capfam obii- 
nuerir ; fed plu! com- 
muni libertati tribuere . 
Cur enim pctiui Aidui 
de fuo jure , Si de legi- 
hu! ad Czfarem difeepta- 
turi , quam Romani ad 
yBduoi veniant ? Celeri- 
ter adolefcentibu! Se («) 
oratione magiftratus « Se 
prziniì fpe diiAìs , cum 
fe vel principe! ejus con- 
lìlii fore prolitereniur ; 
ratio perficiendi quzre- 
batiir , quod civitatem 
temere ad rufcipienduin 
bel lu III adduci polle non 
confidebant . Placuit, uc 
Litavicusdecem illis mil- 


li- 


(a) eraùfite mjgifhatus O premi! ffr duUit ) Vulgo nune legiint rjtìo» 
eie magi/ìrétut (r premio dtduUii , Inepte . Vetere! libri , etiam excufi , 
eràtienr , Si Grzeu! »•» apparrat Jìifiityopix Alterum venir yjvft.x'ra'i iKui-' 
di f quod arguir fpt legìlTc io fuo codice. Confule Dion. Vulfium. 
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5* DELLA GUERRA GALLICA 

libu! , qu* C*fari ad dante di c]ue* diecimila fanti ì quali sZ 
bellum mitterentur, pri- dovevano mandar a Cesate in occasioti 

Jendrcu^areV^fratrefiè della guerra , che di presente faceva, con, 
eju. ad Cafarem prxcur- tro Vcrcingetorige a Gcrgovia , ed egli 
rerent : reltqua qua ra- ti prendeflc l’ incarico di condurglieli : 
rione agi placeat , con^ j fratelli di lui prendelTcro i parti 

Aituuot . avanti , e andaflero a trovar Cesare ; quiti- 

di concertarono il modo , con cui pirec« 
tuar doveflsro questa trama . ' 

, XXXVin. Litavicusr XXXVIII. Litavico avuto l’esercito in 
occepto eaercitu , cum sua balia , e incamminatosi alla volta di 
niillia pafruum circiter Gergovia , quando fu giunto in distanza 
XXX. ab Gergovia abef- trenta miglia dalla medesima, chiamò 
*1,.’ f“hito all’ improvviso tutte le sue soldatesche , 
Quo proficifcimur , in- « voltosi con le lagrime agli occhi versta 
qiiit , niilites ? Omni» di loto, dille cosi: soldati miei , dove 
nofter equitarus , nobili- andiamo ? tutta la nostra cavalleria , e 
tas omnis imeriU ; prin- tutta altresì la nobiltà Eduana è già mot- 

tìT! J Vi?idomarrin; Eporedorigc , c Virdumaro i primi 

emulati proditionij ab signori della nostra Citta , incolpati da 
Koiiianis indida caufa in- Romani di tradimento , senza ascoltare 


terfefti funi. H»c ab ii» 
cognofciie , qui ex ipfa 
«xde fiigerunt. Nam ego, 
i'ratribus , atqiie omni- 
bui propiuquis meis in- 
terfeflis , dolore prohi- 
beor , qux gefla funi , 
pronuntiare . Producun- 
tur ii , quof ille edocue- 
nt , quz dici vellet ; 
slque cadeftì , quz Li- 
. tavìcus pronuiiliaverar , 
aiiuliitudini exponunt ; 
miiltos equitet rE.luoruni 
interfedos , quod collo- 
zuti cum Arvernis dice- 
leiitur ; ipfoi fe ini^r 
nuiltitudinem militum oc- 
cultale, atque ex media 
czde profugiffe. Concla- 
snant rGdui , Se Litavi- 
cuni obfecrant , ut fibi 
confulat . Quafi vero , 
anquit ille , confilii fit 


le lor difese, gli hanno fatti barbaramen*, 
K morire . Sentite il fatto da costoro 
che con la fuga si sono salvati da que« 
sto eccidio , che il dolore de’ miei fratel- 
li , e parenti tutti trucidati non mi per, 
mette di più parlare , Fece allora venir 
fuori ccrt’uni , che anticipatamente in- 
dettati di quanto voleva , eh’ erti dìcelTe- 
ro, confermarono in presenza di tutto il 
popolo ciò , eh’ crasi loro esposto da Li. 
tavico : racccontando , com’ erano staci 
uccisi molti cavalieri Eduani , perchè si 
diceva , che avevano ^ivuco colloquj se- 
greti con gli Arvetni ; che erti poi si 
erano nascosti fra la calca de’ soldati, ed 
erano per buona fortuna campati dalla 
bocca di motte , con fuggirsene via. Al- 
lora gli Edili alzarono fino al. ciclo le 
strida, e presero a scongiurar Litavico , 
che pensaile a’ casi suoi, e trovaflè a tan- 
to disordine qualche compenso. Veramen- 
te ripigliò allora Litavico, ci vuol grand’ 
ingegno a prendere in tal' emergente, il 


«*, 


su» 



LIBRO SETTI 
suo ripiego? Or non vedete , cl»’ egli è 
reccflario andare a Gergovia , e collegarci 
a‘ danni di Cesare con gli Arverni > du- 
bitate voi forse, che i Romani, dopo d’ 
aver fatta un'azione così nefanda , non 
sieno per venire eziandio conti» dì noi, 
per fare strage di quanti siamo ? Eh vìa, 
ae abbiamo punto punto dì spirito, ven- 
dichiamo la morte di quelli , che sono 
«tati contr’ogni ragione crudelmente am- 
mazzati , e leviamo questi ladroni dal 
mondo. Nel dir quest’ ultime parole, ad- 
ditò quei citadini Romani , che per an- 
dar più sicuri, venivano di conserva con 
gli Edui . Appena ebbe finito di parlar 
Litavico , che subito fu mella a sacco una 
gran quantità di formento, e dì vettova- 
glie; tutti i Romani furono trucidati; ed 
«gli spedì- subito mefl'aggieri agli Edui , 
ordinando loro , she spargelTero per tut- 
ta la città quelle medesime menzogne , 
acciò in udire 1’ eccidio della cavalleria , 
c nobiltà Eduana faceflero una sollevazio- 
ne , esortandoli spezialmente per lettere 
a far vendetta degli alfionti , e ingiurie 
ricevute da Cesare - 

XXXIX. Fra i soldati a cavallo , che' 
militavano sotto di Cesare , v' cran due 
giovani , fatti specìficamente venire da 
lui ; uno de’ quali chiamavasi Eporedorìge 
Editano di ragguardevol famìglia , e affai 
potente nella sua patria ; l’altro Virdu- 
maro della medesima età , e di pari ade- 
renze fornito , ma molto inferiore di na- 
scita , il quale aveva Cesare ricevuto per 
mano di Diviziaco , e 1’ aveva sollevato 
dal niente a’ primi pesti. Questi due gio- 
vani contrastavano sempre fra loro per 
la preminenza ; e in quelle differenze , 
che erano paffate fra Convitiolìtane , e 
Coto in occasione del magistrato , urto 
aveva sostenute con tutto l’impegno le 
parti del primo , 1' altro s’ era adoperato 
quanto poteva a favor del sccondcr . Ora 
C 4 Epo. 


M O. 

TC9 , ac non neeelTe <ic 
aobis Gergoviani ron;en- 
Here , cam Arvernis 
nolmet conjungete . Ab 
dubitamus , quiii , nefa- 
rio facìflore adniifTo , 
Komani jam ad nos in- 
terficiendos roncurrant ? 
Proinde , ti quid in no- 
bis animi eft j perfequa- 
nmr enrum mortem , qui 
indignifCme interierunt : 
atque bus larrones inter- 
iiciamus . Oflendit cives 
Romanos , qui ejus pr«- 
iìdii fiducia una eranc . 
Continuo magnuin nume- 
rum frumenti , comniea- 
tufque diripit , ipfos cru- 
deliter excruciatos inier- 
£cic : nuniios tota civi- 
tate iEduurum dimittit i 
eodem mendacio de carde 
equi;um , &c principunt 
permovet : hortatur , ut' 
limili ratione , atque ipfe 
fecerit, fuas injurias per^ 
fequantur . 


XXXIX. Eporedori«f 
A^duus fummo loco natu* 
adolefcens , Ss fummxl 
domi potentiz , Si una 
ViridOmarus , pari xta- 
te , S{ gratta , fed gene- 
re difpari , quem Cgtfar 
fibi ab DIvitiaco tradì- 
tum ex humili loco ad 
fummam dignitatem per- 
duxerat , in equitum nu- 
mero ’convenerant , no- 
niinatim ab eO evocati . 
His erat inrer fe de prin- 
cipatu contentio : Si it» 
illa magiftratuum con- 
troverfia alter prò -Con- 
vidolitane , alter prò 
Coto fummis opibiis pu- 
gnaverar , Ex ìis Epo- 
redori* j cognito Lita- 

vici 
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»ici lonfilio, meJia fere Eporedorige venuto in cognizione delle 
nofte rem ad Czfarem trame di Litavico , va di mezzanotte al 
cìv?tat’enr p^avU padiglione di Cesare, e l'informa di tut- 
adolefcentium confiliis ab to il fatto ; nell' isteflb tempo lo prega 
aniicitia populi Romani a non permettere , che per la mala con- 
deficere j quod futurum dotta di .pochi gio"ani un’ intera città 
fum^hnn; -‘^’aizi all’amicizia del popolo Romano: 
bus conjunxerint : quo- ^ esorta a riflettere a pregiudizj, che pò— 
rum falutem neque prò- trcbbon succedere , se tante migliaia d’ 
pinqui negligere , neque uomini s’ accordalTero co’ nemici : che la 
cìvhas le^i momento cfti- salute di questi tali non si sarebbe tra- 
^ ’ ■ scurata da’ lor parenti: nè la città l’avreb- 

be disprezzata , come una cosa di poca 
importanza . 

Xt. Magna affeSus XL. Cesare , che sapeva d’ aver fatto 
folicitudine hoc nuniio sempre alla città degli Etiui delle finezze 
Cifir-, quod lemper it- particolari, s’ afflillc grandemente in udir 

indulferat , nulla Inter- e • senza per- 

pofita dubititione , le- der punto di tempo a pensarvi , fece ut» 
giones expeditas IV. e- distaccamento di quattro legioni armate 
quitatuiiique oninem ex alla leggiera, e con queste , e con tutta 
fp^dum usci fuori del campo; nè gli 

eontrahenda caftra : quod tempo di ristrignère gli al- 

les in celeritate pofita loggiamenti , perchè giudicava , che il 
effe videbatur . C.Fabium bisogno consistefle nella prestezza . La- 
legatum cum Ifgionibiis s^iò alla guardia de’ ripari Caio Fabio 
qùi“ F^tVef Lhavlci"*, |“Og“t<=nente con due legioni I fratelli 
«um eomprehendi juffif- Litavico, 1 quali avea egli comandato, 
Fet , paullo ante repe- che folFero presi, trovò , che poco prima 
»it ad hoftes profugiffe . erano, fuggiti nel campo deli’ inimico : 
AdhOTiatus milite! , ne onde dopo aver fatta una breve esotta- 

ris labore permoveantur, “ Soldati , confortandoli a non tC- 

cupidiflìmis omnibus , fatica del viaggio in tempo si ne- 

progreffus millia paffuum ceflario , e trovatili tutti bramosillìmi , c 

aEduorum dispostifllmi di seguirlo , marciò via : ma 

ou?tatu*^'!ic^ '■ non ebbe appena fatto venticinque miglia 

quitatu, Iter eorum mo- .• -jj .• 1 ^1 ° 

Tatur , aique impedir : > .che ’^jdde di lontano lo squa* 

imerdicitque omnibus, ne dronc degli Edui : laonde mollagli con- 
quemquam inrerficianr . tro 1 ? cavalleria , lo fece fermare ,>nè Io 
Iporedorigem , &£ Vin- lascio andare più avanti : diede poscia 
omarum , quoi illi m- ordine espreflb a tutta la sua solda- 
tesca , che non ardilTc di metter le m^- 
ni addufib a veruno per ammazzarlo ; co- 
mandò I che Eporedorige , c Virdumaro, 
ter- i quali 
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LIBRO SETTI 

I eguali tutti gli Eduani stimavano , che 
fodero stati fatti morire , si factdeto ve- 
dere in mezzo alla cavalleria , e chia- 
madero i loro amici , e concittadini per 
nome . Gli Edui avendo ravvisati costo- 
ro , e scoperto 1’ inganno di Litavico , 
cominciarono a stender le braccia , e dar 
a Cesare contrad'egno del loro arrendi- 
mento : quindi gettate via 1’ armi , si voi. 
tarono a supplicarlo , che si degnade di 
aalvar loro la vita . Litavico in un co' 
cuoi partigiani ( comecché appredb i Fran- 
cesi è cosa nefanda I’ abbandonare il suo 
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terfedoi exiflimabant , 
inter equites verlari y 
fuofqae appellare jubet . 
HÌ9 cognitis, E< LicaTÌci 
fraude perfpefta , ^£dnt 
manus tendere , &i dedi- 
tionem lignificare , 6e 
projeAia acmis , mortem 
deprecari ìncipiunt . Li- 
tavicus cum fuis clienti- 
bus , quibus nefas more 
Gallomm ed etiam in 
extrema fortuna defere- 
re patrono! , Gergoviam 
profugir. 


protettore , quando si trova in un’ estre- 
ma disgrazia ) presa la fuga , andò a ri- 
coverarsi in Gergovia . 

XLI. Cesare , avendo mandato alla cit- 
tà degli Edui i suoi meffaggieri, per far- 
le intendere , che per istinto di sua cle- 
menza avea salvata la vita a tutti coloro, 
a cui per ragione di guerra poteva dare 
la morte , concede in quella notte tre 
ore di riposo all' esercito , e poscia mos- 
ce il campo verso Gergovia . Era quasi 
già a mezza strada, quando se gli fecero 
iiubntro alcuni soldati a cavallo, spediti 
da Fabio , per fargli sapere , che le cose 
cue erano in gran pericolo : gli espongo- 
no , che i nostri alloggiamenti etano bat- 
tuti da un grolTo numero di truppe ne. 
miche : che venivano di mano in mano 
soldati freschi , quando gli altri erano 
stracchi ; che i nostri non potevano più 
resistere alla fatica continua, perchè me- 
diante r ampiezza del campo, eran tutti 
forzati a star sul bastione senza potersi 
muovere un sol momento, e senza avere 
chi deiTe loro la muta : che molti eran 
restati feriti dalla gran quantità delle frec- 
ce , e altre armi d’ ogni genere , scaglia- 
ta 


XLT. Cifar nunttit ad 
civìtatein iEJuorum mif- 
lìs , qui fuo beaeiìcio con- 
fervaios docerenr , quoi 
jure belli interficere po- 
tuilTec , tribufque bori* 
noiiit exercitui ad quie- 
tem datis,callra ad Ger- 
goviain movit . Medio 
lere ilinere equites a Fa- 
bio inifli , quanto res in 
periculo fuerii , expo- 
nuot : fummis copiis ca- 
ftra oppugnata demon- 
firant : qiiam crebro in- 
tegri defedi» fuccederent, 
nodrofque adìduo labora 
defatigarenr , quibus pro- 
peer magni tudinem ca- 
flrorum perpetuo elTet 
iifdein eodem in vallo 
permanendum : moltitu- 
dine fagittarum , atque 
Omni» generi» teluruni 
multo» valnerato» : ad 

hcc fuftinenda (a) magno 


usui 


(a) magna afuì fuìfe lormtnta ) Bene Intcrprcs : tff /UKX,«V«S trpos <rn 

rt» tivaytiy èfjUf t • 
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in caPifa pervenir , 


XLIT, Putrì lisrc ad 


r DELLA GUERRA (ÌALIJCA’ 

ului fuiue rorrnenta : Fa- tp /4air ^ . l 
bium Jif.c(ra eorum , P" "5ge« i qut- 

duubus reiirtis portìs , .! avev ino fatto loro gran giuoco 

obftruere c*teras , ( 4 ^ g*' stromenti da lanciar armi; che Fa- 
pliiteo^ue vailo ad.lere, bio , quando li spedi alla volta di lui 

r/u'" lasciate due sole 'porte , faceva murar 

biiiilem ad rafum para- 1 ’ -l. i- ^‘“■vva murar 

re . li, rebus cogni.is , e , i [ ‘ 

Csfar lummo Audio mi- “gancio il bastione con altri steccati, e 
luum ante ortum Soli* * andava preparando a un somigliante 
travaglio pel giorno seguente . Cesare in- 
rese queste cose , non senza una grande 
d.l.genza de’ soldati , prima della levata 
del sole giunse nel campo . 

Gergoviam Eiruntur' lÈ- , «^^se palTavano in que- 

<!ui ,® prinii.®nuntii,aLi- «««O Gergovia , gli Edui, dopo 

tavicò accepeis , nullum “ avute le prime lettere di Litavi. 

libi ad cognofcendum fpa- CO. oon si fiscrbarono punto di tempo 
t.um relinquunr . Impel- per informarsi più chiarMiente , se quan- 

iliri'r»;,’,'” ° "»v™ 

<iui maxime illi borni- spinti dall avarizia , altri dallo sde- 

iium generi eft innata , ® oalla temerità , che è un vizio 

ut levem auJitioneni ha- radicato in quella nazione , solita a te- 

beat prò re c.nperta . nere per infallibile qualunque diceria di' 
BonaciviumRomanorum ellì sentano ci J “'‘■cria , CU 

diripiunt, cade» faciunt, posero a saccheggiare 

in'lervitutem abflrahunt. cittadini Romani, a far 

Adjuvac rem proclini- “= medesimi una crudelillìma strage a 
«m Conviftolitanis.ple- prenderli , e a metterli in ischiavitù 

pen.r%f.tir"ad: 

miffo , ad fanitatem re- ' Gonvittohtane , il quale instigó 

verri pudeat . M. Ari- eziandio la plebe a dar nelle furie , ac- 
Aium tribunum mil. iter ciocché ella addofl’atasi qualche strepitoso 

'-«gognaflb poi di ravveder- 
si, e pentirsene. Proccurarono di far 
uscir della terra chiamata Cabillono , Mar. 
co Aristio tribuno de’ soldati , che se n’ 
andava a trovare la sua legione , sotto la 
loro fede: costrinsero a far il simile tutti 

quei 

& Me non macbin* funr, fed afferes 

re disii(r<.r ^/irl.f . y * i’-l, cum de iT.achin» ie tegumenti nono- 

di^unlur. v’id/1 fùpTrcap"r 5 .'f“^'’ F'^frpix-r, fcdem nomin, 

rira ^ Gabillonum iEduorum oppidum ad flum.cu Ara- 


f de data , ex (x) oppidò 
Cabillono educiinr : idem 
facete cogunt eo» , qui 


nc. 
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LIBRO SETTI 
«|ueì mercatanti , che stavano colà a nc- 
goaiare, c tosto affrontatili per viaggio , 
gli spogliarono di tutte le loro bqgaglie : 
quelli, che restistcvano , li tennero d) , 
e notte afTediati, e morendone si dall* 
ama, come dall’ altra parte moltiffimi, 
fanno accorrere un maggior numero di 
genie armata . 

XLllI. In questo frattempo fu portati 
la nuova agli Edui , come tutta la lur 
«oldatesca era in potere di Cesare , ond’ 
eflì andarono tutti a trovare Aristio : gli 
fecer vedere , che niuna di quelle cose , 

\ le quali eran seguite , fu fatta per pub- 
blica deliberazione ; decretarono , che si 
facefTe una diligente ricerca delle robe 
tolte a' Romani , confiscarono i beni di 
Litavico , e de’ suoi fratelli : mandarono 
a Cesare ambasciadori , per discolparsi : 
c tutto questo facevano ad oggetto di 
riaver le loro genti; del resto inveschia- 
ti nella lor medesima scelleraggine , e 
attaccati al guadagno della pteda rapita , 

( poiché di questa ne partecipavano mol- 
te persone ) e sbigottiti eziandio dal ti- 
mor della pena , cominciarono a far se- 
gretamence trattati di guerra , e andarono 
sollevando per via d’ ambascerie 1' altre 
città . Cesare quantunque averte di tutti 
ì loro maneggi piena contezza , contut- 
tociò trattava gli ambasciadori con tutta 
la masgiore piacevolezza, dicendo loro, 
che per 1’ ignoranza , e leggerezza del 
volgo non veniva a formate giudizj sini- 
stri della città , ne gli era punto scema- 
to di queir amore , e benevolenza , che 
aveva sempre portato alla comunità Edua- 
na . Egli però dubitando di qualche mag- 
gior sollevazione nella Francia , c temen- 
do , che tutte quelle città non lo toglies- 
sero in mezzo, andava pensando alla ma- 
niera più propria di potersene partir da 
Gergovia , c adunar di bel nuovo tutto 
r esercito in un sol luogo , - artinchè la 

sua 
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negotiaadi caufa ih! con- 
iUteranc . Hot continua 
in itinere adoni , omni- 
bus impedimencis exuunt; 
repugnantes diem , no- 
fìeinque oblident, mullis 
utrinque interfeSis , ma- 
jorem multitudinem ad 
arma concitane. 

XLlII. Interini nunti» 
allato, omnes eoruin nii- 
lites in poiellaie Czfarit 
teneri , concurrunt ad 
AriUium i nihit publica 
fadum coniìlio demon- 
flrant : quiftioneiu de 
bonis direptis decernuntr 
Litavici , fratrumque bo- 
na publicant : legatos atl 
Carfarem , fui purgaudi 
gracia , niittunt : bzc 

taciunc recupcrandoruia 
fuorum caufa s fed con- 
taminati facinore , 5* 

capti compendio ex di- , 
repti» bonis , quod ea 
res ad muicns periinebac, 

S{ timore pena: exterri- 
ti , confilia clam de bel- 
lo inire incipiunt , civi- 
tatelque reliquai legarro- 
nibus folicicauc . Qux 
tametfì Cifar intellige- 
bat , tamen quain railif- 
finie poteft , legatos ap- 
pelUt : nihil fe, propter 
infcieniiam , leviratem- 
que vulgi , graviu» de 
civitate indicare , ncque 
de fua in ^duos bene- 
volentia dimiiiuere . Iple 
inajorem Gallii inotuiu 
expcitans , ne ab omni- 
bus civitatibus circumfi- 
fteretur , confilia inibat, 
quemadmodum a Gergo- 
via difiicwicrer y 3C rarlus 

omnem eterei cani eoa- 
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della guerra GALLICA' 

r”a*TtMnore partenza, siccome avevà àTuto l’ori-; 

ois iìmilif fug» ridere- timor d’una ribellione, non pa« 

«ur . reile a tutti una fuga . ^ 

j egli stava meditati 

tene rei gerendx^N,';;; f ® Parvc. che gli balzas- 

«um , minora in caftra j * Pa"a in mano , per ben disporre 
operfs perfpiciendi caufa " ‘^°®e Sue; imperciocché elTendo andato 
venilfet , animadrertit *'el Campo minore ficr visitare il lavoro 

«nebT,Jr‘’“Ìtum h)!’ ‘".'1'"^° monte , che avevaa 
minibus , ’qui fuperiori- j''* "f spogliato 

tus diebus vix pra mul- gente , laddove ne’ giorni paflàti ap- 
titudine ceriji poterai . P®”® ®* poteva discernere rispetto alla 

Admiratus quarit e* per- moltitudine grande delle persone . che 

mfgnu,“ad e’ilm’ IZTe Tr/*" “’=‘'‘>^>S'i®"‘losi di tal .no- 

nunierus confluebit. Con- a cercare da’ fiiggitivi , 

flabat inter onines , qiiod Ogni di venivano a rruppe alla vol- 
jain ipie Cafar per sua, rjual fodc la cagione di questo 
expleratores eognoverat , fatto: concordavano tutti a dir quell’ istes- 

:'“mS cj.,. ..... 

veftre , & anguftum , qua tl®llo «ue spie : che il dolTo di 

elTet aditus ad alteram ^ , monte era quasi in pianura, ma ben 
partem oppidi ? vehe- selvaggio , ed angusto da quella banda, 

5'n“‘. ” P°"” “J»'» >11’ .In. pati» 
avevano un gran 

IKomanis occupato, fi al- *®more di non perder quel posto: che 
tenim ainifillenr , quin avendo i Romani occupata un’ altra col- 
pome circumvallaii , ar- Ima . se folléro arrivati a prender ancó- 

Z.S: lic «5“.: “1 “ 

aentur : ad hunc niunien- aspettar altro , se non che vedersi 

dum locum omnes a Ver- ogn intorno rinchiusi , nò aver più 
cinge torige evocatos . campo d’uscire, e anda rei fi TVfnr-n/'/'inra» 


XLV. Hac re cogni- 
ta Cafar mittit conv 


* O" — ^ 1M„ uvei 

campo d uscire, e andarsi a. procacciare 
i pascoli: finalmente, che Vcrcingetorige 
aveva fatti andare tutti i soldati colà , 
perchè folle ben fortificato quel posto . 
XLV. Cesare , intesa chiaramente la 

plures ; equitum” turmas ® volta molte trup- 

eo de media nofte . li, P® soldati a cavallo sulla znezza notte 
imperar , ut paullo tu- ordine esprelTo , che vadano girando 

multuofius omnibus in lo- per tutti quei luoghi, con fare urt poco 
ma • *’"■ tumulto. Spuntata l’ 

rum impedimemorum ex ® ■ *. 

c»ftri»,tnulorumquepro- tiiero di bestie da soma , -e di muli , e 
comandò , che ai IcralTcro loro i basti 
duci, che 
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. LIBRO SETTI 
cke areràno addoflo : quindi volle, che 
ì mulattieri vi saliflero sopra con gli el- 
mi in testa , e con questa finzione facendo 
la figura di tanti soldati a cavallo , ca- 
valcaÌTero d' intorno a quelle colline : fece 
andare insieme con elll una piccola por- 
zione di vera cavalleria , la quale scor- 
rendo alquanto più largo , venilTe a fare 
un’ apparenza maggiore : comandò poi , 
che prendessero un gito lungo , e sem- 
pre tornalTero tutti d’ accordo a scorrere 
per que' medesimi luoghi . Quei della cit- 
tì ( comechè di Gcrgovia si poteva scor- 
gere il nostro campo , sebbene la distanza 
non permetteva , che si scoprifle chiara- 
mente ciò , che intendefltmo di voler 
fare ) vedevano di lontano tutti questi 
apparecchi : ma Cesare mandò una legio- 
ne alla volta di quel medesimo colle , la 
quale , come fii un poco avanti , volle , 
che si fetinafl'e più abbaflb , e si nascun- 
delTc nel bosco . Il sospetto de’ Francesi 
venne per tal motivo a farsi maggiore , 
laonde trasferirono colà tutte quelle trup- 
pe , che attendevano alla guarnigione del 
primo posto , perchè venillèro a fortifi- 
care quest’ altro . Cesare avendo olTerva- 
to , che il campo de’ nemici era resta- 
to' voto , fece , che à suoi nascondes- 
sero le loro divise , ed occultaci i con- 
trafiegni , che solean darsi alle sentinelle, 
trasporta dal campo maggiore nel minore 
a poco a poco i soldati , affinchè chi sta- 
va sulle mura della città non se ne po- 
telfe avvedete, e mostrò a’ luogotenenti , 
che comandavano ciascuna legione , quan- 
to voleva , eh' effi operall'ero : soprattutto 
taccomanda loto con la maggior premura, 

che 
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duci , (i) acque iit fira-4 
nieata detrahi , mulio- 
nefque cum calBdibui , 
equirum fpecie , ac fi- 
mulaciune , collibu* cir- 
cumvehi jubec. His pau- 
cof addir equites , qui 
latius ofientation» raufz 
vagarentur . Lungo cir- 
cuitu eafdem omnes ju- 
bet patere regionet. Hzo 
procul ex oppido vide- 
bantur , ut vrat a Ger- 
govia defpeilus in caùra: 
ncque (anco l'pacio, cer- 
ti quid eflec , ex plorar! 
poterat, Legionem unain 
eodem jugo mittit , 2e 
paullum progreiTam in- 
feriore loco conftituit , 
filvii'que occultar. Auge- 
tur Gallis fufpicio , at- 
que omnes ilio munitio- 
num copi 2 tranfducun- 
tur . Vacua cailra ho- 
llium Oziar confpìcatus, 
{b) tefiis infignìbus fuo- 
rum , occulcatifque {igni* 
militaribus , raros mili- 
les , ne ex oppido a- 
ntmadverterentur , es 
iiiajoribus cafìris in mi- 
nora tranfducit : legati!'- 
que , quos fingulis legio- 
nibus przfecerat , quid 
fieri vellet , oflendit ; in 
primis moner , ut con- 
cìneant milites , ne flit- 
dio pugnandi , aut fpe 
przdz loogius progredian- 


tur , 


(a) *tquf Ih flrmnu ) in ver. coJ. nejne ih : quoJ Scsiiger emen- 
davit <qur Ut , ut in plerifque nunc editis eft ; elegantius ^tqur D. Voffius 
fubdituit , quia dftrthtrr cui dicimui , non tr quo . Stramenta autem bic 
clitellz, ftraminibus effertz . Goduin. 

(bj ttUtt imjignitus fuorum ) Vide fupra lib. ii. cap. 21. seft. • 


I 


Digitized by Googlc 



46 

w ^ - 

liabeac iiiconimodi , prò- 
• poiiit . Hoc una eeleri- 
lafe poffe vitari . Oc- 
calìonii effe rem , non 
przlii . His rebus expolì* 
lis , (ìghum dar , St ab 
dexiera parte alioadfcen- 
iii eoclem tempore iCduos 
mittìr. 


DELLA GUERRA GALLICA 

Quid iniquitas loci che tengano a freno i soldati , acciocché 
per la grande ansietà di combattere , o 
per la speranza di predare , non ai di- 
scostafiero troppo : fa loro vedere quanti 
pregiudizi potéfle apportare il disavvan- 
taggio del luogo , c che questi potè vare 
solo schivarsi con la prestezza , perchè 
questa impresa consisteva in saper pren- 
dere 1' occasione , c non l’ armi . Dopa 
averli beninformati di queste cose, diede 
loro il segno , e nel medesimo tempo 
mandò gli Edui per un'altra salita, che 
v’ era da banda destra. 

XLVI. Erano le mura della città lon- 
tane dalla pianura , e dal principio, della 
salita ( chi vi folTe andato per dritta li- 
nea , senza volteggiare per li sentieri ) 
mille, c ducente palli: tutti quei giri , 
e rigiri , che v' erano per render più age, 
volo la montata , venivano ad allungare 
la strada : in mezzo quasi di questo colle 
v' avevan fabbricata anticipatamente i 
Francesi una muraglia di pietra alta sei 
piedi , e posta per lungo , come aveva 
loro pcrinelfo il sito della montagna, ed 
avendo lasciato voto tutto quello spazio, 
che’ restava di sotto , avevano fortificato 
con spefll ripati tutta la parte di sopra , 
fino alle mura della città . I nostri sol- 
dati udito, che ebbero il ^egno , arriva- 
rono correndo al posto, fortificato da’ ne- 
mici , ed avendolo trapalTato , presero tre 
de' loro steccati ; e fu tanta la loro pre- 
stezza nel prenderli , che Teutomato Re 
de’ Nitiobrigi sorpreso dentro il suo pa- 
diglione , dove sul mezzo giorno si era 
posto per prendere un poco di riposo a 
petto nudo , c feritogli il cavallo , appe- 
na potè campar dalle mani de' nostri , 
che depredavano . 

XL\'1I. 


XLVI. Oppidi tnurus 
ab plaoicic , atque ini- 
lio adfeenfui , rvAa re- 
g'one , fi nullus anfradiii 
jntercederct , MCC. paf- 
fu5 aberat. Quidquid buie 
cirruitus ad ninlliendum 
elivum accefferat, id fpa- 
tium itineris augebat . 
A medio fere colle in 
longitudine , ut natura 
montis ferebat,ex gran- 
elibus faxis VI. pcdiim 
inuriim , qui iioffrorum 
impetum tardare! ,.prx- 
duxerant Galli , atque 
inferiore omni fpatio va- 
cuo relido , fuperiorein 
partem collis ufque ad 
murum oppidi denlifiimis 
caflris còmpleverant. Mi- 
litet (ìgno dato celeritcr 
ad munitionem perve- 
riunt , eamque tranfgrelH 
(v> trinis caffris putiun- 
tur . Ac taifta fuit in 
capiendis caflris celcri- 
tas, ut Theutomatus rex 
liitiobrigum fubito in 
tabernaculo oppreffus, ut 
meridie conquieverac , 
Ijpcriore corporis pane 
^^ala , vulnerato equo, 
jfWx fe ex nianibus prx- 
dantiuin niilitum eripe- 
. 

XLVir. 


(a) trinis cj^rls fciiuntur ) hoflium caflris , feparalim ibi metatis • 
nane aulem vacnis , cap. 45. fed, 7. Et Grxcui rpi* »/>«ve7rr/«. 
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LIBRO SETTI 
XLVII. Poiché Cesare ebbe ottenuto 
quello che irsra disegnat i, fece suonare 
a raccolta, e comandò , che le insegne 
della decima legione , ci e aveva in sua 
compagnia , si ièrmalTero : ma i soldati 

delle altre legioni non av ;vano sentito il 
suono della tromba , percl c v’ era di mez 
20 una .valle aliai grande ; c. con tutto 
ciò erano tenuti a freno da’ tribuni de’ 
soldati , c da’ luogotentnri , conforme 
Osare aveva loro ordinato . Ma però 
insuperbiti , e lusingati dalla speran- 
za di poter presto riporr' r la vittoria , e 
dalla iuga de’ nemici , e dalle battaglie, 
eh’ erano riuscite loro piopizie ne’ tempi 
palTati , si erano medi in cuore, che noir 
si potelTe dare cosa sì aidua, c sì mala- 
gevole , che, mercè del loro valore, non 
si poteife spuntare; nè inai lasciarono di 
dar dietro a' nemici , fin tanto , che non 
giunsero sotto le mura , e alle porte della 
città. Allora sì , che levatesi in aito le 
strida da tutte le parti della medesima , 
coloro , che si trovavano piò lontani , 
spaventati da sì improvviso tumulto, sup- 
ponendosi , che i nemici fodero già dentro 
le porte , ' uscirono precipitosamente daila 
città . Le matrone gettavano giù dalle 
mura i loro abbigliamenti , cd argenti, c 
ptesentando, da alto ì petti scoperti , 
pregavan con le mani in croce i Romani 
a conceder loro il perdono , e a non 
'voler imbrattarsi nel sangue delle fem- 
mine , e de’ fanciulli , come avevan fatto 
in Avarico ; alcune di loro calandosi con 
le mani giù delie mura , si davano da 
per se stelle in preda a’ soldati . Lucio 
Éabio uno de’ primi capitani deli’ ottava 

»c- 
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XLVII. Confeeutu» id. 
quod animo propofuerati 
Cxl'ar receptui cani jut- 
lìt , lei’ioniiqne decimir^ 
(a) qu- limi «rat comi- 
tatù» , Ugna conftiterf . 
At reliquarum r.iiòtea 
ionuiii , non craudiio 
tuba; lonu , quod latis 
magna valli» r iiitercede- 
hat , tamen a tribunit 
miliiuiir , legaiilque , ut 
(rat a Calare pracepruni, 
retineb.ntur . Sed (lati 
Ipc celeri» viòori® » 8e 
hoiìium fuga , luperio- 
ruinque teinporuin le- 
eundis prxliis, nihil adeo 
arduuni libi eaitlìmabant, 
quod non virrute confe- 
<]ui poHent . iieque priui 
hiiem leqiiendi lecerunt, 
quam muro opptdi , por- 
tilque appropinquar jnc . 

Tuiu vtro (K ommlrus 
urbi» partibus orto cla- 
more , qui longius abe- 
rant , repentino tumultu 
pei'territi , cum* hoftei 
intra porta» effe ‘exitìi- 
marent , fcl'e ex oppido 
ejecerunt . Matrestaini- 
lia.» de muro veffem » 
argenuinique jaflabarr j 
tc peftore nudo promi- 
nente» , palli» manibu» 
obteftabantur Romano» , 
ut libi parcercnt ; neii f 
ficut Avarici feciffent , 
ne inulierìbu» quidem , 
atque infamibus abffine- 
rent . Nonnulli de mu- 
ri» per manu» deiniffx , 
Tele niiliiibu» traJebatve. 
L. Fab US centurio legio- 
ni» Vili. quein /inter liio» 


(O 


(a) yoj fui» trji ) Sic Gryphiana editum eft , qnoj LipGui 

probavit Se D. V'offìa» i nec melioc enicndaiio adhuc aliata fuit . Omne» 
priore», qumm cum rrat cpit-iunatus p Se Grzcu» • Qirii vero iZ" 

line dixit | tontiotiari eum jav ? 
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4* DELLA GUERRA GALLICA 

eo die dixitTe conftabat , legioac , il quale per quanto sì dicevi 


excitari le Avaricenfìbui 
przmiii, ncque conimif- 
i'urum , ut prius qiiif- 
quam inurum adfcende- 
ret f ires fuo< nafius 
tnanipiilares , acque »b 
iis lublevatui , muruin 
■dfcendit, Eos ìpfe rur- 
fus (ìngulos exceptans , 
in murum extulit . 


XLVIII. Interim ii , 
^u! ad alteram partem 
oppidi, ut fupra demon- 
ftri»imus , munitionis 
caufa convenerant , pri- 
mo exaudito clamore , 
inde, etiam crebris nun- 
tilt incitali , oppìdum ab 
Romanit teneri , pri- 
midis equitibut , magno 
concurfu eo contenderunt, 
Eorum ut quifque pri- 
niut venerat , lub muro 
confidebat , fuorunique 
piignantium numeruni au- 
gebat . Qiiorum cum ma- 
gna miiltitudo convenif- 
ìer , matretfamilias , quz 
paulio ante Romanit de 
muro maniit teiidebant , 
fuos obcedari , S<, more 
Gallico , paflum capil- 
lum odentare iliberolque 
5n confpeftum proferre 
cocperunr. Érat Romania 
nec loco , nec numero 
equa contentio ; limili St 
ctirfu , S< fpatio pugne 
defatigati non facile re- 
centei , atque integroi 
fudinebant. 

XLIX. Czfar , cum 
iniquo loco piigiiari , ko- 
iliumque augeri copias 
videret , przmetuent fuis, 
ad T. Sextium legatiim , 
quem niinorìbut caHrit 
prziìdio reliquerat « mit- 
lit , ut cohorte» ex ca- 
Arit celcriter cduceret , 
& 


s* era lasciato intendere a’ suoi soldati , 
che la preda riportata dentro Avarico , 
lo teneva bene sveglio , nc avrebbe per- 
mefl'o , che alcuno gli toglielTe la man<> 
a salir sopra le mura ; imbattutosi in tre 
capi dcllla sua squadra , e fattosi alzar di. 
peso, montò sul muro ; indi prendendo 
per le mani a un per Uno quei tre , che 
l'avevano ajutato, li tirò sopra. 

XLVIII. Frattanto quei nemici, che « 
come abbiamo già detto , erano andati 
all' altra banda della città , per farvi del- 
le fortificazioni , udito il primo strepito , 
e poscia stimolati eziandio da’ melTaggierì, 
che continuamente gli xavvisavano , che 
la città era in potere de' Romani , man- 
data avanti la cavalleria, corsero tutti ia^ 
folla a quella parte. Sesondo, che ognun 
di loto era il primo ad arrivare sotto le 
mura, si fermava di mano in mano in 
quel posto , eh’ egli aveva preso , e cosà 
veniva ad accrescere il numero de’ suoi 
colleghi , che combattevano : dove ragù- 
nato che ne fu un gran numero , le ma- 
trone , che poco fa porgevan la mana 
dalle muraglie a’ Romani , cominciarono 
allora a pregar le sue genti , c a farsi 
vedere , secondo 1’ usanza francese , con 
le chiome scarmigliate , e a portar loro 
dinanzi agli occhi i figliuoli : quivi i 
Romani non potevano conuastare del pari, 
nè per lo sito , nò per lo numero de’ 
soldati ; che anzi stracchi dal correre , e 
dal tanto combattere , non potevano age- 
volmente star a fronte de’ nemici freschi, 
e riposati . 

” XLIX. Cesare vedendo , che la batta- 
glia era attaccata in un luogo men van- 
taggioso per lui, c che le truppe nemiche 
si venivano tutt’ ora ingroflando, temen. 
do , che a’ suoi non seguifl'e qualche 
gran male , mandò a chiamate Tito Sestio 
suo luogotenente , il quale aveva lasciato 
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, LIBRO SETTI 

*1U guardia degli alloggiamenti minori , 
con ordine > che cavalle subito le coorti 
fuor de’ ripari , e con effe si fermafle a 
piè del monte dalla man destra dell’ 
inimico , atRnchè se vedefle , che egli 
cacciade i nostri dal loro posto , gli mec- 
tell'e terrore , sicché non si cimentafl'e a 
a dar dietro a’ Romani , quando fugilTero. 
Egli poi discostatosi un poco con una 
legione dal luogo, in cui s’era fermato, 
stava aspettando 1’ esito della battaglia . 

■* L. Combattendosi quivi a corpo a cor- 
po con molta furia , e i nemici confi- 
dandosi nel luogo , e nel numero , i 
nostri poi nel solo valore , comparvero 
air improvviso per quel fianco , per cui 
ì nostri restavano dalla banda destra sco- 
perù , i soldati Eduani , i quali per un’ ■ 
altra salita, che mena al monte , aveva 
Cesare mandati per impedir la strada al 
«cmico . Costoro a prima giunta misero 
a’ nostri una gran paura con la figura delle 
lor armi , che per eflfere Francesi anche 
gli Edui , erano consimili a quelle dell’ 
esercito di Vercingetorige : e quantunque 
vedelTe , che costoro avevano la spalla 
destra scoperta , il che soleva efl'cr un 
contraffegno di gente pacifica : contuttoc- 
ciò si credeva , che questo follè fatto ad 
arte dagl’ inimici per ingannarci . In que- 
sto tempo medesimo Lucio Fabio capita- 
no , c coloro , eh’ eran montati sopra le 
mura con elfo luì , furono da quei di 
dentro tolti in mezzo , ed uccisi , e po- 
scia dalle muraglie medesime gettati ab- 
baflb . Marco Pctre)o capitano di q^ueli’ 
istefla legione , dopo aver fatto ogni sforzo 
di romper le porte , trovandosi finalmente 
oppreflb dalla gran moltitudine de’ nemici, 
e disperando della sua vita , dopo aver 
jicevute molte ferite , si voltò a quei ca- 
pi di squadra , che il seguitavano , e 
dific lo^o; giacché io npp poAp ?nsi?mc 
eoa voi salvare ancor me , non mancherò 
Ces, Tom. II. p 
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Si fub infimo eolie ab 
dextro latere holliuiit 
conftitueret ; ut fi no- 
firos depullbi loco vidif. 
fet,quominus libere ho; 

infequerentur , ter- c " 
reret . Iple paullum ex 
eo loco cum legione pr«- 
greffus , ubi conftiterat, 
eventum pugna: expeSa» 
bar. 


h. Cum acerrime co- 
minus pugnaretur, hofiee 
loco , Si numero , noRri 
virrute confiderent ; fu- 
bito funt iCJuì Tifi , ab 
latere noRrIs aperto , 
quos Cafar ab desterà 
parte alio adfeenfu ma- 
nm diRinendz cauta mt- 
ferat . li fimilitudine ar- 
morum vehementer no- 
ftros perterruerunt , ac 
tametfi dextris humerit 
exertì] anim-adverteban- 
tur , quod iniigne pacatis 
etfe coiifiieverat , ramea 
id ipfum lui fallendi 
caufa niilites ab hoRi- 
bus faùum exiRimabanr. 
Eodem tempore L.Fabiuf 
ceriturio , quique unai 
inurum adfeenderant , 
circumven.ti , atque in- 
terfefti , de muro pr*- 
cipitantur . M. Fetrejua 
ejafdem legionis ccntu- 
»io , cum portas exlcin- 
dere conatut effiet , » 
multitudine oppreffus, ae 
fibi defperani , raulii* 
jani vulneribus acceptif, 
ptanipularihus fuii , qui 
illuni fecuti erant , quo» 
piam , inquit , me mas 
Vohilcum fervare u<xa 
polTum , veflr* quidet» 
certe faluti profpiciain , 
quo< cupiditatc glorie 
adduAut in periculum de- 
doxi , Vof , dttu facql- 
tate. 
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tate , »01)if 
Simui irrupit in inedios 
hoftes ; duobnfque inter- 
feflis , reliquo! a porta 
fiaullum fubraovit . 
nantibuf auxiliari fu» , 
rruftra , inquit , nie* 
triti fubvenire conaniini, 
quem jam faeguis viref- 
«luc deficiunt . Proinde 
Itine abite , dum eft fa- 
cultast vofq^ue ad legio- 
rem recipiie . Ita pu- 
gnane poli ^ullum con- 
(tidit ] ac fuii faUti fult. 


li. Noftri eum undi- 
l|ue preiiierentur, XLVI. 
eenturionibnt amiiEs , de- 
jefti funi loco ; fed (aj 
intolcrantiut Gallos ìnr 
iequentes legip X. tar- 
davit , qu* prò fubCdio 
panilo cquiore loco con- 
•fìiterat . Mane nirlua 
3 iin.' legionis cohortet 
•aceperunt ; qu* ea ca- 
dlrii ininoribua eduft* | 
culli J. Seatio legato ce- 
serant loqum fuperioreni. 
l.rgioocs ubi primuni 
planiciem aftigerunt , in- 
feftit'contra hoftes fgni» 
fonftiterunt . Vercingetq- 
*ia ab radicibut colli* 
lue* intra raunitipnes re- 
duaìt . Eo die milite* 
flint paullo jninu* DCCà 
deCderati. ^ 


HI. Poflerp' die Ce- 
far , concioBe advocata , 
(emerìtatem , cupidira- 
(emque militum repre- 
■ ben» 


DELLA GUERRA GALLICA 
confulite , certaniente di proccurare almeno la tal« 
vezza vostra : mentre io sono stato quello, 
che per desiderio di gloria vi ho mellb 
in questo pericolo , Voi , se potete , 
salvatevi . Cih detto , si' lanciò in mezzo 
a’ nemici > ^<1 avendone uccisi due , tenne 
per un poco lontani dalla porta gli altri: 
ma i suoi volendo in ogni modo soccor- 
rerlo , dille loro ; tutti gli sforzi, ohe voi 
fate , per salvarmi la vita , sono ormai 
vani, sento già mantarmi il sangue , e 
le forze: partite dunque di qui , ed ora^. 
(he avete il comodo , ritiratevi alla vo- 
stra legione ; e così , seguitando a cem- 
}>attere , cadde finalmente morto per ter- 
ra , c fu cagione , che i suoi si salvaOèro. 

LI. I nostri trovandosi da (urte le bande 
aflediaci ; dopo aver perduti quarantasei 
capitani , furono cacciati ancora dal po- ‘ 
sto, e vràendo sfrenatamente pctKgui- 
tati dalle (Tsppe Francesi , la decima le- 
gione , (he s'era fermata ip un luogo 
più comodo per ellere pronta a soccor- 
rerli , frenò la fùria delle medesime . Dopo 
questa le s’ opposero succelfivamente le 
coorti della decimaterza legione , le quali 
partiteti dagli alloggiamenti minori , ave- 
van preso con Tito Sestip luogotenente 
il luogo di sopra . Queste legioni appena 
foron calate nella pianura , che cppjfo- 
(iarono a far testa , c a voltare tutte 1* 
insegne contro i nemici. Alfota Vercin- 
getorige levò i suoi dalle radici del monte, 
c li ticonduflc alle loro fortificazioni . 
Morirono in quel giorno poco meno di 
settecento soldati Romani . 

LII. Cesare il dì seguente , chiamato 
l'esercito a parlamento , fece un’acerba 
riprensione a’ soldati , rimproverando a’ 
medesimi la loro baldanza , e temerità . 

pei; 


(a) ìntclaMhs Gèl!» tnf,,utnu, ) cupidia» , jmmoderatjatf Crac* 
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per aver voluto deliberare da per se stcrtl 
di andare , c di fare , dove , . e come a 
lorcf pareva ; e perchè , dopo aver sentito 
suonare a 'raccolta , non si eran fermati , 
nè tampoco i tribuni e luogotenenti era- 
no stati bastanti a tenerli a dovere ; fece 
poi loro conoscere , di quanta importanza 
sia il vantaggio , o disavvantaggio del Ino- 
go, c in che maniera s’era egli medesi- 
mo regolato sotto Avarico , dove quan- 
tunq4e si chiamalTc sicuro della vittoria , 
mentre i nemici erano stati sorpresi sen- 
za capitano , e senza cavalleria ; contut- 
tociò per trovarsi in luogo men vantag- 
gioso , non avea voluto arrischiarsi di 
sicevcre qualunque danno benché leggie. 
to , in battaglia .-dille inoltre, che quanto 
egli aveva ammirata la generosità de’ loro 
cuori , che non si erano lasciati atterrire 
uè dalle fortificazioni del campo nemico, 
Bè dall’ altezza della montagna , nè dalle 
nmra della città ; altrettanto era degna di 
eflerc ripresa la loro presunzione” , ed 
arroganza ; mentre si eran dati ad i'nten- 
dere d’aver più senno del foro medesimo 
comandante sì per quello riguardava la 
vittoria contro i nemici , si per quello 
spettava all’ esito delle cose : cn e^i dj. 
siderava da’ suoi soldati non m«no la 
modestia , ed il rispetto , che ’l cotaecfo 
cd il valore . ‘ ^ 

LUI. Fatta questa concionc , c ritioorati 
in fin del discorso i soldati , con esortarli 
a non volersi turbare per questo motivo, 
nè attribuire alla virtù del nemico quei 
danni, che erano proceduti dal disa vvan- 
taggio del luogo, persistendo seujpre nella 
medesima opinione , che prima aveva 
di partirsi di 11 , cavò le legioni del cairn 
po , e piantò 1’ esercito in un luogo a 
~ ® perchè Vercingetorigc volle 

iiulladimeno calar al piano , attaccatasi 
una leggiera scaramuccia fra i soldati a 
cavallo , ed avendone avuta i Romani la 

*■ me- 
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heiuiit , quod fibi ipfi 
jùJic»vilTent , quo prò- 
ceilenJum , aut quid a- 
gendum vide retar , ncque 
tigno recipicndi dato , 
conditiirent , neque a tri- 
buni» militum, legatifque 
retineri potuilTent s ex- 
pofuit , quid inìquitac 
loci poffet , quid iple ad 
Avaricum fentìirct , cinti 
line duce , 8< fine equl- 
tatu deprehenfis bòftibut, 
exnloratam vi^uriarq di- 
mitìiret, ne parvum mo- 
do detrimeotiim in con- 
tentione propter iniqui- 
tateni loci acCìperec , 
Quantopere eorum animi 
magiiitudinefu admìrarq- 
tur , quos non caitrorun 
ntunitiones , no% altitu- 
do monti» , non imirus 
oppìdì tardare poiuilTetj 
taniopere licentiam, ar- 
rngantìamque reprehen- 
^re , qued piu» fe, quatti 
.'imperatorem de vigoria, 
atque exifu reruin feti- 
tire exiftiniarent : nec 
mina» fe in milite mo- 
deùiam , \ contineotiam, 
quam virtutem , atque 
animi iDagnitudiaem àa*' 
fiderare , 


LUI, Hac habira cos« 
clone , & ad extremum 
qraiiune conlirmaii» mi- 
littbus , ne ob hanc caii- 
fam animo permoveren- ' 
tur , neu , quod iniqui- 
tà» loci atiulilfet , id 
virtuti boftium tribue- 
vent ; eadein de prole. 
Alone cogitati» , que aii- 
le fenl'erac , legicmes e* 
caflri» edSxii , aciemqje 
idoneo loco confiiiuir , 
Cum Vercingetoiix aibi- 
Jo magi» in aiquuni lo- 
cum defetnderet , levi 
fads 
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faSo equeftri 
atqae eo fecundo , in 
caftra eiercitum rHuxit. 
Ciiin huc idem pq^ero 
die feciilet , faris ad 
Callicam Oi^entalùineiii 
aiii'iaendam , inilitumqiie 
animos confirniandos fa- 
ftum exifttmans , in R- 
duos caftra movie . Ne 
tum quidem ìnfecutit bo- 
Aibus ) Ilt. die ad fid- 
jnen Elavcr ponceni re- 
fecit , atqiie exercitunt 
traiifduxit . 

LIV. Ibi a yiridoma* 
jo I acque Eporedqrigp 
^Cduis appellacu* , difcit, 
cum Omni equitam Li- 
tavicum ad tolicicandof 
yCduoj profeftum ; opua 
clTe ipipi pracceJerp qd 
conlìrmandam civitatem. 
jEifi nmitif iam rebus 
perfìdiam £duoruni Cac- 
far perfpeAaip habebac , 
acque horum dil'celTu ad- 
ìnacurart defe^tionem ci-, 
xriracis exiftimabac ; ca- 
artep recintndat eos non 
cenfuic f ne auc inferre 
ìnjuriam videretur , auc 
dare cimorir aliquam fu- 
. fjiicioiieni . Difeedencibu» 
hii , brevicer fua in ®- 
duos merica expofuic ; 
quo( , Se quam humilet 
accepilTer , compuifus in 
oppida , mulcacoi agcit, 
pmnibui erepeÌF copiis , 
ìmporKo flipendio , oblì- 
dibus iumipa cuni con- 
• tumelia excorcis • quam 
àn fortnnam , quamque 
in apiplicudioem deduxil'- 
f«c } ut non folum in 
priftinum llacum redif- 
iene, l'ed omnium cempo- 
Tum dignicacem , S< gra- 
tiam anteceflilkl videren- 
fur . Hit dacia manda- 
tìt , tot ab Ce diniifit . 
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pr«lio , meglio, Cesare ricoiidulTe I’ esercito den- 
tro i ripari . £d averido fatto il simile 
anche il giorno di poi , giudicando d’ 
aver operato abbastanza , per abbafl'arc l* 
orgoglio de’ Francesi , e per far cuore a* 
suoi soldati, marciò alla volta degli £dui; 

vedendosi l’inimico dietro alle spalle» 
il terzo giorno rifece ÌI ponte del fiu- 
me EUvero , c trasportò 1’ escteito alF 
altra riva-^ 

LIV. Ivi eflendo stato chiamato da 
yirdumaro , e da £potcdorige Edui, in- 
tese per bocca loro , che Litavico si er^ 
partito con tutta la cavalleria , cd era 
andato a sollevare i popoli Eduani : sog- 
giunsero clTcr necclTario , che andallcrp 
avanti ancor effi , per far stare in dove- 
re quella città. Cesare quantunque cono- 
sedie per rtrolti capi la perfidia degli E- 
dui , e vedelTc, che la partenza di costoro 
era per accelerare la ribellione, contmtociò 
non gli parve bene di far loro alcun tor- 
to , o metterli in sospetto , eh* ci dubi- 
taife in qualche maniera di loro . Men- 
tre dii erano per partire , fece una bre- 
ve , e succinta dichiarazione de’ benefizj , 
che aveva' corhpartici agli Edui ; mostrò 
che qualità di persone , e in efie stato 
miserabile le avdfe raccolte ; come erano 
confinate a star rinchiuse dentro le loro 
terre , private delie campagne , perduti 
tutti gli appoggi de’ popoli confederati , 
rese tributarie dell' altre nazioni , obbli- 
gate a dare gli ostaggi per forza con on- 
te , c disprezzi : venne poscia a far loro 
riflettere in che fortuna , e in che deco- 
ro gli aveva costituiti ; avvegnaché noi» 
solo gli aveva fatti tornare nel loro stato 
primiero , ma pareva eziandio , che sor- 
momaiTero , sua mercè , tutte le grandez- 
ze , e aderenze , che avevano avute nc* 
tempi addietro ; ^ cqn queste (onunilEo-^ 
ni il congedò, 
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LV. NoTÌodjino era una città degli E- 
dui posta sulla riva del fiume Ligeri in 
un sito molto a proposito ; quivi Cesare 
aveva fatto portare tutti gli ostaggi Fran- 
cesi , il fermento , la calla pubblica , e 
una gran parte delle bagaglio sue pro- 
prie , e di tutto l’ esercito : Quà avea 
mandato un buon numero di cavalli com- 
prati in Italia , e in Ispagna per lo mo- 
tivo di questa guerra . Èporedorige , e 
Virdumaro elicndo venuti in questa città, 
informatisi dello stato della medesima , 
trovarono , che Eira vico era stato raccol- 
to dagli Edili dentro Bibratte , che ap- 
preflo di loro è una terra di gran con- 
siderazione ; che Convittolitane signore 
di magistrato , e una gran parte de' Se- 
natori 1’ erano andati a trovare : che di 
comun ^ consentimento avevano mandati 
ambasciadori a Vercingetorige per far pace, 
e lega con lui ; onde stimarono di non 
dover perdere una congiuntura si bella . 
Laonde uccise tutte le guardie , che si 
trovavano in Novioduno , e quelli pari- 
mente , che etano la venuti o per negozj, 
o per ispalTo , e si spartirono insieme il 
danaro , e i cavalli ; ed ordinarono , che 
gli ostaggi delle città Francesi, che Ce- 
•are v aveva lasciati , folTero condotti a 
Bibratte , c si presentalléro al magistra- 
to . Quando a Novioduno , perche ve- 
devano di non poterlo difendere, nè vo- 
levano , che i Romani se ne poteflero 
letvire , 1 incendiarono , Fecero portar 
via con le navi tutto quel grano , che 


su 


Mo: ,, 

LV. («) Novioduaum er»e 
oppidum idduorum, ad ri- 
pa» Ligeris opportuno lo-' 
co politura . Huc Cefar 
omftei obllde» Galli* * 
frumentum , pecuniani 
publiOani , fuorum , at- 
que exercitu» impediraen- 
lorum itiagnim parcem 
comulefat ; bue iiingnjiti 
numerimi equurum hujus 
belli caul'a in Italia , 
atqueHirpanu coempto- 
ruffl mil'erat . Eo cuin 
EporeJorix , Vìridoma- 
rulque venifTent , 8t da 
fiatu civiiatis cognovif- 
fent , Lrravirum (4) Bi- 
brade ab iGdui» rece- 
ptum,quod eh oppidum 
apud eoi maiimx autlo- 
ritati» ,* Convidolitanem 
magifiratuin, magnamquU 
partein fenatus ad eum 
convenifle , legato» ad 
Vercingetorigera de pa- 
ce, Si araicitia coneilian- 
da publice milTos , non 
prxtermirtendum tantum 
commodum exìftimave* 
runt . Itaque interledi* 
Nqvioduni cuftodibus 
quique « negotiandi , 
aut itinerts cauta conve* 
neranc^ pccunianif atqtte 
equo» inter le partiti 
funt ; obfide» ctvitarum 
Bibrade ad tnagiftraiunt ) 
deducendoi Curaverunr ; 
oppidum , quod ab f* 
teneri non poli* judica- 
banc , ne cut elTec ufui 

Ro- 


fa) EJuonm ) Antonini Itinerarii Kìvtrnum , bodic Sr- 

wrrs ^ prope connuenreiii Elaveris Ligcrirque, 

r,»ptum ) id eft, oppido Bibrafte, feu in op- 
S.™"!..' viro» effe, qui idem oppidum Bibrafte Se Aupiftodu.' 

,• ’ in Notit. Orb. Antiqui demonftravimu» . Ibidem tainen di- 

▼eria itarnimus, fecuti Eunienium rhetorem , panegirico FlavienCum no- 
exeremo . Fuit etiam io i£duit , 8e ut veitieia quidam 
sicuntur^ nop longc ab Auguf^odund • 
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Romanis > iortvderunt j $u due piedi poterono càncàre ; quello 


frumenti « quod fubito 
poiuerunt « navibu» a»e- 
aierunt , teliquum flumi- 
ne , atque ioeendio cor- 
juperunt j ipfi ex fini* 
timis regionibm copia* 
cogere , prxfidia , rufto- 
«Jiaique ad ripa» Ligeri» 
«iifponere , equiiatumque 
c^ninibus loci» > injiciendt 
ai mori» caufa « ofteniare 
coepciunt t fi xut re fru* 
jlientatia Romano» exclu- 
ciere , aut addofio» ino- 
pia (a) ex provincia ex- 
pellere polTcnt : quam ad 
j'pem mulriini eo» adju- 
Ttabat « quod I-'ger ex 
nivibu» creverat , ut o- 
'n-.nino vado tranCri non 
polTe videretur . 

LVl. Quibu» rebu» co- 
cnitis , Calar niaturan- 
duiii fibi cer.luit , fi effet 
in perficiendis pontibu» 
Jiaricliiandum y ut prius, 
«juam effent niajore» eo 
copia coafì* ) diniicarct, 
Uara ut commutato con- 
lilio iter in provinciam 
converteret « id ne tum 

2 uidcni necelTario facien- 
uni exifìimabac ; ciim 
ànfamia y atque indignita» 
Tei , Re oppofitu» nion* 
<peb*rina, viaromque dif- 
jiculta» impediebat; tum 
maxime y quod adjungi 
Labieno , atque ii» le- 
glonibu» , qua» una mi- 
lerat , vehementer cu- 
pìebat . luque admodum 

ina- 


che avanrò o lo gettarono in fiume , o 
lo bruciarono ; ellì poi cominciarono a 
metter insieme delle truppe ricavate da* 
paesi vicini ; a disporre ì presidi , c le 
guardie sulla riva del Ligeri ; e a fat 
mostra della cavalleria per tutti quei luo- 
ghi , per tenere in soggezione que’ popo- 
li , e per vedere , se riusciva loro d’ im> 
pedire a’ Romani la provvisione dell’ an- 
nona , o far sì , che ridotti in miseria , 
se n’ andaffero fuori di qUella provincia . 
Queste loto speranze venivano avvalora- 
te non poco , perchè il fiume Ligeri a’ 
era ingtoflàto dalle gran nevi , che s’ an- 
davano struggendo, nè si poteva in alcun 
modo guadate . 

LVl. Cesare avendo di tutte queste 
tese piena contezza^, giudicò di doversi 
tosto sbrigare , acciocché , se gli folle 
convenuto venire a qualche omento nel 
fare i ponti , ciò succeddTe avanti che sì 
fcITero ingroflate le truppe dell’ inimico s 
ConciofTiathè quando anche , mutatosi di 
proposito , aveflè voluto per altra strada 
andare id Provenza , non gli pareva suo 
onore di dover venire a una tale risolu> 
zione per forza , sì perchè ripugnava « 
questo il suo decoro, cì per la viltà del 
medesimo fatto , si perchè il pailb sca- 
broso del monte Cebenna s' opponeva , 
c la difficoltà delle strade ne lo trattene- 
va, in tempo, che tutta la maggior pre- 
mura sua era di unirsi più presto , che 
foffe poflìbile con Labieno , c con quella 
legioni i che aveva mandate insieme con 

luip 


(») tr provintu tipfllfn ) 3t quanam > regione , m qua tum erat f 
Infolen» Cifari , ad id abuti provintir vocabulo . Si nianerent , ait , 
re frumentaria excludere voluerunt : fi inopia addufli in provinciam Ro- 
maiKiii rev»rti pararent , reditu quoque volebant exclufos, ut fame con- 
ficercntur. Dionyf. Voflìu» in codice invenit lefltonem fine dubio fanio- 
Ttm , fi rr frumrntjr'ia Rpmmos , aut aadudog iiiapia rx prurimia tfttitdire 

r'’frr.t ■ SuipeSum fan» vetbuin toc loco eft . 
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)'uf • PerttntO avendo camminato a car- 
riera sfotuta , senu fermarti nè di , nè 
notte , arrivò éontro 1’ opinione di tutti 
al fiume Ligeri i e fatto tentare il guado 
a’ cavalli j trovò uri palTo , che in quell' 
urgente bisogno poteva tanto o quanto 
aervire « mentrè le braccia , t gli omeri 
restavano fuori deli* acqua , dimodoché si 
potevinri portare le armi : onde disposta 
la cavalleria contro la corrente del fiuriie^ 
per reprimere la furia dell' acquc<, e sbi- 
gottiti à priiria fronte i nemici , passò 
coir esercito sano , e salvo; indi avendo 
trovata uria grati quantità di formento ^ 
e di bestiami per la campagna , fatta ca- 
ricare da’ soldati tutta ’questa roba , de- 
libera di marciare alla volta de’ Senoni . 

LVII. Mentre Cesare faceva queste co- 
te , Labieno , lasciato in Agendico per 
guardar le bagagiie , quella recluta , clie 
poco fa gli era venuta d' lulia se ne 
andò alla Volta di Ltttezia con quattro 
legioni ( questo è un castello de' Parigi- 
ni i posto in un' isola della Senria ) ; e 
penetratasi da’ nemici la di lui venuta ^ 
ti ragonarono là molte squadre , uscite 
dalle città confinanti Di queste aveva 
il comando supremo Camuiogeno Auler- 
•o> il quale rifinito quasi dagli trini • fri 
nulladimeno eletto per quella carica , a 
riguardo della sua gran perizia nell’ arte 
militare ... Costui avendo olTervato , che 
la palude, iri cui sboccava la Senna « era 
continua , nè lasciava alcun adito per en- 
trare in quel luogo , deliberò di quivi 
fetmani, e impedire a’nostti il pafiaggio. 


LVÌtt Itableno di primo colpo si sfor- 
avi di viuri U gatti < di riempiere la 
P 4 pa- 


M o: sf 

nu^is diamis • atqaa 
noéiiirnif itinerib6> con- 
feflit , coatra omniunt 
opinioaeiu ad Ligerini 
perveoit f Vadoque per 
equires invenro i prò rei 
neceffitate , opportuno y 
tic brachia modo j atque 
humeri ad Aiftindiida ar- 
ini liberi ab aqua etTe 
pofTent i dirpofito équi- 
tatu , qui vini flumini» 
refring|eret , atque hofti- 
bui primo adfpeAu p«r- 
turbatii, incoluiiicm exer- 
Citum tranfduxit ; fni- 
mencumqué in agris , Ss 
Copiam gecoris naAus y 
replero iis reSui exercitu. 
iter iri %nones facere 
inftituir , . 

. LVII. iium hic apud 
Cefarem geruotur j La- 
bienus eo fupplerriento y 
quod riupér eric Italia ve- 
iierac , relìAo Agendiòi y 
ut effet impedimenti* 
prclìdio i cum quatuoc 
ìegionibus Lutetiam pro- 
iicifcitur ; ( id eft oppi- 
dum FariConim i polt- 
éum in infula flumini* 
Sequanz ) cujus adventi» 
ab hoftibu: cognito, ma- 
gnz ex iiniiimis civica- 
tibus copìz convenerunr. 
Summa imperii traditifr 
Camulo^no Aulerco : qui 
prope confeAus ztate y 
tamen propter fmgula- 
tem fcienciam rei mili- 
Caris ad euril efi hono- 
rem evocatus ^ Is j cum 
ariimadvertillet , perpe- 
tuaiti t(Te paludem , quse 
influeret in Sèquanam t 
acque illum omoem lo- 
ciim magnoperé impedì- 
ree , hic conredir ; rio- 
flrofque iraoTicir probi- 
bere inftituit. 

LVtli Labieotit pri- 
ma rine«s agtre ) traci- 
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t a»qo* ®gq*'’« P»l“- palude di graticci , e di terra , o d* ap2 
dtm eirplere , atqu* iter pianarsi la strada : ma accorgendosi po- 

xnunire conabarur . Poft- r . ei .r 

ouam id dirticiliua eoa- questa cosa era troppo ,malage- 

feri animadvertit, filen- a farsi, uscito di mezza none che- 


tio e caflrif tenia vigi- 
lia egreiTus , eodeni , quo 
venerar , itinere (a) Me- 
lodunum pervenir. Td efl, 
oppidum Senooum , in 
inl'ula Sequanx poiìrum, 
ut paullo ante de Lute- 
tia dìxiaius . DeprehenCs' 
navibus circìler quiiiqua- 
ginta , celeriierque ron- 
junftia , atque eo militi- 
bus impoficis , St rei no- 
vitaie pcrtèrritis oppi- 
danit , quorum magna 
pars erat ad belluni evo- 
cata , fine conteniione 
oppido potitur . ReteSo 
fonte , quem fuperiori- 
bus diebus bofles refei- 
derant , exereìtum tranf- 
ducit, Si lecundo fumine 
ad butetiam iter facete 
Sneipie . Hoflea , re co- 
gnita ab iis , qui a Me- 
loduno profuserant , Lu- 
teri am incendi , pontef- 
que ejus oppidi refeindi 
jubent ; ipÙ profeA! a 
palude I in rèpis Se^a- 
nz , e regione Luteiiz , 
centra Labieni caf ’» 
conCdunt. 

LIX. Jani Czfar a Gét^ 
govia dilceflilTe audieba/ 
tur : jam de iCduoruqi 
defefiione , & fecundo 
Calliz motu runioresaf- 
fcrebantur , Gallique in 

col- 


tamente dal campo per ciucila medesima 
strada , per cui era venuto , se n* andts 
a Meloduno ( questo è un castello de* 
Scnoni, posto paritrxnte in un’isola sulla 
Senna , conforme abbiamo detto poco ad- 
dietro del castello di Lutezia ), e aven- 
do quivi raccapezzate cinquanta navi , le 
uni presto insieme , e fattivi imbarcare 
i soldati , tutti i cittadini , che si trova- 
vano nel castello , una gran patte, de' 
quali era andata alla guerra , si sbigotti- 
rono a tal novità ; ond’.ei senza verun 
contrasto ^lo prese . Rifatto poscia quel 
ponte, che i nemici avevano tagliato ne* 
giorni addietro, vi fece pad'are l' esercito, 
c cominciò a marciare per la riva, lun- 
go la corrente del fiume . I nemici aviert- 
do intese tutte queste cose da' castellani, 
che erano fuggiti da Meloduno , diedero 
fuoco a Lutezia , e fecero tagliare i ponti 
della medesima : quindi usciti della pa- 
lude , si fermarono sulle rive della Sen- 
na , arcndo per di dietro incontro Lu- 
tezìa , e a fronte gli allcggiamenti di La- 
bieno 

LIX. Era già corsa la fama , che Cesa- 
re aveva abbandonata Gergovìa; c già si 
sentiva susurrate , che gli Edui s' ciano 
ribellati , e che le sollevazioni di Fran- 
cia prendevano buona piega : dicevano 
poi i Francesi ne' loro privati colloquj , 
che Cesate trovando tutte le triade ser- 

‘ ' rate , 


(a) Mtlodunvm pnvnit ) Inde a Scaligeri ztate fere omnibus editio- 
nibis jlnioftdum legìtur, illius auflorìtate . At veteres omnes JUrhJuni/mf 
quod Se fitu & nomine convenir cum oppido , quod nuiic eft Mrivn. 'Et 
lane ipfe Czfir mox cap. 6t. a Metiol'edo diftinxit ita , ut Melodun» 
Luteiiam fecundo Humine , Luteiia Metioleduni ìcidem fccuado fer iv. 
oiillia palTuuin . Valelìus cnnlulatur in Not, Gallic , ' { . 
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LIBRO SETTI 
hltt , impedito dal fiume Ligeci , per 
mancanza di vettovaglie era stato co- 
jtrettq d’ andarsene nella Provenza . Ora 
à Bcllovaci , che già di prima erano in- 
fedeli di sua natura ^ intesa la ribellione 
degli Edui , cominciarono a mettere in- 
sieme molta gente , e prepararsi pubbli- 
camente alla guerra ; onde Labieno ve- 
dendo tanta mutazione di cose., deliberò 
di dover prendere un altro partito alTai 
differente da quello « che ti era avanti 
ideato , nè pensava oramai a far qualche 
acquisto , e provocate i nemici a batta- 
glia ; ma solo studiava il modo di rlcon- 
dur 1* esercito senza suo danno : imper- 
ciocché da una parte gli davano sugge- 
zione i Bellovàci , i quali sono d' una 
città delle più valorose , che sieno in 
tutta la Francia ; dall' altra lo riteneva 
Camulogeno , che stava già con I’ eserci- 
to pronto , c ben all’ ordipe : oltre di 
che le legioni venivano impedite da un 
grofTi/Iìmo fiume , che serrava loro la 
ctrada per andare laddove era il presidio 
con tutte le loro bagaglie . A tante dif- 
ficoltà , che tutte in un tratto se gli pre- 
•entavan d’ avanti , non sapeva trovare 
altro ripiego , se non che ajutarsi col so- 
lo suo valore . 

LX. Chiamati «dunque a parlamento i 
coldati verso la sera, ed esortatili ad e- 
ceguire con tutta la puntualità ^ e dili- 
genza quanto veniflie loro comandato , 
diede a nno di quei cavalieri Romani 
ciascheduna di quelle navi , che avea le. 
Tate da Meloduno , con ordine , che 
nella seconda mura delle sentinelle par- 
tifiero : e andando avanti sempre a se- 
conda del fiume con tutta quietezza , fat* 
te che avelTero quattro miglia , lì si fer- 
■nallèro ad aspettarlo . Lasciò poi alla 
guardia del campo cinqife coorti , le 
quali giudicava non eilcre molto atte a 
co«)bait«if : e le cioqoe ttiitaflù coorti 

ddh 
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colloquiis , ìnterehifuia 
itinere , Si Ligeri Cefa- 
rem , inopia frumenti 
coaAum , in Provinciaaa 
contendilTe confirmabanr. 
Bellovaei autem y defe- 
Aione ^duorum cognita» 
qui ante eraat per le 
iniidelca , manue cogere, 
atque aperte belluni pa- 
rare caperunt . Tum La- 
bienui, tanta rerum coni-, 
mutatione , longe aliud 
libi capieodum confilium» 
acque aniea fenferat , in- 
telligebat . Ntque jam j 
ut aliquid acquirerec » 
prziioque hoflea lacelTe- 
ret , led ut ìncolumem 
caercitum Ajgendicum re- 
ducerec , cogitabac , Nam* 
que altera ex parte Bel- 
lovaci , qus civitas in 
Gallia maximam habet 
opinioneni vircutis , in- 
fiabant ; alieram Camu- 
logenus parato, atque in- 
fìruAo eaercàtu tenebat . 
Tum legione» a prziìdio» 
acque impedimenti» in- 
tcrclufa» maximum flu- 
inen difiinebat . Tantie 
fubito diflScultatibu* ob-' 
jeAi» , ab animi virtute 
auxilium petendum vide- 
<bat . 

LX. Itaque fub trérpe- 
Tum concilio convocato» 
cobortatu» , ut ea , qu± 
Imperaffer , diligenter » 
ìnduflriequt adminiftra'^ 
rent ; nave» , qua» e Me- 
loduno deduxerac , lingu- 
la» equitibus Komanlfe 
attribuit ; Si prima con- 
feAa vigilia , IV. iltiN 
lia palTuum fbcundo fla- 
mine progredì lilentia '» 
ibìque fe expcAari juber. 
V. cohorte» , qua» mint- 
nre Arma» ad dìmican-- 
dum elTe exiflimabat , 
cofixis prcjficlìO reliiquit: 
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V. *jiifd*m legioDTf reli- delia medesinia legione ordinò,' che ralll 
mezza notte li partilTero con tutte le 
bagaglie , c andafièro all' inconvo dei 
fiume , con fare Un gran rumore ; fece 
cercare eziandio delle barchette, e apinte 
queste con grande strepito de’ remi , che 
battevano nell* acqua , mandolle a quelle 
parte medesima : ed egli poco, dopo usci- 
tosene cheto cheto con tre legioni , se 
n‘ andò colà, dove avea comandato, che 
le navi stelTero ad aspettarlo . 

LJfL Giunto che fa Labieno io quel 
luogo, le spie de’ nemici , che eran di- 
stribuite per tutta la riva del fiume , 
colte all' improvviso ( perchè s’ era le- 
vata in un .tratto una gran tempesta ) 
furono tagliate a pezzi da' nostri : e 1’ 
esercito con tutta la cavalleria , per ope- 
ra de’ cavalieri Romani , a cui era stata 
data la cura di tal* alfare , fu trasportato 
con molta prestezza di là dal fiume . 
Quasi nel medesimo< tempo , sullo spun- 
tar del giorno andò la nuova a' nemici , 
come nel campo de' Romani si sentiva 
un tumulto maggior dell’ usato , che una 
grande squadra si vedeva andate all’ in- 
contro del fiume , e s’ udiva da quella 
medesima parte uno strepito grande di 
remi, e poco di sotto i soldati palTatano 
il fiume sulle navi . ££ adunque, intese 
tutte queste cose , supponendosi , che ì 
soldati delle legioni palfalTero per tre 
bande , e tutti sgomentati per la ribel- 
lione degli Edui , macchinalTero di fug- 
gire , divisero anch’ eglino le truppe loro 
in tre parti : quindi lasciatane una dà 
guardia dirimpetto agli alloggiamenti , e 
mandatane un’ altra più piccola alla vol- 
ta di Mctiosedo , eoa ordine ttpteSo ^ 


«le media ooAe cum 
omnibus impedinientis 
adverfo fiumi ne magno 
tumultu proficifet impe- 
cat . Conquirit eiiam lin- 
tres . Has magno fonita 
vemorum incicatas , in 
camdem partem mittit < 
Ipfe poft paullo , Clen- 
tio egrelTut cum trìbus 
legionibus , eum locum 
petit , quo naves appelli 
jufietac . 

LXI. £o eum efiet 
V-eotunv , ezploralores 
fioftium , ut emni fiumi- 
Siis pane erant difpo(ìti« 
inopiuantes , qnod ma- 
gna fubiro erat rooria 
tempeftas,ab nofiris op- 
primuntur ; peditatut ^ 
«quitatufque , equitibut 
Romania adrainifiranti- 
bus , quos ci negotio 
prefeceratiCeleritertranf- 
•nitiitur . Uno fere tem- 
pore fub lucetn hoùibus 
Siuntiatur, in Caltris Ro- 
ananorum ptacter confue- 
•udinera tumultuati. , Et 
ttnagnurh ire agmen ad- 
'verfo fiuminc , fonitura- 
^ue remorum in cadeia 
jparte exaudiri , Si paul- 
2o infra milites navibùa 
«ranfportari . Qiiibus re- 
audirif , quod exi- 
'Aimabant tribus locis 
xranlìre Icgiones « atque 
omnes perturbatos defe- 
zione ^iduorura fugam 
parare , fuas quoque co- 
pias in tres partes diftri- 
euerunc . Nam 8t prefi- 
dio_ e regione caftrorum 
reliAo , tt parva manu 
<«; Metiofedum verfus 


« . 
mis- 


I 

(a) MnUfedtim ) iafrs Iditctlsn ad ^ciuanaai « Vide palilo «va ad 
'<ap< 59. Botata» 
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’filie cammìnaflìs del pari con le navi Ro> 
mane , andarono con la terza contra La- 
bicno . ' Il ^ 

LXII. Sul far del giorno e i nosui 
cran di già pafl'ati di la dal fiume , e si 
scorgeva oramai 1’ esercito de' nemici < 
Labieno dopo aver esortati ì soldati a 
licordarsi del lor prirhiero valore , e di 
tante battaglie , che avevan condotte à 
felicidìmo fine , con far conto , che T 
isteflb Cesare « sotto di cui avevan tante 
volte superati i nemici , fofTe ivi presen- 
te, dà il segno della battaglia . Al primo 
affronto i soldati della settima legione ^ 
che s’ eran piantati nell’ ala destra ^ re- 
spinsero , e cacciarono in fuga i nemici 4 
€ nel corno sinistro , ove s’ era fermata 
la legione duodecima , eflendo caduti per 
terra ì soldati delle prime file trafitti 
dall’ aste Romane , gli altri nondimeno 
combattendo valorosamente , stavano for- 
ti < nh vi fu alcuno tra di loco « che 
delTe nn menomo contralTegno di volersi 
fuggire ; anzi il lor generale Caroulogeno 
«ra sempre al fianco de’ suoi , e faceva 
loro coraggio : ma efiendo tuttavia incer- 
to r esito della vittoria , ed arrivata la 
nuova a’ tribuni della settima legione, dl^ 
guanto era succeduto ikU’ ala sinistra , 
vennero cjnesti dietro le spalle a’ nemici, 
fecero mostra della legione loro , c vol- 
tarono conuo di efii le insegne . Ma 
neppure allora si trovò , che si pattillc 
dai posto , onde furono tutti tolti in 
mezzo, e ammazzati ; e corse la medesi- 
ma disavventura Camulogeao ; Quelli pe- 
rò , eh’ .erano stati lasciati di presidio 
dirimpetto al campo di Labieòo, avendo 
inteso , che la battaglia era attaccata , 
andarono in soccorso de' suoi , e presero 
il colle , ma non poterono sostenere la 
furia del nostro esercito vittorioso , e 
così mescolatisi co’ suoi , che fuggivano, 
jioa effeado difieii uè dalia selva , nò 
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milTa , qu* taerum prò» 
grederetur , quaotuni na- 
ve, psoceiElIent , rcliquat 
copia» contra Labicniua 
duxerunt . 

LXII. Prima luce ti 
noflri omne» eraht iianf- 
portati , U hofiium acies 
cernebatur . Labienui , 
milite» cohortalu» , ur 
fux priflinz virtuii» , Si 
tot fecundifiimorum prz* 
liorum menioriam tene- 
rent , atque ipfum Cz> 
farera , cuju» dutiu l'z- 
penuniero hofles fuperaf- 
l'ent, adefle SxiAimarent; 
dar £gnum prziii . Pri- 
mo concurfu .ab dextero 
corno , ubi VII. legio 
ronfiiterat , hofiM pcl- 
luntur , atque in fngant 
conjiciuntur ; ab (ìniilro, 
quem locum XII. Irgìo 
tenebat , cum primi or- 
dine» hoflium transfizt 
pili» coocidiflent , tamen 
acerrime feliquì refifìe- 
bant , nec dabat fufpi- 
cionem fugz quifquam . 
Ipfe dux hoflium Camu- 
logenu» fui» aderat at- 
que ent cobortabatur . 
At j incerto etiam nune 
exitu viAoriz , Cum VII. 
legioni» Tribuni» elice 
tiuntialuiit f quz in iìni- 
Itro corno gererencur , 
pofl tergum noftium le- 
gionem oflehdcrunt , fi- 
gnaque iniulerunt , Ke 
co quidem tempore quifi- 
quam loco cellìe , fed cir- 
cumventi OmnM , inter- 
feflique flint 1 Kamdcm 
fottunam tulit Camulo- 
genue . At ii , qui prz- 
lìdio contra caflra La- 
bicni crant relìAi , cune 
pTzlium commtlTum au- 
dilTent , fubfidiò tuie )e- 
Tunt , collemque <epe- 
r»u » ncque noftroruia 
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niliium viftoTum irtipe* 
tura fuftinere potuerunt. 
Sic Cura fuii fugieniibus 
permisi « qoos non Cl- 
▼z , montrfque rexertinc, 
•b cquiiiru funt interfe- 
Ai . Hoc negotio confe- 
Ao , Labienus revertirur 
Agendicum , ubi impedì* 
menta totius exercitus 
TeliAa erant . Inde rum 
omnibus copiìs ad Czfa- 
tem pervenir. 

LXIII. lìefeflione ìE- 
duorum cogqua , bello in 
augetur . Legationes in 
omnes partes circummit- 
tnntur . Quantum graiìa, 
auftoritate , pecunia va- 
lent « ad folìcitandas ci- 
vitate! nituntur . NaAi 
obfides , quos Czfar apiid 
cos depofuerat t borum 
fupplicìo dubitantes ter- 
xitant . Petunt a Vercin- 
fetorige iEdui , ut ad fe 
veniat , ratìonefque belli 
Mrendi communicet. Re 
impetrata t contendunr « 
ut ipiìs lumma imperii 
iradatur ; St re in con- 
tro verfiam deduAa , ' to- 
tius Gallic concilìum Bi- 
1>raAe indicitur . Eodem 
coBvenìunt undìque fre- 
quente! . Multitudìnìs 
fuITragìii res permitti- 
tur . Ad unum omnes 
Vercingetorigem probant 
■ mperatorem . Ab hoc 
concilio Remi , Lìngo- 
nes , Trcvìri abfuerunt : 
illi , quod amici tiam 
Romanorum fequebintur; 
Trevìri , quod abe^ant 
longìus , _8i ab Germanìs 
premcbantur ; quc fuit 
caufa , quare toro abcf- 
-ient bello « Si neutris au- 
atilìa mitterent . Magno 
-dolore ;£dui ierunt fé de- 
-JcAos principatu i que- 
runtur foituns commu- 
ta- 


dalla montaEtna , restarono tutti dall* 
nostra cavalleria trucidati . Terminata 
(questa fazio^ , Labieno ritori ò in A- 
gcndico, ove eran rimaste le bagaglie di 
tutto l'esercito, indi con tutte le truppe 
arrivò là, dove era Cesare. 

LXIII. Divulgatasi la ribellione degli 
Edui , cominciarono a farti maggiori ap- 
parecchi di guerra . Si mandavano intor- 
no intorno ambascerie per tutte le pattiti 
si faceva quanto poteasi con la grazia , 
con l’autorità, c col danaro per mettere 
sollevazioni nelle città , e avendo per 
avventura nelle mani quegli ottaggi , 
che Cesare aveva dati loro in deposito , 
gli andavano torinentando , e straziando , 
alfinchc col supplizio di questi si spaven- 
tallero tutti coloro, che stavan perplcllì , 
nc sapean accordarsi a secondare il loro 
partito . Gli Edui mandarono a chiamare 
Vercingetorige , per conferire insieme del 
modo , e ordine , che si doveva tenere 
in far questa guerra , e avendo ciò otte- 
nuto , pretesero d’aver edì la soprancen- 
denza generale di tutta 1’ impresa : per 
la qual cosa venati in contesa mediante 
la diversità de’ pareri , fu intimata una 
dieta di tutta la Francia in Bibratte . 
Quivi concorse molta gente da tutte le 
parti , e melTà la decisione della cosa al 
partito di tutto il popolo , Vcrcingeto- 
rige fu eletto a pieni voti comandante 
generale di questa guerra. Non interven- 
nero a quella dieta nè i Remi , nè ì 
Linoni , nè i Trcvìri : i primi due > 
perchè seguitavano il partito de’ Romani, 
i Treviri , perchè erano troppo, lontani , 
cd avevano addolfu 1’ armi Tedesche : il 
che fu cagione che si afltmafléro sempre 
da tutti gl’jinpegni nel decorso di quella 
guerra , c non mandalTcìo mai soccorsi 
nè agli uni , nè gli altri . Ebbero gli E- 
dui un gran dispiacere in vedersi riget- 
. uù dalla .pictcozione , che avevano del 
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generale comando di tutta F impresa : si 
lagnano delle vicende della fortuna, pen. 
sano pcrcid di tentate la benigniti di 
Cesare per ottenere il perdono : ma non 
pertanto , trovandosi ingolfati nel ma- 
neggio di <]uesta guerra con Vercingeto- 
rige , non osano di mostrarsi di diverso 
patere dagli altri. Eporedorige , e Virdu- 
maro, giovani d’ espettazione ben grande, 
si sottomettono contro lor voglia all’ ub- 
bidienza di Vercingetorige . 

LXIV. Egli intanto della sua autorità 
valendosi , comanda , che 1' altre città 
gli di^no gli ostaggi, e finalmente dctcr- 
mina il giorno, in cui davefTe cfl'cr lesto 
«guanto avea loro ordinato , Comandò po- 
scia , che quanto prima si ragunallcro 
quivi tutti i soldati a cavallo, ascendenti 
alla somma di quindii imila : quanto alla 
fanteiia , dille , che per allora gli basta- 
va d’ aver quella , che già di prima sì 
trovava apprellb di se : che non voleva 
tentar la fortuna, nè era per venire alle 
mani , ma che avendo un buon corpo 
di cavalleria , molto ageyol^ gli sarebbe 
il vietate a’ Romani F andare al forag- 
gio , si per procacciarsi i formenti , co- 
me ancora gli strami : che i suoi poteva- 
no anello andar di buon animo a guasta- 
le tutti i grani , ed a bruciare, quante 
fase v’ erano nel proprio paese , mentre 
con perdita di poche sostanze venivano 
a guadagnare per sempre 1’ imperio , c 
la libertà . paro che ebbe sesto a tutte 
queste cose , obbligò, gli Edui , e i Se- 
gusiani , i quali confinano con la Ptp- 
yenza, a dargli dicci mila pedoni , e a 
questi aggiunse ottocento soldati a ca- 
vallo , al comando de’ quali deputò il 
firàtello t}i Eporedorige , e gl’ impose , 
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tationem ; Se rafaris in- 
diilgentiam is le requi- 
rune : ncque tamen , fu- 
l'cepto bello , luum con- 
filium ab reliquie fepa- 
rare audent . Inviti fum- 
I1IZ fpei adolefcente* £- 
poredorix , &t Viridoma- 
rus Vercingetorigi parent. 
llle iiiiperat reliquia ct- 
viiatibus obfidea . 


LXIV. Denique el rei 
connituic diem : bue o- 
innes eqiiites quindecim 
millia numero celeri ter 
convenire jubet . Fedita- 
tu , quem ante habuerit, 
le fore cpntentum dicit : 
ncque forcunam teiitatu- 
rum , neque acie dimi- 
caturum ; fed , quoniaiiv 
abundec equitacu, perfa- 
cile elTe faftu , frumen- 
tationibus , pabulationi- 
bufque Romanos prohi- 
brre : zquo modo animo 
fua ipfi frumenta cor- 
rumpant , zdificiaque in- 
cendane ; qua rei famta 
liarie jaAura perpetuimi 
imperium , libertatemque 
fe con (equi vì.leant . Hit 
conflitutis rebua , (a) aE- 
duit , Segulianifque , qui 
fune linitimi provinciz , 
X. millià p^itnm im- 
perar .' Huc addir equl- 
tea DCCC. Hia przficit 
fratrem Eporrdorigis ^ 
bellumque inferra Allo'- 
brogibut juber i Altera 
ex parte Gabaloa, proxi- 
mofque ^agoa Arverno^' 


tutn ' 


(a) J^uit Stfufttùftfut ) Seguiìani a mcrldis fiiot iEdttorum $iiitim) 
luque ad Khodani Ararla c<>nfluenten\ • 
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rum in Htiviot i 
Kuthenos • Cadurcofque 
ad fines Volcarum Art- 
comicorum depopulandos 
mictìr . Hic nihilo mi- 
nus clandeftiois nuntiit • 
Irgatioaibufqut Allohro- 
g« folicitat f quorum 
mente* noqdum a fupe- 
riore bello rcfedille l'pe> 
rabat . Horum principi* 
buf pecunia* , civiiati 
autero imperium lotiua 
jprorincix pollice^ur. 


LXV. Ad boj omnes 
cafu* provìfa erant prz- 
£dia cohenrlium duarum 
viginti , quc ex ipfa 
COaAa Provincia , ab L. 
Cifare legato ad omnei 
parte* oppunebantur. Hel* 
vii fua fpoote culti fini- 
timi* prziìo congrefiì pel* 
luntur, Se C.Valerio Oo* 
lsotauro;Caburi filio priq* 
cìpe civitatif , compio, 
iibufque alii* interferii, 
intra oppida , inurofque 
eompelluntur . Allobro- 
(e* , crebri* ad Khoda* 
num difpofitis ppxfidiii , 
magna cuna. cura , Si di* 
ligentia fuo* fine* tuen* 
tur . Ccfar , quod hofiet 
equi tatù fuperiores effe 
Sntelligebit , Se interclu* 
Ca omnibu* itineribut , 
nulla re ex Provincia , 
atque Italia fublevari 
poterai * tram Rhenum 
in Germaniam mittit ad 
Cai civitate* , qua* fu* 
perioribui anni* pacave* 
rat , «quitefque ab bi* 
accerfit , Se levi* arma* 
(urz peditei , qui inter 
foi prsliari cooiueveranr. ' 


della guerra gallica 

itera che muoveflTe ^erra agli Allobrogi . Dt 
un' altra parte mandò i Cabali , e i po- 
poli delle contrade , e villaggi degli At- 
verni a saccheggiare il paese degli Elv) , 




c parimente i Ruteni , e Cadurci a’dac 
il guasto a quello de' Vulci Arecomici . 
Egli intanto non tralasciava con mtto 
questo dì mandar sottomano mclTaggieri , 
cd ambascerie negli Allobrogi , per ti» 
tarli al suo partito , perchè sperava , che 
peli’ animo loro non si folle per anche 
cancellata la memoria della guerra palla» 
ta , odèrendo a’ principali buona somma 
idi danaro , e promettendo al volgo , che 
la loro città avrebbe avuto il dominio di 
tutta la Provenza * 

LXV. I Romani , per ovviare a tutti 
questi accidenti , avevano melTo insieme 
un presidio di ventidne compagnie , le 
quali Lucio Cesare luogotenente aveva 
raccolte dalla Provenza , e le aveva di» 
Stribuite per tutti i posti . Gli Elyj ve- 
nuti di loro spontanea volontà alle mani 
co’ popoli circonvicini , furono rotti , c; 
rispinti , cd eflendo in quella zuffa re- 
stato morto Cajo Valerio- Denotaiiro , 
figlio di Cabuto , uno de’ principali del* 
la loro città, con molti altri , ebbero fi- 
lialmente di grazia di ricoverarsi dentro 
le mura delle lor terre . Gli Allobrogi , 
avendo distribuite più guardie per tutta 
la riva del Rodano , usando ogni mag- 
gior diligenza , e cautela , che fofTc pos- 
sibile , difesero il loro paese . Cesare , 
perchè sapeva , che ’l nemico lo supe- 
rava nella cavalleria , e questa , per aver 
presi tutti i posti , gl* impediva di far 
venire qualunque cosa di Provenzs , e 
d' Italia , mandò di là dal Reno a quel* 
le città di Germania , con cui negli an- 
ni paffati aveva fermau la pace , e fece 
quinci venire de* soldati a cavallo , e 
de’ fanti armati alla leggiera , eh' erano 
a combattere fra la ciralleria . Ve- 
nuti 
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sutì che furono , perchè i caTalli , di 
cui si servivanò , non erano molto a 
proposito, se ne fece dare da’ tribuni de’ 
soldati , e da altre persone , benché fos- 
sero arrolate alla Romana cavalleria , q 
finalmente da quelle genti , che aveva 
fatte venire di nuovo , e li diede tutti 
s’ Tedeschi . 

LXVI. Ora mentre si fiicevano questi 
maneggi , i nemici unirono frattanto in- 
sieme le truppe ricavate dall’ Arvernia 
e tutte le soldatesche a cavallo , eh' era- 
no state ordihate a tutti i popoli della 
Francia - Laonde Vcrcingetorige , avendo 
con questa gente meflo insieme un gros- 
so esercito , quando vidde , che Cesare 
palTava per gli ultimi confini da’ Lingoni 
per andare alla volta della Borgogna , e 
per poter con maggior facilità ùt venire 
i soccorsi in Provenza , distribuita tutta 
la sua armata in tre campi , si fermò 
dieci lòiglia lontano da’ Romani, e chia, 
mati a parlamento i capi della cavalleria, 
fece loro vedere , eh’ era giqnto il tem- 
po della vittoria ; che i Romani fuggiva- 
no già di Francia , e si ritiravano nella 
Provenza : che questo gli bastava per ac- 
quistare allora per allora la libertà , ma gli 
parea troppo piccol guadagno per alllcu- 
rare la loro quiete , e la pace per lo tem- 
po avvenire ; (oncioBiachè i Romani sa- 
rebbon tornati un’altra volta con un eser- 
cito aflai maggiore , ne avrebbono mai 
finito di venirli a insultare con 1' armi . 
Pertanto conveniva andarli ad affalcare , 
mentre si trovavano cofl’ esercito tutto 
intricato fra le bagaglie , e fuggivano : 
poiché se la lor fanteria avelie voluto 
aeccorrerli , e fermarsi a difenderli , non 

avteb* 
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£orum aJvsotu , quod 
■ninni idoneii equis ute* 
bnntur , a tribunis inili- 
tum , reliquifquc equiti- 
bui Konianii , atque (a) 
avocaiii squoi fumit j 
Cermanirque dìftribuit. 


LXV'I, Iniersa dum 
bzc geruniur , bóftium 
copie et Arvernii , equi- 
teique , qui tori Galliip. 
erant imperati , conv^- 
niunr. Magno horum coa- 
&o numero • cuiq Cxlaf 
in Sequaooi per extra • 
■noi Lingonum lines iter 
faceret,quo facitiuq fub- 
fidium Provincie ferri 
polTet , cifciter' raillia 
palluum X- ab Romanie 
trinii caftris Vercingeto* 
rix confedit , convoca- 
tifque ad eoncilium prz- 
feòis cquiium , yenilTs 
tempui viAoriz demon- 
firat ; fugere in Proviti- 
eiam Konianot , Gallia- 
que excedere ■ id Cbi a4 
prxfetitem obiìoeodam li- 
bertarem fatit efle : ad 
reliqui tempprii pacem y 
atque otium parum pro- 
fici . Majoribui eniitt 
coaòis copili reverfurot, 
ncque fiaem bellandi fa- 
Auroi , Froinde agmine 
impeditos adoriantur. Si 
pedi tei fu)s auxilium fe- 
fant , atque in eo mU- 
renrur , iter confici ooa 
polTe t (in , id quod ma- 
gie futurum coafidaCff^ 

U-: 
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(a) tvectili } inUites emerltis Bipendilt, qui rapentisa neeellWate ex 
fede , quam poli militiam occupaveraot , ad arma rerumeiuU} S( tuendam 
rempublifsoi evscabantur . Ll/f. M. K Hi. I. diti, 8. 
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liàii impedimenti» , fu* avrebbon potuto continuale il !or® vlag* 
falati confubnt , 8i ufu jg ( come stimava più verisimi> 

dt^nUatrfSiat^ri’ri . ) •"Sciate le loro bagaglio , avelTero at_. 

Nlm de equitibu» ho- teso a salvatsi , sarebbono stau spogiiau 
iliuin, quia nemo eorum di tutto il bisognevole , e neccflàrio > e 
progredì modo extra ag- avrebbon perduta la loro ttiipa , ed ono- 

men audeac , ne ipio» _ Quanto alla cavalleria de’ nemici , 
QutdeiTì debere dubitare , ^ . .1 » « . 

Id quo majore faciant non potevasi nemmeno porre in dubbio, 

animo , copia» fp oipne» che niun di loro avrebbe osato di muo- 
pro callri» hahiturum, Se versi dalla sua schiera , ed uscir , non 
•lerrori hoftibus futurum. altjo , fuori un sol palio ; indi per 
Conclamant eqmte» fan- ad andar con più coraggio ad 

lliflìiiia jure)urando con- • u ■ i- l- • j- 

firmari oportere , ne te- affrontare i Romani , si dichiaro di vo- 

ao recipiàtur , ne ad li- ler mettere tutte le sue truppe dinanzi al 
bero» , ne ad parente» , campo, c con ciò far paura a’nemici . Fi- 

ne ad uxorem àditum jjjjp qugjto discorso , tutta la cavalleria 

cominciò ad alta voce a gridare , che 
bisognava obbligar tutti cqn giuramento 
«olenne, a non riceversi sotto il coperto, 
e a non permettere , che poffa più tor- 
nare a vedete nò i figliuoli , nè i geni- 
tori , nè la moglie , chi non foffe pafl'a- 
to due volte per mezzo all’ esercito de 
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habeat , qui non bis per 
tiofliu-R agmec peregui- 
talTet , 


LXVII. Probata re , 
atque omnibus ad jusju- 
randum adafiis , poflero 
die in tre» parte» diftri- 
buto equilatu , due fe 
acies a duobu» lateribu» 
oReudunt . Una a primo 
agmine iter impedire cce- 
pit . Qua re nuntiata , 
Cafar fuum quoque equi- 
raium tripartito divìium 
ire contra hoilem jubec . 
Fugnatur una omnibus in 
<t>artibu». Confiùìt agmen. 
Jiapedimenta ìnier legio- 
recìpìuntur . Sì qua 
in parte noftri laborare, 

Ì ut gravius premi vide- 
intur , eo (igaa inferri 
Czfar , acieraque conver- 
ti lubebat . ^i« re» S< 
boftès ad ihfequendum 
tardabat , It neftro» f||ie 


nemici . 

LXVII. Approvatasi generalmente que- 
sta proposta , e datosi a tutti il giura- 
mento , il giorno dopo fu divisa in tre 
parti la cavalleria : due squadroni si pre- 
sentarono da due lati , il terzo si pose 
alla testa , e cominciò a impedire a’ no- 
stri la strada • Cesate inteso questo , di- 
vise anch’ egli in tre patti la sua caval- 
leria, e comandò, che andaffe ad affron- 
tare il nemico . S’ attaccò allora in un 
medesimo tempo da tutte le bande la 
zuffa: le bagaglie si fermarono , e le le- 
gioni se le posero in mezzo. Cesare poi, 
se vedeva , che> i nostri in qualche parte 
restaffero di sotto , e veniflero stretti 
troppo dall’ inimico , faceva subito , cho 
si voltaffero le insegne colà , e tutto 1’ 
esercito accorreflè per ajutarli ; col qual 
ripiego veniva a ritardare i nemici dal 
seguitaiU , e g far. » nostri coraggio , per 
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d’ertir soc- 

af iL • Tedeschi . eh’ erano 

al laro destro 'preso il vantaggio d’ un 
coUe fecero rinculare i France/i. c data 

no fina al fiume ( dove’ Vcrcingetorige 
* era fermato con tutta la fanteria ) fl- 
ccndo strage d. molti . Gli altri a«or- 

di “"ch* efli 

old i« tutti i luo- 

g u . Furono in questa battaglia fatti pri- 
gioni tre de primi Signori fVa gU Edui , 

uno di elfi fii quel Goto . che nell’ ulti- 

iT/ff magistrati aveva avuta 

dilterenza con Convittolitane , ed era 
comandante di cavalleria ; il 
•ccondo Cavatilo . che dopo elfcrsì ri- 

-dante della fanteria ; il terto EporedOri. 
g« . sotto il CUI comando, avanti la ve- 
nuta di Cesare , gli Edui avevano com- 
battuto co Borgognoni . • - 

fuga tutta la cavalleria de’nemici , Ver- 
cingetorige fece, rientrare dentro i ripari 
tutte le truppe ( giacché le avea melfe a 
c^battere dinanzi al campo ) , e subito 
.^inciò a marciare alla volti d’ Aleffia' 

d ) coman. 

^nn ’ *i cavaflero 

con prestezza fiiori del campo , e gli ve 

condurre le sue bagaglie sul monte vici- 
no , e avendovi lasciate due legioni per 
guardia, perseguitò fe cavalleria tutto 
quel giorno, c tagliati a fil di spada in- 
torno a tre mila soWati della di lei re- 
troguard,» , jj ^iotao dopo »' accampò 

' ' • , , sotto 


IMO. - gj 

suKÌlii confirmahat. Taij- 
«Itm Germani ab dette- 
ro larere , fummum iu- 
gum nafti , hofle» loco 
depellunr : fngientas uf- 
qiie ad flumen , ubi ,Ver- 
cingstori* cura pedeftri- 
bm copii» confederar ^ 
perfequuntur , eompturef- 
nue interficiunt , Qua re 
aniraadverfa , reliqui.n» 
circumvenirentur , veri- 
ri I ie fug* maridant . 
Omnibus locis fit cxJes , 
iTres nobililHmi jEdui ca- 
pri ad Czfarera perdu- 
cuntur : Cotus przfeftus 
equirum, qui conrrover- 
Cam cura Convidolitana 
proxirais coraitiis habue- 
rat ; ^varillut, qui poft 
ifefedionem Litavici pe- 
deftrihus copiis przfue- 
rat ; Se Eporedorix , quo 
duce ante adventum Cc- 
faris'iEJui cura Sequanii 

bello coQtenderaat. 


LXtrm. Fugato omnl 
equicatu , Vercingecoris 
copiai^ fUat , ut prò ci« 
Aria collo^verac , redu- 
l'ir f protiaufque («) A- 
lefìani , qaod eft oppi- 
dura. Maodubiorum , itea 
facete carpir : celeri ter. 
que impedimenta ex ca- 
flris educi , Si fe fubfe- 
qui jul^ . Czfar , im- 
pedìraentis in proxìmuna 
collera deduS» , duabuf- 
que legionibus przildio i 
reliftii , fequutus , quaq- 
tura diei crinpus eli paf- 
lura , circirer III. mil- 
libut hoflium ex novi^ 
mo aigmine inrerfedis , 


trione*, populus inter Senone» a fepten- 

àts, Ttm> il ’ *“'* "^«infiìmuni oppidum Àltfa . 
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U DELLA GUERRA GALLICA ’ . ^ 

altero (•ie ad Atèfìam gotto AlelTìa . Quindi arendo ben consi« 
derato il sito delia città, e vedendo sbì« 
gottiti i nemici per la rotta ricevuta deU 
la loro cavalleria , su cui fondavano tutte 
le loro maggiori speranae , dopo avere 
esortata la sua milizia a non risparmiar 
la fatica , cominciò a circondarla intorno 
iiitorno di baluardi . 

LXIX. , Alcdìa era una città fabbricata 
sulla cima d’un monte onde vanirai a 
posare in un luogo molto eminente, sic* 
chè non pareva , che si potefle mai pren- 
dere I se non per adedio : a piè di quel 
monte scorrevano da< entrambi i lati due 
fiumi . ElFa poi aveva in prospetto una 
pianura . clic à disteodeva per lungo in-' 
tórno, a tre migliar da tratte 1' altre ban- 
de vi erano deile colline disuntt propoc- 
aiunatatnente fra loro , ma tutte uguali 
d’ altezza . Sotto le mura tutu quella 
parte del monte , cb' eia volta verso 
levante , veniva copeita dì soldati Frao- 
ceti, i quali v’avevano tirata una folla • 
e un muro a secco altO sei' piedi La^ 
fortificaziont . che disegnavano di fare i 
Romani-, aveva undici miglia di giro . 

1 loro alK^iamenti eran piantati in luo- 
_ghi aliai .comodi , ed a proposito t ivi 
avevan fatti ventitré castelli , dentro li 
quali stavano il giorno le guardie per 
-ovviate a qualclve all'alto improvviso deli* 
inimico, e in tempo di notte vi si met- 
tevano le «entìncUe , ed erano custoditi 
con forti presidi . , ' , 

LXX. Datosi principio al lavoro , segui 
fra la cavalleria un fatto d'arme in quel- 
la pianura , che , situata in mezzo alle 
predette colline , si stendeva , come ab- 
biamo mostrato di sopta , tre miglia per 
lungo . Si combattè bravamente tanto 
dall’ una , quanto dall’ altra patte . Ma 

Ce- 


ca Mra fecit . FerfpvAo 
urhii fica , petterriiilquc 
Iioltibus , qood equitaiu, 
qua maxime pane exer; 
cirui conPdebaiK , eraot 
pàlli : adhurlatus ad la- 
bureiH .luiliiM , Ateliam 
'circumvallarc inftiiaic 

I-XIX. IpTuin crac op- 
pidum in colle fummo , 
admodum edito loco , ut 
ulti ohlìdione e«p<ignari 
non polle viderecur, Cu- 
}ui cullit radicet (uj duo 
duahus ex partibus flu- 
sviina (ubiuebaiit . Ante 
oppiJum planiiiei circi- 
ter, millia palTuum III. 
in tunguudinein pattbaC. 
KcliquK ex omnibus par- 
tibus eollet mediocri 
ìnier'ieAo fpatio , pari 
altiiudinis fafligio oppi- 
difin cingebam , Skib ma- 
ro , quz pars collii ad 
erieniem fpeftabat , hunc 
oninem tocum copile Gal- 
loruin compìcvcrabt; fof' 
tfvmque , h maceriam fex 
' in aliltudinein pedom 
predo treravt . Siui mu- 
nitiiuiis'', qos ab Roma- 
ni* •infticushaior , circuì- 
vus XI*0o pafTuum lene- 
tiar . Caiira opportunis 
lodi erant polita ) ibi- 
que eaflella XXMI. fa-' 
Àa^, in quibus *iatcrdìu 
Aationes difponebantur , 
ne qua 'fubito irruptto 
alierei . Hxc eadeiii nofta 
carabi toribus , ae fìrinis 
prciìdtis renébantor. 

LXX Opere inftitiito, 
fil equeflre prxlium in 
ca planitte , quam inter- 
iniffain collibiwin.mil- 
lia palTuam in longitu- 

di- 


<al due daefaa cor ftrùhiu flumiiié ) Lutofa S( Oferz • Gtdul», 
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Cesare vedendo , che nostri n’ avevan 
la peg(>:o. mise sotto i "Tedeschi , e fece 
star le legioni avanti a’ ripari,, affinchè 
la cavalleiia de’ nemici "non facefTc una 
molla /all’ improvviso , e tentaflè d’ en- 
trare violeiuemente , e di prenderli . I 
nostri . vedendosi alfistiti dalle legioni , 
ripresero coraggio , e i nemici rivolti in 
ruga , 8 impedivano da se steffi per la 
snoltitiidine grande eh’ etano , e giunti 
alle strettente delle porte s’ affogavano , 
per cosi dire, dalla granxalca. 1 'Tede- 
schi dando lor dietro con tutta Iena , li 
perseguitarono fino alle loro forrificaaio- 
ni - La strage de’ nemici fu grande : al- 
cuni , abbandonati i cavalli . si sforzavano 
di saltare la foffa, e di salire sopra quel 
muro a secco , che abbiamo detto . Ce- 
sare allora fece andare un poco avanti le 
legioni , che aveva piantate dinanzi a’ 
ripari : petlocohè que’ Francesi', che si 

trovavano dentto i loro steccati , si mi- 
•cro anch elfi in timore , e lupponen- 
dw) , che queste genti veniflèro alìura 
allora contro di loro , gridarono all'aimi . 
Vercingetorige fece serrare le porte , af- 
nnehè tutti i gnoi non entrafl'ero nella 
città i e lasciafTerp il campo rtudp . I 
'Tedeschi tagliatine a fil di spada mpltis- 
inni , c preso un buon numero di ca- 
malli , finalmente si ritirarono dentro il 
campo 

LXXI. Vercingetorige prima ..che i 
Romani avelléro compiuto di far le loro 
trincee , risolse di. mandar via tutti i 
Soldati a cavallo di notte ; c mentre sta- 
vano per partire , diede ordioe , che 
ognuno di loro andallè alla sua -città , 
*d obbligaffe a venire alla guerra tutti 

colo- 


I M O - é? 

Jinem patere fupra dcn 
nunllraviniiu . Summa 
vi ab ucrifijiic contendi- 
tor, Laborantibm nolirie 
Celar Geriiunoi Aibmit* 
tir , legionelque prò ca- 
firis conliituit , ne qua 
fubito irrupiio ab ho- 
Aiiiiii pedicaiu fiat . Prc- 
fidio legionum addilo ^ 
noftri* animus augetur t 
boiiet in fugani ronjedi 
fc ipfi multitudme im- 
pediunt ; atque (•) angu- 
flioriBui porci» relidia 
coacervantur . Germani 
acrius ulque ad munitio- 
nei fequuntur . Fit ma- 
gna cade» . Noitnulli , 
relidif equi» , folfaili 
tranlìre , Se inaceriaiB i 
tranreeodere.^ co’nantur , 
Paullum legione» Cifar, 
qua» prò vallo conftime. 
rat , promoveri jubet • 
Non miou» V qui intra 
munitiooe» erant , Galli 
perturbantur . Veniri ad 
le confeftiiii paiftimante», 
«d arma conclamane . 
Nonnulli perterriti in 
oppidum irrumpunt.Ver- 
cingetori* juber porta» 
Claudi , ne caftra nuden- 
tur . Multi» interfeftit , 
compluribu» equi», capti». 
Germani felìs lecipiuiit, 


LXXI. Vercin.^etorix , 
prìulquam miinitionet ab 
Komanii perlìciaatur.con- 
lilium capir , omnein a-\ 
fe equiratum nodu di-s T 
mittere . Uifeedentibut 
mandar , ut fuam quif- 
que eoruni civìcatein 


àtleac 


ab of^ltanTfiS omnium, 

«tiam adfumtum. icqaenti. verta» verbi», rfliUU ry«i, , huo 

• ‘ .... 


i 
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i 
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DFLLA'GtlERBA GALLICA 
•dcat , emoefiiue , .<iuT tolorò , che rispetto all’ età eran 
per «tatein arma Uxtt portar armi : pose loro d avanti agli 

potKot I sd ballunt co- j bcneèzj , che ad elfi aveva 

; \S..r;é; f™ . »» 

ut lu* falatis raiionein za, a ricordarsi di', lui, ad aver cura del 
labeaiit, neu ie ile com* la sua salvezza, e a non lasciare in man®, 
muni Uberuie optiine nemici , per eflere straziato , un uo- 

nerituin in cruciatum |jg„e,„erito della comune libertà : 

toftibu» ded^ni : qui i piccola loro disat- 

indìligentiorei fuermt , »» « ceni , vite u 

«liUia horaioum LXXX. tenzione sarebbe costata la vita a mi . ® 
delefta fecum interirura a ottanta mila uomini > eh etano il noe 
demonftrat : ratione ini- Francia : fatti poi i'suoi conti , 

„ , framentum le exi- „a tanto for- 

Crfed”’^-Troe.ixm mento, che poteffe bastare per «ent, 
longias toltrare polle gùirni ; sebbene conosceva, che andando 
‘ parcendo, Hi 5 dall» manr jfPai parchi, potcaiio tirar avanti un po- 
dui» , qua arac noftrum _ Con questi ricordi mandò via 

epu. cl^tameiite la soldatesca a cavallo sulla 

l^uita«m‘‘d‘iminii ; fru- mezza notte , da quella banda • 

anentam orane ad fe fer- bastioni def nostro campo erano ancora 
' si jufcct : capili» petnam jtnpe'ifctti : quindi si fece portare tutto 
its , qui non paruerinr , n „ 1 ,,. „> ^ro • inrimattdo la pena 

conflituit ; pecu» , cuiu» 
magna erat ab Mandubi» 
sompulfa c»pia , viritim 
diftribuir : frumentura 

parce » Sjcpaulatim m«r 
tiri inftiiuit s copia» o* 
jnnes , qua» prò oppido 
«ollocaverat , in oppi- 
,duin recipit . Hi» ratio- 
xjibu' auxitia Galli* ex- 
fpedare , h bellum ad- 
niiniitrare parar. 


LXXTT. Quiba» rebus 
fogniti» ex perfugi» , 84 
captivi» , Catfar bare ge- 
nera niunitioni» indnuir. 
FolTafn peJum XX, (aj 
latam diredis lateribo» 
du/it ; ut eìii» fotum 
tilHumJem paieret, quan- 
fiiiD rumina labra ditla- 

' baot. 


il grano, che v’ era : intimando la pena 
della testa a chi non avefli ubbidito t 
quanto al bestiame , perchè ve n er» 
una grande abbondanza fatta venire da 
Mandubj,, ne distribuì tanto per uomo j 
ordinò poi , che nelle misure del grano 
si tenessero scarsi , c lo defl’ero a poco 
per* volta ; quindi tutte quelle truppe , 
che aveva poste avanti alla città, le lece 
entrar dentro . Con tali provvedimenti ai 
preparò ad aspettare i soccofti di Fran~ 
eia , e a tirare avanti la guerra. 

LXXII. Cesare avendo risapute tutte 
queste cose da’ fuggitivi , principiò a fare 
nuove fortificazioni nella maniera seguen- 
te : fece tirate una fofia lyga venti pie.- 
di, la quale avelie gli argini tutti dritti, 
dimodocnè d fondo fofl'e. della medesima 
larghezza , che età la bocca : ‘“H® ^ 
tre fortificazioni , c ripari li tirò da que- 
sta 


Ijum ) vo* tee deeft iu aliqua edit • 
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èti fofTa lontane cjuattrocento piedi : ciò 
fece egli per questo motivo , perchè 
avendo neceirariamente abbracciato uno 
spazio il grande, nò potendosi i^cilmcnte 
circondar tutta questa fortezza da* suoi 
sofdati ,,per eflcre pochi , non voieva , 
che le truppe nemiche correfl'ero all' irti- 
provviso di notte ad aiT'altar le trincee ; 
nè potellèro di giorno saettate i soldati 
intenti al lavoro . In quello spazio , eh’ 
eia di mezzo fra le trincee , c la fufla , 
fece fare due altre folle larghe rpundici 
piedi , ed amendue uguali d’ altezza . 
Quella , che restava più in denteo , la 
fece empier tutta d’ acqua , la quale sca- 
turendo da un di que’ fiumi , che scor- 
revano per le mura ; e fatta pafTare aiti- 
fiziosamenai per li campi, e luoghi badi, 
veniva a colare là entro . Dietro poi a 
queste, due fodè alzò un terrapieno , e 
un bastione di dodici piedi , al quale 
«Iggiunse un parapetto , che lo difcndclTe 
con merli, e gran tronchi d’ alberi, fat 
ti a guisa di corna di cerve , che com- 
mellt fra' cancelli di legno , e fra ’l ter- 
rapieno , avanzavano fuori co’ capi , e 
cosi venivano a impedire gl’inimici, sic- 
ché non vi poteflero salir sopra : fìnal- 
mente cinse tutto il bastione di torri , 
lontane ottanta predi l’uni dall* altra. 

LXXIII. Era necell'ario di far in un 
medesimo tempo tre cose diversi : cioè 
«ridar a cercare il legname , provvedete 
i formcnti , e. fare fortificazioni si vaste : 

on> 


bant . Retiquvs omnet 
muiiiciunn ab ea folfa 
pedibui (. 0 . rc.iuxit : id 
hoc confilio , qtioniarn 
tantum effet neceflaria 
fpatium complexus , nta 
facile totum opus (e) mi> 
litum corona ciugeretur; 
ne de im provi lo , auc 
noAu ad muniiioncs ho- 
flium multitudu advola- 
rei , aut inter.ltu mia in 
nollros operi deftinatOi 
conjiccre poflTent . Hoc* 
intermiiru l'patio ^ duaa 
folfat , XV. pcde> latai, 
ea|dem aliiiudine, perdo» 
sii ; quarom inieriorem 
eampeftribut. , ac demif- 
fi> locii , aqua ex flami- 
ne derivata , complevit. 
Poft fa* ai:gerem , Sr val- 
ium Xll pediim exiTiv- 
TÌI . Huic lorieain, piu» 
nafijue adjecit , 'i) gr^n- 
dibua cervia emiieTii'^ui 
ad commiiruraa (0 pio- 
teor'um , -.rque aggeris > 
qui adlcenluin hoflium 
lardarent ; turrea tota 
operi cirrumdedit ; qua 
pedes' LXXX, iniu «a 
dillarent . 


LXXIII. Erat «no tem- 
pore S< maierìari , & fri>- 
mentari , S< tanta* 
n.unitiunei fieri nscelTe , 
deminuiis noiiris copiia, 
' eo 


\ 


f 


! 

\ 


\ 


X 


1 


(a) mìlltum tsrona clngrrrviT ) Corona cingere eft armato milite io 
circuì tu oppidum circunidare , ut nenio intrare , nemo eaife poflfit . v. 

Lipf. Poliorc. r. 4. V 

(b) grandiits errvit ) Cervi , furcz inllar cornuum cervinorum , Srr- \ 
0Ìa$ *d EJog. 1 1 . 39 . 

(c) pìuttorum atjur aggeris ) Plutei ipfa lorica tamultuarie ex alTeri- 
but faAa . 

(i) munitiones /ìtri ntirffe ) Gronoviu* Obferv. tv. 8. auftoritate An- 
dini codiets dclet irrrr^ . biihìl vero muto conrra ceterorum ontniuiu cti«* 
^rnConeiB ^ ctiam Greti , qui vcriit ^ ip> «/x^xitae* . - 

' t 5 
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quc loBgiu» a1> caftri» onde le nostre truppe tenìvjno molto^ 1 


progrediebantur : 8r non- gceiTiare a cagione di tante persone , che 
nuinquam opera noftra impiegate a cercare il bisognevole, s'al- 
lontanavano adii da’ ripari : e intanto i 
Francesi venivano di quando in quando 
a turbare il nostro lavoro , ^ si sforia- 
vano , con far dc.lc soitite da tutte le 
porte della città , di darci de’ fieri aflal- 
ti . Per la <}ual cosa Cesare determinò di 
rinforzare nuovamente le sue trincee , ed 
cts arborum < (*) aut aggiungervì^qualche cosa di più, accioc- 
tirinis ^ramit itianco numero di soldati ci volcfle 

a difenderle i Fatti adunque tagliare de’ 
tronchi d’ alberi , o de’ rami aliai forti , 
c ben duri , quindi mondatili , ed aguz- 
zati sulle cime , fece scavar delle folTe 
dritte . che aveflèro cinque piedi' dì forv- 
do : c raelTìvi dentro quei trrfchi , ben 
ni» eminebant . Quìnl Congegnati sotto terra, -sicché non si pò- 
«rant ordiiies conjunfti telTefo tirar via , faceva > che sovrastas- 
sera a* rami , eh’ erano ancor elfi fram- 
mischiati co’ tronchi. Venivano questi 
congiunti , e intrecciati insieme a cinque 

inuuco^iii • t*'/ * I L* * 

posappellahant. Ante ho9, per fila di modo tale, che , 

(c) obliquis ordinibui in incappato dentro , veniva a ferirsi da per 
quincuncem difpofitis , jg stello con quelli spontoni acutillìmi , 

Icrobe» trium in altund,. ^ , pij 

nem oedum fodiebantur, l . . . . * „ 

paullatim anguft.ore ad naiizi a que.sti ceppi Si scavavano certa 
iummuni faftigio . Huc‘ buche fonde tre piedi , più strette nell» 
teretet ftipite* feniinis bocca, ché in fondo, rton già melTc per 
/T...J „ jjitta linea , ma disposte, in maniera , 

che per qualunque verso venilTero riguar- 
date , formalléro la figura dell’ V , coti 
cui si sciive il numero cinque . Dentro 
alle dette buche si pianiajrano de* bron- 
coni 


ruptionem e* oppido piu 
ribu» jiortìs lacere lum* 
nia vi eonabannir . Qua* 
re ad hzc rurfut opera 
addendum Calar putavit, 
quo minore numero mi- 
litum niunitiones delen-* 
di pudent . Itaqiie trun- 


ablcilbt f acque horum 
dolabratis i atque prxa- 
cutis cacumìflibin • per- 
petua loda quino» pedei 
alca ducebantur . Huc 
illi flipites deiniflS , 8t 
ab intìmo revinfti , ne 

Tevelli podent , ''ab ra- 
• _ . • .\ * 


ànier le > acque implica' 
ti , quo q’uì intravepant • 
le ipfì acucidimis valili 
induebant . (i) Hoi Cip 


«rafiìcudine , ab lumino 
praacùii , &c przufli , de- 
miccebantur ; ita ut non 
simpliui IV. digiti! ex 
terra emmerent . Simul 
Miitìrniandi f U ùabi- 

lien- 


la) «a» aàmoàumfirrnt, ramU ) Plurei obm legebant iavd édmcd^,m - 
quod LipCui rejecit Poliorcec. il. idque non tam catione , quami ve- 
terum librorum auftoritate . Venetua lane 1499. imprellui «» <tdmodun j 
quod etiam de vetere Fiorentino &« aliquot Icriptii manu 

(b) hot cippi» apptUebent ) Glod. vet. Cìppus , ♦ Winicii», 

cahlnta . „ 

(c) oiligut, ordìmihus in quincuncem ) Dicttur a quniaTll nera V , qU* 
fi invtrfa duplicaiur , ht X figura «ItsudatiSBi* . 
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LÌBRO SETTI 
coni rotondi , gtoflì quanto la coscia d' 
un nomo , in cima aguzzi , e arsicciati , 
ì quali non aranzavano sopra terra più 
di quattro din. Oltre a ciò, perchò tali 
bronconi stclTero saldi , nè si poteflcro 
snuorrece in alcun modo , li rincalzavano 
•trettamente con terra , principiando dal 
fóndo , e seguendo a rìnzepparli a ogni 
piede , fin all' orlo della sul buca . bfla 
poi veniva ricoperta intorno intorno di 
vimini , e ramoscelli , affinchè non vi si 
potefle conoscer l’ inganno. Di queste co- 
^ fatte buche ve n* erano otto ordini , 
f uno tre piedi distante dall' altro , e ve- 
nivano chiamate col nome di giglj , per 
la somiglianza , che avevano con quel fio- 
re . Sotterravansi poi dinanzi a tutte qué^ 
ste folfe de’ pali della lunghezza ’d’ un 
piede, e sopra vi s’incastravano uncini 
di ferro , seminandoli per ogni parte in 
distanza convenevole fra loro , 'a*' quali 
davano il nome di sproni . ' • 

LXXIV- Poiché queste eose faron^ 
compiutamente fornite, Cesare andò sce- 
gliendo un tratto di paese , che abbrac- 
ciane quattordici miglia 'di' spazio il più 
comodo , che folTe poffibile , rispetto alla 
qualità del sito , in cui si trovava ,' e 
quivi, fece fare altre fortificazioni somi- 
glianti alle prime , le quali prendefFero 
in mezzo il campo per difenderlo da’ ne- 
mici , che venitì'ero dalla parte di fuori, 
affinchè , se mai per avventura qualche 
groflTo esercito foflè venuto ad alFaltar le. 
sue genti , quando egli fofie partito', co- 
loro , che stavano, alla difesa delle trin». 
cee , poteflcro' efler dapertutto : quindi , 
perchè i suoi soldati non fodero costretti 

a sor- 
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iicndi eaufTa ' (ìngulì ab 
ififiino folo pe-le« terra 
excuirah.ntur ; reliqua 
pars fcrobit ad occult.n* 
dat infidias viminibus , ac 
virgulrif inte'gebatur. Hu- 
jus generis oAoni ordine# 
diidi , cerDQi inter fo 
pedes diftab^fnt , Id 
ei fimilitudiipe Ooris Li- 
lium appellafcanr . Ante 
hzc ralez pedem long« 
ferreis baniis infixit tota 
in terram infodjebantur^ 
mediocribufque intermif-. 
£• ipatiit ,‘Ciinnibut lo^ 
cis dilTerebantiir , quae 
Srìrauioe nomiiubant. . t 


’IXXIV. Ws rebus per- ■ 
frAis , rcgionei ferutus, 
quam pqtuit , cquidìmat 
prò loci natura , XIV, 
milita pafluuftì romple- 
xus I parca eiufdem ge- 
neris munitionts diverl'a# 
ab bis contra eaterip*' 
rem hoflem pcrfccir, ut 
ne magna qdideni multi-, 
ladine , lì ita accidat , 
ejus difcelTu , mpniito- 
niim przfidia circuinfun- 
di policnt : neu culti pe- 
^riculo ex ealVis egredi 
itqgereniur, dierumXXX. 


■ \ 


pa> 


(a) fx fhMtuJiiie Jlarìs lilum) OìAcilis Jnveneu tìtnilirudo.' Ao quod 
fovea liipernc’cxpanl'a f Ita plerique intetprclanrur , etiam Lipfiui Po- 
lior. li. z. fed hoc repugnar verbis leA. 5. angtjlift* ad /ummwn fajilfi» 
^ersàrx . Aa propttr ftipicat ^ qui dccidantibas £iic iptodiUiBen liiù aarabuaf- 
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7t DELLA GUERRA GALLICA ' 

puWun I friimeoiuiìiqge a sortire fuor de’ ripari con loro rìschio* 
Wre onmes convtóum ^ ciascuno folle provvisto di 

Strami , c di quel grano , eh’ era già qui» 
▼i , tanto che potefle< bastargli per vive» 
re trenta giórni . 

LXXV. Mentre le cose paflavano in 
questa maniera ad Aleflìn , i Francesi , 
fatto raunare il consiglio de* princpiali 
decisero, che non ti dovelTero altrinienti 
mandar alla guerra tutti .coloro, che fos- 
sero capaci di portar arme , siccome ave- 
va divisato Vercingetotige ; ma bensì ogni 

città doveffe obbligarsi a trovarsene unu 

ncc difeernere Tuoi , ncc numero determinato , vedendo , che in 
frumtntandi ratioiiem h'a- una confusione sì grande di gente non. 

si pouebke regger tutto quel popolo, nè 
discernere i suoi , nè tenere un buon 


LXXV. Dum lise ad 
Jllefiam geruDtur , Galli, 
roncilio principum in* 
diAo , nun omne» , qui 
«rma ferre podent , ut 
esnfuit Vercingetorix , 
coovocandos flatuudt, fed 
cerrum numerum ruique 
civitati iinperandnm | 
ne , tanta iwiltitudin* 
confufa , nec moderavi , 


bere podent . Imperaiit 
iEduit , atque curum 

cltentibus , SteufianU t i- • , , . r 

(e) Ambivaretit , Aulercia ordine nel mandarlo a proccurar 1 forroen*. 
Brannovicibus , Branno- ti . .Obbligano pertanto gli Edui , e i 
viis minia XXXV. pa- Segusiani , gli Ambivareti , gli Aulerci 
"“"'etunr ^rvernii, Brannovici , i Brannovi , popoli tutti 
Cadurlb . Gail"', ve“ «onfedetati degli Edui , a metter insieme 
launis , qui lub imperio wentacinqne mila soldati : altrettanti ne 
Arvernòrum elTe coni'ue- tafTano agli Arverni uniti con gli Elcts- 
■verunt ; Senonibus , Se- reti Caducei , co’ Cabali , e co’ Velauni , 
51 '.!*"” ’ Si<n- jj,’ erano soliti di star sotto la giurisdi- 

aione degli Arverni ; dodici mila a’ Se- 
noni , a’ Sequani, a’Biturigi, a’ Santoni, 
a’ Ruteni , c a’ Carnuti ; dieci mila a* 
Bcllovaci , altrettanti a’ Lemovici ; ott® 
niija a’ Pittoni , Turoni , Parigini , ed 
Eieuteri Sueflìoni ; cinque mila agli Am< 
biani , Mediomatrici , Pcttocorj , Nervi , 
Motini, e Nitiobiigi : un egual numero 

* agl* 

(a) Àmhiv.irrtit ) Hi longe alil ab Ambivaritla lib. Iv. cap.'p. feft-.' 
3. memoratis . Variant etiafii libri boc loco , ut nec de leAione certi fi- 
mut . Q.UÌ feqtiuntur Brjnnovhts , ignoti funt . ^ 

J(b) F.lfuthrtis CsJureli ) fine incilìone, ut unus populus , ifque liber- 
vate ufua, Cgnificetur . C^urci autem in . citeriore Aquitania , ubi nuiic 
Caiors , Sequantur Veltuni , qui fub Arvernis eraiit . 

fcj Hfh’iit, SmrP^cnibus ) Dionyfii Voffii emendatto , qudhi confala» . 
(d) Pttroci-riis I Et hi in Aquiranìa , eorumque urb» p'efunnt . medio 
«vo Fttrotprii , lentia nomine j nune Prrigord, crani Garumnain Hu . JDe 
seteria populis iupra aAua • * . 


tenibus , Kutheni» Car- 
nutibus XII, minia ;Bel* 
lovaci» X tòcidem Le- 
tnovicibus j oAona PiAo- 
nibui , Bc Turonibua , 5 c 
Parifìi» , Si (i) Helviii ; 
Sueffionibui , Ambianis , 
Medioniatricis , (d) Pe- 
trocorii.a , Nerviis , Mo- 
sinii , Nitiobtjgibuj qui- 

• -f •< . 
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Agli Aulffcì Cenomani ; quattro mila agli 
Atrcbati; tre mila a’ Bcilocaflì , Lefl'ovj , 
«d a’Boj : tutte poi le città , che per 
eflcr vicine al mare , alla loro usanza si 
chiamano Armoriche , nel qual numero 
sono i Curiosoliti , i Redoni , gli Ambi- 
bari , i Cadeti , gli Osismi , i Lemovici , 
ì Veneti , e gli Unelli , furono obbligati 
a mandarne sei mila . Fra tutti questi 
popoli i soli Bellovaci ricusarono di, man- 
dar la sua patte : la ragione si c , per- 
ché dicevano di voler muover guerra a’ 
Romani a proprio conto, ed arbitrio; DC 
volevano star soggetti al comando di chi 
si sia : tuttavolta ad intercedìone di 

Comio , con ^ui avevano una stretta at- 
tenenza r condiscesero anch’ ellì a man- 
darne due mila . 

LXXVI. Aveva questo Comio ( sicco- 
me abbiamo veduto di sopra ) servito 
Cesare con ogni puntualità ; e gli era 
stato di gran giovamento gli anni paflati 
ne’ maneggi dell’ Inghilterra : onde Cesa- 
re , a riguardo de’ di lui meriti , aveva 
resa esente da ogni gravezza la sua città: 
gli aveva restituiti i suoi diritti , e sta- 
tuti ; ed oltre a ciò aveva aggiunti alla 
di lei giurisdizione i Morini . Contuttociò 
era allora si universale ^ consentimento 
di tutta la Francia in voler riacquistate 
la libertà , c ricuperare 1’ antica , gloria , 
di cui s’era meda in polTelTo colle vitto- 
riose sue arme , che né i benefìzj da Ce- 
sate ricevuti , né la memoria dell’ amici- 
zia 
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ni miilia ; Aulercis Ce- 
roftianii totidem ; Arre- 
batibus IX. milIia ; (a) 
Bellocaffis , Lexoviis , 
Aulercis Ebiitonibus ter- 
na i Raitracis , &i Bniis 
XXX, univA'ils civitati- 
bus , quz Oceanum at- 
tingunt , quxque eonim 
confuetudine Armorics 
appellantur , ( quo fune 
in numero Curiol'olites ^ 
Khedones , Ambibari , 
Cadetes , (i) Oiifnui , 

Lemovircs, Unelli ) Ie- 
na ! ex bis Bellovaci 
fuum numerum non con- 
tulerunr \ quod le Tuo 
nomine , atque arbitrio 
cuni Romanis belium ge- 
fiuros dicerent , neque 
eujufquam imperio ob- 
temperaturos > rogati ta- 
men a Comio , prò ejas 
holpicio 11, miilia mife- 
Tunt . 

EXXVl, Huin* opera 
Comii , ita ut anrea de- 
mosllravimus , fideli , 
atque utili fuperioribua 
annis erat ulus in Bri- 
fannia Csfar prò quia’ 
bus meritis ciritateni e- 
ius immunem elle iuITe- 
rat ; jura legefque red- 
diderar ; atque ipfi Mo- 
rinos attribuerat . Tanta 
tamen universe Gallic 
confeniìo fuit libertatit 
viudicandz , Ss priflinx 
belli laudit rtcuperandx. 
Ut 


la) lupra lib, ii, 4. : te lib. viti. Hirtiì 

cap. 7. VtUo^nJ/e, difli , Facilis vero V lueta permutatio V U B littera- 
rum ■ Horum eft Rotomagus . 

(b) opimi, Lemov„e$) At ante paullo seft, 3. etiam temovices m» 
morati , ideoque pofteriores multii l*it fulpefli . Tuetur vero' Ec hot 
Madr. Valefius , pupulum diverlum ab illis nobiliorib.is Aq.iitanis Umo- ' 
▼iciWi loppe ah Oceano remotis , Alteri in Arniorici» hoc loco cenfenriir, 
proxiini OInmiis , ultimis in magna Gallix peninfiila : propterea Armori- 
ci Leu Celtici Lemovices videntuf Leontnfts elle , ubi oppidum S. t^l de 
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ut ncque l>eneficiis « ne- lia scambievole, che palTavs ai loro, rii 
bastante a rimuoverli dal loro proposito : 
che anai tutti e con 1’ animo , e con l* 
forze t adopravano per T apparecchio dè 
questa guerra: ed avevano meffi insieme 
otto mila soldati a cavallo , e dugento , 
c quaranta mila pedoni . Fecesi la rafle- 
gna generale di tutta questa geme net 
paese degli Edui ; quivi $’ annoverarono 
le persone , e si Kelsero i comandanti . 
Fu dato tutto il carico di questa impre- 
sa a Comio Atrebate , a Virdumaro , e 
ad Eporedorjge 'Edui , e in un con eflì 
a Vcrgasillauno d’ Arvernia , cugino, di 
Vetcinge'torige . Al fianco di questi tali 
furono melTe le prime teste di ciasche- 
duna città ^ acciochè servilTero loro di 
consiglieri nel maneggio di questa guerra; 
e cosi tutti d‘ accordo brillando per 1 al- 
legrezza . c pieni di speranza , s’ incam- 
minarono alla volta d’ Alcllìa ; nè in tan- 
ta moltitudine di persone v’ era pur uno, 
il tuale credefle , che al solo aspeuo , 
non ch'altro , di tanta gente , poteifo u 
nemico, star -saldo , in vedersi preflato 
senza sapete da che banda voltarsi : mcn- 
tee sarebbe stato costretto a difendersi 
dagli aflàlti di quei di dentro, e avrebbe 
veduto in un medyirao tempo al di fuo- 
ri un esercito si nimcroio di fanti , e 
cavalleria. 

LXXVII. Ma coloro , che si trovavano 
aflediati in Aleflia , vedendo paflar il 
giorno nel quale attendevano i soccorsi, 
de’ suoi • c consumato tutto il fotmento, 
che avevano , senza sapere , c^e cosa si 
faceft'ero gli Edui , raUnato il consiglio , 
cominciarono ad esaminare qual dovefle 
eflere il fine de’ casi loto : quivi i pare- 
ri furono diversi , c si posero in campo 
vat j partiti ; alcuni dicevano , che meglio 
sarebbe stato l’ arrendersi : altri erano Q 
opinione , clic si dovefle disperatamente 
veiùie a un aflùlto , fintantoché si tio- 

va- 


& animo , tt o[iibnt in 
id bellura incuniberent , 
coaAis cquitum VlU.mil- 
libus , Si pedituni circi- 
ter CCXL. H*c in ìE- 
duorum finibui recenfe. 
baniur , numerufque ini- 
batur ; prefefti confti- 
tuebzntur ; Comio Acre- 
bati , Virìdorearo , Bi 
£poredorìgi yEdnis , Ver- 
galillauno Arverno- eon- 
iòbritto V-ercingetorigis 
fumma imperii traditur. 
lis deledi ex civitaiibus 
aitribuuntur , quorum 
confìlio bellum admini- 
firaretur . Omnes ala- 
cres , Si fitiuciz pieni ad 
Alsfiam proficiicuntdr . 
Nec erat omnium quif- 
quain , qui adipeAum 
modo tante multitudìnis 
fuftineri pofie arbitràre- 
tur , prelcrtim ancipiti 
prelio , cuiu ea oppido 
cruptione piignarecur , i< 
forii tante copie equi- 
tatus peditacul'que certie- 
rentur. 

A - 


tXXVn. At ii , qui 
-Alefie oblìdebantur, pre- 
terita die , qua luorum 
auxilia exfpeAaverant , 
coufumpto Olimi frumen- 
to , infeii , quid in tC- 
duii gerereiur , concilio 
coaAo , de exitu fortu- 
narum fuarum conlulta- 
bant . Ac variis diAia 
l'ententiis , quarum para 
dediiionem , pan , duni 
vite» fuppeterent , em- 
pi ionem cenfebant : non 
prxiereunda videtur ora- 
tÌ0 Cricognati , propicr 
ejut 
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ya^ano -fn Fòrze di poterlo fare : fra le 
altre cose , non ci parc\, che meriti d’ 
eflere pafl'ata sotto silenzio un’ orazione 
fatta da Critognato, per la sua singolare, 
ed inaudita barbarie . Costui nato d' una 
nobiliflima famiglia in Arvernia , e te- 
nuto in grande stima da tutti i suoi cit- 
tadini , parlò in questa guisa . Io per ine 
non voglio dir niente dell’ opinione di 
quelli , che danno il noma d’ arrendinlen- 
tò a ciò , che in fatti è una vergognosis- 
sima schiaviu'i : questi tali nò li metto 
nel numero de’ cittadini , nò li reputo 
degni d’ intervenire al consiglio,. Tratto 
solamente con quelli , che giudicano buon 
partito 1’ uscir fuori disperatamente a 
combattere ; giacché la tisoluzlone di co. 
storo per comune parere di tutti voi « 
pare , che racchiuda in se stefl'a , e rav- 
vivi a noi la memoria del nostro antico 
valore. Ma per dir vero, ella ò una dc- 
bolexza di spirito , e non riprova d’ un 
grande coraggio il non potere sodrire per 
un momento la fame . Più facilmente si 
trovano dì quei , che spontaneamente si 
facciano incóntro alla morte, che chi vo- 
glia sopportar con pazienza il dolore. Io 
per me m’ atterrei a questo partito ( av- 
vegnaché fo grande conto della mia glo- 
ria ) se vedelli , che ciò facendo , non 
si dovelTc fare altra perdita , che della 
vita. Prima però di risolvere , conviene 
dar un’ occhiata a tutti i popoli della 
plancia, la quale a’ nostri prieghi s’ ò in- 
dotta a mandarci tanta gente in soccorso. 
Con che animo stimate voi , che sieno 
per venire a battaglia i nostri nemici, e 
parenti , quando vedranno distesi per ter- 
ra, in un sol luogo, ottantamila uomini, 
e si troveranno necefTitati a combattere 
•Opra gli stelli cadaveri Deh non vo- 
gliate privare del vostro ajuto coloro , 
che non hanno curato , per salvar foi , 
-di metter in pericolo la propria' vi- 
ta: 
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eju* fingularem t ac oe- 
fariam crudclicatem . Hie 
fummo in.Arvtrni» ni- 
tu« loco , it óiagnx . ha- 
bitus auftoritatis: Nihii, 
inquit ) de eorum feti- 
tcntia difturus fum , qui 
turpilfimam fervituietn' ^ 
deditionit nomine appel- 
lane ; ncque hos haben* 
dos civium loco , «eque 
ad cttnfilium adhibendus 
cenfeo . Cum iis mihi 
res fit , qui eruptionem 
probant ; quorum in con- 
iilio omnium Teftomi 
confenfu priùinae reCde- 
re virtutii memoria vi- 
detur . Animi eù tfta 
mollitiés , non virtus i 
inupiam paullifper ferre 
non polfc . Qui fe ultra 
morti otferaBt , facilia» 
reperiuntur , quaiQ qu* 
dolorem patienter ferant. 

Arque ego hanc lenten- 
fiam probarem , ( nam / 
apud me moltuin digni- 
tà» potcA ) (ì nullam , 
pra:terquam vita noftra, 
jaduram fieri viderem r 
fed in Concito capienda 
omnem Galliam relpicia- 
mus , quam'ad noftr»m 
auxilium concitavimu» . 

Quid , hominum millibui 
LXX^. 'uno loco inter- 
fedl» , propinqui» , con- 
fanguineifque noftri» ani- 
mi fore cxifìimatis , G 
pene in ipfi» cadaveri- 
bus prillo decertare co- 
geolur ? Nolite ho» ve- 
drò auzilio fpoliare, qui 
vefira falutis caufa fuutn' 
periculum negleaerunt , 
nec duliitia * ac temeti- 
taie vfftra , auc imbe- 
cilliiate animi onifiena 
Galliam profternere , ac 
perpetua fervituti addi- 
cere. Ad, quod ad diein 
non trcocriat | de eorum 
- fide. 
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fide , conftaniiaqne Hubi- ta ; nè permettere , che per li Toitrtf 

tatis ? Qjiid ergo ? pazzia, e temerità , o per dir meglio , 

manos in illn ulteriori- * , jèi j: 

bu. niunitionibu. animi P" l*.»ostra debolezza dt spinto rada 

ne cauffa quotidie eaer- in rovina tutta la Francia . e sia con- 
ceri putatii ? Si illorum dannata a sofFrire una perpetua servitù . 
iiiintiis confirinari non Dunque perchè eflì non son venuti nel 
poteftis, omni aditu pr*- prefi db , volete dubitare par que- 

liuV, appropinquare eo- Sto della lor fede , e costanza ? ditemi 
Tum adventum , qui hu- di grazia ; credete' voi , che i Romani 
jus rei timore exterriti , stiano tutto ’l di faticando in far nuove 
die™ noAemque in ope- fortificazioni oltre a quelle , che hanno 

f— .. P" lircim..» , . ,p.no ; 

quod noftri maiore» ne- Se voi Don potete eflere aflicurati del 

quaquam pari bello Cim- soccorso, che è già per istrada, da' mes- 
brorum , Teutonunique saggieti Francesi , che avranno trovati 
fecerunt ; qui in oppida j pjgj serrati , ve ne facciano al- 

pia lubadi , eorum cor- “’f"® Romani, che spaventati per 

poribua , qui «tale iim- tale Oggetto , lavorano giorno e notte , 
tilcs ad brllum vi,;eban- senza riposarsi giammai . Che voglio io 
tur, vitam toleraverunr, dunque inferire con questo ? Mirate ciò, 
«eque fe Iiqftibus tradì- fecero i nostri maggiori nella guetr» 

plum fi non haberemu, ; Cnnbti , e de Teutoni , IO cui sz 

tamen libertaria cauffa vedevano, molto al di sotto. Trovandosi 
inflitiii,St pofferif prudi e(Ti lìnchiusi dentro le mura , e non a- 
pulcberrimum judicarein. vendo di che sostentarsi ( come succede 

bell^ fui’t ?XopS ora a voi') , pascendosi dette carni di 
Gallii, magnaque illa- ^«1'» » ”0“ P«metteva dz 

fa calamitate , Cimbri prender lamie, e combattere, camparono 
fnibus noftrit aliquando così la loro -vita ; ma non vollero mai 
excefferunt aique alias acconsentire di darsi in mano de’ neniici. 

l'ir, -?■ “» * i““" "rJ 

nobi« reliquerunt . Ro- ««empio, contuttocio Stimerei lodcvolim- 
ziiani vero quid petunt mo , che, per salvare la libertà, follimo 
aliud , aut quid volunt , i primi noi a metterla in pratica , e la- 
nili invidia adduftl, quw sciare a’ nostri posteri questa bella me- 

que bello cognoverunt , = imperciocché qual altra guerra, si 

horum inagrujcivitati- può mai paragonare eoa questa Nella 
guerra de’ Cimbri fu dato , è veto , il 
' sacco alla Francia , e si patirono molte 

miserie ; ma finalmente i nemici si par- 
tirono da’ nostri paesi , e se n’ andarono 
altrove : ci lasciarono ì nostri diritti . le 
leggi , le campagne , e la libertà . Ma i 
. Kouttoi, che altro domandano , o che . 

bus. pre- 
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JJTCtendono > te non che , crepando d’ 
invidia , in sentire , che la nostra nazio- 
tie è affai nobile , e potente nell’ arme , 
usurparti le nostre campagne , abitare le 
nostre città , e metterci una catena per- 
petua di 'schiavitù ; concioifìaché , a dir 
il vero , edì non hanno mai fatto veruna 
guerra con altro fine . Che se non vi è 
noto ciò , che è intervenuto alle nazioni 
•traniere , guardate un poco la Gallia 
▼icina a noi ; e troverete , che ridotta 
da loro in provincia , mutate le sue leg. 
ci, e statuti , sotto^sta alle scuri ( bar- 
bare insegne dell’ imperio Romano ) è 
destinata ad eflere serva per sempre. 

LXXVIII. Poiché ciascuno ebbe detto 
il suo parere , fu deciso finalmente , che 
tutti coloro , i quali per elTere o cagio- 
nevoli della persona, o deboli per l’età, 
non erano atti alla guerra , se ne andas- 
cero via della città quelli poi , che re- 
stavano dentro , si recaflero a soffrire 
qualsisia patimento , prima d’ appigliarsi 
al consiglio di Critognato : quando poi 
si trovallèfo costretti dalla necedità ; 
o tardalfero a venire gli ajuti , si vol- 
gelleto allora piuttosto a prendere quello 
strano partito, che venir co’ Romani all' 
arrendimento , o a qualunque altro accor. 
do di pace . I Mandubj , che erano stati 
quelli , che dentro questa loro città rice- 
ti avevano i Francesi , furono sforzati a 
uscir fuori insieme con le mogli , ed i 
figliuoli ; ed edéndosi eglino accostati 
alle tende Romane , dirottamente pian- 
gendo, domandarono con mille preghiere 
d’ edere ricevuti in conto di schiari, pur- 
ché fodc dato loro da mangiare : ma 

Cesare , avendo mede le guardie per 

( tutto 
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hufciue eonfìdere , atque 
his zternani injungerc 
fervitutein? Ncque eniitt 
umquam alia cutulitionc 
bella gelTerunc . Quoil fi 
ea , quae in Innginquis 
nationibus geruntur , i- 
gnorarit , relpicìte fini- 
timam Galliam , quz iu 
proviiiciaiu redaAa. jure 
8i legibui conimutatU , 
(a) feciiribus fubjeAa « 
perpetua premiiur fervi- 
tute . 


/• 

.LXXVIII. Senrentiis 
diAit , conùituunt , ut* 
qui valetudine , aur a- 
tate inutile» funi bello , 
oppido eacedant -, atqu» 
omnia priu» experiantur, 
qiiam ad Crilognati len- 
tentìam defeendant : ilio 
tainen potiu» utendum 
confilio , fi re» cogat » 
atque auxilia morentur , 
quam dedittoni» , aut pa- 
ci» fubeundam condii io- 
nera . ManJubii , qui eos 
oppido receperant , ciiiu 
liberi» , atque uxoribus 
exire coguntur . li, cura 
ad rauniiione» Roinano- 
rum accellìirent , Dentea 
omnibu» precìbus ora- 
bant , ut fe in lervitu- 
tem recepto» cibo juva- 
reqt . Ho» Calar , difpo- 


SltiS 


fa) fecurtlm, fuijr/fi ) migiftratui Romano, ptpconfuli, cujuj llla fi- 
glia erant . Cicero prò lege Manil. c. I. eum duodaim ia frtdcnum 
fttiJtaUm ftrvtnrrint s id ed duo prztorci. 
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£tii in Tallo 
recipi prohU>ebat. 

LXXIX. Intere» Co- 
iriiii , St reltqu» duce» , 
quibus fummi imperli 
perniiiTa erat, cum omni- 
bus cnpiit ad Alefum 
perreniunt : 8r colle este- 
riore occupato , non ton- 
gius D. palnbut a noftris 
muniiiOnibos confidunt . 
Foflero die , equitatii ex 
caflria eduÀo , ninnem 
eam planiiìem , quani in 
loi^itudineni III miilìa 
paUuum patere demoti- 
firiTimus , coniplenc ; 
pedelirerque copias, paul- 
lum ab eo loco , abdi- 
tas in locit luperioribul 
conllitiiunt . Krat ex op- 
pidn Alefia derpeAiis in 
campum . Goncurritur , 
hit auaiiiii Tìlit : iit 

gratulatio inter eos , at- 
que tinutiusn- animi ad 
lattìtiam excitantur. Ita- 
que , produftit cnpiit , 
■me oppidum confidunt ; 
Se proxiniam follam cra- 
xibut iniegunt , atqpc 
•ggere eaplent j feque ad 
«nipiionem, atque omaet 
cafut comparant. 

LXXX. C»far , omni 
•xercitu ad utramque par- 
tem nmnitionum dit'po- 
iìto , ut « li ufus veniar, 
fuum quifqee locum te- 
neat , noverh ; equi- 
tatum ex eaftris «duci « 
S< przlium conunitei ju- 
bet . Erat ex omnibus 
caftrii , quz funimum 
nndique jugum tenebant, 
dePpeAut I atque omnium 
militum intenti animi 
piignz erentuni exfpeàa- 
bant . Galli ìnter equi- 
let « raroa fagittariot f 
expediiolqiie levit arma- 
• turz interjecerant « qui 
tuia cedcniibua auxilio 

sue. 
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cuftodiif , tutto il bastione , ordinò , che raccolti 
non folTero . 

LXXIX. Intanto Comio , e gli alti ge- 
nerali deh’ armata Francese, arrivano coi» 
tutte le loro truppe ad AlelTia ; c presa 
(jiiella parte del monte , che guardava il 
nostro campo , s’ accamparono quivi , 
niente più lontano dalle lotùfìcazioni no- 
stre d’un mezzo iniglio.il giorno seguen- 
te fatta uscir fuori degli steccati la loro 
cavalleria , occupano tutta quella pianura, 
la quale , come si è detto- più addietro , 
era lunga tre miglia: q. lindi fecero salire 
la fanteria in luogo un poco più alto di 
di quello . in cui era , acciocché ella 
foflé più in vista . Dalla città di .Aledia 
gi poteva scorgere benillìino >1 campo : 
onde quelli di dentro appena scoprirono , 
venuti i soccorsi , che corsero tutti a 
guardargli , congratulandosene 1' un coi» ' 
1’ altro , e risvegliuflì nel cuore di cia- 
scheduno una grande allegrezza . Pertanto ' 
uscendo anche elll fuora con le truppe 
loro, si piantarono dinanzi alla città , e 
coprendo la folTa vicina di fascine , e 
graticci, la empirono finalmente di terra» 
e si prepararono a dar l’ allàltoi, e ad 
ogni evento . 

LXXX. Cesare avendo roeffo tatto il 
suo esci cito in ordinanza da ainendue le 
parti delle trincee , affinchè , ogni volta 
che foffe venuto il biio^no , ciascuno 
difendere , o conoscefle il suo posto » 
fece uscir fuora de* ripari la cavalleria » 
e comandò , -che afitontalTe il nemico . 
,L« tende Romane ', e quelle altresì de* 
Francesi , ptr eflerc situate tutte sulle 
cime di quelle colline , tutte avevan, in 
vista le genti , che combattevano : e gli 
animi di ciascuno stavano ansiosi aspet- 
tando l’ esito d) quella battaglia . I Fran- 
cesi avevano frammischiato in mezzo al- 
la cavalleria alcuni pochi balestrieri , ed 
altri armati alla leggiera , alfiochc efit , 

quaiu 



LIBRO SETTI 
qaando Tcdeflèro i suoi al dì sono , ppr- 
gefl'ero loto soccorso , c nel medesimo 
tempo s' opponclTero alla furia de' nostri 
cavalli • Molti Romani venendo feriti all* 
improvviso da (jueati tali , si partivano 
dalla aaTa . Allora i Francesi vedendo il 
vantaggio de' tuoi , e olFervando , che i 
nostri etano a mai partito ridotti dalla 
grande moltitudine de’ nemici , che si 
trovavaoo addoflb , t* sfcordarono insie- 
sne tutti , tanto quei , che erano dentro 
a’ ripari della cittì » quanto quelli , che 
erano venuti in soccorso della medesima, 
« con grida , e con urli cominciarono a 
(m coraggio a' compagni , che combatte- 
vano . E perché la battaglia era in vista 
di tono il popolo , nè si poteva occulta- 
re un* azione o gloriosa , o vile , che 
ognuno faceile , gli uni , c gli altri ve- 
nivano perciò spronati a portarsi valoro- 
samente si dal desiderib della lode . che 
dal timore dell’infamia. Eirendosi durato 
a combattere dal mezzo giorno quasi sino 
al tramontar del Sole , scatachè la vitto- 
ria pendclTe nè dall’ una , uè dall’ altji 
patte , i Tedeschi ristrettisi tutti insieme 
fecero uno sforzo contro la cavalleria de’ 
nemici , e la rispinsero indietro . Medi 
in rotta' costoro , tutti i balestrieri furono 
tolti in mezzo da’nostri, e restarono morti. 

I Romani allora staccandosi da tutte le 
parti per dietro a quei, che fuggivano, e 
perseguitandoli fino a’riparì , non diedero 
loro campo d’ unirsi insieme ; onde i 
soldati d' AleUìa , che si erano fatti avan- 
ti , tutti addolorati , e perduta quasi af- 
to la speranza della vittoria , si ritiraro- 
no dentro le mura della città .. 

' LXXXI. Si desistè di combattere per 
un giorno , c in questo frattempo i Fran- 
cesi prepararono una grande quantità di 

grat-. 
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fuccurièrent , Re noflro- 
rum equiium iinpetum 
fuOinerent , Ab bis coin- 
plurcs de iiiiproviro vul- 
nerati , praiio ezeede- 
bant . Culli l'uo» pugna 
fuperiore* eiTe Galli cua- 
fiderent , Re noflros pre- 
mi multitudine viderent ; 
ex omnibus partibus , Se 
ii , qui inunilionibus con- 
tinebantur , Se ii , qui ad 
aiixilium convenerant , 
clamore , ic ululacu luo- 
rum animos conànua- 
bant . Quod In conlpeeta 
■ nmium res gerebalur p 
ncque rcAe, aut lurpiier 
faÒum celari poterai , 
ulrofqus Se laudis cupi- 
diias , Re timor ignomi- 
niz'ad vinuieni ezei- 
tabat . Cum a meridie 
propa ad Solit occalunt 
dubia vigoria pugn-re- 
tur , Germani una ta 
parte confertis turmis ia 
hotlet impetum fecerunt, 
cofque propulcruot . Qui. 
bus in fugam conjeclis , 
fagirtarii circumveoti in- 
tert'eAiquc funt . liem 
ex reliquia partibui no- 
fìri cedenies ufque ad 
cadrà inl'ecuti , fui col- 
ligcndi faculiaiem non 
deilerunc . At ii , qui ab 
Alelia procelferant , mo- 
di, prope vigoria dclpc- 
rata , le in oppidum re- 
ccperunt. 


tXXXr. Vno die in- 
termilfo , Galli , atque 
hoc (paria , magno cra- 
lium , fcalarum , (a) bar- 
pa- 


(a) ijrfAgrmim) Harpagoost iafirimuacs ) qaibui aliquid rapi tur aut 

. at- 


■ Digitized by Google 
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pagOTum B^unnero tffefto, graucci , di acale, t di ancinì di fertOT 
e usciti chetamente sulla mezza . notte 
liior de’ ripari, si accostarono alle nostre 
fortificazioni , che erano verso il piano . 
Poscia tutt’ in un tratto alzarono le gri- 
da,, sicché coloro, che si trovavano aìTe- 
„ diati dentro la mura della città, a quel se- 
eratei projicere , fundii, gno si accorgefferQ. della loro venuta, indi 
f»gitti!,lapidihui noftroi cominciarono a gettar de' graticci , e eoa 
frombole , saetta , e pietre proccuravano 
di scacciar i nostri dalle frontiere de' lo- 
ro steccati , c metteva no in opera tutte 
le altre cose bisognevoli per 1' aflako di 
una fortezza- Ntd medesimo tempo Ver- 
cingetorige , che aveva sentite le grida 
de' suoi compagni , diede il segno con 
la tromba al suo esercito , e b cavò fuo. 
ri della città . 1 nostri presero il posto , 
che i giorni paffati era stato afl'egnato a 
ciascuno per difendere i baluardi , e po- 
scia con frombole , onde scagliavano pie- 
tre grolTe, quanto il braccro d’ un noma, 
e con pertiche , le quali avevano distese 
appostatamente su per i bastbni i misero 
un grande terrore a’ Francesi : e perchè 
le tenebre non permettevano di vedersi 
r un 1 ’ altro , si diedero scambievolmente 
molte ferite , e scagliarono con macchine 
una grande quantità d’ arme . Ma Marc') 
Antonio, e Cajo Trebonio luogotenenti, 
a cui era toccata a difendere quella par- 
te di steccati , dove efli vedevano , che 
i nostri ne avevano la peggio , mette- 
vano sotto in loro soccorso quei sol- 
dati , che si trovavano nelle bastie più 
lontane . . 

LXXXIT. Dum longiui LXXXII. Sino a che i Francesi stava- 
ab munitione abet“nt 00 un p.oco discosti dalle fomfacazioni 
Gal- - • R<>- 


media noAe Clentio ex 
Cafìrif egrelE , ad cam- 
pcflrei muniiiones aeee- 
duiit . Subito clamore 
fuMato , qua ftgnificalto- 
nc , qui in oppida ob(i- 
debaittur , de fuo adven- 
poflene 


de vallo deturbare , rc- 
liquaqut , qux. ad oppu- 
gaationem pertioent , aJ- 
mtniflrare . £edem tem- 
pore , clamore cxaudtto, 
dat tuba Cgnuin fui* 
Vercingetorix , atque ex 
eppido cducit , Noftri , 
ut fuperioribus diebui fuui 
cuique crat locus attri- 
butus , ad niunitiooei ac- 
cedunt : (e) fundis libri- 
libus , fudibufque , quii 
in opere difpofuerant , 
ac gbadihus Gallos per<- 
Serrent . Profpeftu tene- 
bri! adempio , multa 
«irimque vulnera acci- 
piuntur , compierà tor- 
menti! tela conjiciuntur. 
Ac M. Anconiu! , St C, 
Trebontus legaci , quibu* 
cz parte! ad defeiiden- 
dum obveiierant , qua ex 
parte (M premi noftros 
intellexerunt , iii auxi- 
lio ex ulterìoribu! ca- 
Aellis deduflo! fubmitte- 
bznt^ 


attrakitur , vari! generii li ufuf : hoc loco, quibui munitionei diijiciun- 
tur. Navale! barpagonci Curtiu! /rrrrxx manut incerpretatur lib, iv. cap. 
V. f. iz. ... 

(a) fandit liiriliiui ) quibui lapidei librile! jaciebantur . 

(b) prtmi noJtrQÌ ) Vide fupra ìib. il. cap. 24. left. 4. 
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Romine facevano eflì più operaaionc , 
mediante la moltitudine grande delle ar- 
me , che lanciavano : ma quando si ac- 
costarono più sotto, o si incappavano da 
'le stelli , sema avvedersene , negli spro- 
ni , o cadendo in quelle buche , si infil- 
zavano da per loro ; oppure trafitti dalle 
armi , che i nostri tiravano dal bastione, 
c dalle torri , cadevano morti per terra . 
Pertanto avendo ricevute da ogni patte 
molte ferite , senza poter danneggiare 
nemmeno una delle nostre fortificazioni 
in tutta la notte, all'apparire del giorno 
per paura , che i nostri non saltallero 
fuori dagli steccati più alti verso quella 
parte , che restava scoperta , e quindi li 
toglieflero in mezzo , si ritirarono alle 
loro tende : ma quei di dentro nel cava- 
re fuori gli stromenti , che erano stati 
da Vercingetorige ordinati per dar 1’ as- 
salto al campo Romano, nel riempire le 
prime fblTe , e nel preparare le alrre co- 
se , avendo perduto gran tempo , s’ ac- 
corser o , che i suoi compagni si erano 
già ritirati prima di potersi accostare a' 
nostri ripari : onde se ne ritornarono 
dentro la città , senza - aver potuto far 


Galli , piai muhitudt- 
ne teiera m proficiehznt : 
poùei quam proptus lue- 
celTerunt , aat (4 fe ipfl 
(liinulis inopinante* in- 
duebanc , aat in fcrobes 
delapli tran^fodiebantur , 
aut ea vallo , &c turri- 
bu> iransjedi (i) pili* 
moralibu* interibanc . 
Molti* uniique volneri- 
bus acceptis , nulla mu- 
nitione perrupta , oum 
lux appeteret , veriti , 
ne ab latere aperto ex - 
fuperioribus caidrii eru- 
ptione circumvenireniur, 
le ad fuoj receperunt . 
At interiore* , dum ea , 
quz a VTercingetorige ad 
eruptionem przparata *- 
rant, proferunt , priore* 
folTat explent , diutiu* 
in ii> rebus adminiftran- 
dis morati prius fuo* 
difcelliire cognoverdnt |, 
quam munitionibu* ap- 
propinquarent . Ita re 
infeda in oppidum rever- 
teruut. 


mente - 

LXXXIII. I Francesi respinti due volte 
con loro grande danno , cominciarono a 
consultare fra loro qual partito doveflero 
prendere : fecero cercare persone pratiche 
di quei luoghi, e si informarono da loro 
del suo , in cui erano i nostri alloggia- 
menti di sopra , e delle fortificàzioni , 
onde venivano riparati Dalla banda di 
tramontana eravi un monte , il quale , 
, per avere un circuito troppo grande , non 


LXXXIII. Bis magno 
rum detrimento expaKl 
Galli quid agant, confu- 
lune . Locoruin perito* 
adhibent . Ab his fupe- 
riorum caùroruin fitus , 
munitionefquecognofcuiit. 
Erat a SeptentriOnibu* 
collis , quem quia , pro- 
pter magni ludinenx cir« 


81 


cul- 


la) /t fiìmulis l'nii/eAeni ) .Sic panilo ante e, 7^. feiS. 4. /t ipfi 4<*. 
tijjìmis vallia induebant , Et Virgilius lib. x. verf, ó8r, 
ain ftft maeront ob tantum aitjreus amena 
laduaf . 

(b) pitia muraìibua ) Vide fupra lib. V. cap. 4®. feS. 6 , 

Ces. Tom, li. *F * 


< 
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cuitus I opere circmnple- 

fti non potucrant , noftri 

neceirifio pene iniquo ^ piantare una parte del campo , dove 


si era potuto trincerare tutto intorno con 
gli steccati ; quivi i nostri furono costret- 


loco , 5t H) lenitet decli- 
vi caftra fecerunt . Hate 
C. Antiftius Rheginos , Si 
C.CininÌJ» R.ebilu« legati 
coni li. legionibui obli- 
ficbant . Cogniti* per ex- 
ploratore* regionibus, du- 
cei hoftìum LV. millia 
«* oiTini numero deli- 
g'.mt earuin rivitatum « 
qux raaximam virtutii 
opinìoneni habebant,quì.i, 
quoque pado agi placcati 
occulte inter le conrti- 
tuunt AdeunJi tempui 
delìniunt , cuin meridie^ 
effe videatur . Iit copili 
Vergatìllaunum Arver- 
nuiu I unum ex IV. du- 
cibui I propinquum Ver- 
cingetorigis i praficiunt, 
Ille ex- caffrii prima 
vigilia egrelTus , prope 
confefto lub lucem iti- 
nere I poli montem fe 
occultavit I ir.iliielque 
ex nofturno labore fefa 
reficere juffit . Cum jain 
meridie! appropinquare 
videretur , ad ea caftra, 
quz fupra demonftravi- 
mui I coiiiendic ; codem- 
que tempure equitatui aii 
campertres rauniiionei ac- 
cedere I 6{ reliqux copix 
fefe prò caftris offendere 
cceperunt . 

LXXXIV. Vercingeto- 
vix ex arce Aleliz t'uns 
coofpicatus (4) ex oppi- 
io C|;reiitus , c caffrii 

w 


il lucJgo era mal pari , c alquanto sco- 
sceso f Questo posto era difeso da Cajo 
Antistio Regino , e da Cajo Caninio 
Rcbilo I amendue luogotenenti con due 
legioni . Intesa dalle spie la qualità della 
situazione di quei 'paesi, i capitani della 
parte nemica scelgono cinquantacinque 
mila uomini da tutto il corpo di quelle 
città, che erano in concetto di maggior 
valore fra tutti, e divisarono segretamen- 
te fra loro , quanto , e come si doveflc 
operare : stabiliscono , che il tempo d^ 
andar colà dovrebbe cflcre sull’ ora di 
mezzo giorno . Comandante del battaglio- 
ne viene eletto Vergasillauno Atverno , 
uno delli quattro generali . _ parente di 
Vercingetorige . Partitosi egli campo 
a un’ora di notte, ed avendo fatta qii3-- 
si tutu la strada , sul far del giorno ss 
nascose dietro a un monte , e comandò, 
che i. suoi soldati stanchi dal viaggio tu 
tutta la notte . si riposaffero un poco . 
Quindi vedendo , che si avvicinava or- 
mai r ora di mezzo giorno , andò alla 
volta di quello steccato , che di sopra 
accennammo , e nel medesimo tempo fe- 
ce accostar la cavalleria alle fortificazioni 
più ^ba^le , c mise in ordinanza la fante- 
ria dinanzi a’ loto ripari . 

LXXXIV. Vercingetorige avendo scor,. 
to dalla rocca d’Alellìa i' suoi compagni, 
lisci fuori della città, e fa recare le per- 
tiche , i muscoli , le falci , c gli altri or- 

d». 


habent . 
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«ìigni , che aveva apparecciiiati per rom- 
pere le trincee del nemico. Combattevasi 
a un tempo steflb in tutti i luoghi , nè 
ci lasciava cosa alcuna intentata : dove 
Tedevano il debole di qualche luogo , 
colà correvano a dar 1’ alFalco . L’ eserci- 
to de’ Romani doveva attendere alla di- 
fesa di moke fortilicationi , nè poteva 
facilmente cllcre in ogni luogo per cu- 
Ctodirlo . Per atterrire i nostri , ebbero 
una grande forza le strida , che si leva- 
tono in un tratto da quei Francesi , che 
combattevano dietro alle spalle loro ; per- 
chè dal coraggio del nemico prendevasi 
argomento del proprio pericolo : ellèndo 
pur troppo vero, che le cose lontane fan- 
no per lo più maggior iinpredìone nell' 
uomo, che le presenti. 

LXXXV. Cesare cfl'endosi situatQ in 
un luogo a proposito , vedeva molto be- 
ne tutte le operazioni , che si facevano 
in ogni parte , e dove vedeva , che i 
cuoi restavann perdenti, colà mandava il 
coccùrso . Tanto i Romani , quanto i 
Francesi si erano ideati nell’ animo , che 
quello era il tempo , in cui si doved'e 
fare tutto lo sfoggio della loro forza : i 
Francesi disperavano ormai di potersi 
onninamente salvare, ove non fode loro 
riuscito di rompere le trincee nemiche : 
ì Romani aspettavano il fine di tutte le 
loro fatiche , se riportavano la vittoria 
di queir impresa . Ma tutto il loro tra- 
vaglio maggiore era verso i bastioni più 
alti , all’ all'alto de’ quali , come abbiamo 
veduto poc’ anzi , era andato 'Vergasil- 
launo. Un piccolo vantaggio di luogo a 
chi si trova a combattere sopra una spiag- 
gia » 


M O. «, 

(j) longurio» , mufculos , 
falces , reliqaique , qjx 
etuptionis cauli* parave- 
rat , profert . PugnaCuc 
uno tempore omnibu* lo- 
cis , atque omnia tea- 
tantur . Qme minime ri- 
fa pars firma effe , huc 
concurritur. Romanoruni 
manus tanti) munitioni- 
bus dillinetur , nec facile 
plnribus locij occurrit , j 
Miiltum ad terrerrdos no- 
ftros valuit clamor , qui 
polì tergum pugnantibue 
extitit , quod luum pe- 
riculum in aliena videne 
virtute conlìftere ^ O- 
mnia eni.n plerumque , 
qu* -ablunt , veliementiu* 
homioum mentes pertur- 
bane . 

LXXXV. Caefar ido- 
neum locum naitus, quid 
quaque in parte geratury 
cognofeit ; laborantibua 
fubinittit , urrii'que ad 
animum occurrit , unum 
illud «Ife tempui , quo 
maxime contendi eonve- 
niat ; Galli nilt perfre- 
gerint munitiones , de- 
omoi falute del'perant . 
Romani , lì rem obti- 
nuerint , fìnem laborun 
omnium e xfpekant . Ma- 
xime ad fuperiores mu- 
nitiones laboratur , qua 
Vergafillauuum milfum 
demonftravimiis . Exk- 
guum loci ad declivita- 
lem fafligium Qjagnum 


ha- 


la) Imgurios , otvfculos , ftìcn ) Longurii longa liena , qu* He , ut 
Lipfius ceofet , folli* luperiujicerentur , ut ponticulum lacerent. Mufiutoi^ 
eorumque in oppugnando ufum , iple C*far ii. Civ. cap. IO. Sd ii. de- 
fcrìplìi , falett , cognominatas muraitt vide lib. ni. Gali. cap. i^; feS. J. 
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AHi già, è d’una grande importanzà. Parte 
de’ nemici lanciavano dell’ arme, altri, 
fatta una testuggine , andavano sotto a’ 
ripari , ed altri poi sottentravano freschi 
a quelli, che si trovavano stanchi , dan- 
dosi scambievolmente la muta . Quindi 
gettando il terreno de’ terrapieni dentro 
i ripari , venivano ad agevolarsi il modo 
per salir sopra , e a sotterrare tutte quel- 
le arme, che i Romani avevano poste in 
terra , per occultarle a' Francesi ; sicché 
a' nostri oramai non restavano più nè ar- 
me , nè forze . 

LXXXVI. Cesare accortosi di tutte 
queste cose, mandò Labieno con sei coor- 
ti per soccorrere quei , che si trovavano 
in tanti affanni : imponendogli , che , se 
vedeffe di non poterla durare , facefle 
uscire le sue coorti fuor de ripari , e 
saltaffe con furia addoffo a’ nemici : E 
avvertì però, che non fjceffe mai questo, 
se non che in una estrema neceflità . 
Egli intanto andava a visitate ancora gli 
altri, esortandogli a non si lasciate sgo- 
mentare dalle fatiche : c mostrando loro, 
che io quel giorno , in quel punto , con- 
sisteva il frutto di tutte le paffuto batta- 
glie . Quelli della città disperando di po- 
ter difendere quei luoghi , che erano al 
piano, stante la vastità delle Romane trin- 
cee , tentarono di salire per luoghi diru- 
pati , e scoscesi , e portarono colà tutto 
ciò , che avevano apparecchiato : indi con 
la grande quantità de’ dardi , che efli 
lanciavano, mettevano in grande scom- 
piglio i nostri soldati, che stavano all* 
difesa delle torri, e con graticci, e con 
terra riempiono i foffi , appianano l^e stra- 
de , e finalmente guastano con le falci il 

( parapetto , ed il 'bastione. - Yvwrr 

LXXXVII. LXXA.VU. 

(a, vaìhm « hrham rrj^ìndm ) Hlue ufum falcium «ura- 

Vum intelligimas . 


*4 

lubet niomentam 
tela conjiciunt , aUi re 
Andine fafta fubeunt } 
defaiig'Jtis invicem inte- 
gri fuccedunt ; sgger ab 
lìniverfu in munitionera 
coniedai , adicenfuni 
dar Galli» , k qu» in ter- 
ra occultaverani Romani, 
contegit. Nec jam arma 
Boftri» , nec vire» fup- 
petunc. 


LXXXVI, Hi» rebus cq- 
gniiìs , Calar Labienum 
cum cohortibiisVI fubfi- 
dio laborantibus mittit . 
Imperai , fi fuftinere non 
poffit , deduAis cohorti- 
bus cEuptione pugnaret . 
Jd , nifi neceffario , non 
faciat . Ipfe adir reli- 
qiio» : cohertaiur , ne 
labori fuccumbant : o- 

fiìnium fuperiorum dimi- 
cationum fruftum in eo 
die , acque bora docet 
confiftere . Interiore» , 
defperati» eampeflribu» 
loci» , propter niagnitu- 
dineni niunitionum , lo- 
ca pr*rupta ex adfcenlu 
tentane . Huc ea , qui 
paraveraiit , conferunt ; 
niultitudine telorum ex 
turribu» propugnante» de- 
turbant ; aggere , & cra- 
tibq» aditu» expediunt : 
(a) falcibu» valium , ac 
loricam refeindunt. 
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LXXXVII. Cesare allora mandò colà 
prima Bruto il giovane con sei coorti , 
di poi Fabio luogotenente con sette ; e 
ultimamente vedendo , che la battaglia 
più che mai s' incaloriva , vi andò egli 
stelTo in persona , conducendo seco gente 
fresca per porla in soccorso di quelli , che 
per io troppo combattere, erano stanchi. 
Ora rimise in piè la battaglia , c spinti 
indietro i nemici , se ne andò a quella 
parte , dove poco prima aveva mandato 
Labieno ; cavò quattro coorti dal vicino 
steccato : ordinò , che parte della caval- 
leria lo seguidè , e parte girall'e col di 
fuori intorno alle medesime trincee , c 
andadè ad alTalire il nemico dietro alle 
spalle . Labieno vedendo , che nè gli ar- 
gini, nè le fode erano bastanti a resiste- 
te all’ìmpeto de’ nemici, unendo insieme 
trentanuve compagnie, le quali staccatesi 
da’ presidj vicini , si brano per buona 
sorte quivi imbattute , mandò a Cesare 
medaggìeri , per fargli intendere ciò , che 
egli disegnava di fare . Cesare corse su- 
bito a quella volta, per trovarsi presente 
alla battaglia . 

LXXXVIII. Appena venuto , fu tosto 
ravvisato al colore dell’ abito , perchè u- 
sava di portarlo di una medesima divisa 
in tutte le guerre , e furono vedute le 
truppe della cavalleria , e le coorti , che 
seco menava ( avvegnaché dall’ alto si 
vedevano i luoghi più abbado ) onde di 
sotto attaccarono i nemici la zuiFa ; al- 
zatesi dall’ una , e dall’ altra parte le stri- 
da , tutti quei del bastione , e delle trin- 
cee risposero di pari maniera . I nostri 
£nito di lanciare tutte le arme in asta , 
impugnarono le spade : ed ecco , che all’ 
improvviso si vedono dietro le spalle la 
nostra cavalleria ; si accostano eziandio le 
altre coorti : i nemici presero la fuga , 
e nel fuggir che facevano, si incontrato- 
po nella nostra carailerta , la quale fece 

F j . di 


M o: sji 

LXXXVn. Czfirmit- 

l!c primo Brutum ado- 
lefcentem cum coborcibus 
VI. poli cum aliit VII, 
Fabium legatum . Podre- 
nio iple', cum vebemen-» 
tius pugnaretur, integroi 
fuhridio adducit . Redi- 
turo prxiio , ac repuIGs 
hodibus , eo , quo La- 
bienum miferar , cooteo- 
dit . Cohortes IV. eie 
proximo caftello educit , 
£quicum fe partem fe- 
qui , partem circiimire 
exteriores inunitiones , Sa 
ah tergo boftei adoriti 
juber . Labienus , poll- 
quam ncque aggeren , nc- 
que folTz vini hoftium 
iuilinere poteranr, coaAia 
undequadraginta cohorii- 
bus , quat ex proximi* 
prcfidiis dedu^ias fora 
obtuiit , Czlarem per 
nuntios facit cerciorem , 
quid faciendum exillimer. 
Accelerar Czfar , ut prz- 
lio ioterCt. 


LXXXVIII. Eju» ad- 
Tcntu ex colore veftitut. 
cognito , quo inlìgni in 
przliis uri confueverat , 
turmifque equicum , Se 
cohartibut vii», qua'^ fe 
fequi julTerac , ut de lo-, 
eia fuperìorihus hzè de- 
elivia , il devexa derne- 
bantur , hofles commic- 
rune prziiiim . UirimquS 
clamore fublaro , exeipie 
rurfus ex vallo , atque o- 
mnibua munitÌQtiihu> cla- 
mor. Noftri, eihiffia pilii^ 
gladiia rem geriint. Repen- 
te poù 'tergum equitatut 
cerniiur , Cioboriet alia 


«p. 
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appropinquane . Hoftei 
terga vertum . F,'g>nti- 
bus equites occurrunt . 
Fit niag'^a cacies. (.») Se- 
«Suliuj dux , & princeps 
Xemovicum occj^lirur . 
Veigafillaunus nrvernui 
VÌVU 5 in fng» compre- 
benJitur ,-.Stgna milita- 
ri» LXXIV. ad Cafa- 
reni reteruntor. Fauci ex 
tanto numero le incolu- 
tne» in caftra recipiunt . 
Conipicaii ex oppido c«- 
dein , &( fugam luorum, 
delperata falute , copia» 
a munitionibui feducunt. 
Fit protinu»,hac re au- 
<iita , ex caftrn Gallo- 
rum fuga Quod nifi cre- 
bri» fubfidiii , ac toiiiw 
«iiei labore milite» tuit* 
fent defeffi , omne* ho- 
lìiuni copi* deieri potuif- 
fent . De inedia nofte 
milTut equitatu» noviffi- 
mum agmen confcquitur. 
Magnu» mjmeru» eapitur, 
atque interficitur : reli- 
<}ui ex civltatcf 

«iifcedunt • ' 

LXXXIX. Fodero die 
Vercingetorix ^ conciliq 
convocato , id fe bellum 
fufrepiffe non fuaruin ne- 
reilitatum , fed commu- 
ni» libertatis cauffa de- 
tnonftrat ; 8c quoniam fit 
fortuna cedendo m y ad 
utramque rem fe jlli» 
ofFerre , leu morte fua 
Romani» latisfacere, feu 
■vivum tradere velini . 
IVlittuntur de hi» rebus 
ad Czfarem legati , Ju- 


bct 


di loro una grande strage . Restb (]uìv! 
morto Scdulio capitano , e' principe de* 
Lemovici ; fu preso vivo , mentre fuggi- 
va, Vcrgasillauno Arverno, e furono por- 
tate a Cesare scttantacjiiattro bandiere 
Francesi . Di un numero grande , che 
furono, pochiHìmi ebbero tempo di tor- 
narsene salvi dentro i ripari . Quei della 
città , vedendo la strage , e la fuga de’ 
suoi , disperati di loto salute , fecero ri- 
tirar dentro tutti i soldati , che stavano 
negli steccati; il che inteso da’ Francesi, 
fuggirono subito anche rifi da’ loro ripa- 
ri ; e , se la soldatesca Romana non folTe 
stata già stanca , per aver corsr> conti- 
nuamente qua , e là ad ajutare chi aveva 
di bisogno , e per aver faticato senza 
mai riposarsi tutto quel giorno , si sareb. 
be potuto disfare 1’ intero esercito de* 
nemici . Pure avendo Cesare mandata la 
sua cavalleria dietro a coloro , che fug- 
givano, a mezza notte raggiunsero la re- 
troguardia , molti ne presero , e ne am- 
mazzarono ; gli altri precipitosamento 
correndo , giunsero a salvamento nelle 
loto città . 

LXXXiX. II giorno seguente fattosi da 
Vercingetorige radunare il consiglio , si 
dichiarò esptell'amentc , come egli non 
aveva preso a far quella guerra .per utii 
suo, ma bensì per la comime libertà del- 
la Francia . Ora , perchè vedeva di non 
poter contrastare con la fortuna, si esibi- 
va a soggiacere a quale delle due condi- 
zioni elìl volcffero , per dar soddisfazione 
a’ Romani, cioè di farlo morire per ma- 
no de’ suoi , o dì consegnarlo vivo nelle 
mani, ed alla discrezione di elfi loro ne- 
mici . Si spedirono a Cesare ambasciato- 


fa) Stiulìut </».»■ O princfpi ItmovUum ) Nomen Romanum : gene 
barbara , quia extra provinciani : qued oiirum • Lemovkti coiQl «unc 
Limofint , oppidum Limogt « 
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tì per fiirglì intendere questa cosa , cd 
egli ordinò , che gli delfcro le arme , e 
gli menalTero dinanzi i capi del loro eser- 
cito : quindi piantò il tuo padiglione in 
un luogo ben fortificato avanti a* ripari , 
ove gli furono condotti i comandanti dell’, 
armata Francete. Gli fu portato ipecitica- 
menre Vercingetorige , e gli gettarono d’ 
availti al padiglione le acme . Cesare es- 
sendosi riservati per se gli Edui , e gli 
Arverni , per vedere, se col loro mezzo, 
gli riusciva di ricuperare 'le altre città , 
distribuì tutti gli altri prigioni a tanti 
per testa a'suoi soldati in conto di preda. 

LXXXX. Avendo condotte a fine tut- 
te queste cose, se ne andò alla volta de- 
gli Edui , e ricuperò la loro città: quivi 
gli vennero ambasciatori per parte degli 
Arverni , con commiirione di prometter- 
gli una esatta ubbidienza in tutto ciò , 
che aveffe loro comandato . Cesare gli 
obbligò ad un grande numero di ostaggi; 
poscia mandò le legioni a’ loro quartieri 
di inverno , e restituì intorno a venti- 
mila schiavi si agli Edui , come agli Ar- 
verni . Impose a T. Labieno , -che si 
portaflè con due legioni , c con la ca- 
valleria in Borgogna , e diedegli per 
compagno Marco Sempronio Rutilo. Fece 
parimente fermare nel paese de’ Remi 
Lucio Minucio Basilo con due legioni , 
affinchè i Bellovaci , confinanti coi Remi, 
non faceffero foro qualche oltraggio. Man- 
dò Cajo Antistio Regino negli Ambiva- 
reti , Tito Sestio ne’ Biturigi , Cajo Ca- 
ninio Rcbilo ne’ Ruteni , ciascheduno 
con le loro legioni . Volle , che Quinto 
Tullio Cicerone , e Publio Sulpizio pian- 

tafTe- 


M O ' f p 

ber arma tradf , princi* 
pes produci . Ipfe io ma- 
nirione prò ealtrò eoa- 
fedir . Eo ducei produ- 
cuntur (u) VercingetorÌK 
deditur : arma proiiciua- 
tur . Reiervati» iE.lui$ , 
atque Arvernis , lì per 
cos cìvitare» recuperar* 
poflet , ex reliquii capri- 
vii roto excrciru capita 
fingula , pradx Domine^ 
diitribuir . 


LXXXX. Hit rebus con- 
fejlii , in .fàiuoi proli- 
cifcìrur : civitatem reci- 
pir . £o legaci ab Ar- 
vernis mìHì , qua impe- 
rarec , fe faduros'polli- 
cencuT . Imperar magnum 
numerum oblidum . Lc- 
giones in hiberna mittic. 
Captivorum circicer XX. 
miilia .£duis , Arvernif- 
que reddir . 'r.Labienum 
cum II. legionibus , Ss 
equitatu in Sequanos prò-, 
licifei jubet . Huic M, 
Sempronium Rutilum at- 
tribuir . C. Fabium , Ss 
L.MinutiuiiiBaiilium cuna 
II. legionibus in Kemis 
collocar, ne quam a fini* 
timis Bellovacis . calami-- 
tatem arcipiant . C. An- 
tiilium Kheginuni in iVm- 
bivareros , T.Sextium in 
Bilurigei , C Caiiinium 
Rebiium in Ruthenoi cum 
fingulis legionibus mittic. 
Q. l'ulltum Ciceronem , 
Se P.SulpictunrCabilloni, 
8C 


(a) fffrcìngrtorir dtlìtur ) Florus Ut. IO. plura addir , incertum 
quo auftore ; Si quz locutus fit Vcrcingeiorix Czfari : Sr Alefi-am 
fuilTe mdri/umttm . de quo Czfar Se alii lilent. Dio CalBui lib. xi. p 14O. 
de Vercingetorige , sx , «wu it r*t tfnwi» /ura rsttv 

»• nttf/nm . 
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talTcro i loro <]uartieri à Cabiiono t i 
Marigcona nel paese degli Edui , vicino 
al fiume Arari , per far quivi la provvi- 
sione de’ grani ; ed egli disegnò di trat- 
tenersi quell’ invernata in Bibratte . Sa- 
putosi a Roma , per lettere spedite da 
Cesare , il succedo di queste cose , fu 
fu fatto un decreto, che per venti gior- 
ni continui si facefle orazione agli Dei . 


(m) diimm XX /urflìtttle ) Diaum fupra ad finem libri ii. 



(iMatifcone in ^ui» id 
Araritn, rei frumentari* 
caufla , collocar. Ipfe Bì* 
braAe hìemare conflituir. 
Hit rebus Czfarit litierit 
cogniti» , Rome («) di*> 
rum XX. fupflicatia in- 
dìcitur. 



% 
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SOMMARIO. 


§. DeUbera'^lone d' Ir :{io intórno a continuare i Comcntarj dì Cesa- 
re . 1. 1 Francesi rinnovano la guerra . II. Cesare, dato il gua- 
sto ai paese de' Biturtgi , V. e de' Carnuti , VI. soggioga in pià 
battaglie i BelloOaci , e rtlolti altri , XXVI. frattanto muovono 
nuovamente guerra i Pittoni , XXXI. i Carnuti , e gli Armorici, * 
alla quale dà fine Cajo Fabio luogotenente . XXXII. Caninìo 
luogotenente distrugge t esercito di Lutterio Caduceo , e di Dra- 
pete Senone , XXXVII. e fa schiavo Draptte . XXXIX. Cesare 
unito con Caninio , XLIII. prende Usseloduno . XLVIII. Comi» 
Atrebate, superato in battaglia equestre , ottiene il perdono. XLIX. 

L' anno Seguente essendo quieta tutta la Francia , girando di 
guà , e di là dall' Alpi , mette in buon ordine tutte le cose. LUI. 

I nemici di Cesare in Rome fanno in quésto frattempo una co- 
spirat^ione contro di luì. 


§. OTimuIato , o Balbo , dalle iinporm- 
O ne tue istanze ; e vedendo oggimai, 
che i miei quotidiani rifiuti non pafiava. 
no appreflb di te per una scusa delia 
difficoltà deir impresa , ma per un desi* 
der io di sfuggir la fatica ; mi sono final- 
anente addodato un carico aliai pesante , 
« malagevole a sostenersi dalle mie forze. 
Ho seguitato pertanto a scrivere i Co-, 
inentat) d^l nostro Cesare intorno alle 
cose di Francia in uno stile, che noti è da 
paragonarsi con quello , che si legge di 
■opta , flè tampoco con quello , che si 

tro- 


(*)f^ Ojflus alKJuis tuia 
vocibus, Balte, Clini 
quotidiana mea recufatio 
non dlfficultati» excufa- 
tionem , feti inerti* vi- 
deretur depreca tioneni ha- 
bere difiìcillimam rerti 
fufeepi . C*fari» nbdri 
corrnientarios rerum ge- 
flarum Galli* , non com- 
parando* Cuperioribu* , 
atquc infequentibui Sjuf 


seti. 


(a) A. Hirrio , ve] Oppio Panf* liber bie vulgo tribuitur . Ceterum 
de auaoritate kujue libri , 8r aliorum , quibu* C*iari* de utroquf bello 
commeatarp fupplentur prquod Suetonius Czl- c,j& refert, dubitatum fuir. 
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fcriptis , contexut : no- troverà scruto in appreflb ; cJ ho ulu- 
inamentc compiuto tutto ciò, eh’ egli ha 

inrnrnn »I1* ìinnresa d* 


7 y ' 

viliimeqje imperiecta ab 
rebus geftis Alexandriz 
confeci t ufque ad eai- 
tuni non quidem civilia 
dilTeniionis 7 cujus finem 
nullum videmus , fed vi- 
tzCzfaris. Quns uiinam 
qui legenr, feire poiTenr, 
quam invitus fufeeperim 
l'cribendos , quo faciliut 
oaream ifultitiz • atque 
arrogantiz crimine , {t) 
qui me mediis interpo- 
fuerim Czlaris fcriptis . 
Conflat cnim inter o- 
jnnes, nihi) tam operole 
ab aliit elle perfedum , 
quud non horum eirgan* 
tia Commentariorum lii* 
pereuir i qui funt editi, 
ne feientia tantaruni re- 
rum fcriptorihus deelTet ; 
adeoque probantur n- 
snnium judicio , ut prz- 
repta , non przhita fa- 
cultas fcriptorihus vidca- 
tur Cujus tamen rei 
snajor nuflra , quam re- 
liquorum eft admiratio . 
Czteri enim quam bene, 
atque emendate , nos et- 
iam quam facile , atque 
celeriter eos confecerit , 
feimus . Krat autem in 
Czfare cum facultas , 
atque elegantìa fumma 
fcribendi , tum yeriffima 
fuorum feientia confilio- 
rum explicandorum . Mi- 
bi ne illud quidem ' ac- 
cidit , ut Aleaandrino , 
atque Africano hello in- 
ter elTem . Quz bella , 
quamquam cx parte no- 


bìs, 


lasciato imperfetto intorno all’ impresa d' 
AleflTandria fino al termine , non dirò 
della guerra civile , di cui non vediamo 
per anche alcun fine , ma bensì della vi- 
ta di Cesare li oh ! volefTe Iddio , 
che chi leggerà la mia storia , poteflc sa- 
pere guanto mal volentieri mi sia preso 
1’ afiunto di scriverla : spererei d’ eflcre 
almeno scusato dalla taccia d' arrogante , 
e di stolto , in aver osato di metter 1® 
mani entro gli scritti d’ un uomo sì gran- 
de , com’ era Cesare . Concioffiachè tutto 
il mondo ben vede , non efl’ervi mai sta- 
to veruno , che abbia con tutta la sua 
diligenza recata a fine qualche opera , 
che non sia superata dall’ eleganza di que- 
sti Comentarj : i quali egli non iscrillb 
per altro fine , se non perchè non man- 
cafle agli storici la notizia di cose si gran- 
di ; ma conturtociò sono in tanto con- 
cetto apprelTo di tutti, che con cfli pare 
piuttosto tolta , che somministrata agli 
scrittoti materia di potere scrivere . Del- 
la qual cosa io più di qualunque altro 
mi maraviglio ; perchè gli altri sanno 
quanto bene , e correttamente sieno di- 
stesi ; ma io so d’ avvantaggio , coi» 
quanta facilità, e prestezza gli abbia egli 
scritti : c , per dire il vero , oltrechfc 
Cesare aveva una grandirtìma abilità , ed 
eleganza nello scrivere, aveva eziandio la 
vera maniera di poter aprire i concetti 
dell’ animo suo , eflendo consapevole f/a 
se stelTo di tutti i suoi disegni ; laddove 
io non ho avuta nemmen la sorte di tro- 
varmi presente alla guerra Alefl'andtina , 
e Afifricana . Ed ancorché queste due 
guerre mi sieno in parte noie per bocca 

del 


(a) tu* nu medi!* inurfc/ntrìm ) Sic curttiores libri; alji face 

^ui mfUiui • ^ 
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Bel medesimo Cesare ; contuttocib altro bi» Cscfarif rermone £nt 


è r ascoltare le cose , che o per la no 
Tità , o per la maraviglia ci piacciono ; 
altro è raccontare quelle , alle quali noi 
medesimi poflìamo servire di testimoni . 
Ma già m’ accorgo , che mentre io vado 
cercando tutti i motivi per iscusarmi , 
per non aH'ere paragonato con Cesare , 
vengo ad incorrere in questo peccato 
medesimo di superbia cioè , di suppor- 
re , che podà trovarsi persona , che mi 
voglia uguagliare a lui . 


nota : tamen aliter au- 
dimui ea , quz rerum 
nuvitate, aut admìraiio- 
nr nO:> capiunt , alitee 
quz prò leOiinonìo fa- 
IIIU9 difturi Sed ego ni- 
niiruni , duni onme> ex- 
culaiionii caufas colligo^ 
ne Clini Cariare ronferar, 
hoc ipfuni crimen arro- 
gantiz fubeo , quod nic 
judicio cujulquam exifli- 
niem poffe cum Czl'are 
comparati . Val* . 


I. ■J^EbelIata tutta la Francia , Cesare , 
che nella state paffata aveva do- 
vuto sempre far guerra , senza prendere , 
per cosi dire , un momento di riposo , 
volendo ristorare la soldatesca dalle tante 
fatiche , che avea solferte , con farla ri- 
posare ne’ quartieri d’ inverno , venne a 
•apeie , che molte città macchinavano , 
tutte in un tempo , di muovergli nuo- 
vamente la guerra , c facevano insieme 
delle congiure per tale oggetto. Queste 
voci gli venivano avvalorate da una ra- 
gione affai vetisimile : conciofTiachè si 
diceva , che tutti i Francesi avean ve- 
duto per esperienza, che per quanto gran 
numero di soldati mettcflero insieme , 
non avrebbon potuto star a fronte a’Ro- 
mani , quando aveffero voluto attaccarli 
in un luogo solo: laddove, se molte cit- 
tà gli sfìdall'ero da diverse bande in un 
medesimo tempo a combattere, l’esercito 
del popolo Romano non avrebbe avuto 
nè forze , nè tempo , nè gente bastante 
a poter badar da per tutto : che niuna 
città doveva sottrarsi al rischio del pro- 
prio disagio , quando in questo frattempo 
potefTe succedere , che le altre si timet- 
telTero in libertà . 

II. Cesare , per far s) , che (juesta opi- 
nione de’ Francesi non prendefle più pie- 
de , lasciò al comando de’ soldati , eh’ 

eian 


1. ^sMni Gallia devi- 
da , Czfar cum a 
fuperiore cflate nullum 
brtlandi tempu* interini- 
Iffet , miliiefque hiber- 
norum quiète reficere a 
lantis laboribus vellet ; 
complurea eodem lem' 
pere civitates renovar* 
belli confilia nuniiaban- 
tur , coniurationefque fa- 
cere . Cujus rei veriG- 
milis caufa afferebatur , 
quod Gallis omnibui co- 
gnitum eflet , neque ut- 
la multitudine in unum 
locum coaAa rcGfli poflie 
Komanif ; nec fi diverfa 
bella complures eodem 
tempore ìntuliiTent cìvi- 
taies i fatta auxilii , aut 
fpaiii , aut copiarum ba- 
biiurum exeicitum po- 
puli Romani ad omnia 
perfequenda ; non elfe 
auiem alieni eivitati f«r- 
tem incommodi recufan- 
dain , fi tali mora reli- 
quz pofTent fe vindicare 
in libertaiem . 


n. Qu* ne opinio Cai- 
lorum confirmareiur, Ce- 
liai M.Ajsteniuffi quzfio- 
rem 


I 
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tem fuis prifecit hiber- eran nel suo quartiere , Marc’ Antonio 
questore ; ed egli , presa la guardia de' 
soldati a cavallo , partì 1' ultimo giorno 
dell' anno dalla città di Bibratte , e an:- 
dò alla volta della xiii. legione , e le- 
vandola dal paese degli Edui , la fece 
alloggiare in quello de’ Biturìgi , unendo, 
la alla legione undecima . eli’ era poco 
lontano di 11 . Lasciate poscia due com- 
pagnie alla guardia delle bagaglio , con- 
dulfe il testante dì tutto 1’ esercito nelle 
campagne fertiliiTime de’ Biturigi , i quali 
avendo alTai vasti paesi , e una grande 
quantità di terre murate , per una sola 
legione , che i Romani v’ avevan meda 
a svernare , non si potevano tener tanto 
a freno , che non facelfero degli appa- 
recchiamenti di guerra , c delle congiure. 

III. Ell'cndo Cesare giunto colà all'im- 
provviso , avvenne ( come doveva ne-< 
celTariamente succedere a chi si trovava 
sprovvisto , e in varie parti disperso ) 
che gli agricoltori , non sospettando di 
cosa alcuna , fiiron sorpresi dalla Roma- 
na cavalleria , prima di potersene scap- 
pare dentro i castelli : imperciocché non 
si poterono neppur accorgere , che ì ne- 
mici venidero contro di loro , dal solito 
segno , che sogiion dare , con attaccar 
fuoco alle case : mentre Cesare aveva 
proibito a’ soldati di far questo ; affin- 
chè , se aveffe voluto andare più avan- 
ti , non gli foife mancato strame , e for- 
mento , ed affinchè i nemici impauriti 
da quegl’ incendj , non se ne fofi'er fug- 
giti dentro le terre . Fatte adunque mol* 
te migliaia di prigioni , quei Biturigi » 
infioitimat civiutei, aut che ai prirno arrivo delle squadre Roma* 
ne ebbero tempo di prender la fuga , s* 
pri. erano 


nii : ipfe equitalus prz- 
£i.lio t priclie Kalenè. Ja- 
nuarii ab oppido BibraAe 
profìcifeitur ad legionem 
XIII. quam non loiige a 
£nibus yGduorum collo- 
caverat in finibut Bitu- 
rigiiin , eique adjunglt 
legioneiu XI. quz proxi- 
ma fuerat . Binis cohor. 
tibu» ad impedimenta 
tuenda relìrlìs, reliquum 
exerc'ttum in copiofillìinoi 
agros Bitiirigum inducit ; 
qui curo latos dnes , 8( 
complura oppìda habe- 
renr , uniu* legionis hi- 
bernis non potuerant con- 
tineri , quin bcllum pa* 
rarent , ccnjurationefquc 
facercnt. 

III. Repentino adven- 
Tu Czfaris acridit , quod 
àmparacis , (<) disjeAif- 
que fuit necelTe , ut fine 
timore ullo ruta colen- 
les prius ab cquitalu op- 
prinierentur , quam con- 
/ugere in oppida poITent. 
l^amque etiam illud vul- 
gate incurConit hofliura 
lignum ) quod incendiii 
scdificiorum intelligi con. 
fuevir , Czfaris erat in- 
terdico fublaium : ile 

«ut copia pabuli fruroen- 
tique , fi longtus progre- 
dì vellec , deficeret , aut 
Iioftet incendììt terreren- 
tur . Mulris hoinìnum 
tnìllibut captis , perter- 
rlci Bitiiriges s qui pri- 
ntiiro adventum elTugere 
potuerant Romanorum , 


fa) dttjrSifipir acelirre f. «. ) Pluribu» editis abeft mct'tdrrt , quod tl- 
inen fcripti habent Si ezeuforum primi. Nec iniolens Hiltio elb tepetìtioi 
verbi hujui , ut infra ca». io. feÀ. , 
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erano ricoverati nelle vicine città ; con- 
fidandosi o negli amici privati , o nelle 
medesime comunità , le ^uali erano col- 
legate con elio loro : ma vani riuscirono 
tute’ i loro disegni ; perchè Cesare , cam- 
minando a gran giornate , gli andò a 
trovare per tutto ; nè diede tempo ad 
alcuna città di poter pensare all' altrui 
salute, avendo pur troppo che fare, per 
provvedere alla propria . Con questa pre- 
stezza venne a mantenersi fedeli coloro , 
che già erano dalla sua : e spaventando 
tutti quelli , che gli eran sospetti , li ri- 
duffe a segno di venire a qualsivoglia 
accordo di pace . I Biturigi , intese le 
proposizioni di Cesare , vedendo , che la 
di lui clemenza lasciava loro 1* adito aper- 
to per ritornare in sua grazia , sì che i 
popoli delie città confinanti non erano 
stati condannati ad altra pena , se non 
che a dargli gli ostaggi, e in questa gui- 
■a avevano ricuperata la primiera amici-- 
zia , fecero anch' e(II lo stellò . 

IV. Cesare poscia , volendo ricompen- 
sare la grande fatica, e pazienza de' suoi 
soldati , che nella stagion dell’ inverno , 
ne’ viaggi disastrosillimi , nel maggior ri- 
gore del freddo , erano stati sempre ge- 
nerosamente constanti , promise d’ accor- 
dar loro a conto di preda cinque scudi 
d’ argento per testa , c a ciascun capi- 
tano cinquanta : indi fatte tornare tutte 
le legioni a’ loro quartieri d’ inverno , si 
ritirò ancor esso alle sue stanze in Bi- 
bratie , da cui quaranta giorni fa si era 
partito . Ivi trattenendosi ad amministrar 
giustìzia , i Biturigi gli mandarono ain- 
basciadori, per dimandargli soccorso con- 
tro i Carnuti t querelandosi appreflo di 

lui. 


privati! Iiorpitiis eonfifi, 
aut focietate conOlioruin 
eonfugerant rfrufira j nam 
Cifar magnis iiineribus 
omnibus locis occurrit 
nec dat ulli civitaii fpa- 
tium de aliena potius , 
quain de domenica falu- 
te cogitandì . Qua cele- 
ricate Si fiJeies ainicos 
retinebar ; Se duhitantes 
terrore ad eortditìonea 
paci» adducehat . Tali 
conditione propolìta, Bt- 
turiges , rum libi vide- 
rent clementia Carfari^ 
redituin patere in cjus 
amicitiam < finiti malque 
civitates line ulla p-zna 
dedilTe obG.les , atque in 
fidein receptas elTe, idem 
feeerqoc, 


Czfar milicibus 
prò tanto labore ac pa- 
tientia , qui brumalibus 
diebu! , ìiineribus diffi- 
cìllimit , frigoribui in- 
toleranJii nudiotiUìme 
permanferant in labore , 
ducenoa fefVertios , centu- 
rionibut II. millia nuin- 
muin (a) prsdz nomine 
condonanda pollicetur r 
legionibufque in hiberna 
remiffis , ipfe fe recepir 
die XL. Bibrade . Ibi 
cum jus dìceret , Bituri- 
ge» ad eum legatos mit- 
tunt , auxilium petiium 
con tra Caniutes , quos 


ìn- 


1^1 ~ nomine nndonanda ) quidam cedd, condonata : Sunt quibus 
gin ema hzc verba videntur . Idem fané audor line (ali addiiamenio 
Icnpiji camdcm rem Bell. Alexandr. o. 
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ìntuIitTe fibi que- Jjji ^ che Olle’ popoli avcTano mofTo lor* 

rebamur . Qu» re cogni- , Cesare poiché ebbe saputa tal 

non elTendo stato fermo. 


ta , cum non amplius X. 


Kc Vili, diet in hiberni* 
e/Tet coniinoratus , legio- 
nes XIV. E< VI. ea hi- 
bernis ab Arare eJucit : 
quai ibi collocacas ezpli- 
canili rei frumentarie 
caufa , (a) fuperiore com- 
mentario tieiiionlirarum 
eli , Ita culti 11. legioni- 
bus ad perfequendos Car- 
liuies prohcil'citur. 

V. Cum fama esercì* 
tus ad holles elTet per- 
iata , calamitate estero- 
rum dufli Carnuies , de- 
fertis vicis oppidifque , 
qux tolerandx hiemis 
caufa , conftitutii repen- 
te exiguis ad necellìtatem 
cdificiis incolebant ; ( nu- 
per enim deviftì com- 
plura oppida dimiferant) 
dilperlì profugiunt . Cz- 
far erumpencea eo maxi- 
me tempore acerrimas 
tempeftatea curti fubire 
milites nollet , in op- 
pillo Carnutum Genabo 
Callra ponit , atque in 
tefta partiin Gàllorum , 
partim quz conjeSis ce- 
Icrìter (Iramentia , len- 
toriornm integendoruin 
gratia erant inzdificata , 
milites contegit . Equi- 
ie> tamen , ic auxiliarios 
peditea in omnes partes 
mittit"! qualcumque pe- 
tilTe dicebantur hoftes ; 
nec fruftra ; nani ple- 
rumque magna przda po- 
titi nollri revertuntur . 
Oppreffi CarnOtes hiemis 


djf- 


cosa j non eiicnao stato terrao, a quar- 
tieri più di diciotto giorni , fece sortire 
la decimaquarta , c la sesta legione dal 
luogo , ov’ elle stavano per isvernare vi- 
cino al fiume Àrari : avendole , come si 
è veduto nel comentario antecedente, ivi 
allogate', per provvedere ,con maggior 
facilità le vettovaglie per tutto 1’ eserci- 
to : e cosi se n’ andò con due legioni 
contro i Carnuti . 

V. Giunta che fu a’ nemici la nuova 
della venuta di Cesare coll' esercito , i 
Carnuti argomentando dall’ altrui esempio 
le inevitabili proprie miserie , abbando- 
nati que’ borghi , e castelli , nelli quali 
avevano su due piedi fabbricate piccole 
capanne in quell' urgente bisogno , per 
potere almeno paflàr l’ inverno ai coper- 
to ( avvegnaché nell'ultima rotta aveva» 
lasciate in abbandono molte città ) , se 
n’ andatone chi qua , e chi là allo sbara- 
glio fuggendo. Cesate non volendo, che 
i suoi soldati stcfl’ero esposti alle dirot- 
tiflìme piogge , che allora spezialmente 
cadevan dai Ciclo , piantò gli alloggia- 
menti in Genabo , città de’ Carnuti , e 
patte della sua armata fece , she si tico- 
vcrafTc nelle case de’ Francesi , parte sot- 
to quelle capanne , che non erano ancor 
fabbricate , ma teiTuce di paglie , e di 
stami , bastavano per istare sotto- il co- 
perto. Mandò nulladimeno la cavalleria , 
c quc’soldaci , eh’ erano venuti in soccor- 
so delle città della Francia per tutti quei 
luoghi , per cui si diceva , che foll'ero 
andati i nemici , e certamente non anda- 
rono in vano ; imperciocché quasi tutti 
costoro tornarono alla volta di Cesare 
carchi di preda . Ora i Carnuti sgomen- 
tati 


la) Juftùon (ommmUrio ) lib. ▼! i. cap. ult, feft. 7, 
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tati dal rigore della stagione , c dal ti- 
mor del pericolo , mentre cacciati dalle 
lor case , noti averan coraggio di trop- 
po trattenersi in luogo veruno , e me- 
diante la strabocchevoli piogge nepput 
potevano trovar sicuro ricetto dentro le- 
telve ; perduta una gran parte della sua 
gente , andarono finalmente dispersi , chi 
in quesra , c chi in quell' altra delle cit- 
ta confinanti . 

VI. Cesare in quel freddiflàmo tempo 
dell’ anno parendogli di far alfai a sba- 
rattare le truppe di coloro , che s’ an- 
. davano di mano in mano accotzando , 
acciocché non avelTero alcun agio di met 
ter in campo una guerra e teuendo per 
certo ( per quanto si poteva ragionevol- 
mente congetturare ), che nemmeno per 
la state ventura n' avrebbon potuto met- 
ter in piedi una sì grande, che folfe per 
dargli della suggezione , fece , che Cajo 
Trebonio , insieme con le due legioni , 
che seco aveva , sì fermatre alle stanze 
d’ inverno in Gcnabo: egli poi riceveva 
tutto dì ambascerie per parte de’ Remi , 
e veniva da loro accertato , che i Bello- 
vaci ( i quali superavano nella gloria 
delle armi tutti i popoli si della F/an- 
cia, che i Belgi ancora ) , come pure le 
loro circonvicine città , avendo eletti 
Correo Bellovaco , e Comio Atrcbatc per 
capitani , andavano mettendo insieme un 
esercito, e facevano ragunare tutti i sol- 
dati in un luogo , per dare con tutta que- 
sta gente un fiero alTalto a’Saefibni, che 
stavano sotto la giurisdizione de' Remi'. 
Ora giudicando , che. v’ andalFe non' salo 
del suo decoro , ma eziandio del proprio 
utile , a permettere , che una nazione si 
beaenKrita della Romana repubblica patis- 
se alcun danno , fece di nuovo sloggiare 
dal suo quartiere 1’ undecima legione : 
scrilTe a Cajo Fabio , che conducefle an- 
cor egli quelle due legioni, che aveva, 

nel 


V 0-. > 

di'lìcultate , terrore pe- 
ricjli , cum tefti» ex- 
pullì nullo loco diutiu* 
confi fiere audsreiir , nec 
filvaruin prcfidio tempe- 
(iitibus durilTiniis regi 
pofienr difpsrtl, magna 
parte ainilTa fuorum , 
ditripantur in iìnicimas 
civitates. 


VI. C*far , remport 
anni diificilltmo , cuin 
fatis haberet convenien* 
tes maiiui dillìpare , ne 
qjod initimn belli nafee- 
retar ^ quantumque in 
ratione ellet , exolora- 
rum haberet , fub tem- 
pus ac'iivorum nalluiu 
funi in un bellum polTe 
c»nlli>-i : C. Trehoniurn 
cani II. legioiiibui , quae 
fecii'ii habebat , in hi- 
bernii Gcnabi >' colloca- 
vi t . Ipfe , cum crebrif 
legitiooibus Remorniti 
certior fieret , Beilova- 
coi*, qyi belli glo'ria 
GiUni oiunei , Belgafquc 
pr:i>abant , fiiiitinulque 
iii civitatet , duce Cor- 
reo Bellovaco , Si Comio 
Atrebats, exercicnm com- 
parare.,* atque in unum 
locnni cogere , ut omni 
muliitudine in iines Suef- 
fionum, qui Kemis erant 
attributi , facerent im- 
preffionein ; pertinere au- 
tem non tantum ad di- 
gnitatem ^ léd etiam ad 
falutem fuain judicaret, 
nullam calaniìtateni fo- 
icioi opciine de repubjica 
ffleriloi accipere ; legio- 
nem ex hibernii cvocat 
rurfus XI. litteras autem- - 
ad C.Fabium miitit , ut 
in finef SueiSonum legio- 


nes 
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ne* tl. quji liaVicbut , 
e.lJacerct , aller^iin^ue 
tx diubus a T. Labieno 
arcerfit . |ra quantum 
liibernordin opportunità*, 
bcllique ratio psitulabat, 
perpetuo fuo labore , in- 
virem legionibis eapeiii* 
tionuin onus injungebat. 

VII. Hi* copi!* coaRis, 
ad Belluvacos proficircì- 
tur i eaftrifque in eoruin 
linibut politi* y equitum 
turmas dimitiit in omnes 
partes ad aliquns exci- 
piendos , ex qiiibus ho- 
Aium confilia cognofce* 
ret . Equiiei olficio fun- 
diì renuntiant , paucn* in 
adificiit elle invento» ; 
atque ho» > non qui agro- 
rum incolendorum caulTa 
remanfiirent ( namque 
effe undique diligenter 
dcmigratum ;fed qui fpe- 
culandi gratta «lient re- 
midi, A qiiibus CUI* quz- 
rcret Celar , quo loro 
mulrinido effet Bellova- 
corum , quodque effet 
confilium eorum , inve- 
niebac, Bel lo vaco» omnex, 
qui arma ferre poffent , 
in unum iocum conve- 
aiffe , itemque Ambiano», 
Aulerco» , Calete» , Vel- 
locaffe» , f.trebate» lo- 
cum caffris excelfum , 
impedita circumdatum 
palude , delegilfc ; o- 
amia impedi menta in 
tiirerlorcs lilvat contulif- 
fe i complures effe prin- 
cipe» belli auRore» , fed 
multitudinem maxime 
Correo ohtemperare,quod 
ci fummo odio effe no- 
men popoli Romani in- 
lellexiffent . Paurii ante 
diebu» ex hi» caftri» Co- 
mium difrediffe ad auxi- 
]^a Gtrmaqorum adducen* 
da, 


nel paese de' Suelfoni , e oltre a citi ne 
feec venire una di quelle due, che sta- 
vano sotto il comando di Labieno . la 
questa guisa , secondo 1’ opportunità de’ 
quartieri , e come richiedevano le circo- 
stanze di quella guerra , senza riposar» 
giammài , commetteva di mano in mano 
il carico delle spedizioni a quelle legioni, 
come gli pareva più proprio . 

VII. Cesare avendo rannate ìnsiema 
queste truppe , se n’ andò alla volta de’ 
Bellovaci : ed accampatosi ne’ loro confi- 
ni , mandò alcune squ.idre di cavalleria 
per tutti que’ luoghi , ad oggetto di pren- 
dere qualcheduno , che gli rifcrilTc i di- 
segni degl’ inimici. I soldati a cavallo , 
avendo tutto 1* uffìzio loro , riportarono a 
Cesare, come in tutte quelle case avevan 
trovate poche persone , le quali non v’e- 
ran mica restate per abitare in quella 
campagne ( perchè si vedeva , eh’ erano 
tutte sgombrate affatto di maffarizie ) ; 
ma bensì erano stati rimandaci indietro 
costoro , per spiare i nostri andamenti . 
Domandando Cesare a’ prigionieri , dove 
si trovafl'c al presente 1' esercito de’ Bel- 
levaci , e quali folFero i loro disegni , 
trovò , come tute’ i Bellovaci, eh’ erano 
arti alla guerra , s’ erano ragunati in un 
luogo ; che gli Ambiani altresì , e gli Au. 
lerci , e i Caleti , e i Vellocaffì , e gli 
Atrebaci aveano piantati gli alloggiamenti 
in un luogo aito , circondato intorno in- 
torno da un’ intricata palude : che avean 
portate tutte le bagaglie in certe selve 
più addentro ; clie i capi , e autori della 
presente guerra erano molti , ma che il 
popolo riconosceva per suo generai co- 
mandante Correo -, perchè avevano cono- 
sciuto , ch’cflb serbava un odio implaca- 
bile contro tutti i Romani , e non pote- 
va neppure sentirli nominare! che Comio 
Atrebate s’era quinci partito , per andar 
a cercar «occorsi dalla Germania, mentre 

i Te- 
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1 l.edescni ed erano vicini(nfni , cd avc- 
yano un numero infinito di gente : che 
i Bellovaci , ptr comune consentimento 
di tutti 1 capi , mostrandone ancor la 
plebe un ardentillìnio desiderio, avevano 
determinato di farsi avanti a combattere, 
qualora Cesare ( come si diceva ) folle 
venuto con tre legioni ; per non eflcr 
poscia costretti a venire alle mani con 
tutto 1 esercito , in circostanze peggiori , 
e più dure : se poi egli avelie condotto 
«co più truppe , eraii risoluti di star 
forti in quel posto , che si erano eletto ; 
e intanto porsi quivi in aguato si per 
impedire a Romani la provvisione degli 
strami ( i quali in quella stagione dell’ 
anno , oltre ad eflcre scarsi , erano anco- 
ra dispersi un poco in qnà , e un S^co 
in là ) , come parimente per vie!» a’ 
medesimi , l andare a procacciarsi i fer- 
menti , e le altre vettovaglie a’ loro bi- 
sognevoli . 


V O. ‘,T 

da , quorum Se vicinitas 
propinqua , Si multituda 
eir?t inKnìca . Confti- 
tuilTe autein Bellovacoi, 
omnium principum con-, 
feiifu , fu in ma plehii cu« 
piJitate , fi , ut dicer», 
tur , Czl'ar cum HI. le- 
gionibus veniret, ntferre 
le ad dimicanduiu ; ne , 
miferiore , ac duriure 
pofiea condirioue , cum 
teto eaercitu decertare 
cogerentur : fin majoree 
copiai adduceret , in eo 
loco permanere , quem 
delegifient ; pabulatìone 
autem , qu* propter anni 
tempui cum exigua, rum 
disjefta elTet , Se frumen- 
tatione , Se reliquo com- 
meatu ex inlidìis probi- 
bere Koraanos . 


Cesare dalla conformità 
delle loro risposte conosciuto efler vero 
quanto i prigionieri dicevano ; e riflet- 
tendo , che tutte le proposizioni dell’ini- 
mico erano piene di prudenza , e molto 
aliene dalla temerità, e sciocchezza degli 
altri popoli barbari , deliberò di fare ogni 
sforzo, piichc i nemici, disprezzando Io 
scarso numero de' Romani , vcnilTcro pre- 
sto al cimento : conciollìachè aveva seco 
la settima, l’ottava, e la nona legione , 
composte tuttq tre di soldati veterani ben 
2?gutrriti , c oltre a quelli, i’ undecima, 
dov era il fior della gioventù , e tutta 
gente d una grandillìma espcttazione ; la 
quale , quanyinquc avelFe già fatte otto 
campagne , contuttociò niella al confron- 

tp 


VITI. Quz Cefar cum 
confentientibus plurimii 
cognovilfet , atque ea • 
quz proponerentur , eoo- 
lilia piena prudcniiz , 
longeque a temeritate bar. 
barurutn remota effe ju- 
^caret ; omnibus rebus 
inferviendum fiatuir, quo 
celerius hufies conceinpta 
funrum paucitaie prodi- 
rent io ariem . Singularìt 
eniin virtuti* veceranas 
legionei VII. Vili SjlX. 
habebac , fiimmz fpei , 
deleAzque juventutii XI. 
quz (4) oAavo jam fti- 
pendio funAa , tamen | 


. col- 


mi- *'’o Jit pendio funSi ) anni millriz per ftipendia numerati, 

j menftrua , fed annua intelligantur . Tacitus annat, i. c. n«7- 
■* BUrhit : txnuSorjti qui fenxdtiu feiìjftnt, 

tcs. À om. II. Q 
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DELLA GUERRA GA.LLICA 
reKquirutn | to deli’ altre , non era nel medesimo 
credito d’ antichità , e dì valore , che 
qiitllc . .Chiamato adunque tutto il suo 
esercito a patlafnento , e tacconate pub- 
blicamente tutte quelle cose , che gli eta- 
no state riferite , si voltò finalmente e 
far coraggio a’ soldati : poscia stabili nel 
suo animo d’ ordinare 1' esercito in qii» 
sta guisa : cioè , che , se gli folle riusci- 
to di rirare jl nemipo a combattere col 
solo numero di tre legioni , la settima , 
r ottava , e la nona legione andafleto , 
come per vanguardia , innaiui a tutte lo 
bagaglie : ^ipoi 1' undecima s’ unilTe in- 
sieme con le bagaglie , e faCefle con 
quelle un sol corpo ( il quale per altro 
non veniva ad eflet fuor di misura , ma 


5S 

«ollitione 
jiondiim eanidem vetu- 
Jlaiis , & virtuti* cepe- 
Tat opinionem . Itaqne , 
conliliu advocato - rebus 
iis 9 qu* ad le elTent dee 
Jatx , oiiinibus eapofìtti^ 
animo< niultitudinit con- 
firnut : li forte hoftes HI, 
Je^iunum minerò polfet 
eircore ai d m'candum , 
agniinis ordineiu ita con- 
fliiuit : ut legid VlJ.VlII. 
Se IX. ante omnia iret 
impedimeiua ; deinde o- 
mnrum iiiipedinientorum 
agmen ( quod tanien *rat 
mediocre , ut in expedj- 
tionibus effe confnevit 
cogeret XI. ne majoris 
multitudinis fpecies ac- 
cidere hoftibu» poffet f 
quam ipC depoppfeiffent. 


TX. Hac rat ione pane 
quadrato agmine .inftru- 
flo , in confpeflum ho- 
flium celerini opinione 
corum eaercitum ad.locit. 
Culli Icgiones rcpc.oie ia- 
ftrufiai velut in acie cer- 
to grada accedere Calli 
vidercilt , quorum erant 
ad Csfarem piena iida- 
cix confilia periata , five 
certamini» pericnlo > li- 
ve l'ubiio adventu , feu 
exfpeflatione noflri con- 
lilii , copiai inftruunt 
prò callris , nec loco fu- 
periore deeeJunt . Cifar, 
etli dimicare optaverat , 
taii-.en admiratus tancam 
inultitudinem hoftium « 
Valle imerniiffa niagis 

ia 


liuti TCIIiVa ««-* via*.* w. — • , 

ben& proporzionato a quei battaglioni , 
cht^gUon condursi ne’ viaggi di guer- 
ra ), e questo fece ad oggetto , che Is 
nostra arniata non comparilfc a’ nemici 
maggiore di quel , che avtcbbon deside- 
Mto , che folle - In questa maniera aven. 
ido ordinato 1’ esercito quasi in forma 
quadrata, lo condufl'e a vista dell’inimico 
più pretto , che elio non si pensava . 

• IX. 1 Francesi ( che , per quanto era 
stato, a Cesar;; riferito , venivano co* 
animo baldanzoso , e pieno di fiducia ) 
vedendo all’ improvviso le nostre legio- 
ni , che s’ accostavauo con franchezza 
tutte schierate in ordinanza , come se 
doveffero allora allora combattere ; o sia, 
che temeirero di cimentarsi , ©■ sia , che 
rcstallcro sorpresi dalla nostra repentina 
venuta , o sia finalmente , che voltflero 
vedere , dove andavano a parare i no- 
stri disegni , si schierarono dinanzi a’ 
loro ripari ; nè vollero abbandonare al- 
trimenti quel posto eminente , su cui s’ 
erano piantati. Cesare, quantunque aves- 
se prima desiderato di venire allo mani ; 
tiutavolta , stupitosi della grande molti- 
tudine de’ nemici , s accampo in faccia 

a’ lo- 
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a loro steccati , restarm’o di mezzo aali 
alloggiamenti de Romani, e de’ Barbaci 
una palude più profonda , che Jaraa . 
Quindi comandò , che il suo campo 
folle fortifacaco con un bastione di do- 
dici piedi e vi si faccfle per entro del. 
le fincstrel.e proporzionate all’ altezza del 
laiedesimo bastione ; oltre a «iò fece sca- 
vare due folle fonde quindici piedi ; e 

d’ amendue queste 
forte SI tirartcro diritti ; ordinò , che s’ 
alzaflcro di mano in mano delie torri 
sovra CUI si poteirero fare tre palchi di 
tavole ; e i palchi dell’ una s’ uniflcro 
con ponti distesi 3 ’ palchi dell’ altra tor- 
re , sicché si potefle palTare da un luo- 
go all altro : c i detti ponti volle , che 
dalla parte davanti forteto riparati da un 
parapetto di vinnni , acciocché il nemico 
vcnille da due file di difensori rispinto; 
una delle quali combattendo da’ ponti 
quanto si trovava più sicura , per erteré 
in alto , con tanto maggior coraggio , 
e tanto più lontano scagliarti 1’ arme 
contro 1 nemici ; 1’ altra poi , combat- 
tendo sopra il' bastione da vicino , forte 
riparata centra 1' arme lanciate dall’ ini- 
mico , mentre sarebbono queste venute 
a percuotere nel parapetto de’ ponti prc- 
detti . Comandò finalmente che nell’ in- 
greflo del bastione si mcttertero le porte 
c sopra di erte si fabbricartero torri an.! 
cora più alte di tutte le altre , 

X. Cesare per due motivi fortificò il 
«uo campo in questa maniera : prima , 
perche con questo grande apparecchio , 
e col mostrare d’avere timore, sperava, 
c le mimico SI dovelTe prendere qualche 
fidanza; poscia, pctchc vedeva, che, se 

mai 


y o . • „ 

in alticudinem deprerta » 
quzm late patente , ca* 
lira caUrij holtium con- . 
fert . Hio imperai val- 
la pedum XII. munirà y 
[b) coronifqae prò ratio- 
ne ejui altitudinii inxdi- 
ficari ; folTam duplicem, 
pedum qiiinum denum y 
lateribus dirertis, depri- 
mi ; turres ciebras exci- 
■ ari , in altiludinem III. 
tabulatorum , pontibu* 
transjedis , coniiratifque 
conjungi , quorum froii- 
rcà viminea loricula mu- 
nirentur ; Ut hollia a du- 
plici propugiiatorum or- 
dine depelleretur ; quo- 
rum alter ex pontibus y 
quo tutior ex altitudine 
elfet , hoc auJaciui lon- 
giufque tela permitteret; 
alter , qui propior ho- 
ftem in ipfo vallo col- 
Jocatus elfet , ponte ab 
incideniibui telis tegere- 
tur , PorcU fores , al- 
tiorefque tiirres impo- 
fuit . 


X. Hujui 

munitionU 
duplex erat confilium : 
namque & operum ina- 
gnicudìnem , 8j timorem 
luum Iperabar fiduciain 
harbatìs allaturuin ; &i t 
cura pabulatum frumen- 
ta.- 


fa) lerMifju, inejlff.ari 
vallo aut turri, lorica vel 
cera prairtitit. 


) Corona 
pars ejus Se 


fummitas Se 
prorainentia 


faftigium operii ; in 
quzdara corone vÌh 


G a 
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DELLA GUERRA GALLICA 
longia» effe» mai gli foire convenuto mandar gento 
troppo da lungi a far provvisione di sera* 
irvi , c fermento , i suoi steccati per 
poche truppe , che vi restafl'eto , erano 
bastevolinente guardati , merce di «juclle 
fortifìcaiioni . Frattanto alcuni soldati si 
dell' uno , come dell’ altro campo , fa- 
cendo di <]uando in quando delle scorre- 
rie , senza attraversare la palude , che 
stava di mezzo , attaccavano qualche zuf- 
fa : talvolta poi i Francesi , c i Tedeschi, 
che erano in nostro ajuto , palTavano di 
là , e perseguitavano con più violenza i 
nemici ; o questi all* incontro palTavano 
di qna , c facevano ritirare i nostri piùl 
indietro. Succedeva oltre a ciò ( e que- 
sto non poteva far di meno di non suc- 
cedere : mentre le case , nelle quali si 
andavano cercando i pascoli , erano rare, 
e molto lontane T una dall' altra ) , elio 
i nostri nell' andare ogni giorno al fo> 
raggio , trovandosi chi qua , e chi là in 
luoghi intricali, venivano tolti in mezzo 
da’ barbari : e quantunque una tal cosa 
recalTe a’ Romani un danno mediocre , 
consistente in pochi servi , e giumenti , 
che vi perdevano : contuttociò 1’ animo 
di que’ barbari si riempiva di vane idee: 
tanto più , che Comio , il quale ( come 
già dilli ) era andato in Germania per 
trovare gente , che venilTe in loro soc- 
corso , era tornato con una squadra di 
soldati a cavallo , i quali , benché non 
fodero più di cinquecento in tutti , con- 
tuttociò , in vedere compatire i Tede- 
schi , si gonfiavano di superbia al mag- 
gior segno , 

XI. Cesare , avendo ollcrvato , che i 
nemici erano stati forti per molti giorni 
dentro i ripari guardati dalla palude , e 
dalla qualità del sito , in cui si trovava- 
no ; nò eia pollìbiie di dare loro T adàl- 
to , senza perdita , e danno grande de’ 
majure ^>er- nostri : olite di che il rcuaio del campo 
citu, «c- 


TOO 

tarumqae 

proficifcenduiii , parvi» 
copiis caftra muniiione 
ipfa viilebat polf* defen- 
dt. Interim , crebro pau- 
ci» utrimque procurren- 
tibus , inter bina raflra 
palude interjeAa , con- 
,tendebarur ; quam lanien 
paludem nonnuniquam aut 
noftra aurilia, aut Gal- 
loruni , Gerinanorumque 
tranCbant, acriufque ho- 
Hes infequebantur , aut 
vriciflìm hofte» eamdem 
tTanfgredì nonrot longiua 
fubmovebant .* Accidebaf 
autem quotidiani» pabu- 
lationibus, ( id quod ac- 
ci Jere erat necefle , cura 
rari» ((ìsjeAifquc ex zdi- 
liciis pabulum conquìre- 
retur ) ut impediti» loci» 
dilptrii pabulatorei cir- 
co mvenirentur . Qu* re» 
•tfi mediocre deirimen- 
tum jumentorum , ac fer- 
vorum noùri» atlerebar , 
timen fluita» cogitatio- 
ne» incitabat barbaro- 
rum ; atque ea magi» , 
quod Comiu» , quem pro- 
feAum ad auailia Ger- 
manorum accerlenda di- 
aeram , cum equitibu» 
venerar : qui lair.etfi nu- 
mero non aiiiplius erant 
quingemis ; ramen Ger- 
manorum adventu bar- 
bari inUabautur . 


XI. Czfarjcum animad- 
verteret , boftes complu- 
TC» die» cxftri» palude , 
8i loci natura muniti» fe 
Rnere ; neque oppugnati 
caflra eorum line dimi- 
catione pernìciofa , nec 
locum munitionibut clan- 
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LIBRO OTTA 
hennico non si poteva serrare con' bastio- 
ni senza un esercito pii) numeroso di quel, 
che aveva ; scrifTe a Trebonio , che fa- 
cete venire la decimaterza legione , che 
stava a’ quartieri d' inverno nel paese 
de’ Bicurigi sotto Cajo Scstio luogotenen- 
te , con la maggiore prestezza , che fod'e 
polTibile ; ed unendola alle altre due , 
che aveva seco, in Genabo , venific di 
tutta cartiera con tre legioni alla volta 
sua . Egli intanto mandò la cavalleria 
de' Remi , de’ Lingoni , e delle altre cit- 
tà , dalle quali aveva ricavata grande 
gente , si in ajuto di quei ,’^he andava- 
no a cercar pascoli , come per far testa 
a’ nemici , quando venillero all’ improv- 
viso per molestarli . 

XJl. Ma perchè questa cosa succedeva 
ogni giorno , e 1’ uso continuo faceva , 
che VI SI adopralfe meno diligenza ( co- 
me suole accadere in tutte quasi le cose 
col progreflb del tempo ) i Bcllovaci , 
oH'ervando i luoghi , dove la nostra ca- 
valleria andava a provvedere gli strami , 
con una truppa di fanteria della più scel- 
ta , che avellerò , s'imboscarono in certi 
luoghi selvaggi , e si fermarono quivi 
in aguato : il giorno poi seguente fecero 
amiate, in quel medesimo luogo la caval- 
leria , con ordine , che prima vedefl'e di 
far incappare i nostri dentro gli aguati ; 
indi toltili in mezzo , delle loro 1’ all'al- 
to . Questa disgrazia andò a scaricarsi 
addofl'o de’ Remi , a' quali era toccato 
quel giorno di fare il loro uffìzio : im- 
perciocché avendo costoro improvvisa- 
mente veduta la cavalleria de’tiemici , e 
disprezzando la scarsezza de’ medesimi , 
perchè si conoscevano superiori di nu- 
mero ; per tal cagione seguitandoli con 
troppa temerità , furono per ogni parte 
circondati dall’ imboscata : del che spa- 
ventati , si ritirarono molto più presto 
di qucUo , che comporti il costume degli 
G } al- 
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citu , polTe ; litteras ad 
Trebnnium mitiic , uc 
qusni celerrime polTct , 
legioneni Xlll. quz cum 
T.Sextio legito in Bitu- 
rigibus hiemabat • accer- 
feret , atque ita rumili, 
legionibus magnis itine- 
ribus ad 1» veiiiret . Ipfe 
equites invicem Kenio- 
rum , ac Lingnnum , re- 
liqiiarumque civiracum , 
quorum magnuin nume- 
rum evocaverat , przfì- 
dio pabulationibus mir- 
tir ; qui fubiras hoftium 
incurliones fullinereat. 


XII. Quod cum quO< 
lidie fieret , ac jam con* 
fuetudine diligentia mi- 
nuereiur ; ( quod p!e- 
rumque arridit diuturni- 
tate ) Bellovaci delega 
manu peditum , lOgnirh 
ilarionibus quotìdìjnis e- 
quitum noflrorum , filve- 
firibus locis inlìdias difpo- 
nunt : eodemque equites 
pollerò die mirtunr, qui 
primum elicerent noftroi 
in inlìdìas , deinde cir- 
cumventos aggrederentur. 
Cuju« mali fors incidit 
Keinis , quibus illa dies 
fungendi muneris obve- 
nerat . Namque ii , cum 
repente hoftium equites 
animadvertilfent , ae nu- 
mero fiiperiores paucita- 
tem contemplilTent , cu- 
pidius infccuti « a pedi- 
tibu* undique funt cir- 
cumdaii . 0."° fzdo per- 
turbati celerius , quam 
conluetudo fert equeftris 


prsc- 
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prrlli , fe feceperunt , 
amiiTo Vertifco , prin- 
cipe civiiatif I prifefto 
equitum : qui cum vi* 
«quo prupter ztatem po(> 
fet uti , tamen confue- 
tudine Gallorjm ^ ncque 
3tati< cxcufatione in lu* 
fc'ipienda przfcftura ufus 
«rat, neque dimicari line 
le voluerat . Inflantiir , 
itque ineitantur hoOium 
animi fecunJo przlio , 
principe pr^fe^o Ke- 
tnoriim interfeSo. Noflri 
detrimento admonentur 
diligentius exploratis lo- 
ci> flationes dilponere , 
ac muderatius cedentem 
infequi hoftem . 


•XIIT. Non interirit- 
tuntur interim' quotidia- 
na przlia in ccnfpeélu 
utrorumqiie caflrorum , 
quz ad vada , tranfiiuf- 
que fiebant paludis . Qua 
contentione Germani , 
quos propterea Czfir 
tranfduxerat Rhenurii, ur 
equitibus interpoliti prz- 
lìarentur , cum conflan- 
tius univerfi paludenl 
tranrilTenc , paiirjrque 
reliftentibus ìnterfeAis , 
perciiiaci'ui reliquani mul- 
tiludinem elTeiir infecu- 
ti , perterriii non folum 
ii , qui aut cominus op- 
priitiebantur i aut emi- 
nus vulnerabaotur , l'ed 
eriam qui iongiu» fublì- 
diari coiifucverant , rur- 
piter fugerunt;nec priu» 
iincm Jugx fecerunt , 
fzpe amiini fuperioribut 
locis , quam fe aut io 
caftra fuerum reciperent, 


sur 


altri soldati a cavallo , elTendov! mofto 
Vcrtisco uno de'principali della loro cit- 
tà , e prefetto della cavalleria , il quale , 
rispetto all’ età sua decrepita , potendo 
appena maneggiare il cavallo , tuttavolta 
( all’usanza Francese ) nell' accettare que- 
sta carica non aveva voluto addurre la 
scusa degli anni , nè aveva permelTo , 
che s’andalTe a combattere senza di lui • 
S’ insuperbirono , c ripresero spirito gli 
animi de’ nemici per lo prospero succe- 
dimento di questa battaglia , e per aver 
ucciso un Signore , e capitano de’ Remi . 
1- nostri pero impararono alle loro spese 
ad andare più cauti ; e cominciarono ad 
Usar maggior diligenza , con far pri- 
rna la scoperta de’ luoghi , con metter 
da per tutto le sentinelle, c camminando 
più ritenuti , quando si mettevano a dar 
la caccia al nemico , 

XIII. Non restava intanto, che non si 
facelTero tutto giorno su guadi , e passi 
della palude delle considerabili scaramuc- 
ce a vista deir uno, e dell’altro campo. 
In una di queste zuffe quei Tedeschi, che 
Cesare aveva fatti venire di là dal Reno, 
per farli combattere frammezzo della ca- 
valleria , avendo voluto tutti d’ accordo 
ostinatamente palTare la palude medesima, 
e dopo trucidati alcuni pochi , che face- 
vano loro resistenza , seguitare con più 
pertinacia il resto di quella moltitudine , 
che fuggiva ; non solamente misero pau- 
ra a coloro , che per elTere troppo vicini 
restavano opprefli dalla grande . furia, con 
cui venivano respinti, o a quelli, che di 
lontano venivano feriti dalle nostre ar- 
me : ma presero eziandio vergognosamen- 
te la fuga quei soldati , che avevano per 
costume di vsnire al scccf’sso di più lon- 
tano ; nè ccfi'arono mai di fuggite , per- 
dendo spefle volte il vantaggio del luo- 
go , sintantoché non si ripararono dentro 
le tende de' compagni : anzi portati alcu- 
ni 
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ni dì loro dalia paura , pafTarono ì loro 
steccati , e sen fuggirono aficora più ol- 
tre . Il pericolo di costoro fece sgomen- 
tare di si fatta manierai tutto 1’ esercito" 
di puei barbari , che appena si potrebbe 
decidere , se costoro folTero più insolenti 
per un poco , che la fortuna li favorifle, 
o più vili , per ogni piccoli avversità y 
ehe venifTe loro contra j 

XIV. EfTendo di già palfati rftóli» gioì*. 
ni , che i nemici non osavano d’ uscir 
fuora neppure dalle tende < i capiuni de’ 
Bellpvàci intesero , come era venute in 
ajuto de’ Romani Cajo Tiebonio liiogvte- 
nente con tre legioni ; laonde temendo f 
che ora non intetvenifle quanto era suc- 
ceduto altravolta nell' afledio d’ Aledìa ,■ 
mandarono via di notte tutti coloro, che 
erano o impotenti a cagion dell’ età , ó 
deboli di cotiipicdìone , o si tfovavànd 
cena’ arnie , e in un con cflì tutto il re- 
sto delie bagaglie . Mentre stavario ag*- 
giustando queste coée , che erano fiitte iit 
confuso, e in disordine ( avvegnaché il 
costume de’ Francesi è di menarsi sem- 
pre dietro molti carri , eziandio quando 
marciano in fretu per andare alla guer- 
ra ) sopraggiiinti dal 'chiaro del gior.uo 
peserò delle truppe d’ armati mete sohie; 
rate avanti il Ipro campo, affinchè i Ro- 
mani non si movefl'cto , fintantoché la 
Squadra delle bagaglie non aveflè fitto un 
buon pezzo di strada . Ma Cesare non 
giudicava ben fatto d' andaré ad affron- 
tare sopra quel monte sì ripido coloro , 
che s’jcrano posti sulle parate , c daH’al- 
ifa parte gli pareva di dover accostare le 
legioni fin li / acciocché i barbati, averi- 


VO. IO, 

aut nonnuUi pavere coa- 
fti lo.ngiuj profugerent . 
Q'iorum periciilo lìc o- 
nines copi* l'unt pertua- 
barz ì ut vìx ]udicari 
poHef , utrum la) fecua- 
dis , minimifque rebus 
infolerifiores, au adverl:,, 
tnediocribiifque timidio- 
rea eilent, 

CÌomplurifcm ditw 
tiis iifdem ili callris ccr.- 
fuiiiptis , culli propiu» 
»c..elKire legione! , Si C. 
Trebonium legjfum co- 
gnovident ducei Belltìvi- 
corum i veriii , (ìitiilenx 
ObftflSjne'ra Alefii , noSa 
dimittunt eos , quo» aut 
ittate , aut viribue infe- 
tiores , »ul ihermea ha- 
bebant , uiiaque reliqu» 
i m pedi nie« laiquoru ni pcr- 
turbaruni j Sr confufum 
du-iM explicanr agmei , 

( magna enim muiiituJo 
Carroruiti etiarti expedi- 
t05 fequi Gallo* confue- 
vit ) oppredì luce Copia* 
àrnraronim prò lui* in- 
ftrauitt cadris f ne priu» 
Koniani perlequi le ’in- 
cipCrent , quani longius 
agiiien impeJi'i'enioruin 
fuoruin procefiìITet . Ar 
Cifar -neque refiflente» 
tanto colli» adfcenlii la- 
ceflendo^ julicabat ; fte- 
que non ulqueeo leg'ione* 
adiiiovendas , ut diicede- 
re ex co loco fine neri- 

culo barbari niilitibut 
« *• 


in- 


i 


(a) frctituTit miaimi/iì, ) Libri VetereS , {cripti it excuri , freund'n m/« 
tùmifi/tit ; prò quo Scal'ger e.lidit freundit nimiij‘/uf , quem adh.ic editore» 
feculi funr . D. VolTius retiner veierem fcnpturain , iolo fue lubUto : ut 
fenfu* Ut , rebus fsrumper fteundìs ìnjljtiores , ' 
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infìantìbu* noe poffent . Jo a fronte i nostri soldati 
Ira eum paludem impc- 
diram eaflrii caftra di- 
videre ( quz tranfeundi 
dìriìcultas celeritatem in- 
fequendi tardare poiTet ) 
atque id )ugum « quod 
trans paludem porne ad 
lioflium calura percinerer, 
mediocri valle a caflris 
eorum intercifumaniinad- 
verteret ; pontibus pa- 
lude conflrata , legìones 
tranfducit , celeriierque 
in fummam planiriem 
jugi pervenir , quz de- 
clivi fafligio duobus ab 
lateribus inuniebatur. Ibi 
legionibus iqflrufiis ad 
ultimum jugum pervenir: 
aciemque eo loco conili- ' 
tuit,unde tormento mif- 
fa tela in hoAiuiu cuueos 
eonjici polTent . 


XV. Barbari confifi lo- 
ci natura, cum diniicare 
non recularent , li forte 
Komani fubire collem 
conarentur , paiillatimque 
copiar diflributas diiiiit- 
rere non auderent , ne 
difperG perturharentur , 
in acìe permanferunt . 

-Quorum pertinacia co- 
gnita , CzTar XX. co- 
iiortibus ìnllruAis , ca- 
Aril'que eo loco metatis, 
munir i iubet caflra . Ab- 
folutìs operibus , legio- 
nes prò vallo inliruAas 
collocat : equìtes frena- 
tis equis in flationibut 
Aifponit . Bellovaci cum 


Ror 


non potes-* 
sero partir da quel posto senza pericolo. 
Ora riflettendo col suo pensiero , che 
quella pantanosa palude era di toezzo fra 
il suo steccato ,• e quel de’ nemici , e 
che la difhcoltà di paflarla gli avrebbe 
impedito di poter cfler a tempo di se- 
guirgli : ed cfletvando oltre a ciò , che 
la sommità di quel monte , che era di là 
dalla palude , ed arrivava quasimente a’ 
ripari de’ nemici, ne aveva di mezzo ua* 
altra palude non molto grande , necelTa- 
ria a pafl'atsi , se si voleva entrare den- 
tro i medesimi ; stese perciò de’ponti so- 
pra la prima , e fatte paflare di là le le- 
gioni, giunse in un baleno su la più al- 
ta pianura , che avclFe il monte , la qua- 
le veniva da due bande difesa per una 
salita aliai sdrucciola , che ella aveva : 
quivi avendo meflc in ordinanza le sue 
legioni , arrivò su la vera cima di esso 
monte , e piantò l’esercito in un tal sito, 
che di 11 ogni^arma , che fblTe scagliata 
col suo stromento , o macchina propor- 
zionata , poteva arrivare alla testa dell’e-^ 
sercito de’ nemici . 

XV. Confidandosi i barbari nella si- 
tuazione del posto , non ticusavano , ò 
vero , di combattere , qualora i Romani 
avelTero tentato di salire sul monre ; ma 
'non ardivano d’ andare loro incontro a 
pochi per volta , nè di separare alcuna 
truppa dal corpo dell’ esercito , per timo- 
re , che coll'andare così divise , non ve- 
nillero ad cil'cre sbaragliate: e perciò non 
si vollero mai distaccare dal loro squadro- 
ne. Cesare allora , vedendoli si ostinaci, 
mise in ordinanza venti delle sue coorti:- 
ed accampatosi nel luogo isteflb , in cui 
si trovava , ordinò , che si fortificaflero 
gli steccati . Terminata quest’opera , fece 
squadronar le legioni dinanzi al bastione, 
e mise la cavalleria, co’ cavalli imbriglia- 
ti , a’ loro posti. I Bellovaci , vedendo i 

Ro- 
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Homani molutìflìmi di perseguitarli , nè 
potendo oramai pernottare , o trattenersi 
di vantaggio nel medesimo sito , perche 
non avevano più che mangiare, presero, 
per aver campo di ritirarsi in altra par- 
te , il seguente partito . Siccome i Fran- 
cesi ( per quanto si raccoglie da’ conten- 
tar} di Cesare ) quando s’ etano posti in 
ordinanza per la battaglia , sì mettevano 
a sedere sulle fascine ; cosi allora pren- 
dendo quei fanelli di paglia , e di legne, 
dove stavano seduci (avvegnaché nel cam- 
po loro ve n’ era una grande quantici ) , 
e porgendoseli di mano in mano 1' un 1’ 
altro , li distesero tutti avanti all’ eserci- 
to , e dato il cenno , tutt’ in un tempo 
diedero loro fuoco . Laonde dilatateci le 
fiamme per ogni parte , fu tolto il modo 
a’ Romani di poter più vedere 1’ esercito 
de’ nemici , i quali se ne fuggirono allo- 
ra di tutta carriera . 

XVI- Quantunque Cesate non potelTe 
vedere la fuga dell’ inimico , mediante le 
fiamme , che glie’l vietavano ; contutcociò 
sospettando , eh’ edi avefTero preso quel 
ripiego , per potere andar via , ordinò 
alle legioni , che marciallèro avanti , e 
spedi nel medesimo tempo alcune truppe 
di cavalleria dietro all’ orme de’ barbari. 
Egli p>oi dubitando di qualche inganno , 
e temendo , che i nemici non si folTero 
per avventura in, quel medesimo luogo 
posti in aguato , e cercafTero di tirare i 
nostri in sito disavvancaggioso , andava 
alTai ritenuto , e marciava pian piano. La 
cavalleria, non si fidando d’ingolfarsi in 
mezzo a quelle densidìme fiamme, e quel 
fumo , mentre oifervava , che-, se taluni 


V O . * ^ tof 

Romane* ad infequendunz 
parato; viderent , neque 
pernoAare , neque diu- 
tùli permanere (j) fine 
pericolo eodem loco pof- 
fenc , tale eonfilium fot 
recipiendi inierunt . Fa- 
fee; , ubi confederanr , 

( nam in acie ledere Gat- 
los confuede, (S) fuperio- 
ribus commentariis de- 
claratum eh ) flramen- 
torum , ac virgultorum , 
quorum fumnia erat in 
caflria copia , per ma- 
nu; inter fe tradito; , 
ante aciem collocaverunt; 
extremoque tempore dieti 
Tigno pronunciato , uno 
tempore iocenderunt . Ira 
enntinen; damma copia; 
omne; repente a conl'pp- 
du texit Romanorum . 
Quod ubi acciilit , bar- 
bari riehementilSino curfis 
fugerunt. 

XVI. Cifar, et(ì difce(> 
fum hoRium anim.dver- 
tere non poterat , iiv- 
cendii; opporti; -, tamen 
id confilium cum fugx 
caulfa initum fufpicare- 
tur , legione; pfomovei ; 
8r turma; mittit ad in- 
fequendum : iple verità» 
infidia; , ne forte in eo- 
dem loco fubfiRerer ho- 
fli; , atque elicere no- 
■firo; in locum conaretur 
iniquiim , tardiu; proce- 
dir . Equite; , cum ìn- 
trare fumum , (lam- 
mam denfidìmam time- 
rent ; ac lì qui cupidiut 
intraverint , vix fuo- 
rum ipll priore; pane* 


era- 


am- 


ia) fir ffrieuto ) Hoc in MSS. plurimi; , Sr antiquii editionibui ex- 
flat . Pottea culum eft Jìnr eibjriig . 

(b‘ fuptricribut eommrnuriit ) Non apparet hlc locu; in feptem Cxfa*, 
ri; de hoc bello ; ut vel excideric ; vel librariorum culpa mutatum Ct * 
nifi memoria lapfus ed ipfe Hirciut . 


« 
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atiimadi^trterent «quo- 
rum , in(jJia8 veriti , li- 
beram facuitatem fui re- 
cipiemli tJelIovacis dede- 
runt . In , fuga tirtiorìs 
fìir.ul calliditaiifque pie- 
na , fine ul!o detrimen- 
to , minia non amplius 
X; progrellì hoflej ^ niu- 
niiiflimo loeo caftri po- 
liierunt . Inde i rum fa:- 
pe in inlìdii'i equites pe- 
diiefque difponercnt, ma- 
gna detrimeiiia Romania 
in pabulacionibus infere^ 
bant 4 


XVII. Qaod eum cré- 
briui adrideret , ex ca- 
ttivo quodam comperit 
Cariar , Corrcum Bello- 
vacotum dorcm > fortif- 
fìmoruiii' iniìlia VI. pedi- 
tum delegilTe , equitefque 
ex Omni numero OO. quoa 
in inftdiia eo loco cuMu- 
carer , qiiem in locum , 
propter cnpìam frumen- 
ti ac pabuli , Romanos 
pabulatum milTuros fufpi- 
caretiii^ , Q,uo cognito 
coniilio , Cifar legione» 
pliire» , quam folebat , 
ediicit j equiratumque , 
qua confuetudine pabula- 
toribus inittere prxfidio 
confueverat , przmittic . 
Huic interponit (a) auxi- 
^ia levi» armaturz : ipfe 
cum leginnibus quam 
poieft maxime appropio- 
quat. 


XVIII. KoIIei in infi- 
dìi» difpoiìri cuin fibi de- 

Ic 


erano «tati volonterosi d'entrarvl , appena 
potevan disceincre il petto , e la testa del 
proprio cavallo, e sospettando di qualche 
imboscata , diede a’ Bellovaci tutto il co- 
modo di tiicttarsi dove loro pareva. Co- 
sì edi con questa fuga , piena di timore 
insieme , e d’ astuzia , senza ricevere ure 
menomo danno ^ non avendo fatto più 
di dicci miglia di strada , si fermarono , 
c posero il campo in Un luogo fortiffìmo, 
quindi facendo stare ora i soldati a ca- 
vallo , ora i pedoni in aguato , recava- 
no de’ danni considerabili a’ nostri, quan- 
do dentro v’ incappavano nell’ andare al 
foraggio . 

XVII. Poiché questo disordine seguiva 
adài spello , avvenne una volta , che Ce- 
sare arrivò a sapere da uno schiavo, co- 
me Correo capitano de’ Bellovaci avea 
scelto sei mila de’ più valorosi fanti , e 
mille de’ più bravi soldati a cavallo, che 
fodero in tutto 1’ eseteito , c quelli ave- 
va farti imboscare in un certo luogo, do- 
ve sospettava , che i Romani fidTeto per 
andar ai foraggio a riguardo de’ molti 
formeriti , c strami , che v’erano . Cesare 
avendo intesa là trama , fece uni distac- 
camento di legioni maggiore del solito, e 
mandata avanti la cavalleria , la quale a- 
vera già per. costume di spedire ogni voi- 
ta in soccorso di quelli , che andavano a 
provvedere gli strami^ frammischiandovi 
alcuni pedoni armati alla leggiera per di. 
fesa della medesima , egli stedb s’incam- 
minò a quella volta con le legioni , fa- 
cendo ogni sforzo di raggiugnere le sol- 
datesche a cavallo, cd accostarsi loro più, 
che poteva . 

XVlII. I nemici adunque aguatati , 
avendo scelto , per effettuare il loro di- 
se- 


lli aurillt hvìj ttrmaur^) In MSS. ita t quorum fexnominarìm hu- 
dat VoUìus . £diti , frrfdU /■ «- 
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segno , un campo dt terreno , niente più 
grande d’ un niiolio a misurarlo per ogni 
parte , ma da- intricatiflìme selve , c da 
un proFondiilìnio Hurne , come da tanti 
lacci, e da una rete , ben fortificato, vi 
fecero intorao intorno, dell' imboscate » I 
nostri , che sapevano il disegno di co- 
storo , col cuore , e con 1’ armi , appa- 
recchiati già per combarrere , in vedersi 
le legioni ella coda , giudicarono di non 
dover ricusare in qualunque forma il ti- 
n ento , e a tal oggetto andarono schiera 
per schiera vriicmtariamente a cadere in 
quel luogo . Alla lori» comparsa , stiman- 
do Correo , che gli foife venuta la palla 
al balzo., per efiectuare quanto àvea di- 
segnato , da principio si fece vedere con 
poca gente , e diede T afi'alto alla prima 
schiera de’ nostri , che se gli fece dinan- 
zi . 1 Romani stettero forti all’affrorttp di 
quegli insidiatori , nè giudicarono cosa 
propria 1' unirsi molti in un luogo , il 
che per lo più suol succedere ne’fatti d' 
arme , che seguono fra i soldati a caval- 
lo, dove. Se il timore li fa accozzar tut- 
ti insieme , vengono a confondersi da lo- 
to stelli , e la medesima moltitudine reca 


legilTetit campum ad rem 
gerendam non ainpliu* 
patcntem in omnes par- 
tes palTibns 00. lìlvis un- 
diqne impedicinìmis , aur 
altiflìmo flumin* , velut 
indagine munitum , himc 
infidiis circunidedenmt . 
Noflri, txplorato hoftium 
eonfilio , »d prsliandiiin 
animo j atque arniis pa- 
rati , cum , fubfequenti- 
hu5 legionibus , nullaiit 
dimicaiionem recufatent, 
turmatiin in etim lociim 
devenerunt . Quorum ad- 
ventu cum fibi Correus 
oblatam occaConéni rei 
geremia exidimaret, prk- 
mum cum paucis le oOen- 
dit , atque in pruximas 
turir.as impetum facit . 
Noftri conftanter iriipe- 
tum fufìiiient infidiaro- 
rum ; neque plures in 
unum locum conveniunt ; 
quoti plerumque equeftri- 
bu 9 priliis cum propter 
aliquem timorem acci- 
dit , rum nniltimdine 
ipforum detrimentum ac- 
cipitur , 


loro gran danno , 

XIX. Ora i r.usiti uscendo a combat- 
tere a pochi per voita , e avendo in tal 
maniera disposte le squadre , che venis- 
sero a darsi scambievclmente la muta , 
senza pei mettere , che il nemico entxafl'e 
per fiasco, e si tog'ielTc in mezzo le no. 
stre genti; tutto il resto della cavalleria, 
che stava ancora imboscata , vedendo Cor- 
teo nella zufla .uscì con impeto fuor del- 
le selve , e rinforzò la battaglia. S' at- 
taccò allora un fiero combattimento , re- 
stando ora i Romani , ed ora i nemici 
al di sopra . Efléndo così durata per lun- 
go tempo la guerra senza vantaggio d’una 
parte più che dell’ altra , usci a poco a 
poco fuor delie selve l’esercito della fan- 
teria. 


XÌ>£. Cum difpofitis 
turmis ir.vicelii rari prs- 
lìarentur ; neque ab la- 
teribus circumveniri fuoi 
patereniur ; erumpunc 
esteri , Correo prilian- 
te , ex filvis . Fit ma- 
gna conteiirionf divirliiin 
pr^lium : qiiod cum dlu- 
tiut pari mane iniretur, 
patillatim ex fìlvis in- 
ftriifta multitudo proce- 
dir peditum,qux nogrot 
cogit cedere equite» : qui- 
bu» celeriter iubveniunt 
levìt armaiurz peditea , 
quos ante legionea niìf- 



Digitized by Coogle 


io8 

ioi doeuì 
noftrorum interpofìti , 
conftanier prztiancur . 
Pugnarur alìquandiu pari 
conteiicione : ileinde ut 
ratio poftulabar przii!'', 
^ui iiininuerant priinoi 
litipetus infitliarum , hoc 
ipfo fiunt fuptrìores • 
quod nuMum ab infidian- 
tibus iniprud*m«s acce- 
perant detrimentum. Ac- 
cedunr propiut imerim 
legiones , crebrique co- 
dem tempere 8t noftris , 
& hoftibus nuntii affe- 
ruiirur, imperatorem in- 
tfruftis copila adelTe. Qua 
te cognita , p xTidio co- 
bortium contili noftri | 
acerrime pnlianttir: ne, 
li tardius reni gelTiHent , 
viftorii gloriam coni- 
anunicalTe cuni legionibui 
viderentur . Holles con- 
cidunt aniinis , atqtie iti- 
neribua diverfis fugam 
quzrDnt . Nequidquam j 
nam quibus ditiìcultati* 
bus locoriim Romanos 
claudere voliieranr , iis 
jpfi tenebanfur . Vifti 
tanien , propulfique , ma> 
jore parte amilTa , con- 
llernati , (a) quo fors 

tulerat , confugiunt , par- 
tim (ilvis petitis , par- 
tini flamine ; qui tamen 
in fuga a noÓris acri ter 
Infequeutibus conSciun- 
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turmi/que teria , nieflbsi già in ordinanza , c fece 
rinculare la nostra cavalleria ; ma entra- 
rono tosto in soccorso della medesima 
<]uci pedoni armati alia leggiera , i quali 
abbiamo di già dimostrato , eflcre stati 
mandati avanti alle legioni , c mescolati- 
si fra’ cavalli , cominciarono coraggìusa- 
niente a combattere . Durò lungo tempo 
la zuffa , senta, che la vittoria pendede 
più da' barbari , che da' Romani ; poscia 
( come volevan le circostanze della guer. 
ra ) i nostri , che avevano sostenuti i 
primi alfalti degli insidiatori , restarono 
superiori in questo , che non avevano ri- 
cevuto alcun danno dall’ insidie , ch’erano 
state lor tese , senza averle eglino tutte 
previste . Intanto le legioni si venivano 
sempre accostando , e giunsero nel me- 
desimo tempo cento melfaggi a' Romani, 
c a’ nemici , portando la nuova , che Ce- 
sare era pochi palli lontano con le sue 
schiere . Saputasi questa cosa , i nostri 
confidatisi nel vicino seccorso delle coor- 
ti , menavano gagliardiffimamente le ma- 
ni : vedendo , che , se indugiavano pun- 
to ad ultimare l'impresa , l’onore della 
vittoria non sarebbe stato tutto loro, ma 
ne avrebbon partecipato eziandio le le- 
gioni . I nemici all’incontro cominciaro- 
no a perdersi d’ animo , e fuggendo chi 
in qua , e chi in là , proccurarono di sai. 
varsi . Ma vani riuscirono i loro disegni, 
imperciocché , rispetto a’ luoghi scabresi, 
in cui erano , si trovavano avviluppati 
fra qiie’ medesimi lacci , che. avevano già 
tesi a’ Romani. Vinti finalmente, e rot- 
ti , dopo aver perduta la maggior parte 
de’ suoi, se n'andarono pieni di spasimo 
dove li portò la ventura , chi facendosi 
per le selve, c chi gittandosi dentro al 
tur fiu. 


fa) 5 »» fati uilnit ) Kstc defunt niultìs fcrìptis : etiam edd. Vener, 
, Se Gr/ph, Et perpcraiu /crt prò /»rs legunt , qui rstinent . 
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fiume , e raggiunti , ciò non ostante da' tur : 
nostri , che turiosamcntc li seguitavano , 
furono tutti ammazzati . Frattanto Cor- 
reo , quantunque si vedefle bersagliato da 
mille disgrazie , non per questo si sgo- 
mentò , nè potè mai ridursi o a partir 
dalla zuffa , o a fuggite dentro le selve , 
o invitato da' nostri ad arrendersi , ces- 
sando di combattere , anzi menando le 
mani con più calore , che mai , e restan- 
do molti Romani da lui feriti , costrinse 
il nostro esercito vincitorcj tutto infiam- 
mato di sdegno , a voltar l’ armi contro 
di lui , facendosi ammazzare per forza. 

XX. Poiché fu terminata in questa ma- 
niera l’ impresa , Cesare effendo entrato 
in quel luogo, dove si vedevano Torme 
ancor fresche della seguita battaglia , do. 
po aver intesa la nuova della gran rot- 
ta, che avevano ricevuta i nemici , giu- 
dicando. , che elfi avrebbon dovuto ab- 
bandonare quel posto, dove avevan pian- 
tati gli alloggiamenti ( giacché si diceva, 
che non si erano accampati pii'i lontani 
dal luogo , ove era seguito il combatti- 
mento , che otto miglia ) , quantunque 
vedelfe , che il fiume gl’ impediva il pas- 
saggio ; contuttociò trasportato di là T 
esercito , marciò avanti . Ma i Bellova- 
ci , e le altre città , avendo raccolti in 
fretta pochi de’ suoi , che fuggivano , e 
questi tutti mal conci dalle ferite , es- 
sendosi sottratti dalla morte col benefizio 
delle selve : informati poscia della pas- 
sata calamità, vedendo tutte le loro cose 
in precipizio , sapendo , che era morto 
Correa , e che si era perduta la cavalle- 
ria , col nervo della fanteria , stimando 
oltre a ciò , che folfero già vicini i Ilo- 
mani , ragunaco in un subito a suon d( 
uomba il consiglio , gridaron tutti ad al- 
ta voce, che si mandalTcro a Cesare anv- 
basciadori , ed ostaggi . 

XXi. Approvatosi uuiretsalinentc que- 
sto 


io> 

cum interim nulla 
calamilate viftui Cor- 
retti , excedere przlio > 
filvalque petere,'aut in- 
vìtantibtts noftris ad de- 
ditionem , potuit adduci« 
quin foriiflìme przlian- 
do , complurefque vul- 
nerando ,^cogeret ciato* 
iracunclia viftores in fa 
tela conjtcere. 


XX. Tali modo rs 
gefta , recentibtts przlii 
vedigiis ingreffu» Czfar( 
cum viAos tanta calami- 
tate exiftimarec hoUes ^ 
nuniìo accepto , locuni 
caftrorum relìAuroi, quz 
non longius ab ea cxds 
abede quam Vili, mìllia 
palTuum dicebantur , la- 
nietH flumine impeditiiiis 
tranfitum videbat j ta- 
men , exercìtu iranillo- 
flo , progredirur . At Bel- 
Iqvaci , reliquzque civi- 
tates , repente ex fuga 
paucii , atque bis vulne- 
rati! , receptis , qui fil- 
variim beneficio cafum 
evitaverant, omnibus ad- 
verfìs , cognita calami-; 
tate , imerteAo Correo, 
auiiffo equitatu , 8t for- 
lìdimis peditibus , cum 
adventare Komanos exi- 
ilimarent , concilio re- 
pente cantu tubirui^i con- 
vocato , conclamane, ut 
legati, oblìdefqiie ad C*- 
farem mittantur. 


XXI. Hoc omnibus 


pu. 


I 


I 

] 

I 


Digitized by Google 



II® DELLA GUERRA GALLICA 

prosato eoniIIio,Comiui jjq pertico , (Jomio Atrebate si rifugi?» 


Atrebas ad eoa profugic 
Gerinanoi , a quibtis ad 
id bellum auxilia mu* 
tuatua erat . Czteri e ve- 
f.igio mitcunc ad Cxfa- 
rem legato» , petuntque, 
ut ea poma Ct conrenius 
hoilijni , quam (i line 
dimicatione mferre iate- 
grij pulfet , prò fua cle- 
nientìa atque hiiinaiiìta* 
t» , iiilmquam profefto 
•Ifec illaturus : aftlitla» 
opes equedri prxlio Hel- 
lovacorum elle : delcfto- 
Tum peditoin multa mil- 
lia interiiffe ; vi* relu- 
gilTe nuniios czdii . Ta- 
n:eq magmini , ut in 
tanta calamitate , Bello- 
vaco» eo przlio commo- 
dum elle conlecutos , quod 
Correo» , auftor belli , 
roiicitator multitudinis , 
eilet ir.terfeftu» . Num- 
quam e.iim Cenatum tan- 
tum in civitate ilio vi- 
vo , quanrunr imperitain 
plebeui > potuiffe. 

XXII. Hic orantibui 
legati», commeinorat Oz- 
iar , eodem tempore l'u- 
periore anno Bellovacos, 
czteralque Galtiz civi- 
tates lufcepiffe bellum : 
pertinacidime hos ex o- 
mnibus in femeniia per- 
manlìife , ncque ad fani- 
tatein reliquorum dedi- 
tione elle perduro» : l'ci- 
re , atque intelligere le, 
caulam peccati facillime 
iiiortuis delegati : nemi- 
nem vero tantum polle- 
re , ut inviti» principi- 
bus , reliftente fenatu , 
oiiinibu» boni» repugnan- 
tibus , infirma manu ple- 
bi» bellum concitare , St 
gerere polTet ; led tameti 
le contentum fore ea 
• pCB- 


nel paese di quei Tedeschi , da’ quali s* 
era fatto recare gli ajiiti per quell* guer- 
ra , gii altri iininantincnte spedirono a 
Cesare ambasciadori , supplicandolo a 
contentarsi di quella pena , che elfi’ già 
sofirirano , la quale , se mal non cono- 
scevatio la di lui clemenza , e bontà , 
sena’ alcun dubbio non avrebbe lor fatta 
patire giammai , quando folle stato in 
Suo potere di ga.<itigarli , prima che aves- 
sero combattuto , e fossero staci disfatti . 
Gli facean perciò vedere , che i Hcllova- 
ci erano già consunti , c distrutti per la 
battaglia poco avanci seguita fra i soldati 
a cavallo, dove erano restate piotte mol- 
te migliaia di valprosi guerrieri , e appe- 
na n’ eran potuti scampare tanti , che 
portaficto la nuova di quella rotta : che 
in mezzo a tante disgrazie avevano nul- 
ladimeno i Bellovaci raccolto da quella 
fazione un gran frutto ; poiché era stato 
ucciso Correo autor della guerra , e sol. 
Icvatore dd popolo , durante la vita del 
quale il senato non aveva mai petnto 
p.ver tanto dominio nella loie città, quan- 
to se ne prendeva la sciocca plebe. 

XXII- ’Teiminate , che ebbero gli ani. 
basctadori queste preghiere, Cesare ram- 
mencà loro , come i Uellovaci anche 1' 
anno paliàto unitisi con le picre città 
della Francia gli avevano in un medesi. 
mo tempo molla la guerra : eh’ eglino 
s’ eran mostrati più ostinati di tutti gli 
altri , nè avevano voluto metter giudizio, 
quantunque avellerò veduto , che tutti 
i loro compagni s’ eran arresi : eh’ egli 
sapeva, e vedeva benilfimo , edere cosa 
facile il buttare la colpa addofl'o a’ mor. 
ti : del resto non gii pareva credibile , 
che si potelFe dar un uomo capace di 
promuovere, e metter in piedi una guer- 
ra col braccio debole di pochi plebei , a 
dispetto de' nobili , ad onta del senato , 

con- 
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LIBRO OTTA 
contro TOglia di tutti ; ma ciò non o- 
stante si chiamava soddisfatto di quella 
pena , che si erai>o tirata addoflb da lo> 
ro stcfTì . 

XXXIII. La notte seguente gli amba- 
cciadori tornarono a’ suoi con la suddetta 
risposta, e compirono di metter insieme 
gli ostaggi . . Concorsero quivi gli amba- 
•ciadori di tutte le altre' città , che sta- 
vano in attenzione , per vedere quello 
fofle succeduto a’ Bcllovaci . Diedero an- 
cor elTe gli ostaggi , e si mostrarono uh. 
bidicnti a quanto venne lor comandato , 
eccetto Comio , il quale non si fidava di 
metter nelle mani di qualunque persona 
la propria salvezza ; imperciocché Tito 
Labienp , 1’ anno antecedente , quan- 
do Cesare si trovava nella Francia di 
qua dall’ Alpi , per amministrar ragione 
a que’ popoli , avendo scoperto , come 
«gli mettell'e sollevazioni nelle città , c 
tramafl'e una congiura contro di Cesare , 
aveva giudicato potersi senza alcuna tac- 
cia di perfìdia reprimer con atte la sua 
infedeltà . Per la qual cosa tenendo di 
certo, che Comio non sarebbe mai venu- 
to nc’ suoi alloj^iamenti , qualora l'aves- 
se chiamato, nc volendone far la prova, 
perchè non si rendclle tanto più cauto , 
jiia^dò Cajo Voluseno Quadrato con or- 
dine , che fìngcife di volersi abboccare 
con lui , e allora proceuraffe di far- 
lo morire . A tale oggetto spedì in 
compagnia di Quadrato alcuni capitani 
de’ più scelti , che avell'c fra le sue trup. 
pe, ed attaccato che fu il dia'orso, men- 
tre Voluseno , come erano convenuti tra 
loro , ebbe afterrata la mano di Comio , 
uno di quei capitani , sotto colore di ri- 
icnùracaco per una sì strana cosa , tentò 

ci’uc- 


pana , quam fibi ipfi 
coiitraxiifenc . Nofte in- 
iequenti Ugati relponf» 
ad fvoi referunt , oblìdes 
confieiunt. 

XXIII. CcMicurrunt re- 
liquarum civitatum le- 
gati , qux Bellovacoruin 
ipeculabaotur eventuin ; 
obfìder dant ; imperata 
faciunc , excepto Comio, 
quem timor cohibebat 
cujul'quam fidei fuatn 
comm'ttcre falutem.Nain 
fuperiore anno T. Labie- 
flus , Czfare in Galli» 
citeriore ju> dicente, cutn 
Comium comperilTrt fo- 
licitare cìvirates, & con- 
juraticnem rontra Cxfa- 
rem facere , ialidriita tetti 
ejut fine utla perfìdia ju- 
dicavit comprimi polle i 
quem quia non aibitra- 
batur yocatum in cafìra 
venturum , ne tentando 
raiiiiorem faceret , C. (a) 
Volulenum Quadratum 
mifit , qui eum , per 
fimulationem rolloquii , 
curarec inrerficiendum . 
Ad eam rem deleftos tra- 
didit centurione! . Cum 
in colloquium ventilm ef- 
fet , Si, ut convrnerac , 
manum Comii Volufenus 
arripuiffet ; ccnturio , 
velut inlueta re permo- 
tus, vellet liominein eon- 
ficere , celericer a fami- 


iis- 


. C. Voliifeiwm Qvairitvm ) quenl lib. iv. ir. Cxlàr ad exploraada 
Brittaaaix Inora przmilerac . 
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^ DELLA, GUERRA GALLICA 
luribuf proKibitut Comii d‘ ucciderlo , ma impedito dagli amici di 
Comio , che corsero tosto a trattenerlo , 


non potuit , Griviter ta* 
«en primo idu gladio 
caput, perciiffit . Cum u- 
trimqiie glaJii diftriAi 
eiTent , non tam pugnan- 
ti , quam dilfuglendi fuit 
utrorunique conlilium j 
noftrorum , quod mor- 
tifero vulnere Coinium 
credebant alfedum : Gal- 
lorum , quod , infìdiis 
Cogniti» , plura , quam 
videbanf , exiimefcebant. 
Quo faao flatuilfe Co- 
wius dicebatur, nunquam 
in confpeaum cujufquani 
Romani venire. 

XXIV. BelIicofìlEinif 
gemibui deviai» , Cjtfar 
Cum videret nu’lam jam 
effe civitarem, qui bel- 
liim pararet , quo ffbi 
vefifteret , {ed nonnullos 
ex oppidis demigrare t ex 
^ri» dirfugere ^ ad pn- 
len» imperium evitan- 
<Jum , plures in parte» 
exercjtum dimittere coij- 
ilituit . M. Antonium 
quifforera cum legione 
XI. libi conjungit : C. 
Fabium legatum cum co- 
koriibiu XXV. mittit in 
diverlìflìmam pariemGal- 
* quod ibi quafdam 
civiiates in armi» effe 
audiebat , neque CCani- 
niuni Rebiluni legatqm ^ 
qui- illi» regionibus prie- 
rat * fati» firma» II. le- 
g'One» habere exiftima- 
nat . T. Lab'enum ad fe 
evocar ; legionemque XII. 
qu* cura eo fuerat in 
hiberni» , («) in Toga- 
tara Galliara mittit , ad 
colonia» civium Koraa- 
no- 


non potè altrimenti effettuar l'intento: il 
ferì nondimeno al primo colpo sul capo. 
Ora efTcndosi dall’ una , e dall’altra par- 
te impugnate le spade, il disegno d* en- 
trambi non fu tanto di combattere, quan- 
to di fuggire ; concioffìachè i nostri cre- 
devano , che la ferita di Comio folle mor- 
tale , e i Francesi accortisi del tradimen- 
to temevano , che il pericolo fofle mag- 
giore di quel , che appariva. Dopo uit 
tal caso si diceva , che Comio aveva de- 
liberato di non compatire giammai alla 
presenza di qualsivoglia Romano, ezian- 
dio se veniff'e chiamato sotto la fede . 

XXIV. Cesare avendo soggiogato que-d 
Ite nazioni bellicosiffime , vedendo , che 
non v’ era più alcuna città , la quale fog- 
se capace di mettere in piedi una guer- 
ra da poter resistere alle sue fòrze , e 
offervando , che alcuni sloggiavano dalle 
lor terre , altri abbandonavano le campa- 
gne per sottrarsi dall' imperio de’ Roma- 
ni , stabilì di mandare in diverse parti il 
suo esercito . Prese in sua compagnia 
Marc' Anronio Questore con 1’ undecima 
legione . Mandò Cajo Fabio luogotenente 
con venticinque coorti in una parte della 
Francia affai lontana dal luogo , in cui 
era , perché aveva inteso dire , come ivi 
erano alcune città , le quali si trovavano 
in armi , nè giudicava , che Cajo Cani- 
nio Rebilo luogotenente , il quale stava 
con due legioni al governo di que’ pae- 
si , avefl'e forze bastanti a difendersi . 
Mandò a chiamare Tito Labieno, e spe- 
di la legione duodecima , che era stata 
a quartiere con elfo lui nella Lombardia . 
per difesa delle colerne de’ cittadini Ro- 

ma- 


UI «1 TogMtm Oatlhm ) qui paullo ante c. 25. feft. j. Ciitrtor dida 
Flit , a log! ufu , ptopter civitarem conceffsiU) dida. 
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1. 1 B R O O T T A' V O : 

inani ; acci^chè , mediante le scorrerie norum ruendas 
de* barbari , non avelFe a succedere qual- 
che disgrazia , conforme a quella , che 
•la accaduta la state paflata a’ Triestini , 
ì quali erano stati improvvisamente afla- 
liti , e anadìnati da' barbari . Egli poi 
se ne andò alla volt» d’ Ambiorige, per 
dar il guasto , e saccheggiare il di lui 
territorio ; avvegnaché elTendo ormai fuor 
di speranza di poterlo aver nelle mani , 
mentre tutto spaventato se ne fuggiva , 
non si sa dove , stimò convonevole al 
tuo decoro di render talmcute desolati 
i di Ini paesi con ispogliarlò di tutti i 
cittadini , case , e bestiami , che Ambio- 
rige veniflè in -odio de’ suoi , se per av- 
ventura ne folTe campato qualcuno : sic- 
ché per tante rovine non trovalfe più ri- 
covero apprcQo.. veruna città. , 

, XXV- Pertanto avendo fatto scorrere 
ora le legioni^ ora 'i soldati ausiliari per 
ogni parte del di lui territorio , ed aven- 
do con le ^stragi con gli incendj , e con 
le tapine distrutto ogni cosa , dopo aver 
tagliati a fìl di spada , c fatti prigioni 
molti uomini , mandò Labieno con due 
legioni ne’ Trevici , la città de’i quali , 
per la vicinanza della Germania esercita- 
rla 'continuamente alla guerra, non era di 
costume , e di Q^zza molto dilTercnte 
dalia nazionc-'Tedcsca : né si poteva mai 
tenere sotto 1' ubbidienza , e in dovete , 
se dalle forze d' un esercito intero non 
veniva citerretta . 

, JCXVI. Intanto Cajo Caninio luogote- 
nente arendo inteso per lettere , e mes- 
saggi speditigli da Durazio , il quale era 
•tato sempre fedele a’ llomanì , che nei 
• paese 


ne quoa 
limile incommodum ar> 
cideret decarlione bar- 
barorum , ac fuperiore 
stilate (*) Tergeftinit ac- 
cidiflet i qui repentino 
latrocinio , atque impe- 
to eorum erant opprelH . 
Ipfe ad devaflandos , de- 
populandol'qae lìnes Am- 
biorigis proficil'citur : 

?ucm pei'tsrritum , atqiip 
ugientem cum redigi poi', 
le in fiiam potellatein 
defperalTec , proxiir.um 
fuB dignitatf elTe duce- 
bat adeo linei ejut va- 
llare civibui , xdificiii > 
pecore., ut odio fuoniin 
Ambiorìx , quoi for- 
tuna fecilTct reliquoi , 
nullum rediium propter 
tantas calamitatci habe- 
ret in civitatem . 

XXV. Cum in omnei 
parrei finium Am^rigii! 
aut legione! , auf auxilia 
diinifilfec , atque omnia 
cadìbui , incendiìs , lui-' 
nis vafialfet ; nngno nu-i 
mero hominum interloa 
do , aut capto , Labie- 
num cum II. legionibao; 
in Treviroi mìitic, quo- 
rum civicai , propter 
Germaniz vicinitatem , 
quotidiani! exercitata bel- 
lis , cultu , •& feritale' 
pon miiiium.a Germania 
dllferebat : ncque impe- 
rata iimquam , niti exer- 
citu coada , facìebat. 

XXVI. Interim C. Ca« 
ninius legaius , rum: ma- 
gnam multitudinem eoa- 
venìlTe hollium’ (à; in li- 
ner 


(a) Ttrgr/Ualt ) Tergefle , Carnicorum eppiduitl , ad Hadriaticum 
mare; quondam Italiz finn , a#tequaqi pari,l]^j(iz adjeda fuiv.. 

(b) in yìnrt Piiìonum J Pidones popului Àquitaniz adjedus prope, ^ir 
• Urbe illoruni Limonum A/^tvvw Ptolemzi media,sctatp, jpi^aviunif 


Pidavus : nunc Poiliitrt . 

Cts. Tom. II. 
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ne» Pinonum f 
nuntiifque Durjcii cogno- 
mi Ifec , qui perpetua ìq 
aoiicicu Roniaiiòrum per- 
.^.nferat , cum pars quzr 
)Jam civitatie ejus defe- 
ciflet , (<a) ad pppiduiQ 
Limonum contcndit. Qua 
cum adventarei , acque 
ex captivie certiui co* 
gnofceret , inultis homi- 
num millibut , Dumnaco 
duce Andiiim , Duraciuin 
claufum , Limonum op- 
pugnari ; nequé infirniaf 
legiones hoftibus commit* 
tere auderet : caftra mu« 
nito loco pofuit. Oumna- 
CU5 , cum appropinquare 
Caninium •ognovitTec ^ 
copili omnibue ad legio- 
ne* coneerfi * , caftra Ko- 
luanorum oppugnare in- 
ftituic . Cum complurei 
die* in oppugnacione con- 
iuinpl't^et t &l magno Tuo- 
rum ditfiinento nullani 
parte m munitionuin con- 
vellere potuiftet ; rurfui 
ad oblideadum Limanuin 
udir . 

XXVIl. Eodem tem- 
pore G. Fabiu* legatut 
coraplures ciritates in 
iiJem rccjpit , pbfi-^ui 
firmar , litterifque G. 
Caninii certiqr lit , qu* 
in Piftonibus gerantur ^ 
Qjjibtt* rebui cogniti* ^ 
probeifeilur ad auxilium 
. Duracio ferendo m . At 
Duinnacu* , advcntu Fa- 
Vii cognito , defperata 
ialuce , ' lì tempore eo- 
dem coaAus elTet Se Ro- 
manum excernum fufti- 
^rc hoftem * Se refpi- 

ce- 


DELLA GUERRA GALLICA 
litteris , paese de’ Pittoni $’ era adantlto an gran« 
de numero di nemici ; e che molti 'cit- 
tadini di Limono *’ erano ribellati , mar- 
ciò alla volta di quejla città, dove, quati** 
do fu vicino, venne a sapere da^ prigio- 
nieri con più certezza , come Durazio si 
trovava rinchiuso da molte migliaja d’uo- 
mini , sotto il comando *di Dumnaco ca- 
pitano d*gli Andi , e che Limono era 
afle^iato; non si fidando di cimentar col 
nemico le sue legioni zlTai deboli , pian- - 
tò gli alloggiamenti in un sito molto for- 
te, e ben guardato . Ma Dumnaco , aven- 
do inteso elTer vicino Caninio , rivolto 
il suo esercita a quella parte , in coi 
erano le legioni , deliberò di dare 1’ as- 
salto alle tende Roncane , e avendq eoa 
gran perdita de* suoi soldati consumato 
più giorni in batterle , senza aycf potuto 
diroccare alcuna parte dello steccato' loto, ^ 
tornò di nuovo ad alTediare' Limono . 

XXVIL In questo frattempo Cajo Fa- 
bio luogotenente accettò nella sua amici- 
zia molte città, si fece dare per sicurez- 
za gli ostaggi , e fu avvisato da Cajo Ca- 
ninio , per ieteere , di tatto ciò , che fa- 
Oevasi ne’ Pittoni . A queste nuove si po« 
se tosto in viaggio per andare a soccor- 
rer Durazio t ma Danaro , ellèndo ar-^ 
tivato a sapere , cI%JFabio veniva alla 
volta sua , perdura ogni Speranza di po- 
tersi salvare r qualora gli folle convenuta 
in un tempo stclToi e difendersi dai ne- 
mico Romano , che 1’ attaccalTc %1 di fuo- 
ti, e badare, e guardarsi da' cittadini , 
eh' eran di dentro , sloggiò tantosto eoa 
le sue truppe di li ; ne si chiamava ba- 
stevolmente sicuro r quando nou gli foRe 
riuscito di trasportare il suo esercito dì 

là 


7 - . 

fi) tfflium lì/nomm\ lam' diftum eft. Caput enim eflie Pidonum, 
a« M;ignone Valefiut demooflravit , qui Nolis luiis ad Carvlum M. feri- 
flit > Piffiua* I « 
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li dal fiume Ligeri , il tjuale per 1 ’ ab- timer# oppida- 

bondanza delle sue acque non $i poteva ’ tepeme ex et> loco 
^trimenti paOare , se sul ponte . fore’„bi- 

HTuttochè Fabio non tof^ an^r giunto tratur , nifi flumen Li- 
a vista dell’ inimico , nè 


che unito con Canini# , contuttocn 
formatosi da personc*|)raiiche della qua- 
lità di quei luoghi, s'immaginò phe i 
barbari rolTero per andare in quella parte, 
ov'e andavano appunto . Per la qual cosa 
e’ avviò verso il medesimo ponte con le 
sue tiuppe , e comandò alla cavalleria , 
che ’inarcialTe tanto avanti alla fanteria , 
quanto , senea molto affa^care i cavalli , 
$e ne potedèro ritornare al campo delie 
legioni . La nostra cavalleria ( senza pun- 
to alterare i comandt di Fabio ) raggiun- 
ge , ed investi l’ esercito di Dumnaco : ed 
avendolo aflaltato per viaggio tutto inti- 
morito , e fuggiasco , intricato eziandio 
daije sue medesime bagaglie , tagliò a fil 
di spada moltidìmi , e si portò via una 
sicchilTìma prèda'. In tal guisa , edèndo- 
^i riuscita felicemente 1* impresa , te ne 
tornò , secondo 1’ appuntamento , al cam- 
po , in cui erano le legioni . 

XXVIII. La notte seguente Fabio di 
bel nuovo mandò avanti le soldatesche a 
cavallo coll’'4inimo preparato a combatte- 
re, c a tenere nell’ istcd'o tempo a bada 
il nemico , tantoché potede ancor egli 
cola giugner coll’ armata de’ pedoni . Per- 
che fode eseguim puotualniente quest’ orA 
dine , Quinto Azio Varo prefetto della 
cavalleria , uomo di valore , e di non 
ordinaria prudenza , fece prima cuore a’ 
cuoi soldati : ed avendo raggiuntoti' eser- 
cito de’ nemici , t^^nse i soldati a ca- 
vallo parte in luoghi opportuni , e parte 
ne mandò ad affrontare il nemico . Fece 
la cavalleria di quei barbari una resisten- 
za gagliarda , conciodìachè aveva in ajuto 
i fanti , ebe sparii fra mezzo delle squa- 
’dre , a’ loro soldati a cavallo contro de* 
H X no. 


foffe per an- . gerim , quod grat pon- 
intuttociò in- '* pèopier magnitudinem 


magnitudinein 
tranreunduiu,cupiat Eranf- 
diixilTet . i'abiuj , etfi 
nondum in coiifpeftiim 
venerar lioflibus , neque 
fe cum Canìnio conjun- 
xerar , tanien doÒus^b 
iis , qui locorum nove- 
rant uaturam , potìflì- 
mum credidir , hofte» 
perterritos fum locum , 
quem pejebanr , petitu- 
roi . Itaque cum eppii» 
ad euttidem ponteni coti- 
tendir, equitatuiiique tan- 
tum procedere ante ag- 
men imperar legioniim , 
quantum cum procelfiiret, 
fm 0 defatigatioiie uuo- 
rum in eadem fe 
ret caftra , 


A 

» 


alieni le 

1 . Confequun^? 
loftri ut «rat*' 


equites noi' 
prateeptum , invaduntque 
Dumnaci agmen : 8< fu- 
gienies , perterriioique 
l'ub farcini! in itinere 
aggredì , magna pr*da , 
multi! interferii , po- 
liuntur , Itaque , re bene 
gefta , fe recìpiunt in 
cadrà. 

XXVnH. Infequenii 
nofte Fabìu! equiies prs- 
mirtit , lic parato! , uc 
confligerenc , aique omne 
agmeii itioraretitur , dura 
eonfequeretur ipfg . Cu- 
jui prxceptis! ut re* ge- 
reretur , Q, Atius Va- 
ru! , prxfeftu! equitum » 
fmguWrÌ! animi ic pru- 
dencìz vir , fuos borra- 
tur , agmenque bonium 
confecutu! , turmas par- 
tìm idonei! IocÌ! difpv- 
nit , partim equitum prz- 
liam comniittit . Confì- 

Stic 
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Rit audaci^f fquitjitua nostri davano soccorso . Qaivi «gul nna 
battaglia aliai fierq , perchè i Romani non 
facendo verun conto de’ barbari , ptr aver 
li il giorno aliati disfatti ; c perchè sa 


hottiiim , fuceedentibus 


fibi peditibus , qui roto 
agmine lubfiftentes, equi- 
tibvft fuis contra noftro» 
ferunc auxiliuin . Fit 
prxlium acri ccrian|ine , * 
Namque noftri contena- 
ptii pridle fuperati» _ ho- 
flibuj , cum fubfequi le- 
giontt meminident i Ss 
pudore cedendi , St cupi- 
diute celeriu» per fe con- 
fi Audi przliit fortiffime 
contra peditei przlian- 
tur : koftefque nihil am- 
pliai copiarum arcetlurum 
ctedentei , ut pridie co-, 
gnoverant > delindi equi- 
tatui nortri njfti ocfa- 
lìonem videbintur. 

XXIX. Cum aliquan- 
diu lumina conientione 
dimicaretur ; Dumnacui 
inftruit aciem , quz ^uis 
clfeti equitibui invicent 
^przfidio . Tum repente 
•t^fertz legiones in con- 
*fpeftum holtium veniiinr. 
Quibui vilii , ptrculfz 
barbarorum turniz , ac 
perierritz acies bodtumi 
perturbato impedimento- 
rum agmine . magno cla- 
. more dil'curfuque paffim 
fugz fe mandant . At no- 
flri equitei , qui paulo 
ante cum refidentibut for- 
tiffime cniitlixerant , Iz- 
titia viAoriz ciati , ma- 
gno undique clamare l'ub- 
lato t cedentibui circum- 
fufì t quantum (quorum 
▼ irn ad perfequeuduiii i 
dextrzque ad czdenduiu 
valenc , tantum eo prz- 
fio interficiunt . Itaqqe 
aiupliui minibus XII. auc 
armatorum , aut eoruini 
qui timore arma proje- 
ccrant , inrerfeclii ^ omni* 

Cidi; 


pend o , che p^lfc addietro erano le legio- 
ni, le quali veniv^o in lorq ajuto ; ed 
avendo pereti) vergogna di cedere , e de- 
siderio di terminare da per se stelli con 
Ogni prestezza , c senza 1’ ajuto di altri , 
quel fatto d’ armi , s’^avventarono con 
tutte le forze contro’ i pedoni : i nemici 
all* incontro non si credendo , che i no- 
stri aspettalTero altre truppe in loro soc- 
corso ( com’ era stato il giorno avanti ) 
giudicarono elTcrsi presentata 1’ occasione 
di distruggere aflàtio la cavaUtria de’ Ro- 
mani. •, 

XXIX- Eflendosi per buona pezza com- 
battuto di tutta lena , Dumnaco mise in 
ordinanza le truppe , acciocché una schie- 
ra softentrafTe di mano in mano in luo». 
go deir altra , per ajutare i soldati a ca- 
vallo ; ed ecco, che i nemici vedendosi 
comparire all’ improvvisò le Romane 1^ 
gioni aliai numerose di gente , si sbigot- 
tirono a una tal vista tanto le truppe del- 
la cavalleria, come Ip schiere della fante- 
ria di que’ barbari ; e posta in confusione 
tutta la squadra delle bagagUe, gridandp 
ad alta voce , discorrendo qua , e là , si 
misero 1’ un dopo l’altro a fuggire. Mn 
i nostri soldati a cavallo , che combatte- 
vano bravilfimamentc «contro il nemico , 
il quale dianzi faceva lor fronte , uscen- 
do fuor di se per l’allegrezza della vit- 
toria , e riempiendo tutto quel luogo di 
strida , mescolatisi con quei , che fuggì- 
• vano , tanti in .quella zutfa ne uccisero , 
quanto ebbet di fom i cavalli per segni- 
tatli , e di polso gli uomini per trucidar- 
li . Pertanto avendone tagliati a pezzi piìi 
di dodici mila fra gli a. mari, e que’, che 
per timore avev^n gettate via*l’ armi , s’ 

' im-. 
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impadronirono di tutte quante le bagaglio multi tuilo capitar impe* 

Jqj.q • - mentorum . 

‘ XXX. Dopo una tal rotta . sapendosi , cum^co^lu«r' DraV«« 
che .DrapeM benone ( aveva costui nell A seuonem ( qui , ut pri. 
prima ribellione di Francia raccolti d^ mum defecerat Gallìa*» 
tutte le parti uomini scellerati ; chiamati 
i servi con promettere loro la libertà ; 
fatti venire i banditi da tutte le città ; 
ricettati gli alTalTìni , e andava con c]ue. 
sta razza di gente a rubbarc per . istrado 


cdllrAis iiridique pjrditii 
h’ominibus , fervis ad li* 
brrfatem voratis , exu- 
li^ui omnium civitatum 
accitii , rtceptis lalroni* 
bus , impedimenta , Si 


le bagaglie , ed i viveri de' Romani ) sa*, •ommeatus Roitijnorum 
pendoli , dico , che costui con soli cinque 
mila uomini fu|^gitivi se ne correva alla 
volta della Provenza ; e che aveva dai 
suo partito Luterio Cadurco , il quale , 
come sta scritto nel Comentario palfato, 
appena senti ribellata la Francia, che ten- 
tò d’ alTaltarc la Provenea medesima ; Ca- 
ninio Luogotenente si portò con due le-" 
gioni contro costoro , acciocché* dal dan- 
no , e timore de’ papoli di quella colo- 
nia non venilTe ad acquistarsi per i la- 
trocini di quei fuorusciti qualche gran 
taccia d' infamia . 

XXXI. Cajo FabiS se n’ andò col resto 
dell’esercito ne’ Carnuti , e nell’ altre cit- 
tà , • d’ onde sapeva ‘eflcre state cavate 
le truppe , di cui s’ era servito Dumnaco . 
nella paflata battaglia ; avvegnaché non 
aveva alcun dubbio , che tutti quei po- 
poli , a cagione delle loro disgrazie an- 
cor fresche , sarebbobo stati più docili , e 
più sottomellì : laddove , se avelTe loro 
dato spazio , c comedo di riaversi , avreb- 
bono potum ad instanza del medesimo 
Dumnaco Tar qualche altra sollevazione 
di nuovo . In fatti Fabio fu molto felice 
in ricuperare prestamente' quelle città : 
imperciocché i Carnuti , che in tanti al- 
tri travagli non avevano mai voluto sen- 
tir . 


interceparat ) non am- 
plius huminum V. milli^ 
but ex fuga colleAif , 
pruvinciam patere , aru- 
que confilium eiftn eo 
LuAerium Cadurciiin ce* 
pitie , quem (a) in fupe- 
riore commentario , pri- 
ma defemone Galliz, fa. 
Cere in provincia!^ im. 
perum voluìfle , cogni- 
rum eli Caniniui lega- 
tus , cum legionibui If, 
ad eoa perfequendoi con- 
rendic , ne timore , aue 
detrimento provinciz,ma« 
gna infamia perdicorum 
hominum latrocini!* ca* 
perctur , 

XXXI. C Fabio* etrm 
reliqiio exrrcitu in Car- 
nute* , reliquafque prò* 
licifeitur civìrates , qua* 
rpm eo prziio , quod 
cum Dumnaco fecerac , 
copia* c(Te accicas feie* 
hat ,» Non enim dubita* 
bat , quìn recenti cala- 
mitate fubmifliore* effent 
fnturz ; dato vero fpa* 
tio , ac tempore , eodem 
ìnAanie Dumnaco , pof* 
fent concitaci . Qua in 
re fumma felicita* , ce* 
leritafque in rteipiendie 

ci« 


(a) in /iiprriorr eommtnttrì» ) cap. feqq. Ibi Czfar LuStrìum feria 
*iìt| qui lic cft Luttriu* , 

H , 
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nuniquam pacis 
mentioncm ^ 
cUbus y* venìunt in dedi 
tionem y cztersque civi 
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civitatibui Fatium con- tir ragionare di Dace J ora dati gli ostag*- 
lequitur . Nam Carnu- gj spontaneaniento s’ arresero ; e le altre 
am pacT fec“an[ poste negli ultimi paesi di Francia^ 

ilatis otri-^oc pei edere sulla riva del, mare si chia- 
^nano Armotiche < moflc dall’ eseinpio 
autorevole de’ Carnuti < appena viddeto 
«tea pelìtz in ulfimii compatir Fabio con le legioni , che sema 
verun indugio mostrarono esatta ubbi- 
dienza a’ di lui comandi < Dumnaco poi 
scacciato dal suo paese , girando ^ e na- 
scondtndosi or qua , or là venne costret- 
numqu# , imperata fine gj andarsene solo nella più remota 

lui» finibu* expulius ^ parte di Francia. ^ 

XXXII. Ma Drapete, e in urt con eUo 
Luterio, avendo inteso edere vicino Ca- 
ninio ton le legioni : c vedendo di non 
potete seUza una sicura loro rovina en- 
trar ne’ confini della Protenza cori’ quell’ 
armata alle spalle : inè potendo eziandio 
aver libero il campo d' andarsene vaga- 
bondi y ed afladTinar Or questo , e quello , 
si armarono nel paese de’ Cadurci . Qui- 
vi Lutetio I il quale allor quando le co- 
se erano in buono stato « aveva un gran 
credito appredb i sudi cittadini c con 
farsi sempre autore di novità « s’ era ac- 
quistato un alto concetto appted'o dc’bar— 
ìèbV»,^mùfwm pótJr^^^^ . l>ati ; unite insicfhe le truppe di Drape- 
femperque auAnr novo- te , e le sue , s’ impadronì di Ufiellodu- 
no , castello per la qualità del sito fortis- 
simo , di cui era stato ptotettorc : c po- 
scia fece si che i ctstellani entrarono in 
lega cori lui. 

XXXIII. Ma elfenclo venuto quivi con 
tritta prestezza Cajo Caninio , ed avendo v 
ofl'ervato « che Udeltoduno cA per ogni 
parte da precipitosiUime balze difeso , c 
guardato , di modo che , quantunque non 
vi folle alcuno , che il custodide y mala- 
gevole nulladiirieno sarebbe stalo a gente 
,che felle armata il montarvi sopra ; e 


conjuntt» i quz ArmS^i 
cz a^ipellaniur , auriori- 
tate adduttz darnutum y 
adventii Fabii , leg<o« 


errali» latitanfque , folui 
extrenia» Galliz regione» 
peiere coattu» eri. 

XXXII, At Drape» » 
tinaque Lurierius , cum 
legione» Csniniirinquc ad- 
cile «pgnolcerenc , nec 
le Ito cena pernicie y 
' perlequente exerciiu , pu- 
tarenc provinciz fine» in- 
trare polle y nec jam li- 
berali vagandi , latroci- 
nandique facultatem ha- 
berenc y confillunt in a- 
gri» Cadurcorum . Ibi 
cum LuAeriu» apud fuos 
cive» quondam , integri» 


vum confiliorum magnani 
apud barbaro» ancorila- 
lem haberet i (») oppi- 
cium UaelloduDum, quod 
in clientela fuerat ejus , 
natura loci egregie mu- 
nitum y occupai fui» Se 
Srapeti» copiis y oppi- 
danofqwe fibt conjungit. 

XXXIII. Quo cum cori- 
feflim C Caniniut veoif- 
fet , aniniadvertereique 
«mae» oppidi parte» prz- 


ru- 


. (») rpniiiim Vxtlledunum) Cadurcsrum hoc oppidun^in Arinorica «i- 
leiiore £«« , » 


ve- 
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«ejeodo daU* altro canto la gran quanti- 
tà di bagagiie , che atevano i castellani^ 
le quali avelTcro voluto portar via di 
^ nascosto , e fuggiréene 4 non solo non 
avrebbono potuto trovare ^antpo dalla 
cavalleria , ma neppure dalle' legioni ; di- 
vise in tre . squadroni le sue* coorti 4 e 
piantè Ibprà un altifltnio luogo tte^am- 
pi i da* quali a proporzione delle tr^pe 
che aveva 4 cominciò a poco a poco à 
tirare un bastione 4 thè atrivafle a circon- 
dare tutto il castello > 

XXXIV. Dtlla qual tosa accortisi i ca- 
stfellani 4 tutti affannati per la memòria 
del deplorabil tasci d' AlelTìa 4 dubitando 
^ di non incorrere ne* medesimi guai , che 
avevano in quell* affedio sofferti , e più 
di tutt^ Luterio 4 che s' era trovato pre- 
sente 4 ed aveva provate quelle miserie ; 
instigando gli altri ad aver ciira della 
provvisione de’ grani ; fu per comune 
consentimento determinato 4 che si lascias- 
se alla custodia di ^uel castello ima pori 
zien di soldati; ed egli con una«sqdadra 
armata alla leggiera se ne arìdaffe a ca- 
ricare i fermenti, per portarli colà; Fer; 
tnato adunque questo pensiero 4 la nottd 
seguente , lasciati che vi ebbero due mila 
armati 4 Dtapete 4 e Luterfq uscirono fuo> 
ri con le altre truppe 4 c si portarond 
nel paese de’ Cadurci , dove imbattutisi 
in taluni 4 che avevano piacere di som- 
ministrare loro il bisogno , e in alcuni 
altri ^ che te foffero stati di contrario 
paAre 4 non pertanto potevano loto ton- 
teAderlo , raccolsero gran quantità. di for. 
mento in pochi giorni ; talvolta ancora 
facevano delle scaramucce di notte tem- 
po 4 e davano qualche affatto alle nostre 
trincee t Per 'la qual cosa Ca)o Caninio 
s* andava trattenendo a compiere le for- 
tificazioni 4 che aveta disegnato dì fare 
per tutto il castello , per timore di noq 
BOtct difeadete quelle s che già erano fax- 

H 4 


V o: , ifp ' 

Tuptiflìiiiis faaii effe mu- 
nita» , quo , defendent* 
nullo , tatnen armatit 
adfeendere effet ditficìle ; 
magna autem impellimeli- 
ra oppidanorum videret , 
quz iì claudellina fuga 
fubtrahèfe conarentur , 
feifugere non modo equi- 
tatum , fed ne legtones 
quidem poffenr : tripar- 
tito cohortibus divifi» , 
trina excciriflìmo loco 
taftra fecit , a quibus 
paullatim y quantum co- 
pia patiebantur 4 valium 
. in oppidi circuitu ducere 
ioftituir . 

XXXIV. Quod etim a. 
himadverlerent nppidani^ 
rniferrimaque Alelia me- 
moria follìciti iìmilem 
Cafum obreffionit vere- 
rentur , maximeque ex 
Oninìbu» LuA^iu» , qui ' 
fortuna illiu» j^iculum 
fecerat j mqnsret ratio- 
nera frumenti . effe ha- 
bendam ; conflituunr o- 
mnium cOnfenfu I parte 
ibi telìAa copìarum , !p(i 
eum expeditis ad impor- 
tandum fnimentum prò- 
iicifei ; £o conClio prò- 
baro i proxima noAe , 
II. minibus armatorum 
rtriìAis 4 reliquos ex op- 
pido Drape»*| Si LuAe-* 
rial educunt ; li paucoe 
die» morati , ex finibut 
Cadurcorum , qui partim 
re frumentaria fublevare 
co» cupiebant 4 partim 
prohibere , quo minus 
iumerent , non poter-nr^ 
fiiagnuiB numerum fru- 
menti comparane . NOa- 
uumquam autem (fxpedi- 
■tionibus noAurnts cafleU 
la noftrorum adoriuntur- 
Quam ob canfam C. Ca- 
binius 'tote eppido ma» 
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circumdare ter o perchè, dovendo in molti/lìmì Iu(^ 
ghi distribuire i presidi , non venUTcro 
poi questi a rendersi troppo fiacchi . 

-XXXV. Drapete , e Luterio , avendo 
meiTa insieqpe una buona quantità di fot- 
mento , nofi si fermarono - più lungi da 
Ulfellodund, che dieci miglia , donde a 
])ocoai poco potcfl'ero*, portare il ^rano 
dentro le mura . Amendue si spartirono 
fra roto le cariche.: Orapete restò con 
una parte di truppe alla guardia del cam- 
po ; Luterio convogliava le tome , che 
andavano verso il castello ; ed avendo 
melle quivi le guardie, circa a dieci ore 
di notte cominciò a trasportare il fornien. 
to per sentieri stretti, e selvaggi; ma le 
sentinelle de’ nostri steccati avendo inte- 
so lo strepito , vi mandarono le jpie , le 
qu .-li riferirono*quello , che si faceva ; e 
tosto Caniuio fece dalie vicine trincee un 
distaccamento di coorti armate , e sul far 
del giorno arrivò addoflb a’ portatori del 
grano. Questi attertitisi a quel repentino 
accidente, fuggirono alla volta delle sue 
guardie ; e i nostri subirò che le viddero, 
accesi di maggiore sdegno contro gli ar-^ 
mati , diedero loro 1’ alfalto , nè si cura- 
rono di prenderli, ma no» ne lasciaronTo 
vivo pur uno ;* scapolò nulladiraeno con 
poca genie Luterio ; ne si ritirò altra- 
mente nel campo . 

f XXXVI. Caninio , cflendogli riuscita 
bene 1' impresa , ricavò dagli schiav^ , co- 
me dieci miglia lontano v’ era il campo 
di Drapete con parte delle truppe nemi- 
che : il. che venendogli. Accertato da più 
persone , e conoscendo altresì, che dopo 
la rotta di un capitano era agévol cosa 
fare abbadàre l’orgoglio agli altri già pie- 

ctrcurtiJare mcn^iur ) Ita nunc plerique : ctiam Cryphìui , quod 
llaud dubìe ex veteri codice . Aniej edicum crut m-naiur . 

(a) frovitiths ptriiuntLr ) niunera , expediiiones , Romano loquendì 
more ì'qiio'imer le conlults aut prztores} diviietunt- 


110 

niiiones 
nioratur ; ne aut opus 
clfedum tueri non poffii, 
^ aut plurimis in locis in- 
£rma dìfponat prxfidia. 

XXXV. Magna copia 
frumenti comparata, con- 
£dunt. Drapts , Se Lude- 
rtu> non longius ab op- 
pidoX. minibus palTuuin, 
unde paiillatim frumep- 
tum in oppidum fupp]^- 
tarent ; iplì inter le («) 
provincias partiuntur , 
Drapet caArii prsCdio 
Cuin parte copiarum re- 
fiitii . LiiderJus agmen 
juir.enlorum ad oppidum 
addueit Difpofitis ibi 
prclidiis , bora nodit 
circiier X. filvedribua , 
anguAifque iiineribua fru- 
siientum importare in op- 
piduiii indituit . Q>iorum 
£repìiuiii^ii>iles caitro- 
jrum cum (ènlUrent , ex- 
ploratortsque iiiilH , quz 
agerentur renuntialTent, 
Caninius celeriier cum 
cohorlibus arinaiis ex 
proximis cadellis in fru- 
mentarios fub ipratn lu-, 
cem. impeiuin fecic . li 
Tepentiiio malo perierri- 
ti (diffugiunt ad l'ua,prB- 
lidia , quz noftri ut vi- 
derunr, acrius contra ai^ 
-inatos incitati , neminem 
ex co numero vivum 
capi paliuntur EfTugit 
àlide cum paucis Lude- 
xius , nec le .recepir io. 
eaflra ... 

. XXXVI. Re bene ge- 
4a , Caninius ex capii- 
vis comperit , paricm 
copiarum cum Drapete 

’ . erte 


by 
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■li di terrore, e «parento , stimò sua gran effe in caRri» (j)niillibu» 
che nefliino da quella strage 


>entura 

universale aveflc potuto ricoverarsi nel 
campo , per portare a Drapete la nuova 
di queir eccidio ; ma vedendo , che non 
poteva incorrere in alcuna disgrazia a 
tentare questa sorte , avviò tutta la ca- 
valleria , e fanteria de' Tedeschi ( gente 
alTai veloce nel corso) verso gli alloggia- 
menti deir inimico : eflb poi distribuì i 
•oldati d' una legione in tre campi diver- 
si . e quelli dell' altra liberi , e sciolti li 
Itjenò seco. Mentre s' andava accostando 
alle tende de’ barbari , seppe dalle spie , 
le quali aveva mandate avanti , come i 
nemici secondo la loro usanza , avevano 
abbandonato il pósto di sopra , e s’ erano 
accampati sulla «riva del fiume: seppe di 
vantMgii^ che i cavalli , c pedoni Te- 
desca eliho loro andati addolFo all' im- 
provviso , senzachò alcuno se 1’ aspettafl'e, 
e avevano attaccata la zuffa. Caninio in- 
formato di questo, mateib a quella volta 
con la sua legione in ordinanza ; e cosi 
avendo dato in un tratto il segno della 
battaglia , tutti i soldati presero quanti 
posti erano di sopra . Ciò fatto , la ca- 
valleria de’ Tedeschi in vedere le insegne 
della legione , rinnovò con più spirito la 
auffa . Saltarono subito fuora tutte le Ro- 
mane coorti , e andarono ancor effe all’ 
alfronto ; ed eflendo tutti i nemici re- 
stati morti , o prigioni , fu quivi fatta 
una ricchìfllma preda . In questo com- 
battimento rimase prigione eziandio 1’ i- 
steffo Drapife . 

XXXVII- Terminata (on somma felici- 
ti questa impresa , senzachè folfe rimasto 
ferito nemmeno un soldato , Caninio tor- 
nò ali’ afledio d' Udclloduno ; ed avendo- 
si levati dinanzi tutti i nemici , che ave- 
va al di fuori , per paura de' quali non 
aveva potuto accrescere le guardie, c cir- 
con- 


fa) Alibi meliiii a millihs m>g iengt x, legitur. 


noli amplius X. Qaa re 
ex compluril^i cognita , 
cum inielligeret , fugato 
duce altero , percerriio* 
reliquot facile opprimi 
poffe , magns felicitatis 
effe arbitrabaiur , nemi- 
nem ex czde refugiffe in 
caflra , qui de accepia 
calkmicate nuntiuni Dra- 
peti perferret.. Sed , cum 
in experiundo periculum 
nullum viderer , equita- 
tiim oinncm , Germanof- 
que pedice* fuminz ve- 
locitati* omne* ad caflra 
hofliutn prziniitit , ipfs 
legionein imam in trina 
catlra diflribuic ; alteram 
fecum expeditam ducic • 
Cum propius hoflem ac- 
ceffiffec , ab exploratoti- 
bus , quo* przmifcrat , 
cognofeit , caflra coruni* 
ut barbarorum fere coo- 
fuetudo , '' relìAis loci* 
fuperioribus , ad ripa» 
fluniini* effe demiffà ; at 
Germano* equites impru- 
dentibuj omnibus de im- 
provifo advolaffe, Se prz- 
lium commiiìffe , Qua rS 
cognita , legionem arma- 
tam , inflruAamque ^ad- 
ducic . Ita repente oinni- 
bus ex partibus ligno da- 
to , loca fuperiora ca- 
piuntur . Quod ubi acci- 
dir , Germani equite* , 
figiìis legioni* vifit , vc- 
bementilfiine przLiantur . 
Coniefliin onin|> cohor- 
te* Smlique img^um fa- 
ciunt ; omnibus aut in- 
trrfedi* , aut capti* , 
magna przda potiuntur 
Capitur ipfe eo przlio 
Drapes. 

XXXVII. Caninin* , 
feliciffime re gefta , line 
ullo pome nuli rii vulne- 
rc. 
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, ad oMJendo. opp.- condare di bastioni il castello, comandi; 

che 81 facefTero sollecitamente le disegna, 
te fortificazióni per nirto . Venne quivi 
Il giorno seguente Caio Fabio con le sue 
truppe e si prese anch’ egli 1 ’ aflunto di 

Yvvtm? • 

AAXVIII. Cesare intanto lasciò Marc* 

Antonio queitote con quindifcf coorti nel 
RacM de Bellovaci , affinchè i' Belgi non 
avelTero più modo d’ intraprendere nuovi 
partiti di guerra ; ed egli se ne andò 
nelle altre città , si fece dare mólti ostag- 
gl , nè mancò di confortare colorò , i 
quali avevano il Cuore oppreflb dalla pan. 
j , poscia arrivato nel territorio 

de Carnuti * per lo consiglio de’ quali 
( come Cesare dichiarò nel paflàto co« 
dentario) s’era dato ptiitcipio alla guer- 
f ♦«‘l*hdo i come effi più di tutti 
gli altri erano ripieni di spavento Hlr lo 
rimorso del fallo commeflo; a fine di le- 
vare quanto più presto poteva quella eie- 
tà di sospetto , volle ^ Ae GuturVato * ' 
Il quale era stato capo della seguita 'fa- 
iione i e disturbatore della pace pagaffio 
la pena del suo delitto • costui quantuo» 
que^ non si fidalTe neppure de* suoi Citta» 
dini i cercato nUlladimeno da tutti eoa 
grande diligenza { gli fu pottato presta» 
mente nel campo i Convenne a Cesare 
rar contro la sua natura i e gastigare 
quest uomd , per eflcre quivi concorso un 
grandiffimo numero di soldati j che ac- 
cusavano Gtlturvato j come causa di tutti 
J pericoli i e di tutte le rovine derivate 
da quella guerra : dimodociiè battutolo 
prima con verghe , e lasciatolo quasi 
per morto ^ gli tagliarono finalmente le 
testa i 

XXXI3C. 


dano» revertitur , extcr- 
noque hofte^eleto («) 

CU ut timore liivjclerr prs* 
Se inunitione oppi- 
, daiios circumdare probi. 
hitus erat , opera undi- 
que iiiiperat admiàiftra- 
J'.' '’enit eodem cu ni 
‘■«pii» poflerò die 
t- Fabiu», partenique<qi. 
Pidi furait ad obCden- 
dum i 

iCXXVm. Cafar }„.* 
^ V*rim M. Antonium qu*. 
florem cum cohortibu. 

in Bellovacia reli- 
quit , ne qua rurfu. no- 
vorurti confiliorum ca- 
Piendorum Belgi, facultas 
daretur . Ipfe reliqua» 
ciritates adir s obfides 
Plure, imperar j ,imen- 
»e« bmnium animo, con- 
lolat.one fanar , Cuni irf 
Carnute, Veniffet , quo- 
rum confino in ci vitate 
W ^periore commenta- 
'*P«fuit ini. 
»ium bell, effe ortum < 
quod pracipue eo, prò- 
pter confeientiam hHi 
tiinere animadvertebat • 

pem fceleri, ,pfiu, ^ 
concitatorem belli Co. 

li-ppiicium 
depofcif. Qui etfi he ci- 
vibu, quideni fui, Ce com^ 
miftebat j tamen celeri- 
ter onmiurti cura quafi. 
ru» i infcaftra perduci* 
in eju.Tup- 
Pbcum Cafar contra 
fuam maxime 
concurfu j qui 
omnia 


"*turam 

suilituni 


e. 

♦etere, 

(b) 

(*; 


’ XZ ’ Poft excufum , «>,-We «arr, 

J'ifmorr cemmtnttrio } hb. vii, cap. 2, * * J 

ve! Ouiutvaum , ut alibi legitùr. 


Digitized by Google 



I 


L T fi R O O T T.A V O; it| 

XXXIX. Ivi Cesare venne a sapere per omnia pericula , &t de- 
lettef# inviatogli da Caninio il succedo trimenta belli Cotuato 

«5- . ^ r^fprpViant . aH»i\ 


Ietterà inviatogli da Caninio il succedo 
di Drapete , c Luterio , e qual fode l’ in- 
tenzione de’ castellani . E ancorché faces- 
se poca stima di loro per eder pochi , 
contuttociò giudicava,, che , mediante la 
loro pertinacia ì meritalTero uil severo ga- 
stigo i acciocché tutta la Francia non 
immaginade « che non le follerò mancate 
forze , ma cbstan:ta per resistere a' Ro- 
mani i ed acciocché dede eziandio cori 
questo eselnpio suggezione alle altre cittài 
sicché i confidandosi nell’ opportunità i e 
vantaggio de* luoghi , non tentalTetO di 
ricuperare la libertà : conciodìache sapeva 
ed'cr noto a tutti ì Francesi , che a lui 
testava uria sola state per terminate il 
governo della loro provincia; e Se avede- 
ro potuto durare questo poco di tempo ^ 
non avrebbono avuto più paura di nien- 
te < Pertanto lasciò qUiti Quinto Caleno 
luogotenente con due legioni i acciocché 
gli andade poi dietro camminando di giu- 
sto padb i Egli intanfo marciò con tutta 
la cavalleria quanto più presto potè alla 
volta di Caninio . 

XL. Arrivato Cesare contro l’opinioné 
di tutti al castello di Ufl'elloduno , e ve- 
dendolo circondato intorno intorno dalle 
trincee j*6trmando , che non si potede a 
patto veruno sottrarre da quello adédio , 
c sapendo da* fuggitivi , come quei di 
dentro erano ben forniti di grano , co- 
minciò a provarsi di tor 1’ acqua a’ me- 
desimi t Eravi abbadb una valle che 
circondava quasi tutto quel mente , sopra 
di cui con alte e dirupate balze all’ in- 
torno era situato il castello . Ora per lo 
mezzo di questa valle padava un fiume , 
il quale per la natura del sito non pote- 
va in altra parte voltarsi :• imperciocché 
correva di si fatta manieia sotto le radi- 
ci del monte, che per quante foflc^'i si 
faceflero, Aon era podìbilc di volgere-’al- 

trV 


trimrnta belli Cotuato 
accepta referebant , adeo 
ut verberibui exanims- 
tum corpui lecuri ieri- 
retili' . 

XXXIX. Ibi crebria 
litteris Catiitiii fit cer- 
tior , quz de Urapete , 

Se Liiòerio getta eltent ^ 
quoque in conlìlio per- • 
ittanerent ogipidani^ quo- 
rum eifi paucitatem con- 
teinilebat , laitien peni- 
iiaciam tnagda pana elle 
afficiendam judicabal ; nS 
iiniveria Gallia non vi- 
re^fibi defuilfé ad reiì- 
Itendiim» Komanis i fei 
conitantiam putaret , ne- 
ve hoc exemplo czeerz 
civiiaies , locoruni op- 
porrunitaié freiz ^ fé 
vindicarent in liberta- 
iem i cum omnibus CaU 
lis notum elTc feiret s 
reliquam elTe un'am zfta- 
tem fuz proVincìc, quam 
il fuitinere poluident y 
tiulluiA ultra periculuin 
vererentur . Itaque Q. 
Calenum legatum cum 
legionibus 11. relinquit ^ 
qui juftis itinerìbus fe 
fubfequeretur : ipie cum 
ornili equitaiu ^ quam 
poteft celerrime , ad Ca» 
ninium contendici 

XL. Cum contea expe- 
àaiionem omnium Czfac 
Vxellodunum veni(ret,op- - 
pidumque operibut clau- 
ium animadverterer , nc- 
que ab oppugnatione re- 
cedi videret ulla condì- 
rione pofle , magna au- 
rem copia frumenti abun- 
dare oppidatins ex per- 
fiigis cognovìlTeC , aqua 
prohihere hofleni tenta- 
re capir . Fluinen inti- 
mam Tallero dividebac . 
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fofiìs , derivar! polTet . 
lirat auiem oppidania dif- 
esi it « 8< przruptu» eo 
defeenfua , ut proUben* 
tibu» noflris , fin^vul- 
tieribua , ac periciilo vi- 
te , ncque adire flumen, 
ncque arduo fe reci)]cre 
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(4) qui p®He totura mon. trovo M suo corso . Era malaeeyole à 

pofimm"frarpr,ruptrm «stello 1 * andarvi . per Alf la 

undique oppiduiii Uiel- s'^da aflai precipitosa , c scoscesa; tanto- 
ludununi . Hoc avertere chè , qualora noi J’ aveflìmo loro Vietato, 
loci natura prohibebat . non potevano senza rischio eziandio della 

S.C entm imi, radicibu, ^,^3 accostarsi al fiume , nè sostenersi 
monti, ferebatur, ut nul. • < j 11 . • 1 

lam ili partem , depredi, sdrucciolevole salita , 

" ^ “ che V era . Accortosi Cesare di questi 

loro difficoltà , aveva meflq di tratto in 
tratto de’ balestrieri , c de’ frotnbolieri , e 
in alcuni luoghi aveva preparato eziandio 
degli stromenti da lanciar arme laddove 
conosceva cfTer facile scendere abbafib : c 
così teneva in dietro i castellani , sicché 
poiienc adfcenfu . Qua non potcfl'ero venir a prendere 1’ acqua 

la , Cafar , fagittarii, , ‘“«l 

onditoribufque difpofitìH costretti dt andare a far acqua in un luo- 
tormenti, etiam quibuf- go solo - 

dam loci, contra facilli- XLI. Sotto le rhura dell’isteflb castello 

r» fon„„.da-,«dl. p.r- 
oppidanos! quorum Omni, ' " CUI terreno , quasi per lo spazio di 
po(*«a multitudoaquaium trecento piedi , non era bagnato dal fiu-, 
•nuni in locum conve- me . Ora desideralo tutti i soldati d‘ 
vr t e c - c impedire a’ castellani 1 ’ acceflb a questa 

di murum“ magna, Tn*. fontana» Ce“« *t>fo ofTervò, che non si 
prorumpebat aTi ea par- poteva ciò tare senza un gran pencolo : 
ciò non ostante cominciò a far tirar delle 
macchine verso il monte dirimpetto a 
quel lUogA, e vi fece piantate de* terra- 
pieni non senza gran fatica, e contrasto; 
Czftr imi, videret^Von conciosiachè quei del castello , venendo 
line magno periculo pof- precipitosamente dalla parte di sopra , 
fe; e regione eju, vinea, menavano le mani Senza loro rischio , c 

&®*^e™"*flruere’°cep" P"* 


te» quz fere pedum CCC. 
intervallo flumitii, •cir- 
cuito vacabar . Hoc fon- 
te prohibcri oppidano, 
cum opiarent reliqui , 


magno cum labore , Se 


sisteveno ostinatamente a salire : ma con- 


continua dimicatione . tuttociò non si spaventavano questi, sic- 
Oppidani enim locb fu- chè il disavvantaggio de' luoghi li faceflè 
pehore (4) decurrente, fi- desistere dalla fatica , e dal cominciato 
* ne / la- 


fa) vue peitr totum niontrm ) Dion. VoiSu, mavult guod p*nr , ut ad 
Jiumtn referatur , Sed valli, etifln pene nionrem non totum potei) cinge- 
re , depreffior videlicet , per quahi Àumen labitur . 

(b) draureatts-- frttli a bmtur ) Loca, hic alìtet in Vett. 
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lavoro . In quel medesimo tempo fecero 
de’ cammini coperti , tirarono de’ graticci, 
c de’ gatti, che arrivavano nascostamente 
alla bocca della fontana : il qual lavoro 
ci poteva fate (•enti che i nemici so- 
cpettalTero di cosa alcuiTa; oltre a ciò al- 
zarono un terrapieno di piedi sefTanta , 
e sopra di quello drizzarono una torre , 
c dieci palchi , la quale non dico , che 
pareggiane in altezza le mura del castel- 
lo 7 pc^hè ciò era umanamente imponi- 
bile , ma però avanzava la cima della 
fontana . Óra con maccbiije da lanciare 
•cagliandosi da questa torre molte arme 
sul paCo steflb , per cui s' andava alla 
fonte , nè potendo quei del-*castello ve- 
nire a provvedersi di acqua senza peri- 
colo , fu tanto il patime’nto delie pecore, 
de’ giumenti , e delle persone eziandio , 
che mol^ venivano a poco a poco per 
la sete mancando , 

XLII. Sgomentati i castellani per una 
sì fatta disgrazia , empirono de’ barili di 
sevo, di pece, e d'alllcelle, ed appiccia- 
tovi il fuoco dentro , li facevano tuoto- 
lare sopra le nostre fortificazioni : nel 
medesimo tempo si mettevano a combat- 
tere da disperati , acciocché ii Romani 
obbligati a difendersi , e sbigottiti dal 
pericolo , non aveflero tempo d’ andar a 
spegnere il fuoco. Si viddero all’improv- 
viso sfavillare di fiamme le nostre trin- 
cee ; imperciocché tutti quei i^arili , che 

. pte- 


VO. ttf 

ne periculo przliabantun 
multofque pertinariter 
luccedentes vulnerahanr ; 
ut tamen non deterre- 
rentur milices nofìri viv 
neas proferre , t< labo- 
re , atque operihut loco- 
rum vincere difficul ratei. 
Eodein tempore [b) tedus 
cuniculos , cratet , vi- 
iieas agunt ad caput fon- 
tii ; qiiod gemi! operis 
line ullo periculo , Se 
line fufpicione hofìium 
facete licebac . Extrui- 
tur agger in altitudinem 
pedani LX. Collocatur in 
eo turris X. tabulato- 
rum i non quidem que 
moenibui zquareiur , ( id 
eniintnullis operihus ef- 
lici poterat ) led qux fu- 
peraret fornii fafligìum. 
Ex ea cuoi tela tormen- 
tii jacereniur ad foncis 
adituV, nec fine periculo 
polfenc adaquari oppida- 
ni', non ' tantum peco- 
ra , acque jumenca , fed 
etiam magna hominum 
mulcitudo fili confume- 
batur . 

XLIF. Quo malo per- 
ttrrili oppidani cupa» fe- 
vo , pice , (a) fcandulìi 
cqmilieac . Eas ardente! 
in opera provolvunc . 
Eodem tempore acerrime 
prxiiantur, ut ab incen- 
dio rellinguendo dimica- 


far, dreurfunt f -- pr»Iiantur , -- vulnerMt -- No» dtttrrtntur . Nec vero 
dubito , quin recentium ledio etiam ex antiqiiii lit codicibui . 

(a) tunieulos ••• ad caput Jantis ) foperlori fzculo plutei libri , 

Bafileenfei, Gryphii , alii, h*c loia line lacuna indicio refetebanr : pt'ue 
autem editi Si MSS. poft cunieuics interl'erunt ad aggem at vinrai : alii « 
ad viaeai agunt , ad caput fonùt : Palatinus , ad vìnfat agunt O ad capta fon^ 
tu . Scaliger , cratts O vineat agunt ad c. f. quem plutei hodie fequuntur: 
qua etiam ledio firmari MS. codice dicitur . Clarior fenfus , lì nihtl in- 
leriiur , quia line fufpicione hoflium facete licuit. Noi pleniorei , ve» 
fpatii explcndi eaulTa , expretnmui , adjeda ex ^ copulp . ^ 

(bj jeandulìt ) tabcUii ligneit cegularum vices praftantibui. 


I 

1 

I 

1 

1 


« 


È 


i 


Digiìized by Google 



né 


DELLA GUERRA- GALLICA 


lione , Se periculo deter- 
rtiinc Komanos . Magni 
repente in ipils operiìbui 
fiamma exfiftit . Qnte- 
cumque enim per locum 
przripitem mi|fa efant , 
ea vineis , Si aggere fup> 
prelTa coinprphendebant 
idipfum , quod moraba* 
tur . Milite! contra no 
firi , quamquam pericu* 
loto genere prxiii , lo> 
goque iniquo premeb^- 
tur , tamen omnia pa- 
ratiflimo fuflinebant ani- 
mo . Kes enim gerebatur 
^ eaceUo loco , Se in 
confpeftu exercitus no- 
firi : magnufque utrim- 
que clamor oriebatur : 
ira qua m quifque pote- 
rat , maxime infignis , 
quo notior ,'^teliatiurque 
virtù* e|j* elTet , teli* 
lloftium , flammzque fe 
«fferebat . 

XLIM. Cefar cum 
(omplurei fuo* vulnerari 
videret , ex omnibu* 
eppidi partibus cohorte* 
snontem adl'cendere , Si 
lìmulatione mcrnium oc- 
cupandorum , clamorsm 
undique jubet tollere . 
Quo faAo perterriti op- 
pidani , cum , quij age- 
vetur in loci* reliquia 
•ITent ignari , revocane 
ab impugnandi* operibu* 
armato* « muril'que dil'po- 
nunt ..Ita noìlri , fine 
przlip faAo , celeriter 
opera fiamma compre- 
lienfa partim redinguunt, 
partini interfeindunt ; 
Cum pertinactter refifle- 
rent oppidani , Si jatit 
magna parte Tuorum fiti 
amìlTa , in fententia per- 
manerent,ad poftremum 
cunìculi» vene fonti* in- 
tercirx funt, atque evejr- 
fz . Quo fafto repente 

fon* 


precipitavano abbaflo da (]aeì dirupi , iri. 
contrandosi nelle palìccìate , e nc’ terra- 
pieni. s’ atrestayano quivi, con incendia- 
re quegli stelfi ripari , che trattenevano 
loro corso . I Romani all' incontro , an- 
corché questo nuovo modo di combatte- 
re folTc molto pericoloso , e disastroso . 
sopportavano ciò non ostanK con cuor 
intrepido tutte queste rovine : coneioflid- 
ché la battaglia si faceva in un luogo 
a0ai rilevato ; e combattendosi in \ista 
dell’ esercito nostro ; faceva ciascuno à 
gara coll’ altro.per dimostrare la sua bra- 
vura, e principalmente chi era in digni- 
tà , e in qualche fama maggiore . Senti- 
vansi perciò rimbombare dall’ una , e 
dall’ altra parte le grida , e proccurando 
ognuno di segnalarsi più che poteva , per 
far noto, e autenticare con più testimo- 
ni il proprio valore, si presentava gene- 
rosamente incontro alle fiamme , ed all’ 
arme dell’ inimico . . 

XLIII. Ma Cesare vedendo, che molta 
della sua gente restava ferita , fece , che 
le coorti sali (l'ero da tutte le parti sul 
monte, ov'era situato il castello, e fin- 
gendo di volere dare l| alTalto alle mura, 
alzaffero per ogni intorno le strida . Spa- 
ventati quelii del castello in vedere tal 
cosa , né sapendosi da coloro , che si 
trovavano in una banda, ciò, che si fa- 
cedé nell’ altra, richiamarono que' soldati, 
che attendevano a gettare a' terra i no- 
stri làpari , c |i fecero tutti schierare so- 
pra le inura . Così dunque i Romani , 
restando terminato il combactitbento , cor- 
sero tantosto chi a smorzate il^ fuoco , 
attaccato alle loro fortificazioni , e chi -a 
tagliare le patti offese , sicché non jio- 
teffero dilatarsi le fiamme , e appicciarsi 
a quelle , che erano ancora intatte . Ma 
vedendo , che i castellani scavano tutta- 
via ostinati, e benché una gran patte di 
loro foITc morta di sete , con tutto ciò 
Vi noa 
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i)Oi| rìsolrerano d’ arrendersi , finalmente 
per mezzo delle yic sotterranee arriyaro- 
no a tagliare loro le rene d^lla fontana, 
e voltarono 1’ ac(^a altrove . Vedendo 
allora gli a(Te<lÌati mancare quel fonte , 
ciré non si seccava giammai , si misero 
in una disperazione sì grande di )orn 
aalve^za , che s' immaginarono , edere cfo 
intervenuto , non per ingegno , nè per 
artifizio degli uomini, ma bensì per vo- 
lere degli Dei : laonde forzati dalla nc- 
ccflìtà, si diedero vinti. 

. XLIV. Cesare allpra , sapendo , come 
la sua clemenza era già manifesta a tutte 
le genti , nè si poteva dubitare, cHe, se 
egli si folTe portato questa volta con un 
poco più di r'gofe, potefTe essere giudi- 
cato dal mondo un nomo barbaro di na- 
tura’, e crudele ; e riflettendo perciò , 
che non sempre gli aarebbono riusciti 
felici i suoi disegni , se’ molte nazioni 
aveflero tentato in diversi luoghi una ri- 
bellione , corne aveva fatto questa , Stimò 
bene di dar un gastigq esemplare a co- 
storo , aflìnchè gli altri ai guardaflèro iq 
avvenire dall’ ihtrapreqdcre $1 fatte riso- 
luzioni . Fece pertanto tagliare le mani a 
tutti coloro , che avevano prese le armi, 
lasciandoli vivi , acciocché la loro pena 
iaceffe testimonianza della scelleraggine , 
che era stata da efli copnnessa . Dra- 
pete , il quale, come ho mostrato di so- 
pra , fu ratto prigioniero da Cajo Cani- 
nio , o per rabbia , o pty dolore di ve- 
dersi in catene , stette alcuni giorni sen- 
za prender mai cibo , e in tal guisa ino- 
rW fn questo medesimo tempo Luterio , 
di sUi si dille , che era scampato dall’ 
universale eccidio de’ suoi > essendo os- 
pitato nelle mani di Epasnauo Arvernpi 
( imperciocché col mutare spesso abita- 
zione gli conveniva fidarsi di molte pec- 
ione , nè poteva senza pericolo trattener. 
•i uoppo in luogo* alcuno ; mentre con- 

sU 


VO: ii7 

foni perennis exliauflus 
tantam attuile pppidanis 
falutis defpcrationem , ut 
id non horain^ conGlio, 
fed Deoruii)^ voluntate 
faftum putarent . Itaque 
ncceliìtate coaòi fe ira- 
ifideruat, . 


XLIV. Caefar , puiq 
Tuam lenitalem cognitani 
omnibus feiret y nequ( 
vereretur , ne quid cru- 
delitate naturz '\riJeretur 
afperius fecifl^e , neque 
exitum confiliorum fuo- 
rum animadverteret , iì 
tali ratiqne diverlìs iq 
locis plures rebetlare Ae- 
pìllfnt ^esemplo fuppli- 
eii deterrendoi retìquoe 
fxiftimavit . Itaque o- 
mnibui , qi^i arma tule- 
rant , manus prxeidit ; 
ritam concelEr , quo te- 
’flatior e|Tet pcena impro- 
fiòruin . Drapes , quem 
captum elle a Caninio 
docili , five indignatione, 
if dolore vinculorum , fi- 
vc timore grav iorii fup- 
plicii paucìs diebus fefe 
cibo abftinuit , acque ita 
interiit . Eodeiu tempo- 
re Lufieriui , quem pro- 
fugille e* prziio fcriplì, 
cum in pgteùaiem ve- 
nìITet EpafnaAi Arvltni, 
( crebro enim m'btand» 
locis nuiltqruin fidei fe 
committebat , quod nuf- 
quam diutius fine peri- 
culo commoraturut vide- 
batur,. cum Cbi confeius 
clTet y quam inimicum 
deberec Czfaretn habere ) 
hunc EpafnaAus Arver- 
Dus ( amicil^us populi 
. Ro- 
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Romani , fine dubitatione siderava fra se medesimo quanto Aero 
nemico foflc Cesare ) fu dal medesimo 
Epasnatto , uomo atfezionatiflimo delta 
Romana repubblica , sdnza dubitar di nuU 
la , condotto in catene dinanzi a Cesare. 

XLV. Labieno intanto combattè felice- 
mente in una battaglia a cavallo seguita 
ne’ Treviri : dove elTendo restati morti 
multi di c|uella nazione , e .buona patte 
di Tedescm.., i quali non avevano mai 
negato soccorso ad alcun popolo, che a> 
veflc armato contro i Romani, ebbe viri 
nelle sue mani, tutti i loro capi fra i 
quali yi fu Suro Eduo , nubiliilìmo per là 
sua victii , e per la na, scita -, • e che,, era 
stato 1’ unico tra tutti gli Edui , a non 
depotre mai 1’ arme; , frn a quel giorno , 
contro la Repubblica Romana. ' 

.XLVI. .Cesate elfcndo arrivato a sape« 
re queste nuove ..e .vedendo , che in tut. 
te,le partì ^della Francia le cose erano 
riuscite prosperamente , onde si poteva 
compromettere d’avere nella state decor- 
sa debellata, e soggiogata del tutto quel- 
la nazione: perchè non aveva roeffo mai 
piede nella Guascogna , 'avendola sola- 
mente tenuta sotto in qualche parte per 
mezzo di Publio Crall'o , se - ne andò a 
quella volta con due legioni, per ivi con- 
sumare il rimanente della state corrente t 
c con quella medesima prestezza , e for- 
tuna , con cui era solito di fare 1’ altre 
cose , cosi mise ad elFetto ancora questa: 
avvegnaché tutte le città della Guascogna 
gli mandarono amb^ciatori , ed ostaggi . 
Poscia avendo posto fine agli affari di 
quella provincia , se ne andò colla g^r- 
dia della cavalleria verso Narbona , c or- 
dinò , che i.suoi luogotenenti conduces- 
sero tutto l’esercito a’quartieri d’inverno. 
Volle pertanto, che ciuattro legioni allog- 
giaflero nel paese de’ Belgi sotto il co- 
niando di Marco Antonio , di Cajo Tre- 
boaio / di Publio Yaùnio , e di Quinto 

Tul- 


ulla vindum adCsrarrin 
duxic 


XLV. Labienui int«- ’ 
■ rim in Treviri* equeftre 
prziium fecundum farit; 
complaribulque Treviri* 
interfrdis , ic Germani*, 
qui nulli adverfu* Ro- 
mano* auxilia denegabanr, 
principe* eorum vivo* io 
fuam redegit poteflafem, 
atque in iis Surum .G- 
duum , qui Si virtu'tis ^ 
8< generi* l'ummain nobi- 
liiatem babebac , foluf. 
que ex Alduis ad id tem- 
pus permanferar in ar- 
inis. 

XIvVI. Ea re'cognita’, 
'C*far cum in omnibus 
partibus Galli*, bène re* 
gel'a» vìderec , judica- 
retque l'uperioribu* *fti- 
visGalliam devidam, 8( 
fubadam effe , Aquita- 
titam numquam ipfe adif- 
fet , fed per P. Craffum 
quadam ex parte devi- 
ciffet ; cum II. legioni- 
bns in calti partem eft 
profedu*,ubì extremum 
tempo* confumeret aefti- 
vorum . Quam rem, Cent 
cztera , celeriter , feli- 
citerque confecit . Nam- 
que omne* Aquitani* ci- 
vitate* legato* ad euin 
'iniferunt , obfidefque ei 
de^runt . (Juibu* rebu* 
ge*» , ipfe cum equi- 
tum przfidio Narbonem 
profedu* eft i exercitum 
per legato* in hiberna 
deduxit ; IV. l^ones in 
Belgio collocavi! cum M. 
Antonio , & C.Trebonio, 
St P.Vatinio , 8t Q.'Tul- 
lio legati* : II. in iGdups 


BU- 



libro otta 

l’alilo , luogotenenti delle iixcdesimc; due 
ne mandò negli Edui , che erano i po- 
poli più autorevoli. della Francia; due ne’ 
Turoni laddove quella nazione confina 
con i Carnuti , acciocché vcnillcro ad ab- 
bracciare tutta la spiaggia , che è posta 
•ul mare Oceano ; due altre finalmente 
n« fece stanziate sul confine de’ Lemovi- 
ci poco lontano dagli Arverni affinché 
in tutta la Francia non vi restafle parte 
veruna , dove non vi foflero alloggiate 
delle soldatesche Romane. Erto poi trat- 
tenutosi qualche giorno nella l’rovenza 
andò a visitar con prestezza tutti quei 
luoghi , pec ivi amministrar giustizia a’ 
popoli, terminò le pubbliche differenze , 
diede il suo guiderdone a’ benemeriti ; 
vendo avuto tutto il comodo di conosce- 
re il buono , » il mal animo di ciasclve- 
duno verso la Repubblica nella seguita 
ribellione di tutta la Francia , . contro di 
cui aveva resistito per la fedeltà , c soc. 
corsi venutigli da quella provincia. 

XLVII. Ultimati tutti questi negozj , 
andò a trovar le legioni , che erano aL 
leggiate ne' Belgi , e si pose a svernare 
in Nemetocenna.. Quivi intese , come Co. 
mio Atrebate aveva combattuto colla Ro. 
mana cavalleria ; mentre venuto Antonio 
a svernare ne’ Belgi; e stando tostante la 
città degli Attebati nella fede , ed ami- 
cizia di Cesare , Comio , il quale dopo 
quella ferita , che egli ricevette a tradi- 
mento nel capo, come s’ è detto di so- 
pra , crasi sempre mostrato pronto ad o- 
gni sollevazione , che i suoi- cittadini se- 
condo il solito avellerò tentato di fare ; 
affinchè qualora ccrcaflero consiglieri per 

ordì* 


V o : 

mifit , quorum la omói 
Gallia luiumam «(Te au- 
ftoritutem Iciebat : II. 
Turonibu». ad fines Car- 
nutum pofuit,qui omnem 
regionam coniunaam O- 
celino contìnerenr Il, 
reliquas in Lemovìcum 
finìbas non longe ab Ar- 
vernis, ne qua pars Gal- 
li* vacua ab exercitu 
eflet . Paiicos dies ipie iit 
provincia moratus , cunt 
celerlfer onines conven- 
tut percurrilTet ; publl- 
cas controverfìaa cogno* 
viffet;bene meritis prz- 
mia tribui (Tee ; cogno- 
ferodi enim maximam 
facultarem habèbat, quali 
quifque animo in rem- 
publicam fuifTy toriui 
Galli* defeftione, quans 
l'uflinuerar fìdelitare , at- 
que auxiliis provincia 
ìllius . 


XLVII. Hii rebus con- 
leftis , ad leeiones in 
Belgiuin fe reelpt , hi- 
bernatque ( « j Nemero- 
cenn* Ibi cognofeit « 
Comium Atrebatem pr«- 
lio cum «quìtaru fuo 
contendilTe • Nam cuiu 
Anronìus in hiberna ve- 
niflet , civitafque Atre- 
batum in oHicio maneret; 
Comius , qui poft illaiQ 
vulneraiionera , quam fu- 
pra co.nimemoravimus , 
iemper ad oinnes niotus 
pararus fuis civibut effe 
conlueilet , ne confilia 
belli quzreniibus audov 
armorum ) diixque deq^ 
♦ets 


A'«tatum r's, haud dubie prineep. 

Antiqui . , videtur jncidere . Vide Notit. Otij. 

Ces, Tom. II. j 


Diguizea oy Google 



, DELLA GUERRA GALLICA 

fet parente Romani» ci- ordire una nuova guerra , non mancafle 

» • autore /Ònò capo : vedendo poi, 

che quella città voleva «tare sotto l’ ub- 
bidienia di Cesare , manteneva se , c i 
sgoi amici a fona <h latrocini, che face- 
va co’ soldati a ca'tallo , e datosi ad in- 
festare le strade , gli riuscì di rubare 'piCl 
volte le vettovaglie , che erano portate a’ 
quartieri de’ Romani , 

XLVIIL Ora Antonio aveva per com- 
pagno nel suo quartiere d’inverno C-Vo- 
luseno Quadrato prefetto della cavalle- 
ria . Costui fu mandato da Antonio die» 
tro alla cavalleria nemica , che s’era datu 
alla fiiga^* e siccome oltre af valore noa 
ordinario , di cui era dofato , aveva al- 
tresì uq odio implacàbile contro di Co- 
mio ; così tanto più volentieri abbracciò 
r- impresa , che gli veniva allora addoflà- 
ta. Per la qual cosa facendo egli in varie 
parti dell’ imboscate, ed affrontando speflb 
r soldati a cavallo de! nemico , faceva 
delle vantaggiose zuffe. Ultimamente. es- 
sendosene attaccata una molto gagliarda , 

. inoltroffi Voluscnq troppo ostinatamente 
tut ac 'voUfen"u7"ipfms con pochi contro di Comio, spinto dalla 
inteJcipiendi Comii eu- grande premura , che egli teneva di averlo 

piditare pertinaciui cum nelle mani: Comio all’ incontro presa una 
■ preci pitosifljma fuga , per tirar Voluscno 
lungi dalle? sue truppe , c venutogli ad 
elfetto il disegno , coipincib in un 
a pregare i suoi della/ loro fede , e del 
loro ajuto ; ed a non volete sopportare , 
che quelle ferite, le quali aveva ricevu- 
te a tradimento da Voluseno , come si è 
detto di sopra , restafl'eto. invendicate : 
’ ^ quia- 


vitate , cura fuis equitt- 
btit fe , ìuolqje lairoct- 

niUalebat.infeftifqueiti- 

jicribu» co rame» tu» com- 
plure» , qoi comportiban- 

tur in hiberna Roraano- 

rum I iniercipiebat , 


Xb^UT. Brat attri- 
butu» Antonio praleftu» 
equitum q. Volulenu» 
Quadrati!» , qui cura eo 
bieraaret . Hunc Anto- 
niu» ad perfequendum e- 
quitaium bofliom niittit. 
Volufenq» autem ad eanq 
virtutem , qu« fmgular 
ti, in co erat , magnum 
odium Comii adjungebat, 
quo libentiu» id faceret , 
quod iniperabatur . Ita- 
que , difpofitls infidii» , 
fipiu» eju» equlte» ag- 
• r»(Tu, , fecunda pratili 
faciebat ■ fKoviffime, cura 
veheinentiu, contendere- 


piucis . jnteC'itus €U®r ^ 
ille autera. fuga vehe- 
jiienti Volufenum longiu» 
proJuaidet : repente o- 
jiintum luorura invocar 
fideftì , atque aiixilium , 
ne l'uà vulnera y (<J per- 
^dia iropoCta , pateteq- 


tur 


(a) ptr)!d,’e!«K‘*'V<Ìiverfi» cafibu» 

muhitulinl*. Dionylms i *1“°^ clarius qut- 

tntrrpofts , quoi incongruens ; a X ^ finiile ^ cujus nullum. 

dem , fed pqrticipium requ.m «rvplu , ,nJlUU , f’ ' 

bic ;e«, giura eft. Nec 'XXutt Ér^Vo c. idf è- 

hic rfip» vulnera tmponeJ~*f y eadef^ J r'/ì * 
pienda , eadtm iilit mortifera , qui tm impofui^mt • 


; 
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quindi , voIc3to ii cavallo , si avventò 
contro Voluseno , disavvedutamente sco- 
stato troppo da’ suoi ; e così ^facendo an- 
che la di lui cavalleria , ruppero , c per- 
seguitaipno alquanti de* nostri . Comio 
allora , meflò. in ardea;(a con gli sproni 
il cavallo , investì di tutta forza con 1’ 
asta Voluseno , p gli passò da banda a 
banda una coscia. Ferito adunque questo 
loro prefetto , non perciò si perderono 
d animo i soldati Romani ; ^zi comin- 
ciarono di bel nuovo a resistere , e vol- 
tata la faccia al nemico , gli dieder la 
fuga . In tal emergente la maggiór parte 
de’ barbari rispihti dalla gran furia de’ 
Romani restarono feriti , c altri cadendo 
per terra , venivano calpestati da’ nostri 
cavalli ^ altri poi furono pre^ , e fatti 
prigioni. Sottraflesi Comio da questo pe- 
ricolo, mercè del veloce cavallo , che a'^c- 
■va sotto; e Voluseno per la grave ferita, 
che pareva mortale , fu riportaoo dentro 
i ripari . Finalmente Comio , o perchè 
sembralTegli d’ aver appagato con questa 
vendetta il suo dolore , o che gli facelfe 
qualche ribrezzo la perdita di tanta gen- 
te , cl)e ayca fatta , mandò ambasciadori 
ad Antonio per fargl' intendere , eh’ ci si 
jarebbe presentato dovunque gli folle sta- 
to da lui prescritto ,* cd avrebbe fatto 
tutto ciò , che gli avefle ordinwo ; e a 
tal elFctto mandogli per maggior cautela 
gli ostaggi. Una sola grazia però lo sup- 
plicava , che gli accordane , ed era que- 
sta , (fhe a rifleflb de’ suoi timori , non 
gli lasciaffe vedere la faccia di aflun Ro- 
mano . Antonio riflettendo , eh tal di- 
manda poteva veramente eflère cagiona- 
ta da un giusto timore , gli graziò la 
sua supplica', e ricevi a buon conto gli 
«staggi , . 

Digressione d' Irrjo. 

„ Io so molto bene, che Cesare •scriflTc 
„ ogni anno un comentario, ip cui com- 

^ ^ ti F*- 


• j^t inulta ; converfoque 
«|po , fe a czterii ia- 
l^tius permittit in prz- 
rmuni . Faciunt idem 
omnes ejus equites , pau- 
cofque noflroi conver- 
,tunt , atque infequuatur, 
Cotnius incenfuin calca- 
ribus eqiiuiii jungit equo 
Quadrati , lanceaque in- 
fefta medium femur ejut 
magni s viribus traiisjicit. 
przfefto vulnerato, non 
dubicant noftri relìlìere , 
tt converfi hoftem pelle- 
re . Qiiod ubi àccidit , 
complures hoftium , ma- 
gno noftroruni impeti! 
pulii vulnerantur ,Ss par- 
lim in fuga proteruntur^ 
partim intercipiuntur . 
Quod ubi malum dux 
equi velocitate evitavit ; 
gravìter vulneratus prz- 
feSus , ut viiz pericu- 
lum aditurus viderecur , 
refertur in caftra . Co- 
ni ius autem , live expia- 
to fuo dol^e , live ma- 
gna pafA^milTa fuorum, 
legatoi-ad Antonium mit- 
tit , feque ibi futuruni , 
ubi przlcripferir , ic ea 
farti! rum , quz impera- 
verit , obfidibus datis lìr- 
mut : unum illud orar , 
ut timori • fuo conceda- 
tur , ne in confpeftunt 
veniat ciijufquani Koi)|a- 
ni . Quain poftulationem 
Anionius cum judicaret 
ab jufto nafei timore , 
veniam petenti dedit ; 
obhdes accepit . 


Scio , Czfarem lìngu- 
Inruni annorum lìngnios 
(ommenurios confecille : 
cuod 
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quod ego non exiftimftd „ pilava tutto ciò , c'u’ era sticceauto^jtt 
jnibi eife facienJunk v quell’ anno ; ma io non riio c.udicato 
propterea quod inlequenis (j.jyef tare così : avvegnaché ncU* 

annui L. Paulo , C Vl.r- ” ^ 


ceUo* Coir/^n^lùi habét .. anno seiinc-nte . mentre erano consoli 
Galli* niagiiopere tes „ Lucio Paolo , e C-jo Marcello,^ 
gedas . Ne qui» lamen ,, la Francia no'nr-seg'ii c'osa alcuna da 
jgnoraret, quibu» in loci» • rimarco. Ciò non ostante ho dc- 

Cailar , e/mitufque co Oberato di scrivere alcune cose, e fare 
fcribenL , coniungLai- ,, un siipplimento al comentario presente, 
que buie coiiunentario „ acciocché almeno si sappia, che luo- 
lUcpi , ^ jT'j jj tr^valFc Cesare col suo esercito 

.■ ■ ' nel decorso di questo tempo . ,, 

XLIX. C*far, eum in XLIX. ElTendo Cesare in quel verng. 
Belgio hlemafct , unum alloggiato ne Belgi , fimi 

illud propoiitulu habe- ra , che mantenersi* amiche voli le cictù , 
Bat, comitiete in amici- genia d^re ad alcuna motivo , o cagione 
ti» civitaie» , nulli ipem, p,e„jef l’armi: imperciocché trovan- 
x^“n^"N.h.l tnn dosi in procinto di partire, non avrebbe 

•volebat, quam lub dilcei- voluto mai . che gli fofle sopraggiunta 4I- 
fum luum nfceirnatein cuna occasione di dover neccliariamcnte 
. fini iliquara imponi belli combattere : alB ichè in tempo, eh’ egli 
gerenUi , ne , cum exer- T esercito da quc’paesi, non 

retur , quod^ìl^» Gal- ra, il quale sapeva, che tutta la Francia 
lia libenier ‘.hinflrarledti tvrebbe volentieri intrapreso , quando egli 
peficulo iuicipe^ . Ita- gua -presenza non ravclFc tenuta m 

^ae , h-monnee civhate. ^ trattando con 

appelUnao , principe» „ -e. oudle città . rfcialaudo son- 

niaximis prillili» aihcieti- ononnccnza queue «.11.10. y, . „ 

do , nulla onera nova tuosainente i lof «capi , non niettcnuo 

imponendo, defeifani tot riiuna gravezza di nuovo , e finalmente 

julverii» prilli» Galliain, tiduccndoli a più agevoli condizioni di 

jr,^7:ci!e‘’rn;::c';crn: ubbidie.ua, facilmente gli n-i di^-a* 

■ . tenere in pace la Ptancia , stanca ormai 

» - ' . da tante guerre infelici, che avea latte 

L, Ipfe, hibernis per- ^.11 ^ 

‘i::; V ^i poi . ruminato r ihvcrno . .e 
maxiini» itineribu» eli n’ andò , a spton battuto , contro il suo 
profectus , ut municipii, polito , alla volta d' Italia , per ufnziarc le 
8i colonia» appellaret , ^ colonie , alle quali voleva rac- 

qiibu» M. Antoni, qui- ^ j Marco Antonio ."che richiede- 

Ìlruc.ldotir;:unotm: v 7 di eircr fatto sacerdote. Coac.oir.achc 

Con- ■ j 

(a) p,erdùùì ffiiticnfm ) augn'raiu» , quem étum 
riiniu. IV. epift. vili. La Antonii au lem augura tu videas Uc. FbUipp. 

M- “f* 33- . ■ <; 


XI.1X. Cifar, cum in 
Belgio hieni*ret , unum 
illu«l propotituiu hxbe- 
liat , contiiiete in . amici- 
ria civitate» , nulli ipem, 
aut caiifam dare armo- 


, — r- 

gerenJi ; ne, cum exer- 
citum dedicturus eilet , 
tellum aliqi^ relir.qje- 
retur , quodT^piu» G al- 
ila libenier ‘.hinflrarledti 
pencolo iulcipe^rt . Ila- 
que , h-i.ioririce civitate» 
appelUiiao , principe» 
maxiillis prillili» aihcieti- 
do , nulla onera nova 
imponendo, defeirani tot 
adverlì» priìii» Galliain, 
conditioiie paren.li melio- 
ri , facile in pace con- 
linuit 

L, Ipfe . hibernis per- 
aftis , contri conl'aetu- 
Jineiu in lialiar» qiiam 
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gl! premeva dì favorire ua uomo , che 
gli. era caiiifimo : ed egli stello 1’ aveva 
poco puma ntapdjto a richiedere per 
«questa caiica; lo faceva eziandio con iiiik. 
]Kgiio , per opporsi alla fazione , e po- 
tenzi di pochi', i c]\iali coli la ripulsa di 
Ma,u 'Antonio , desideravano di gettare a 
terra la grazia , c ’l favore di- Cesare , 
eh’ era già sulle ^inofl'cv Ma egli , quan- 
tiiiique av inteso, per istrada, prima 
di toccate l’ Itaìià , che Antonio era già 
Stato tatto auguie ; nundiinciKi giudicò , 
che dispensar non si porcile dat/andar a 
visitare qne’ pripoli , e quelle colonie; per 
render lino le grazie dovute , mentre a- 
vevtnó a'pitni voti favorito il suo ami- 
co , e 'TQ un tempo steffo per raccoman- 
dar' loto se , e i’ onor suo per quello , 
eh* et voleva domandai^ al senato 1' anno 
SufTegiiente ; stantechè ì di lui emoli s’ 
andavano con grana’ insolenza .vantando, 
com'erano stati creati consoli Lucio Len. 
tulo , e Cajo Marcio , che spo-glicrcb- 
bòno Cesare di ogni onore , c dignità : 
e che anzi era stato escluso dal consolato 
' Sergio Galba , quantunque egli avelie più 
favori, e più voti, non per altra cagio-' 
ne , se non perchè egli aveva intrìnseca 
amicizia con Cesare , confermata ancora 
più ,' per eflere egli stato in carattere di 
luogotenente' apprtfl'o il medesimo. 

LI. Cesare tu accolto nel suo arrivo 
da tutte le città, c colonie con onoti, e 
con Dubb'iche ditnostrazroni d’ affetto in- 
credibili, perchè allora era la prima vol- 
ta, eh’ èi venivas vittohoso dalla guerra 
di tutta la Francia. Non' si tralasciò cosa 
■ - ■ . al- 


vo: * „j. 

. CoMceirdehat enim griria 
eum iiVienter oro homi- 
ne libi conjimtèiffimo i • 
<juem p..«lo ante prxmi- 
lerat ad peiitiyneni, rum 
acriter contri riAionem» 
j & potentiiin paucurum « 
qui M Anionii repulfa 
( a ) Gxfaris' decedentii 
convellere gratiam copie- 
bant . Hniic , etfi AugU'V ' 
rem prius filtum , quam 
- Italiani attingeret , in 
itinere audierar j tameit' 
non minus jultam fibt 
caulam municipia, it co- 
loniat adeundi exiflìma- 
vit ; at iia gratias age- 
ret , quod frequentiain I 
atque otficium l'uum An- 
tonio prxùitin'ent ; fi- 
iiiulque fé-, $1 honorem 
fuuna in frquentis anni 
commendaret pctiiione ; 
propierea quod inl'olen- 
ter adverfarii fui gloria- 
rentur *, LXentu^nt, Set 
C.M'jrcellum Coli, crea- 
to! , qni omni honore 
8t dignitate Cxfarenl ex- 
• poliarerit : (4) ereptum 
. Set. Galbx confulatuin , 
cum ii multo plua gra- 
tta , fulfragiilque valuif- 
fet , qund libi conjimfius 
S< familiaritaie , Se ne- 
rellìrudine le-uiionis ef- 
fet . . 

LI. Exceptu* ed Cx* 
faria udventua ab omni- 
bua numicipiii , S< colo- 
ni^ incredibili honore a 
atque amore . Tuin pri- 
inum enim veniebac ab 
ilio 


(a) Cffarìs JfceJfirtis ) de provincia, cuiua iam nonna anOpa agebatur, 

(b) erfpturrt S^r. QjIp^ confutjti m j Ser. G,lba Icgatus Cxiaria in 
Gallii fuerar , hiifi-J» cum legume in Nantuaiea Se Verjgroa , ùb. ut, 

■Jnrtinir , Cum conluLiuin peteret , repuUani tulit propter Cxfaria amjci- 
liam i ex quo Cxl'ari olienlua cuna C,tlìo Se Bruto confpiravit , Surt, 
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DELLA GUERRA GALLICA 
'ilio ^iverf* Galliac bel- alcuna, che 5Ì potefl'e inventare coll’ in- 

Jo ■ relmquebitur, pegno, per ornamento delle porte, delle 

quoti ail ornatum* porta- ‘j- ^ 

rum , itinerum , loco- *. ,P" Cc- 

rumque omnium , qua sare doveva panare. Tutto il popolo an-' 
Cxfar iturui erar , exco- dava co’ figli in braccio ad incontrarlo ; si 
g'tari polTet . Cum li- scannavano ad ogni pafTo delle vittime ; 
beruomnis multitu o nb- apparecchiavan le mense nelle piibbli- 

omnibu. lorU immola- che piazze : Si vedevan parati, tutti i .tcin- 
bantur .'^Triciiiiiij Itratis pj , di modo, che Ognun con^peera 1’ al- 
for» , templaque occupa- legrczza di quel ttiunfo^eflere stata lun- 

bantur , ut ve! fypefta- „q tempo bramata, ed aspettata. Tanto 
tiiniut triumphi ixtitia ? j i -r u 

<.) pracipi polfet. Tanta ■ «^^e usarono 

fiisgnificeniia apud ^ ricchi | € 1 desiderio • chc inosirsrono x 
optileiitiorcs , cupitlitas poveri di fare aneli’ elfi quello , che far 
opjJ bumiliores. non potevano. 

_ Lll. Poiché Cesare ebbe oirato tutti i 

Cum omne» re- • j n i l j- ” t 

Galli* Togata Cz- Lombardia, se ne torno con 

rcurriffet f lumma somma Jirestczza in Nemetocenna al suo 
ite ad exercitum esercito ; e fatte venire tutte le legioni 
ocennam Kd"t i da' loro quartieri , mandandole hel paese 
'^'^^'*d*fine°Trèv1- Treviri, vi si portò ancor egli in pcr- 


1.II. Cum omne» re- 
gione» Galliz Togata Ca- 
lar percurridet , iumma 
celeritate ad exercitum 
T»emetocennam rediit ; 
legionibuique ex onmibu* 

liberni» ad fine» Trevi- ■ • r t m ^ i 

Torum evocati» , eo prò- «O"» < « fece k rafiegna generale 

feflu» eft , ibique exer- di tutto l’esercito, mede il governo del- 
citum luhravit . T. La- Ja Lombardia' a Tito Labieno , acciò si 
bienurn Galliz Togata acquistaflc più protezioni , 'é piu merito , 

Lmmend;tiore%o«il°a^ P" ^^«"dere al consolato. Egli poi an- 
jetur ad confulatu» pe- dava viaggiando soltanto, quanto stimava, 
titionem . Ipfe tantum chc gli bastafic , per mutare di ^atto in 
itinerum faciebat , quan- tratto abitazione a cagione dell’ aria. Qiii- 

tura fati» effe ad muta- .yj benché gli venifl'c detto ogni giorno , 
tionem locotum propter i- 

falubritatemexiftimabat. ^hc Labieno era subornato da suoi cmoli. 

3bi quamquam crebro c sapcflc ancora di certo,, che col ma- 
■audiebat , (b) Labienuin neggio d’ alcuni di loto si cercava di 
ab inimici» fui» follici- smembrargli in parte 1’ esercito , frappo- 
tari ; certiorqiie fiebat » neiidovi eziandio 1’ autorità del senato , 
ut , interpotlta fenatu» cgU. CIO non ostante , non Volle mai for- 
auAoricaje , aliqua par- mat sinistro giudizio di Labieno , né po- 
tè tè 


tum fati» effe ad iiiuta- 
tionem locotum propter 
falubritatem exiflimabat, 
3bi quamquam crebro 
■audiebat , (4) Labienuin 
ab inimici» fui» follici- 
tari ; certiorqiie fiebat » 
id agi paucorum conliliii, 
ut , ùnterpolita fenatu» 
aaiAoricaje , aliqua par- 
te 


(a) frrcìpi po/frt) aiife capi., ut ad Cararit eaPpeRatum triumphum, 
liondum auiem przieniem « referatur . Sic R. Steph. & Ciaccon. S< Gryph. 
Bc pingerm. , ac Goduinii»; ctiam v. c. Carrarienfit. Alii ptrtlpì , ut cuin 
quovi» tfiumpho l'pleiididiore comparciar. 

(b) Lebitnum ab inimici/ fuii foUicitari ) Cafaris ìoitlùcis j sec fruftra. 
i;,abìenus cnini poffea hetit » Tóiufcit partibus , 
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indursi a far cosa alcuna contro l'au- 
torità del senato : giudicando , cKe^ se i 
senatori avellerò potuto dare liberamente 
il loro voto , aVrebbe riportata senza A- 
cun dubbio la vittoria della sua Causa i 
Ed in fatti avendo CajO Curiohe tribuno 
dell» plebe preso à difendere le di lui 
ragioni ’j c la di lui dignità , si era più 
volte protesto in senato, che, se alca* 
so si chiamali'^ aggravato dall’ ombra , 
che potean dargli le arme di Cesate ‘ con-' 
liderando all’ incontro , che la potenza , e 
le arme di Pompeo ancora , non mette- 
vano’ Jjoco spavento , avrebbe- trovato 
nodo , che 1’ uno j e l'altro deponefl'e le 
armi, e licenzialTe l’ esercito; e in* que- 
sta forma sarebbe Roma restata libera « 
conservandosi illeso il l7roprio suo dritto; 
nè solamente fece questa protesta , m« 
di più i senatori da per se stelli diedero 
segno di volersi attenere al parete di lui; 
laddove i consoli j e parteggiani di Poni, 
peo si opposero « e su questo piede di 
cose si. partirono dal consiglio . *■ 

LUI. Una testimonianza tale dì tutto 
il senato fu veramente molto efficace' per 
autenticare quel fatto , che si è accenna- 
to di sopra ; perciocché conttapponeftSo- 
si r anno antecedente Cajo Marcello alla 
dignità di Cesare , svèa contro la legge 
stclfa di Pompeo , e di Craflo suggerito 
prima del tempo al senato , che si levas- 
se a Cesare la soprantendenza delle prO- 
vincie : ed elTendosi detto da’ senatori il 

loro 
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te. exercifus rfralìaretar » 
tamSn ncque de Lahieno 
creJidìt quidquam , ne- 
que contri i'enatui »u- 
Àorititem , ut aliquid 
ficeret , pocuit adduci . 
Judicihat enini j Hberis 
lenteniiia PitruiA Coa- 
fcriptorum ciul'am fiiam 
facile oblineri . Nani 
C. Curio tribuilua picbit 
cum Ccfiris cufaniidi- 
gnitatemque defendendim’ 
luicepiller , Izpe ent fé- 
natui pollicicu», fi quem 
timor armorum CslV<S 
Izderer, Se quoniaiti Pora- 
pejt domitiatio , atqua 
arma non minimum ter- 
rorem foro intecrent ; 
cliicederer utefque ab ar- 
mo i eaercitul]qu 4 di- 
mitteret : fore eo paAo 
liberam , b fui jlkria 
% eivitarem i Ncque hoc 
tantum pollicitui efi, l'ed 
etiam (è) per fe lenacu» 
dilceffionem facere càpir- 
Quod ne tierec , confu- 
Ics , amìcique Pompejt 
fuaferunr ^ arque , ir» 
rem moderaudo ^ difeef- 
ferunt. * 

LUI. Ma^um hoc te- 
fliinonium l'enatus crac 
uitiverlì , conveeienfqiie 
fapCriori fafio . Nant 
MatCellus proximo an- 
no. Cum impngnarcrCs- 
faris dignitaiem , contra 
legem Pompeji^ & Craffi, 
. fctu- 


(a) d. Curto trtfumis pt.) ftic ert , «J qUeiTi Cicerqffja exftant eeiflo- 
1* lib. ri. pofr vjolentiflSmut defenfor Cxfarii , in Africa periie . Sueton, 
C*f. zfi- 8c j6. 

(b) ptr ff difctlfonrm ftcrrr tàpU) Plutatchu» C*fare p. 7--- 

tribuit , in quibet princept er»t Corio : ucerque enim prò C^ 
fare ^ontendit - Fic lutem difeeffio poft diverla» fentent-.as ,1 

quando etiam tribuno . Cic. i. rpi/h il. ) po (lutante , ut qui hujus illijf- 
ve fententi* fint , a ceteris difeedanc . Oellius XiV. 7* Tuberone auctprc 
peceffariam SCtis difee/Sonem tradir . , , 
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retttlerat ante tempui ad loro parere , Marcello , che per invìdia 
conrro Cesare cercava per se tutta cjuclls 
dignità , andava u(Hz.iaiido ciascuno , ma 
ebbe i voti dei senato tutti contrarj « 
Ciò' non ostante ì nemici di Cesare 
non si petderono già di coraggio ; che 
anzi questa repulsa diede loro maggior 
motivo di mettere insieme molti aderen- 


feuaium de Czfarts jtrp' 
▼inciis ; feotentiifque di- 
Ai> 1 difreffionem facien- 
te Marcello , qui libi 
oinnem dignìtaicni evCz- 
fari: invidia quxrebat y 
(a) fenatua frequeni in 
alia omnia iranliit , Qui- 
bus non frangebantur a> 
Itimi inimicorum Csfa* 
ria , fed admonebantur , 
quo majores pararent ne- 
cdKtudinCi , quìbut cogl 
polTet fenatui id proba- 
re, quod ipfi conilicuìf- 
fent . 

LIV.Fit deinde S.C-vù* 
(àj, ad bellum Parihicumi 
legio una a Cn.Pompejo, 
altera a C.Cafare niìrtc- 
rentur . Neque obfcure 
bz diix legiouei uni Cx- 
farftdetrahuDtur . Nam 
Cn, Pompejut legtonem 
primam , quam ad Cx- 
iarem miferat, confeAain 
•X deleAu provincix , 
Cxfari tamquani^ ex (uo 
numero deJit . Casfar au- 
tem , cum de vóJuntatc 
adverfarioruni nemini du- 
bM m effet , CnPompejo 
legìonem remifit , Si ex 
luo numero XV. quam 
in Gallia citeriore ha- 
buerat , ex S. C. jubet 
tradi . In «iua hxum 
XIII. Icgionent ‘in Ita- 
Jiam miitit « qux prxfi- 
dia tuereur , ex quibut 
prxfidiis XV. dedticeba- 
tur- ; ipfe exercitum di- 
ffribui' per biberna . C. 
Trebonium cum legioni- 
but IV. in Belgio collo- 
cat 


ti, per mezzo de' quali ^tteni^e costretto 

Zino 

* n * 

piaciuto. 


il senato ad approvare quaino folTc loro 


LIV. Il senato fece poscia un decreto, 
mediante -il quale Gneo Pompeo , e Caio 
Cesare venivano obbligati a mandare una 
legione per uno alla guerra de' Parti : e 
chiara cosa era , che tutte due queste le- 
' gioni si levavano solo a Cesare ; petdo'c- 
^hè Gneo Pompeo aveva mandata a luì 
la prima legione , mefla insieme di pian- 
ta nella recluta di Provenza, e gliel’ ave- 
va data a suo conto .. Cesate nondimeno 
eflendo già noto ad ognuno , che gli ve- 
niva smembrato 1’ esercito per mala vo- 
lontà de' suoi emoli ., rimandò Gneo 
Pompeo la sua legione , c comandò ezian- 
dio , che in virtù del decreto del senato 
gli fbflè consegnata la decimaquinta a suo 
noibe , mentre era stata da lui formata 
nella Gallia di quà dall' Alpi . In vece 
poi di questa mandò -in Italia la decima- 
terza per guardare quei , luoghi , da cui 
doveva cavarsi la decimaquinta : quindi 
spedi r esercito a' suoi quartieri d' inver- 
no . Volle pertanto , che Cajo Trebonio 
andafTe ad aHoggiaro con quattro legioni 
ne' Belgi , c Cajo Fabio con altrettante 
negli Édui perchè stimava di aflìcurarsi 
di tutta la Francia , qualora i Belgi , il 

valor 


(a) fenalvt frrqvrnt in nlia entnia j Vld. Fiutare. loco , 8l Ap« 

pian. Civ. TT. p. 73<5^ fluì alt , in Curionii fenteatiam CCCLXX. Jena- 
torce dilrefliire : foloi xxil. in alteram. 

fb) ad Mltim Tnrthifum ) Appianut di^lo Icco p. 734. tf %ypi»v ifu- 
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talor d«* quali era grandifìiìnio.> e gli E» 
dai , che erano in sommo credito appres- 
so quei popoli , fodero tenuti a freno da- 
gli eserciti de’ Romani . 


LV. Cesare finalmente se né ritornò 
alla volta d’ Italia ; dove giunto che fu, 
sepne , che Cajo Marcello consolo aveva 
consegnate a Gneo Pompeo , e fatte re- 
stare in Italia le due legioni , che erano 
state da lui rimandate , per doversi tra- 
sportane alla guerra de' Parti , come ave- 
va stabilito per decreto il senato . Allo- 
ra Cesare , quantunque si vedefl'e chiara- 
mente , che la guerra si apprestava con- 
tro ’di lui , contiittocciò stabili fermamen- 
te nel suo animo di voler sopportare ogni 
cosa , finche gli rimanelFe qualche spe- 
ranza di far valere le sue ragioni piut- 
tosto in giudizio , che colle armi alla 
nano . 


VO. IJ7 

cat ; C.Fahinm emn to«. 
tìdem io XAuoi dedocit; • 
Sic enim exiftimabat tu- 
tiliìmam fore Galliam , 
fi , quorum maxi- 

ma virtus , &t iCdui y 
quorum auAorìtas fumma 
efl'et , eSercitibus conti- 
nerentur. 

LV, Ipfe in Italiam prò- 
fefius eft. Quo cura venif- 
fet cognofeit, per C Mar- 
rellum conlulem teginnea 
li, %b fe remilTas , qus 
ex S,C, deberent ad Far* 
thicum bellum duci , Cn. 
Fompejo tradì ras , atqus 
in Italia reieotaf effe . 
Hoc fado , quamquam 
culli erat dubium , quia 
ariMa centra Cefarem pa- 
rarentur ; tamen Cirrar 
omnia patienda effe fia- 
tait* , quoad libi fpea 
aliqua relinqueretur jura 
poiius difeeptandi, quasi 
belli gersodi. 
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SuppUmento dì Dionisio Vossio a. di , che manca nel principio 
di questo primo libro. I. Cagioni , ed origine della guerra civile. 
Vili. Cesare in breve ternpo s' impadronisce dì luttà V Italia col 
favor delle città , municipali. XXV. .Assedia Pomped in Brindisi^ 
XXVIII. Pompeo se ne /ugge , e la Città s' arrende a Cesare . 
XXX. I soldati di Cesare scacciano Cotta dalla Sardegna , a _ 
Catone dalla Sicilia. XXXtl. Cesare ie ne và a Roma', XXXIIL' 
ma nulla avendo potuto far di ciò , che aveva destinato , va allei 
volta della Gallia di là dall Alpi . XXXVI. Volendo assediare 
Marsiglia pet terrà, e per mare, XXXVII. manda avinti Fabio 
suo luogotenente nella Spagna * ed egli lo segue t lasciando et 
Marsiglia Cajo Trebonio , e Decio Bruto.- XLI. Combatte con 
Afranio , e Petre'o presso a Lerida. XLVllI. Levatasi alC im- 
provviso Una fiera tempesta , spewatisi i ponti ^ si trova ristretto 
fra due fiumi: LIV. trova nulladimeno la via 'dt uicire da quelle 
angustie. LVI. Frattanto i popoli di Marsiglia nel combattimento 
havale restia perdenti . LIX. Cesari fin da quii tempo combatte 
felicemente nella Spagnà . LXIH. Perseguita a pochi per volta £ 
nemici , che andavano innàn\i , i indieti» , e conila cavallerìet 
impedisce loro il foraggio . LXXXfe Finalmente avendoli fatti 
prigioni , li costringe ad arrendersi . 
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DiONYSII VOSSII. PREFAZIONE DI DIONISIO VOSSIO 
Supplenienmm in <3. Jal. ^ SEGUENTE SUO SUPPLE- 
MENTO . 


Czlar. Lib. I. De 
Bello Civili . 


’hlt nunc dicam de ah* 
furia illcrum cpìnime , gui 
boa de bello civili Commen. 
Oario» Cafaria ipfiut effe 

nt- 


yO non voglio ora parlare della stravd— 
M. gante opinione di, quelli, che affermane^ 
non essere Ceiare C autore di questi co-, 

mm— 
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mentar] ìelìa, guerra civile , il che quando 
anche non ci venisse assicurato da Sv elenio: 
pure lo stesso stile dà a divedere, che non 
Siena stali scritti se non da Cesare . Non 
così però mi allontano daUpatére di quelli, 
che giudicano poter' mancare a questi co~ 
mentar] il principio ; irrjper ciocche non mi 
so persuadere * che V esordio di quest' 
operA abita ad essere così tronco : an\i dal 
decorso della medesima' storia si conosce , 
che bisognava premettere molte Còse . Laon- 
de ci è canvenutó raccorre da- Plìiiarco , 
da Appiatto , e da Dione ciò , che giu- 
dichiamo mancare in questo luogo : e sonò 
le (ose seguenti t ^ 

»> tutta la Francia , si por- 

„ Cesare per molte cagioni nella 

,, Gallia di quà dall’ Alpi : e di Tà man- 
„ dò ambasciadoti alla volta di Roma 
per ottener il consolato- , e la pro- 
„ roga delle provincie i A tal richiesta 
,, Pompeo , che avea poco_ buon cuore 
,, verso di Cesare , tuttoché non fofle 
,, ancora suo* nemico scoperto ; detetmi- 
nò di non voler nè giovargli con le 
„ sue raccomandazioni , nè fargli con- 
„ tro . ^Ma Lentulo , e Marcello , i 
f, (]uali allora eran consoli , avendo di 
prima avuto niinicizia e mal animo 
,, contro di Cesare ^ delibétatono di 
opporsi in ogni fiiodo alle di lui pre- 
,, tensioni Marcello in particolare' norl 
,, dubitò di fargli ancora dell’ altre in* 

,, giurie : imperciocché avendo Cesare 
„ condotta in Francia di fresco la colo- 
„ nia 'di NoVuncomo . Marcello non cori- 
,, tento "d’aver tolto alla detta colonia il 
,, diritto della cittadinanza , fece inoltre 
„ prendere in Roma un decuriore <fella 
,, medesima ^ ed avendolo' fatto frustare 
,, con verghe , lo rirhandò a' Cesate , 
acciocché gli portafl'e le sue querele : 

„ questo fu un disonore sì grande , che 


r P • ij# 

nrgmt , Quod njt nr Svt- 
ioniut qnidtm offirmint ^ 
tritirn jaùs if-fa diilio 
fortm nrc qutmquam alivirt 
rjjt auterem prodit . Jtlo- 
rim acerdo ftnunùa qui 
c/lcefxX.>if hot tjft cemmrn- 
tarios arhitrantur . Ettnìni 
nrquro ptrjuadtre mihi abru- 
ptum adro rxi-tdicm hajua 
eptrìt foìjfr . Et pramit- 
tenda Jo'tjjt molta Jatis ipft 
o/Irndit hijhria , ^oare Opt- 
ra prrtiom «obis fuit tx 
fhtarcho ^ Appiano , ae 
l)ionr contrrtrr , qua dtf- 
drrari hot loco taijlimatiuit. 
Suri aottm hac • 

CUbaAa oifini Òallil 
,, O multi; de caulìs Cz- 
)) far curo in Gilalpiiuirt 
,1 prOvincìaiA conicndif- 
fi fet , legato; Konsam 
M niiuiiy.qui confulaium 
t, illi , Si prOvincìaS prò* 
i. rogati peretent ■ £a in 
peiitìone Fompe)u;,qui 
„ alieno in Csfareiti a'ni-< 
,, roo , nonduin (amen 
,, inimicitia; palam ge- 
,, rebai i ncque còniroen» 
datione fua juvanduni 
euro , ncque contra dU 
cendum exifliniavit j 
i, Sed Lentulu;,& Marcel- 

i, lus qui jam ante ini- 
mìcoi in Csfarètn fue- 
raot ànimo, id probi» 

,, bendum fibi otiinibue 
,) modi; putavére. Mar* 
„ cellus vero r>on' dubi- 
), tavit aliis quoque in* 
inriis Czfarem afficerr. 
„ Nam nuper coloniam 
,, Novuincomuro Czfac 
,, in Galliam deduxerat, 

j, cui Matcellus jus Ci- 
,, vitati* ademilTe non 
„ contentuf, Decurionem 
,, eju; coloniz Romz dc- 
,, prehenfum . virgi; cZ* 
„ di juifetat , 8^ querela* 

„ suas 




Y4» 

f, filai Czfari nr expo- 
„ neret (iiniifeirat : qua 
ff ignominia aullut adhuc 
,1 civis Roni. fuerat affé- 
j, Aus Quz dum ita fiunt, 
„ venir adCzfarem in prò- 
fi vinciam’C. Curio Tri- 
)i bunus plebi:. Qui muU 
tum prò l'epublica 8< 
j, cauifa Cxfarii enixus , 
il tandem ubi fruftra o- 
i, ilinia ternari inielle- 
i, xit , n^etu adverfario- 
rum prtifugiens , de 
li omnibus quz aAa ef> 
il fent I Si quomodo op- 
II primere eum inimici 
Il agirarenti edoruit. Cz> 
Il far virum amplifiìmum 
Il optimeque de fe ac de 
)i Kepublica meriium co- 
li mi ter excepit , S< gra- 
II tiaspro fummis ejus in 
„ se beneficiis egic Ac 
li Curio I quia jam non 
Il oblcure vis in Czfa-, 
I, rem parareflir, fuafit ei, 
II ut omnem caercitum 
Il ^uam maturrinie coli- 
li ’traheret , 8i oppref- 
II fani paucoriim audacia 
Il Remp, vindicaret . Cz- 
II far quamvis ea omnia 
Il Ita effe hatid ignorareri 
I, cenluit tanien Reip. 

Il in primii habendam 
I, effe rationem ; ne quis 
ii armorum caufam eum 
I, effe judicarer ^ Itaque 
il per Amicos id solum 
|, contendi! , ut duz fibi 
n legione* , &i Provincia 
Il Gallia Cifalpìna , at- 
II que Illirriciim relinque- 
II retur . Quz omnia ab 
n ilIo'^aAa > ut 1» forte 
li condilìonum zquitale 
H adduci poffent advrrfa- 
II rii , in ojiio Refo. fo- 
li ret . His poflulalis ne 
Il ipie quidem Ponipeius . 
Il refragari aulus e(f . 
n Scd cum nihil a confu- 

■ ■. * I. li- 
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„ in un cittadino Romano non sì tror*» 
„ ancora pati esfinpio . Mentre si f'ace- 
II vano queste^cose , Cajo Curione tri- 
II buiio della plebe si porte a Cesare 
II tiella Provenza : perchè , dopo aver 
„ ietti moltillimi sforzi per difendere la 
repubblica , c lui , vedendo finalmen- 
„ té , che gli eran riuscite vane tutte le 
Il fatiche , fuggiffcne'per timor de’ suoi 
„ emoli , e andò ad informar Cesare di 
„ tuctociò, che s* era operato, e come i 
,1 <1> lui nemici ptoccuravano 'd’ opf>ri- 
„ itierlo. Cesare, poiché lo aveVa in buo- 
„ niftìmo concetto , c lo giudicava aflai 
„ benemerito di se, e della Ripubblica , 

„ r apcolse con cortesia , e gli rese le 
„ grazie dovute per tanti bentfìzj , che 
„ gli aveva compaititi . Ma Curione ve- 
li dende, che si preparavano apertamente 
I, le anni contro di Cesare , lo consi- 
„ gliò a ragunare insieme pii'i presto , 

„ eh’ egli potefie tutto 1* esercito , e di 
„ vendicar la Repubblica dalle temerarie 
„ oppreflìoni di pochi mal contenti . Ce- 
li sare allora , quantunque sapcfl'e , che 
„ tutte queste cose eran vere : stimò 
„ liondimeno di dover serbare sopra tut- 
„ to un puntuale riguardo per la Rc- 
„ pubblica, afHnchc non si potefTe dire , 

„ ch’egli le avefle dato motivo di pren- 
„ det farmi. Pertanto col favor de’ suoi 
„ amici s’ adopeiò per ottenere sol que- 
ll to : cioè , che gli fodero accordate le 

„ due legioni , e '1 governo di Lombar- 

„ dia I e della Schiavonia . £ ciò fece 

„ non per altro oggetto , se non perchè 

I, la Repubblica stefl'c in pace, qualora i 
„ suoi ernoli si fodero per avveiutira ac— 

„ comódaii ad una condizione doverosa . 

„ A tal dimanda non ardi di contraddire 
„ nemmen 1’ isttdu Pompeo . Ma Ccsare- 
vedendo di non poter impetrate cosa 
„ alcuna da’ consoli , -scride al senato , 

„ eoa fai di padaggio un taccomo delle 


. I 
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f, sue imprese, c di quanto aveira opera- .'»* l'i»!» impetrarer Ci- 
,, to a prò della Repubblica : pregandolo 
„ a noft volergli toglier per forza il be- 
nefìzio del popolo , il quale aveva de- 
,, liberato negli ultimi Coinizj , che si 
,, avelie riguardo al suo mepto , benché 
,, si tiovaile lontano ; soggiuguendo , eh’ 

„ egli non ricusava ( quando così paredè 
„ al senato e al popolo Romano ) di 
„ licenziare 1’ esercito , purché Pompeo 
„ factlFc lo stellò. Che , se questi dove- 
„ va ritenere l’ imperio , e 1 ’ armata 
„ non pareva cosa giusta che Cesare 
„ dovell'e esporsi agl’ insulti de' suoi ne- 
,, m-ci , e privarsi della difesa de’ suoi 
,, soldati , Questa lettera la diede a por- 
„ tare a Curione, il quale avendo cam- 
, , minato con incredibil prestezza cento- 
„ selTanta miglia , arrivò in termine ditte 
Il giorni a Roma , avanti il di primo di 
„ gcnnajo , e prima , che i consoli a«es- 
„ sero potuto determinare *cosa alcuna 
„ intorno al comando del medesimo Ca- 
„ sare . Giunto che fu Curione dentro di 
,, Roma , ritenne le lettere appreflò di 
„ se ; nè volle consegnarle , se non in 
,, pieno senato , e presenti i tribuni 
,, della plebe , sospettando che , conse- 
„ gnate più presto , i consoli non le oc- 
cultaflcro , senza esporle alla pubblica 
,, vista . ^ 


I. Avendo Fabio ( ovvero Curione ) 
presentate a’ consoli le lettere di Cajo 
Cesare , con grande stento si potè otte- 
nere da loro ( tuttoché i tribuni della 
plebe vi si adopralfero quanto potevano) 
che foflero lette in senato . Per altro ncm 
fu pollibile , che voleflcro òare la per- 
millione , che quanto in elTc si contene- 
va j fofle li.iocflò al giudizio del senato 

me- 


li lar I liiera* aj Sena- 
„ rum perlcribit , qui- 
y bus breviier geflii fuii 

S< rrerifis in Remp. 
„ percurlis , orjbut , ne 
„ populi libi benelicium 
„ eripiatur, qui absentii 
,, ralionem haberi pro- 
li ximis eoiiiiiìis julhiret; 
,1 non reculare l'e , fl 
„ ita Senatui populoque 
I, Rom. viJeatur , evtr- 
II clrum dì mi nere , mo- 
li do idem’ a Pompefo 
Il fiat, Ilio Iniperium Si 
Il eiercituj reiìnente , 
I, nulhm CiuTam effe, cur 
Il ìnimicorum fé tnjurììt 
I, ipie urpnneret, -Se mi- 
„ liiem dimitierec . Has 
Il li reras Curiuol perTeren- 
I, da» tradii : qui incredi- 
,1 bili celeritate millìa 
„ paffuum cix emenfus I 
I, trìdui Ipaiìo ad urbeni 
„ venir , antequam Kal. 
„ lanuarìx advenhlent | 
I, aut Confules de Cz- 
I, farìs imperio quidquam 
I, ffatuere potuiffent . 
,, Conferò itigere Curio 
„ liietas retìner, nec nifi 
„ in frequente Senaiu, Si 
„ przfentibus Trìb. plebis 
„ tradtc : mecuebat enìm, 
„ id prius fi feciffet , na 
„ ab iit l'upprìmerentur. 

I. Tf' Iiteris a Fabio C. 

Jl,t Czfarìs eoufiili- 
hus redditìs, zgre ab iis 
ìmpetratum eff , fuiiima 
tribunorum plebis con- 
tenlìone , ut in fenatu 
reciiareiuur . Ut, vqrt» 
ex lìtcerìs ad fenatum 
referretur , ìmpetrari non 
potuìc . Referunt confii- 
les de Kepublìca («) in 
ci- 


fa) in ùvUttt ) Multis hze verta fufpefta fugt , quali a librario 
anfena ; quia Celar 4k urJir puiius dgiiffet , ut cap. a, ineunte , quod fe- 
-*•■>1 extra uibetu habito ttf. 3 . O 6. opponitur . 
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pivitate. L.LentuIus conjj medesimo : circa agl’ intcrefli della Re— 

fu| Senaiui , pa* pubblica , i consoli ne fecero in senato 

pile* le non deluturain *, . i- t> i i • 

pollicetur , f. auJafter , ^ • 

ac fortiier fententìais di- Lucio Lcntulo , ’uno dc consoli , si di^ 
cere velint : fin Czlarem chiaro csprelTamente , che non avrebbe 
reipìciant , atque eju» mancato di difendere le parti del senato, 

fupè'.^irnbuXri'„t\em^ .*= Repubblica, purché aveflér volu- 

poribu. , le fibi confi. » lor parere con tutu franchez- 

lium captgrom , neqne za, e senza timore; laddove, se avellerò 
ienatus audoritatì ob- de’ riguardi per Cesare , o si studiaflero 
«emperaturuiTi : habere fe dj entrargli in grazia , come avean fatto 

r“aTf LqJf^micinlm P" pallato egli .prenderebbe quel 

receptum . In eamdem partito, che giudicafle migliore per se , 
fenuntiaim loqaitur Sci- c non guarderebbe punto a dissubbidire 
pio , Pompejo effe in j comandi del senato ; che japeva ancor 

animo , Reipoblic» non jgjj come farsi amico , anzi clTerc il fa- 

oeelle , li fenatus fequa* “ . i- ».i in ■ 

tur : fin cundetur , afqqe «j* . * .^«11 «teda maniera 

aijat lenios , nequidquam patiQ Scipione , soggiiigneiido , che 1 ani- 
cius auxilium , fi poftea pio di Pompeo era tutto disposto al ser. 
yeliij imploraturum. vizio della Repubblica, quando il senato 
lo secoadalfe ., Che se poi lo veded'e ri- 
troso , o codardo, non sperasse di poter 
- avere altrimanti ajuto da lui , quando 

gliel dimandasse dappoi , mentre vane 
^arebbono riuscite le sue preghiere . 

II. H*c Scipionit ora- JI. Queste parol? di Scipione , poiché 

tio , qu^ fenatus in ur- crasi ragunato il senato dentro di Roma, 
be hanebatnr , (a) Pom* n ” ■ n ’ j ii • 

pejufque aderar.exipfiu, 

ore Pompeji mirti vide- ta, parevano uscite dalla bocca di Pom- 
batur . Dixerar aliquis peo medesimo. Vi fu chi mise in campo 
leniorem fententiam , ut proposizioni più miti ; il primo fu Marco 

primo M. Marcellu» ii,. Marcello, il quale prese a dir?, che noa 
greffut in eam orano- , . ' i r ,r j n t» l 

nem, non oportere ante l^«ognava trattar gl mteredl della Repub- 

de Aepublica ad fenatuni hlica appredb il senato prima d’ aver 
referri , qqani deleftut meda insieme gran gente da tutta l’ Ita- 
tota Italia habiti , Si lia , e innanzi d’aver arrolati gli eserciti, 

affinchè con questi presidj al danco , 
lenr ; quo przlidio turo, n- ■ * * ' . * 

ic libere fenatui , qu* potefle Sicuramente , ? senza ritegno ve- 

Ttllet , decernere aude- nino fare i decreti a suo modo . Un al-. 

f«t5 

(i) fomprjufjur aderti) Muretus V. t. lib. *. extferto a. v. etti ; iti 
eft ad urbem , legit . P. Viftoriu* lib. III. ineunte abrrat . Omnes tamen 
fcripti Si olim editi aderjt , hoc eft, in proximo , _fub nioenibus era! , ut 
Pie Cafiias llb, all. iaeuote ait , a <ru j in J'uburbia . 
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tro fu Marco Calìdio , il quale era d’ opi. 
nione , che Pompeo se n’ andafl'e a go- 
vernare le sue provincie , per levare tua’ 
i puntigli ; altrimenti Cesare, vedendo , 
che Pompeo gli aveva folte due legioni , 
potea dubitare , eh’ egli si riservalfc , c 
si ritencirc le medesime in Roma , per 
servirsene contr'a di lui. Dell* istelTo pa- 
rere fu Marco Rufo , il quale , .mutate 
poche parole diflc predo a poco quel , 
che aveva detto Calidjo . Tutti costoro 
vedendosi maltrattati di parole da Lu- 
cio Lenntlo consolo , s' cran melll in 
un grandidìmo agitamento . Lentulo si 
protestò di non volere in conto alcuno 
pubblicare i} prer di Calidio . Marcello 
allora, spaventato dal trattamento ingiu- 
rioso del consolo , si mutò d' opinione ; 
e cosi la maggior parte de’ senatori co- 
stretti dal parlare di Lentulo , dal timo- 
re deli’ esercito , che era presente , e 
dalle minacce degli amici di Pompeo , a 
lor dispetto , e per forza si buttaroifo al 
partito di Scipione , dclioerando , che 
Cesare dovede licenziare P esercito prima 
del giorno determinato ; altrimenti si sa- 
rebbe dato a conoscere per iiemico della 
Repubblica» A questo decreto s’opposero 
Marc’. Antonio , e Quinto Cadfp amendue 
tribuni della plebe . Si trattò subito nel 
senato di questa contradizione de’ tribuni, 
sulla quale furono detti molti gravi pa- 
reri ; e quanto più acerbe, c crudeli era- 


ret ; ut M.CaliJiiii , 
cenfeb'it , ut Pompejut 
in fuaf provincias proli- 
fifcfftetur , ne qua piret 
aniioram C 2 uf;A : tjnier6 
Czliireaì ^ abreptis ab eo 
II. legìonibua , ne ad e- 
jas periculum refervare, 
& obtincre. eas ad urbeiR 
Pompeius videreiur : 
pt M. ^uTus , cfui fen- 
tentiam Oalidii > paucte 
fere mautii verbi» , fé- 
quebatur . |i umne» con- 
v.icio L. Leqtuli confulis 
correpti exagitabani ur . 
Lentutus (é) ienrentiam 
CaltUii ptQnunciaturnin 
fs oinnino negavit'. IVIar— 
cellus perterritus convi- 
cii» a Tua iententia dif- 
celBc . Sic vocibut con- 
fuli» , terrore pr;rll-atis 
exercit^s , mini» amico-i 
rum Pompeji plerique 
compuMì , invici , Si coa- 

di , Scipiqnis renteniiani 

fequuntur ; Uti anie cer- 
tain diem Czfar exerci- 
tum dimittat : fi noi^ 
£aciat , eufn (c) adverfus 
rempublicam ^ faAjrun 
videri . Intercedunr M, 
Anconiu», Q.CalHus, Tri- 
buni pi. Kefertur confe- 
ilim de intercelEone tri- 
bunorum : diruntur feti- 
tencix graves ; ut ^uifquq 


acer« 


(a) •* M. Rvfus ) M. Coelius Rufuf , .fujuf sft viit. liber epidola- 

rum inter Cicetununas : & prò quo Ciceronis eaflat orario , vro C»li» 
ioferipta . ' 

(b) Jententiam CaliJit pronunttaiurum ) Confui (ipgulas fentenliat roga- 
bat ! collegi! pollmodum fimul pronuntiabat , ut apparerer , num opus 
effet difcellìone . Orailìife aliquando , qu* dilplicebanc ex hoc ipfo loco 
jnanifeftum eft . 

(c) tdrer/ut remp. fiSurum ) moUior formula quam hojitm juJltjrì , 
re autem illi fere confenciens . Ufi funi 8i Cicero prò Mil. c. c, Sallu^ 
Cacil. c, 50. feq. M, Càelius ad Cic. epiif. 8. feft, 17. ex SC, 
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acerbidimccruJeliffi'meque no le opinioni, che uno pfoponevà ; tan« 

pplaudito quel tale da’ 


■dixir, iti quam maxime 
ab inimici» Gafirii col- 
laudatur. ^ 

III. Miffd ad vefpe- 
runi lenatu , oinnes^ qui 
fuiit eju» ordinili a Pom- 
2 >ejo (d) CToeaatur . Laii* 
idac prumpios , alque in 
pofteruni confirmat , fe- 
^niores cafligac , acque 
incicac . Multi nndique 
ex vfteribui Fompeji 
exercitibus, (S) fpe pra- 
ntiorum , acque ordinum 
evacantur ; multi ex dua- 
bus legionibu» , quz fune 
tradìcz a Cxfare, arcef* 
funtur . (c) Completar 
urbs . Ad juf comicio- 
Tum Trib. pleb. C.Curio 
evocar . Omnes amici 
conlulum, necelTarii Pom- 
peji , acque eorum , qui 
veteres inimicicias cum 
Oziare gerebanc , cogun- 
tiir in Senatum , _ quo- 
rum vocibus , Re concur- 
fa cerrentur infirmiores , 
dubii eonfirmantur ; pie- 
rilque vero libere pote- 
ftas decerneiidi eripitur . 
Poi lice tur (d) L. Pifo 
Cenfor , fefe iturum ad 
Czfarem, item LiKofeius 
Prztor,qui de hi» rebui 
cum doceant . VI. diei 
ad eain rem conficien- 
dam fpatii poftulant.Di- 
cuntur eciam a nonnullU 

sAl- 


to più veniva applaudito ciuci tuie 
iieinici di Cesate 

111. Finito verso la sera il consiglio , 
tutti coloro, eh' eran dell’ ordine senato- 
rio , furon fatti venir da Pompeo fuor» 
di Roma. Quivi lodava egli la loro pron. 
tezza di spirito , e gii bsortava ad clTec 
costanti per 1’ avvenire ; riprendeva poi 
quelli , che s erano mostrati troppo co- 
dardi » e così gli spronava di portarsi 
più coraggiosi . Inoltre furono invitati 
con la speranza del guiderdone , e degli 
onori molti soldati veterani di Pompeo , 
eh' etano sparsi in diversi luoghi ; si fe- 
cero parimente chiamare molti di quell» 
due legioni , icche gli erano state date da 
Cesare . Roma si vidde tosto piena d’ 
armati ; e Cajo Curione appellò a' tribuni 
della plebe , per sostenere il suo diritto 
accordatogli nc’ palTati Comizj . .Allor» 
tutti i partigiani de' consoli , gli affezio- 
nati a Pompeo, e quegli altresì , che ave- 
vano antiche nimicizie con Cesare , si 
ragunarono nel senato , e .alle voci , e- 
concorso di questi , si misero in timore 
i codardi : palfarono ad una ferma riso- 
luzione coloro , che stavano dubbiosi , e 
sospesi: c la più patte non ebbe modo di 
risolvere con libertà . Lucio Pisone cen- 
sore, e Lucio Roselo pretore, s’offersero 
entrambi d’ andar da Cesare , per infor- 
marlo di queste faccende : e per metter 
tal cosa ad effetto , diiesero sei giorni 

d ..rf di 


(a) rvoetntur ) extra urbem u^enatus habeatur , ubi Pompeiu» erat; 
ut cap. 6. infra feft. i. I • j /■ 

■ (b) fpe orJfnvm ) Ut daftores vrdinum fier«nt : aut fi > ad fu^ 

jierioret adfcendercnl ordinet. . . 

(c) compttfur urbs : dd jut eomlttorum trìbunos ) Urb» militibu» arcef- 
litis completur , Cererà in mendo latent . Senfu» fortaffe . Curionem , qqi 
|iaullo ante crìbunus fberat , novos tribuno» admonuifle , quz proximie 
COQiìtii» data Cziari fuerant . . 

(dj i. fijb etnfer ) cqm Ap« Claudio . Idem foc?r Cofani , 
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di tempo . Vi furono ancora taluni » > 
quali proposero , che fi mandalliro a 
Cesare ambasciadori v per esporgli la rq* 
lontà del senato . 

IV. Trdfò una contraddizione ben gran- 
de il senfimenco di costoro , c contro 
loro perorarono d' accordo il consolo 
Scipione » c Catone • Questi era già irri- 
tato Terso di Cesare per le antiche niini- 
cizie ajute con lui, e per lo dolorr della 
repulsa , quando per opera degli amici 
di Cesare, e di Pompeo gli fu negato il 
consolato . Lentulo era tnoflb da’ gran 
debiti, che aveva, e dalla speranza dcH’ 
esercito , e delle provincie , tic«)me an- 
cora da larghi^ doni , che sogliono farsi 
da chi vien dichiarato sovrano ; glorian- 
dosi fra i SUOI amici di dover cHere un 
altro Siila , mestre tutta 1’ autorità dtd 
comando sarebbe venuta a cadere nelle 
€ue mani . Scipione poi era stimolato del- 
la medesima speranza della provincil^ e 
degli eserciti, i quali sì lusingava , che 
«arebbono stati divisi fra lui , e Pompeo, 
mediante la parentela , che palfava fra 
entrambi : lo spingeva ezflndio il timor 
de’ giudizi , 1* adulazione , e il desiderio 
di farsi distinguere appreflo i potenti , i 
quali c nella repubblica , e ne’ giudizj 
avevano allora una gran mano. L’^isrelTo 
Pompeo parte spronato da’ nemici di Ce- 
sar» , parte perchè non voleva , che al- 
cuno l’ uguagliali» in grandezza , s’ era 

to-. 
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feiitentie , ut legati ad 
Cefarem mittantur , qui 
voluntjrtm fenatus ei 
f roponant . 

IV. Poinibiit hi» refi» 
flitur ; omniSufqtie ora- 
tio Confutls , Sripionis . 
Catoni's opponilar . (àf 
Catontm vetere, inimi- 
ctti* Casiris ìnciraiit , 
le li) dolor repullz. Len- 
tului atris alieni nugni- 
tudtne l'it rpe exerciiur, 
ac provinciarunr , Si re- 
gum ^pellandorum lar* 
gitioniout movecur i fe- 
que alteruiii fore Svilam, 
inter fuos glortatur , ad 
quein rumina imperli re- 
deaj . Scipìonem eadeiu 
ffes provincie, atquc'e- 
xercìiuuin impellit , quo* 
Ce prò necelStudine ^ar- 
titurum cnm Pompejo ar- 
> bitratiir :* fimul (r> judi- 
ciorum metus , adula tìoy 
atque oftentaiio fui , 8| 
potentium , qui in Re- 
piiblica , iudiciifqne lui« 
plnrimum polJebant.‘Ipf» 
Pompejui ab inimicit Cz« 
faris incitatus , 8< quod 
(i) nemìnem dìgnitare fe- 
cum ezequari volebat , 
lotum fe ab ejus amici- 
ti a averterai , Se cum 
comitsuQibui iniitiicis io 


g'»- 


) 


J.... Vture$ ImmUhìt ) Iniquior b*c in Catonem cenfura vi- 

cetur 9 reip. cauui enmia agentem . 

•> (b) dolor ffpoir, ) quin zquo potius animo tuliffe fertur . Confula- 
tum una cum M. Marcello Se Ser. .Sutpicio , ut invalefcenti Gifar» Ss 

fuir P P°'*"*'* » petierat , fed impeditus ab ucriufque amicis 

ault . jjt 0 Cjy xl. p. . 

ns.Jl*- ) quia Seipio , Pompeji focer , de ambita a 

Memmio leg,* Pompeja acculabatur . Appian. Co. 1 1. p. 720. 

. * '•'m'nrm freum rrejutri ) Hoc plures Poropeio objiciunt . Vslleju's 

'■ 33- ^“^anus I. lad. Plor. iv. 2 . feft. tu. 

V«. Tom. II. ^ 
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grarhm reflierar , quo- totalmente allontanato dalla di Ini ami« 
Tuiu i)>ie maxima^ par* cizia, c s’ cra riconciliato co’ nemici co- 
fein ilio affinitati* tem- un* gran parte de’ quali era di- 

•If. *’ 

«,im permoius, qua* ab imparentò con elio Pompeo . v** pwcva 
^tinere Afi» , S)'r'»q''f aJ in .oltre , phe gli potcflcro. recar qualche 
■fiiain ppie'iiim domina- infamia le due legioni, che destinate per 
r Asia , e per la Scria , «e 1’ ?ra nondi- 
meno appropriate per se , e n? teneva 
il dominio; e perciò s’ atFaticara ,,ch? la 
faccenda si deciddle cdQ, 1’ armi. 

V. Per tali mòti vi si faceva ogni cosa 
a precipizio , e senza ordine ; sicché non 
si diede tempo agli amici d* Cesare di 
fargli sapere quello-, che si faceva r nè 
ebbero agio i tribuni di sottrarsi dal pro- 
prio pericolo con le preghiere ; ne tam- 
poco di poter contraddire ( c|\c era 1 ul- 
timo rifugiò lasciato per diritto a’ tribuni 
da Lucio Siila ) , ma furono obbligati di 
pciijaré alla propria salvetza il settimo 
rioriDus giorno; Ud*dove ne* tempi addietro i tri- 

buni pi. là) vili, deni- Buni della plebe , ancorché perfidiffimi , 
que menfe fuarum aftioA 3 render conto , .nè * 

Buiu tefpicere,_ae Hmerc il gasugo delle .loro male opcra- 

zioni^.,* se dopo 1* ottavo mese . Si 
venne a gacH’ ultima estremità di rime- 
dio, alla quale non ti soleva ricorrere , 
nemmeno starei per dire nell’ incendio di 
Roma : e quando non v' età altra speran- 
za di potersi salvate , cioè di deliberare 


tumque cotiverrerat , rem 
ad arma deduci ftudebat . 

< V. Hi» de caulìs agun- 
tar omnia taptim , at- 
«jtie turbate : neque do- 
*endi Cvlari» pr^uiqui» 
ejuf fpatium datiir, nec 
triSuiiis plebi» lui peri- 
culi ■ depi^candt , neque 
etiam e «tremi juri» in- 
terceflioue retinendi, quog 
L. Sj-ll» reliquerat , fa-, 
culla» ttlbun.ir ; feJ ("1 
de fua falute die VII. 
cogitare eoguntur ; quo4 
5Hi turbuJentiffimi lupe- 
irioribu» temporibui tri 


eunfueverant, Decurritur 
(et ad illud «strenium , 
acque ultimumS. C. quo, 
ntti p«ue in iplo urbii 
incendio atque defpera- 
ttonq omnium lalutii , 
iaiorum audacia « iium- 
quam ante difcelTum eft; 


Dent operam conlulei in senato , .che i condoli', i pretori , 
pratoré» , tribuni pi. qui- tribuni della plebe, e tutti ancora i pro- 
qù* prò eonliilibu» funt trovavano vicini a Ruma, 

“,.:r hÌ- wafe.0. eh. U ..pubblio. »u» ri.- 
• ■ S.Gi ' vclte 


•la) dt fué^fjhte d-f VH. ) reprimo die, ex quo Ltniului confulatum 

iniit ; fuaere tribuni cogebantur . pojl pai.Ho frfl. 4. 

(b) Vili, drniyue mf'ise rtfpherr oc limna ) menfe comitioram confu- 
Urioram , e* quo defignato. cunful.^ tribuni untele capejunt , qu.bus 
vationem aftorum deberent reddere . . - • ■ . . 

Jci ad illud aanemom alpe uti.mu« S. C. ) Ltv.ui UT. 4 . uh-m, ne- 
etJfiiJ, farmam vocat . Adde Salluft. Cat. c. i9- U Uc. I. Cani. c. a. ac 
aoilrum uiox cap. 7. feft. 4. . * 


I L. ,- Coogle 
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'♦elle alcun dauno . Questo decreto fu S. C. perfcribuntur ad 
fatto ia senato ahi 


VII. Id. lanuarii , Icaqne 
V. primis diebuSf quibus 
haberi fenaiut potuk , qua 
ex die confuUtum iniic 
tentulus , .(») biduo ex- 
cepto corniciali f- Se de 
imperia Cxlaris , Se de 
ampliliìmis viris iribunif 
plebi» gravifliiiie , arer* 
biirmieque decrrnicur . 
Prufugiunt ftacim ex ur« 
be tribiipi plebis fefe* 
que ad Cefarem confe- 
runt . Is eo tempore erat 
Ravennz, exfpe^abatque 
fui» lendlèmis poftularie 
rerponl'a, fi qira hominum 
cqiiitate t^s ad Oliui^ 
deduci puITeC . 


sette di gennajo . 

Pertanto ne’ ptiini ciiique giorni , in cui 
ti potè ragiinare il senato ( da' quali con- 
Ticn fpttr'arre i due primi , mediante i 
comizi precedenti a que{ giorno , in cui 
Lentulo prese il poflèlTo del consolato , 
il che segui ir> questo frattempo ) fiirono' 
fatti decreti gravidìmi , cd acerbiflìmi 
contro il preteso comando di Cesare , e 
contro i tribuni della plebe , i quali per 
■verità erano uomini onoratiflìmi . Costoro 
adunque si partirono immantinente di' 

Ron^a , ed andarono a trovar Cesare . 

Era egli allora in Ravenna, c stava qui- 
vi ^spettando qualche risposta alle discre* 

11111106 sue dimando , per vedere , se 
mercè dell’equità degli uomini 'ragionevoli 
queste contrarietà si potell'cro ridurre alla 
pace . 

VI. Di 11 a pochi giorni raunolfi il se- 
nato fuori di Roma ; ivi Pompeo mise 
in campa quelle medesime cose , che 1 ’ 
altra volta aveva posto in bocca a Sci- 
pione. Prese inoltre a lodare la virtù , 
c la costanza del ^ senato , fece mostra 
delle sue truppe , e diflà d’ aver in or- 
dine dieci legioni . Soggiunse ancora , 
come ei sapeva di certo , anzi toccava 
con mano , che i soldati di Cesare erano 
già di mal animo contro di lui , nè si 
sarebbono indotti giammai a prender 1 ’ 
armi per lui , o a seguitarne il partito . 

Fu poscia fra le altre cose proposto in 
senato, che si doveffe far gente per tutta 
Italia : che si mandallè Fausto Siila vice- 

prg, 

2 » tcmhUli) quo fenatus haberi non poterat . Cemi'n'j- 

Z '• S»‘urn. c, iC. definir, ,gi lice,. 

ouan. ir» ' q'd» Pompe;" 

quam proconfuii non licebat mirare . tri 

) non’ in labe regnum, quia de 
«M . Ah in Mauritaniam prooriam , ut re- 

H. Noti’. Cenotapb. pS »bflraherei > VU» 

K a 


VI Proximit diebua (4| 
habetiir fenatus extra or» 
beni. Ponipejus eadens 
ilU , qu* per Scipionena 
pftenderat , agir ; lènatui 
TÌrtutem conftantiamqua 
collaudar co^at l'uas ex^ 
ponte ; legiones haberf 
iei'e parata» X. Praierea 
cugnitum ,compcrtumque 
itbi , alieno elle animo in 
Czfareiii milites , ncque 
ii» polle perluaderi , ut 
eum defeiidant , aur fe- 
quantur . De reliquia re- 
bus ad fenatum refertur ; 
Iota ut Italia deleAus ha- 
bcatur ; Fauftus (c) SyUa 

prò 
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prò p»*for* ÌB Mauriia- pretore in Mauritania :«che. li dessero 
danari del pubblico erario a-^Poinpeo. Fa 
parimente trattato di strigner lega , ed 
amicizia col Re Giuba ; ina protestoRà 
Marcello , che non avrebbe mai compor- 
tata tal cosa : .e Filippo tribuno dell* 
plebe s’ oppose ‘alla vicepretura di Fau- 
MO .. Quanto alle altre cose furono tutte 
approvate , e se ne fecero, dal senato i 
decreti. Si determinò ancora, che il go- 
verno delle proyincìe si desse a person* 
privar? , due delle quali erano consolari, 
e 1’ altre pretorie . Toccò- a Scipione 1* 
Scria, e a Lucio Domizio la Gallia. Fu- 
rono lasciati da banda , per consiglio d 
alcuni pochi , Filippo , e Marcello; nè i 
loro nomi furono melfi a partito . Sì 
mandarono nelle altre provincie i preto- 
ri ; nc s’attese, che conforme al pratica- 
to negli anni addietro fosse rimeflo al 
giudizio del popolo il loro militare co- 
mando ; e che , fotti i consueti sagrifiz| 
e roti , se ne uscilfero vestiti de’ militari 
ornamenti per apdarc al polTeflo delle 
loro cariche . I consoli ( cosa che fin * 
quel tempo non era succeduta giammai ) 
usciron fuori dà Roma ; e i privati li 
vedevan andare per Roma , e nel Cam- 
pidoglio accompagnati da’ littori ; dell^ 
qual cosa in tutte le antiche memori* 
non si trova un simile esempio , S’ an- 
davano aiiolando soldati per tutta l’ Ita- 
lia; 


riam mittatur ; pecuoia 
«ti ex «rario Pompejn 
detur. Referri|t ctianide 
rege luba, ut ioctus (ìt , 
acque a-miciii.. Marcellus 
vero pafTurum Ce in pra"* 
icntia negar. De FsjPo 
impedit .rbilippui tribù- 
«US plebris . De reliquU 
rebus S. C. perferibuntur. 
(é) Provinci* privatis dc- 
cernuntur ; due coufula- 
*es , reliquz prstorix . 
8cipiuni obvenit Syria ; 
X. Domitio Gallia : (i) 
I»hUippus , Sfc Marcellii» 
privato conlilio przter- 
Buntur , neque eorum 
fortes deiiciuntur. lo re- 
Jiquas provincias przto- 
xes mittuntur , neque ex- 
Ipeftant , quod fuperiuri- 
‘bus anhii acciderat , ut 
de eorum imperio ad po> 
Ì>ulum referatur ; («) pa- 
Indatique , votis nuncu- 
patii , exeunt . Confuies, 
quod ante id tempus ac- 
ciderat nunquam, ex urbe 
proficifeuntur ; liftoref- 
que babent in urbe , Se 
Capitolin priviti , contri 
omnia vituftati» exem- 
pla. Tota Italia, deleAus 
liabetar , arma iinpcran- 
tut f pecuniz a municì- 


pns 


(a) prnvlnelie privjt;$ dferrnutriuf) non ex pritura j aut confulatu , ut 

«ntea . Vide infra c. hujus lib. fcft. 9- . . 

(b) VnUipput O Mjr.flhi ) Hi ambo eonfulares in fortitione_ proviti- 
ciarum a Poinpejanis prztereuBtur : St L. Marctus Pliilippus , quia Czfa- 
ril adtinis , vitricus Oclavi-ni,. •fuet. jlug, c. 8. Cur vero Marcellus ? 

' M. St C. infenfi Cziari . Quare Dionyf. Voffius Mtrerllinu$ 

Fhilippi collega Lenculus Marcellus fuit > quo anno Cicero ab exilio re- 
vertit , , . . 

(c) piludttKjut , vetii numiipulis ) Hine ritum notes exeuntium in pro- . 

vincias . De paludatis Cic. xv. epitt- xvi 1. Se ly. Attic. e^ x.ll. De 
votis Si alìis facris in Capitulio ante exituin faflis > Plinius Paneg. 
ubi.dr mure ili fieri dicit , ' 
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M O. 

piis exiguntnr j 8l e fani* 
toUuntur ; omnia divina, 
Bi humana jura peVmi* 
Icentur > 


LIBRO P R r 
ih ; furon tafTate le arme : si condanna^ 
vano le città municipali 'a .pagar danari; 
si metterano insoinma tutte le leggi di* 

■fine, ed umane in un fascio. 

VII.'' Cesate , arendo intesi tutti (juesti 
dUordini , chiamò a parlamento i soldati, 
c rammentò loro tutte le ingiurie , che 
in rarj 'tempi aveva ricevute da’ 'suoi 

nemici ; lagnandosi , che con invidiar le -, 

*ue lodi, e con di, sempre male di lui , 

gh avevano nimrcato , c corrotto Pom- queritur .• invidia atqu. 
peo , del quale egli avea sempre tenute • • " ■ - - 

le patti , prendendo la spada in màno 
per difesa dell’ onore , c dignità del me- 
desimo; laraentoflì eziandio, che si folle 
introdotto un nuovo esempio nella repiib. 
blica, togliendo a forza d’armi a’ tribuni 
il diritto , che avevano di conteaddirc , 
c privandoli di quel privilegi^ , che gli 
anni antecedenti era |tato loro accorda- 
to ; fece vedere che Siila , quantunque 
avefle distrutta affatto 1’ autorità de’ tri- 
buni , aveva pcrtneffa nulladimcno , che 
. si potcfl'ero •liberamente opporre alla ri- 
soluzioni 'de’ magistrati : laddove Pomjjeo, 
il quale pareva , che- aveffe loro restitui- 
ta 1’ autorità già perduta , era paflàto a 
spogliarli eziandio di quei privilegi , che 
prima avevano ; mentre si era fatto un 
decreto , che i magistrati ptocuraflero , 

. che la repubblica non patifle alcun dan- 
no : virtù delle quali parole , c deli- 

beraziohi del senato il popolo Romano 
Ycnira costieue a mettersi tutto in ar- 
' me : 


VII. Quibu, lebus CO- 
gnitii , Caefar jpuJ mili- 
tes conciooatur ; omnium 
temporum injurias ininii- 
conim in fe commemo- 
qiribos dideAum 


obtfeAatione laudi» fu*, 
cujus ipfe honori , Si di- 
gnitati femper faverìt « 
adjutorque fuerit. Novuni 
in Repablica introdiiftum 
exemplum queritur , fa> 
ut tribunitia incerceflìa 
armi» notaretur , aique 
opprimeretur , qu* fupe- 
rioribuf ann?» eflet refti- 
tuta . I^llam , nudata 
omnibus rebus tribunitia 
potevate, tamen intercef- 
iionem liberam reliquiffe, 
(S) Pompeium , qui arnif» 
Tarn Teùttuiffe videatur , 
dona etiam , quz anta 
habuerat , ademitfe ; quo» 
tìefcunque fit drtretume 
Darmi ^tagìjìratus optram^ 
né quid rtfp, dttrimenti 
é’captrrt , ( qua voce , St 
quo Senatufronfulto Po- 
pulus Romamis ad arma 
iìc s^catus f fàAum in 


per- 


, fa) ini. intmte$o érmn noternur ) tribunomm pi. Jus Intercedemli 
TI Se armis cohiberetur, eique quali inureretur nota 

• . » Salluft. Catil. c. »8. Cn. P„nf 

6- At. Crajfo COfiS. iribunitia potejias rtjlituU W? , Adde Afeoniam in 
iJivinar p. » j 

DaRBNT MaGISTRATUS UP£KaM ) De hac ftrunila paullo ante 
aSuitt ad cag. j. t j. . , 

■ ■ , . ’ K 2 
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perniciofi* le^ìou» < 


tribimitia , m fecaffione 
popul! t templi* locifqu» 
editioribus occupati» ; 

( atque Hate fuperiori? 
«ciati» exempla expiata 

(j) Saturnini, atqueCrac- 

cdiurum caUbui docet ) 
qoaruoi t?rum ilio tem- 
pore fiiltil faftum I ne 
cogitaiHiii quiiiem jcnulla 
3ex promalgata ;.non cum 
popu'o ag' cotptum; nulla 
3'eceitio iloriatur, 

cuiuB Imperatori» duflu 
IX. anni» Rempublicum 
l^eliciffime geflerint , plu- 
riitiaque prxlia lecunda 
!ÌecerìnC , omnelti Gal- 
lìam, (iì Germaniamqué 
pacaverint , ut èju» exi- 
dlianatienein , digniiaiem- 


DELLA GtJEEEA CIVILB 

me : che col ptomulgare leggi dannoic * 


con usar viplenza a’ tribuni , col metter 
sedizioni nel popola * con ispogliare i 
tempj j c i luoghi più illustri di Roma 
s’ era arrivato a far cose tali ( e qui rac- 
contò alcuni esempj seguiti nel secolo 
antecedente , i quali però mostrava efle- 
re stati purgati con la morte di Satur- 
nino , e de’ Gracchi ) / che al tempo di 
quei sediziosi tribuni npn furonó non’che 
cedute, ma nemmeno sognate le simili: 
conciolTiachè non fu allora promulgata 
alcuna legge di nuovo ; non *i fece vc- 
run maneggio col popolo ; nè segui hnal- 
mtnte una sedizione si fatta* Cominciò 
poscia ad esortare i soldati , che volefle- 
ro difendere dalie persecuzioni de’ suoi 


nemici h’ onore 
signore ^ ^tto 


f e la 
di cui 


dignità del loro 
avevano fatte in 


milite» 

4 hanc enini initio lu- 
snuliu» evoca*erat : reli- 
^ux nonduin cotiveoe* 
Tant ) tele parato», effe 
Imperatori» iui , Tribù- 
siorumque plebi» iiijuriaS 
detendere • 


^ue abiiiiipici»delendant< 

Conclamant legionisXlU. .nove anni ai belle imprese ; riportate tan- 
^ux aderat , milite» » ^ vittorie ! sedati finalmente tutti i tu- 

multi della frauda » e della Gerrhania 
Allorh i soldati della decimaterza legio- 
ne che si trovava quivi presente ( per- 
chè l’aveva fatta venire, subito che scn« 
tì susurrare della presente sollevazione ^ 
e r altre non erano ancora venute ) gri- 
darono tutti d’accordo, eh’ erano dispo- 
sti a metter la vita per vendicare le in- 
giurie del suo signore , e de' tribuni c- 
aiandio della plebe * 

Vili. Cesare, conosciuta la di- 

Epcsiziotie de’ suoi soldati , se n’aMòcon 
quella legione alla volta di Kimini , ed 
ivi s'abboccò co’ tribuni , i quali $' erano 
rifuggiati apprtlTo di lui ; c mandate a 
chistiiate le altre legioni da’ lor quartieri, 
.ordinò , che seguitailcro le sue pedate , 
Oia venne' quivi Lucio Cesate il giovane, 

il di 


Vili. Cognita 
«oluntxie, AtimirfCm cum 
«a legione proficjiciiur , 
ibìque (c) Trituno» ple- 
bi» , qui ad t'um contu* 
gerani , cenvenit : veli- 
<qiia» legione» ex hibernis 
«vocai , Si lubfeqiii- ;ubet. 
1.0 L, Calar adolclcen» 
«cnitjcujui pater Czlari» 
, crat 


} 

(al Setirnhiì Hqtt Cracchrrum ) Vide Florpm lib. Ili, I4, Jj. id. 

(b) Ctimanìemi/ut ) hanc terrore, Galliam' armi»» • 

(c) tris, fi, (ai ad ca» cc*/«|<r«a» } Vide iupra cap. 3. (< 5. 
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il di cuì^aJfC era 'luogotenente di Ce- légatuj . !• , reliquo 

fare. Q®ti , dopo aver discorso di que- i cuju» 

^ c > rei caulta renerat , ha- 


diinittere , ncque adeo 
graviter irafci iniinieis , 
ne cum illis nocere fip 
Iperct , Rtipublic.z qoj- 
ceac . Pauta cjiH4eni ge- 
neris addir , cum eycu- 


fcrmone ronfcAo , cuju» 
rr - L - - rei caulfa renerat , ba- 

gli affari . che era Venuto a posta a trat bere fc a Pempeio ad 

tare , d]flè d‘ ader alcune particolarità da eum privati oHicii ma«i 
dirgli j)«r cainrnidìonc di Pompeo , le d^^ta '■demondrat : veli* 
cuali risgu.atdavano il privato intercfle ( 5 ’ Pompejum fé Czfari pu^ 
e^utambi , e furono le signenti : che Pom- "au?u‘ege“rhfi^ 

peo Jo pregava i scrinarlo- di turco ero , lUam cuntumeliam ver- 
cUe aveva ì'aHeJ', nc ir voler prendere per, tat lemper leReìpublic* 
affrpnto quaato .eglt/'aveva Operato in-,fonimo.la («> privaris ne- 
berìchzio' della rcpubblicarfche l’utile del- Vt™‘atibas babuilTe po- 
medesima gli , età -piu. a cuore di fut- diga, tate debir» 

te le convenienze private’! chff> Cesare ic 'ftudium , U iracuo- 
Itvrcbbe fatto bene ancor egli , a riguardo «diam fuam Reìpublic» 
del posto, in cui era , a sacrificare a prò 
della repubblica le site ìnclinationi , ed 
il suo sdegno: che Aon doveva prendersi 
tanta collera edùtto i sudi nemici ; pcr- 
,.chè volendtì,, nuocere a, Quelli , avrebbe 
potQV> nuocere di pubblico bene . Sog- lati^v Potnpejiconjunftì, 

giunse non *• che altro sul medesimo d*iTbu[*pr*toJ'C 

tenore * ttammischmdo sempre m mez- C«fa»e , 

zo al discorso qualche. 'Scusa di Pom'peò^ fibìque Poinpejum cons- 
kosció pretore irr que’ medcsirrlr giorni*', hiemoraffe demonftrac» 
fece quasi l’ isteffe parole , e tràttò delle ' ^ 

medesime (Tose con Cesare , mostrando , 
che gliele faceva dire Pomjjeo i 
' IX. Tutti questi discorsi ; quantunque 
^•deffe , che nod rpontaVartO' nulla per 
soddisfare le. ingiurie ciò ,000*^ ostante , 

' parendogli d’.avcr ’feovai® uomini capaci per'qTos^MTqùiVéììér* 
di poter ritcrirc a Pompeo i suoi senti- aU «uni perftrrencur , pe- 
mentì, chiese in grazia ad ainendue, che lì» ab utroque, quoniam 
sì volefTcro compiacere ( giacché avevaho Poi"P»Ì' mandar» .ad te 
. riportata a lui stdlq i munzione di Pom. 
peo ) di' rapportare ad tifo la sua , per deferre', fi parvi 

vedete , se con r poca fatica <si putcltcrd labore magnai coutrovèr- 
accomodare queste gran diticrenae c li- 
berar ' tiaa 

(a) fTÌvatii rtefff'idtthus ) Sic vet. cod. Vene*, tc aliliGryph. it Bi- 
ili. tumfffiiudinìHs ^ quo alterum explicandum eft . 

(b) Jtre tij'Jem dtrèus ) PhiWppi Rubtoìì einendafio tft f 

^uam Voffiut jpiobat. Vulgo ^ t^dim f. «ij. eifdem d* rtkus t <iuz rAvr 4 * 
TH% t^ì • ^ • - t 

4 . 


tX. Q.UZ rei esfi nihil 
àd levandat inìuriat per- 
linere videbantur ; tamea 
inoneos oaAua hominei , 
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fias foller#, »rque «tmxem btrar tutta l’Italia da tanti sciatti. Gli' 
facélTero adunque ' sapete , ?ne 


Italiani nietu liberare 
poltenr ; Sìbi feinper Rei- 
jt'jblicx primam fuilTe di- 
gnitatem, virlque potio- 
rem ; dOluifTe fe , qifoc! 
Populi Romani beneiicium 
libi psr comumeliam ah 
Snimicis extorqueretur , 
ereptoque femenri impe- 
rio, in urbem retrahere* 
tur i cuiua abfentis ratio-, 
nem haberi proximis co- 
fltiiiis popiilui judidet • 
tamen hanc honor» ja- 
fturam lui Reipubllrc 
raufa zquo animo tulifTe: 
cum Iitteraa ad fenatum 
miferit , ut omties ,%b 
eaerritibus difre 'erent 
ne id quiJem jmpeira- 
arilTe : tota Italia del*- 
fluj haberi , retineri Ie-< 
^ioner li. quz ab le ii- 
tnùlatinne Parihici belji ' 
(ìnt abduAs : rivitatein 
«Ife ih armii . Quonain 
lizc omnia , nifi ad fuani 
pernirieni , pertiiière ? 
fed tamen ad omnia fi 
defrendere paratum , at-, 
qiie omnia pati ReipuMi- 
cz eaufa . Pruticifcaiur 
Pompe)u> in fuat pre- 
vinfias i Ipfl exercitjs 
dimittantur : dil'rtdant in 
Italia Omnes ab armis ; 
anetui e civìtale tolIa-< 
tur j libera coìnifia , 

■ tque umni« Relpublica 
Senatuf , Populoque Ro- 
mano permincaiur . Hzc 
^ quo farilìiii , certilque 
eondìrionibui fiant , &e 
jureiurando fanciatitur , 
3UI ipl'e propìus xrredat, 
•ut fe patiaiiir accedere. 
Fore , uti per colloquia 
«mnex coniroverllz Cum- 
ponaoiur ■ 


Ccsarct 

ateva fatto sempre gran conto della .di-‘ 
gnità della Romana repubblica: che que- 
sta gli era più cara della propria sua yi- 
ta ; ma non poteva far di meno di non 
dolersi , che gli yenifl'c da' suoi levato di 
mano , con disprezzo , un benefìzio , che 
il popolo Romano gli volcva'fare : c col 
torgli il comando già'jdatogli per sci 
rhesi , farlo con suo* disonore tornare a 
Roma : laddove il po'polo nell’ ultimo con- 
siglio aveva determinato , che i’ avelie 
riguardo alla sua persona , benché aliente. 
Con tutto questo aveva Soffeito pazien- 
temente per amore della repubblica un 
ti gran torto fatto al suO' onore : che 
avendo egli tcrirro al senato , che faceSè 
licenziare a tutta l’esercito , non aveva 
potuto attenere neppure questa grazia : 
che si facevan soldati per tutta l’Italia , 
e si ritenevano le due legioni a lui tol- 
tè coi pretèsto idi mandarle alla guerra 
de* Parti: che tutta la città era in arme; 
c dove andavano mai a ferire tutti que- 
sti,. preparamenti , se non alla ruina di 
Cesate ? Contuttociò egli era pronto a sog- 
giacere a tutte queste cose , ed a soffrire 
qualunque cosa , solamente a tifìclTo della 
repubblica: per. altro se ne andaffe intan- 
to Pompeo alle sue provìncie , si liccn- 
ziaffero gli eserciti , si 'dcponcll'eto dall* 
Italia tutta le armi , si levallè ogni so- 
spetto da Roma , si rimettellcro nella pri- 
miera libertà i consigli , e si lascìallcro 
maneggiare gli affari della repubblica al 
popolo Romano , ed al senato. Per age- 
volar tutte queste cose , per poterne in- 
dividuare le particolarità , c per fermarlo 
col giuramento , o Pompeo veniflè a tto- 
vare Cesare , o si conttntalle, che Cesare 
andasse a trovare Pompeb: non sana stato 
diffìcile, che, abboccandosi insieme , s* 
Aggiustalkto tutte queste contese , 



LIBROPR'IMO.^ 

X. Roscìo con tali coimniilìonì arrirò 
in compagnia di Lucio Cesare a Capua 
ed ivi trovò i consoli, « insieme con cflì 
Pompeo : onde riferì a’ medesimi ^uanaó 
Cesare domandava . Eflì allora diedero 
questa risposta , che avevano concertata 
fr;i loro , e la mandarono per lettera a 
Cesare , . per meno di que’ medesimi , 
che avevano- portata la commifTione di 
lui ; Ja sostanza della quale '..cja que> 
che Cesare tornaffe in Francia ; * si 




X. Aceepti» mimlati» , 
Rofciut rum L. C«far« 
Capuam pervenit , ibiqu« 
coniiiles , PoittpejumquO 
invenit . Foflulata Cafa- 
C» renuntiai . Illi re de» 
liberata refpoailem , feri* 
ptaque ad eum mandata 
per eoa remittunt , quo< 
rum hxc erat funima e 
Celar in Oalliam revee^ 
teretur , Arimino exce-. 
deret, exereitu» dimitte- 
ret . Qu* lì feciffet, Pom- 
peium in Hifpanlas ìtu* 
rum .* Inceréa , quoad 
fide» effet data , Czfarem 
laAuniro , quz pollieere* 
tur , non interniilTuros 
Confules , Pornpejumque- 
deledut . 


•ta 

partifl'e di Rìmini • c ItcenziaiTe gli jeset^ 
citi : CIÒ farro , Pompeo se ne andeiebbc 
«elle 5 pagne ; ed in questo frattempo , 
fintantoché non si fodero aflìrurati , che 
Cesare fiaile per effettuare quanto aveva 
promedb , f consóli , c Pompto non avreb. 
bono tralasciato di mettere insieme 1’ ar« 
nata . / • 

XI. Era una condizione afTai dura vo- 
ler , che Cesare parcide di Rimini , e 
tornaire nella Provenza ; e Pompeo in- 
tanto si tenede le provincie , e le legioni 
altrui ; pretendere , che quegli licenziade 
l’ esercirò , e questi mettcdc/insieme raf- 
finata; che Pompeo promettede d’andar nella 
sua provincia ma non gli «enidè pre- 
scritto il giorno , in cui doveva fate la 
moda : dimodoché , quando anche non 
fede partito mai , fìmanto che Cesare 
avede terminato il suo ccnscLto , oulla- 
dimeno Pompeo sarebbe comparso setiza 
niuna taccia di mancator di sue promes- 
se, e di bugiardo. Il non voleigli poi 
dar tempo di potersi abboccare con lui , 
ré voler tampcico promettere •'di venite 
alla volta sua, questo veramente èra ti4- 
togliere ogni speranza di pare . Per la 
qual cosa fece partire da Rimini Marc' 

^ An- 

(») Ài Àrimìnt ) ejrprefTa pripofiiiopé : 

ad Ornrvjm pervenir i À lib. VII, 58“. ea Lvl,tia/M iter p.rrr rcepit . Et 
Ser. Siilpieiu» at) Cic. iv. ep *11. ab Epidauro , le po() paullo . nt ai 


XI. Èrat iniqua eondi- 
tio poflulare, ut CsfaC 
lAiimin* exctJeret, aique 
in provinciam revenere- 
tur ; ipfum 8t provinciasy 
Se reg'on» alirnas lens- 
re ; exercitnm Crfaris 
velie dimitli ; deledus 
babere : pollicer'i , fe ia 
provinciam imruin ; ne- 
que ance quem diem inr- 
rua ili , definire e ut , fi 
peratfo Cefaria coniuìatit 
Ponipelua profedua noit 
elTet nu'la tamen nien- 
dacii religione obflridue 
,videretur . Tempi» vero 
colloquio non dare , nc- 
que accelTurum poi licer!, 
iT.agaam pacia delpera- 
lionem afi'erebat . Itaque 
(a) ab Arimino M, An- 
eoniuiu cum cohortibu» 

.* •" ‘ V. 

iìciit lib- I. «le R Gali. c. 


AthenÌÉ in Bmtiant irrm , Miinicipia auteni Umbrix 
hic mentoraniur , io tabula' lulic exbibémua, 
-.v 


Eirutia , Piceni 
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V. Aretium mittit i ipfe 
Arimini cum II. Icgioni- 
l)us fubfiftit , ibitjiie de- 
leSum hibere inftituit , 

Pilauruin , Fanum, Ai^- 
conam fm^lis cohorti- 
bill occilpar . t 

Jill. Interéa certinr 


faftiii i Ig'jvium iThfr- 
jnum prztorem cohorti» 
bu» V. tenere. , oppidum 
munire t oiiiniumque etle^ 
Iguvinoruin optimam er- 
ga fé voliinutem ! Curio- 
nem cum ITI. tohortibui 
quas Pifaurt i Se Anmini 
Jiabebaf ^ mittit. Cuiui 
adventu cognito , dilfifu* 
municipii voluntati Ther- 
liius cohortes ex urbe 
èducit , 8t profiigit : ini- 
jite» trtr itinere ab eo di- 
feedunt ) ac.domum re- 
vertuniiir e Curio , o- 
innium fumtha vnluiiratei 
Iguvium recipit . Quibuq^ 
rebus cogtiiiis , confifut 
municipiorum voluniati- 
bus Czfar cobortes . le- 
gionis XIII. ex przfidiù 
deducit ) Auximumque 
proficircituf: quod oppi- 
dum 4ftius cohortibuf 
a introduAis tenebat , de- 
leftumqqe toto Piceno ^ 
circummiflìs- l'enatoribus % 
Iiabebat « 

Xlli.. Adventu Czfaris 
«tubilo, Dteuriones Au*. 
aimi (e) *ad AAium Va- 
rum frequenicf -óonve-- 
xiiunt : doceni fui iudicri 
rem non elle ; ncque le , 
ncque reliquos niunicipes 
pati polle , C. Cziarem 
imperalorcm bene de Re-' 
publica meritunit untii 
eebus geflit , oppido t 


tnot- 


Antonio con cinque coorti e nundolio 
verso Arezzo ; elio poi ti fermò con due 
altre in Rìnùni » ed ivi principiò a far 
gente. Occupò Pesaro, Fano, e Ancona, 
mettendovi una coorte per luogo . 

XII. Frattanto eflèndosi informato, .che 
Termo pretore ti teneva Gubio con cin. 
que coorti i e andava fortificanjlo quella 
città, ma però tutti cjueì popoli conser- 
vavano pn buonilTimo genio verisq di Ce> 
tare. Vi mandò Curione con tre' coorti , 
una delle quali era in Petaro , e' le. altre 
in lliminii Term^ * intesa la di lui ve- 
nuta , non si ^dando della inala volontà 
di quelTe genti , menò via le coòrti , • 
se ne fuggi : i soldati 1’ abbandonarono 
per viaggio , c ritornarono alle lor case. 
Curione allora fu accolto dagli tJgubini 
con applauso universale di tutti i e prese 
portello della città. Cesare, intese queste 
cose , e confidandosi nel buon cuore di 
quei cittadini , cavò da’ presid) le coopti 
.della dccimaterza legione ^ e se ft* andò 
alla volta di Osinio ; questa città era te- 
nuta da Azio., il quale vi aveva merte 
dentro le sue corti , c intanto mandava 
attorno i senatori per tutta la Marca ■pes 
tagunare soldati é ' . . 


XIII. Saputasi U venuta di 'Cesare J 
quasi tutti i decurioni di Osimo andaro- 
no a trovare Azio Varo : facendogli sa- 
pere, clic questa non era faccenda da de» 
cidersi da loro ; e che nè erti , nè eli 
altri concittadini potevano tollerare , che 
Cajo Cesare i gerierale Sì bcpiemerhovdel- 
la Romana repubblica i dopo d’ aver fatte 
tante prodezze > veniflc scacciato da quel- 
la città , e gli ibrtero serrate in faccia le 
; - P»r- 


(») 


•d Mhm VtTum ì Vide infra eaj» 51 i liujas likri . 


■ DlgitiSo-J by'CToo^c 



t I B R O P R I M 

|»rte ; lo presaTan per tanto ad ar^c 
qualche rÌRiwr^ alla propria riputazione, 
e al propri^ pericolo . Mofl’o dal parlar 
di costoro Alio Varo i £ccé tosto uscir 
fuori della terrà le genti j che v* aveva 
fatte venire per guardia , e fuggifleiie via. 
Costui raggiuntò da alcuni soldati di Ce- 
sare , che erano nelle prirtie file j 1' ob- 
bligarono a t'ermatsi ; e venuti alle inani^ 
Varo tu abbandonat 9 Ai' suoi ; una .parte 
di quei soldati se n* andò à casa sua , c 
gli altri vennero in potete di CeSarejfit 
presa iri” un Con Costoro .Lucio Pupio 
principal capitano d* unà legione , e fu 
condotto dinanzi a lui : il qual iiomo 
ave'va esercitato per 1’ addietro la mede- 
cima carica nell' armata di Gneo Pom- 
peo : ma Cesare fece applauso a' soldati 
di Azio; diede a Pupio la libertà: rin- 
graziò i cittadini di Osimo ; e^ luto pro- 
mise , che avrebbe avuto memoria di 
quanto avevano fattò per lui'r 
7CIV. Giunta' a Roma la nuova di que- 
ste cose , entrò subito un terrore si gran- 
'de nell’ animo di ciascheduno ; che es- 
tendo andato Lentulo, Uno de* consoli, ad 
aprite l’ erario per trarne denari , c darli, 
in vittit del decreto del senato ; a Pompeo, 
tosto che fii aperta la tesoreria più se- 
greta, e più sacrosanta, fuggi di Roma; 
■mpetciocchc si diceva [ quantunque non 
folle vero) che Cesare veniva a Roma , 
« che la di lui cavalleria era quasi alle 
porte . Dietro a lui se n' andarono Mar- 
cello suo collega , e la maggior parte de' 
Alagistiati , Gneo Pompeo , paruiosi il 

gioi- 


Ò. / ijf 

tnaEnibufqut Ufoàiberi: 
proinde habeat ra|iijMni 
pofleriiatis , l< pV«^li 
fui' . Quorum orMWoe 
permoius Actiu» Varut , 
prsfidium ; quod fniro- 
duxerat , ex oppiJo edu- 
cit ; ic profugit . Hunc 
*x primo ordine pzuci 
Csfaris cobrecuii inilitet, 
Confifiere cogunt : com- 
tniUoque prxliu deleritur 
a fuis Varila ; nonnulla 
para iliilitulh domuni di^ 
icedit : reliqui ad Cxfa- 
rein psrveniunt : atque 
(ma ciim iia deprebenfus 
L. Pupiua primipili etn- 
turio adducitur , qua 
tiunr eundem ordintm in 
exercitu Cn. Porapeji an- 
téa duxerat : At Cafar 

militea AAianos collau- 
dat , Pupium dimittir « 
Auximatibua agir gratias» 
fequv eorum faA! nftmo- 
rein fore pollicctut . 

XIV. Qiiibus rebus Roa 
inam nuntiatis ^ tantus 
repente terror invafit « 
ut rum Lentulus. confili 
ad aperieodnm xrarium 
veniffet i ad pecuniam 
Pompejo *x Senutufeon- 
fulto proferendam , pro- 
tinoa , (i) aperto fahftio- 
re xrario , ex urbe pro- 
ftigeret : Cxfar enim ad- 
veiitare , jam jaluque ad- 
effe ejui equitei falfo 
nuntiabanrur . HuncMar- 
cellus collega , Se pleri- 
que .niagiflratus confecuti 

àunf.' 




(a) frcinJf /ijbem rjtionrm foftrtìuùi J famz confuìat a qn* fola ad 
pofttroa tranfniittiniT . Cicero Tufcul.'i. extr. cftimui juifyur mtrìmt pt- 
^erittù Jervit . Non ergo caufl^a fuit , cur Rubeoius pntftttit mailer , 
V. Voff. 

(Di «parrò fdnSiort rrtri» ) Claufum fuifTe , Se a Cefare effraAum , 
«dii omnea . Servir ergo fame Cxfar , ur invidiam declinct , Sic VofEui 
conciliar ; dutii» Kabemus £1«A. L ìtf, ««• «per*» 
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funt . Co. Pomp«iui pri- morno avanti di' Roma, s* ìncàinntfnavjK 

tr'" •'f' ■' »“•" 

iaVkat , quas a Cafare t-cSarc , le aveva dispensate per tutta 
occeptas in Apulia hiber- la Pugl'3 , per farle ivi svernare . Si tra- 
nonim caufa difpofuerar.' .lasciò allora di far Soldati dentro di Ro- 
Deledus intra urbem in? ma ; « a tutti preva, che da Capua fin 
a Roma non vi folle alcun paese sicuro 
per loro . Si stabilirono primieramente 
dentro di Capua quivi si raccolse^) in-. 
sietne , e principiarono ad aflbidare le 
genti deHc colonie , che in vigore dell» 
legge Giulia erano state mandate ad abi- 
tare colà ti^indi Lentulo fece cofuparir 
nella piazza tutti quei gladiatori , cJie 
Cesare vi teneva per fare i giuochi ; « 
mettendoli in libertà , diede lor de* ca- 
valli , e comandò*, che lo (cguitallèro t 
ma poscia avvertito da’ suoi, che una tai 

- - jw tosa era universalmente biasimata da tut- 

dicio reprehendebatiir, [t) ti , li distribuì per quei luofftó della cam-' 
*.rcum famnu, «onven- felice , dove si facevano de’ ridotti, 

acciocché •ervilléro t ^uel paese per 
guardia . . ' . * , ' 

XV. Cesare eflendo paffato per Osimo; 
girò tutta la Marca : ogni podestarìa di 
quei paesi l' accolse con segni di grandtt 
allegrezza , e giubilo , dispensando coi» 
larga màno al suo esercito U|^tto ci«, che 
gli facea di mestiere. Gli venn’ero^ anco, 
ra ambaseiadori da Cingoli ( che era un* 
te^rra , .di cui Labieno aveva formato il 
disegno a 1 1’ aveva fatta fabbricare a sue 
•P.fsc ) , e gli protuisero di fare più che 
voleptitri trto ciò , che- aveflc loro or..' 

^ dina— 


termirtuuiar . Nihil ci- 
tra Capuani tutum effe 
omnibus videtur. Capii* 
jtrimiim fefe confirmant ; 
Bt colligunt , «leleftumque 
colonorum , qui lege lu- 
liaCapuam deduftieranr, 
habere inftituunt ; gladia- 
torefque , («) ^uos ibi 
C*far in ludo habebat , 
in forum produftos , Len- 
tulus libertari confirmat, 
aique iis equos attribuir, 
Bi fe fequi juffit : qiios 
Toftea nionìtur a fuis , 
quqd ea res omnium ju- 
dicio ri 

*ircum lamìììas conven 
eus Campani , euflodi* 
•aufa , diftribuit, 

XV. Auximo C*far 
^rogreffus , oinnem agrum 
ricenum pej'currit. Cun- 
(c) eariim regioniim 
libentimmis a- 
•imi*^ eum recipiunt , 
«xereitumque ejus omni- 
bus rebus juvant . Etiam 
Cingulo , qàod oppidnm 
Labienus conftiruerat , 
iòaque pecunia xdificave- 
eaf , ad eum legati ve- 
«lunt t quzque impera- 
rit s fefe cnpìdilSme f». 

* <ftu. 


5«o* »f» Cfftr ttt hit tihrhat ) loco ,• quo «ladìatores a hnifl* 
docebantur. Sttomus C*l. sa ludo arr inni {It, trudiri : zC. e. ZI. ludu^ 

gUdiatorium aiifi^an . ^ . . ■’ 

Ibi àrcum famUìat cMianUs óamfani ) Ph. Rubeniuf 'Elea. I. S. re. 
flituit : quod 8t Dion. Voffio pfacebat , & Io. Fr. Oronovio Obferv. 

1 1 X. 22. ^ 

. . <5.' /"•"'» Ttgionum frff,aara ) Oppida ptifeSur*, a eetoniis Se inu. 
A * - V** duriori quam illa, condition» àc fortuna: qu» nomi- 
natun in Hat Toce plurima rtcefiùr • t 



> «ltbroprim 

binata ' Cetàre comandò , che gli deiTero 
de’ soldati , e fu tosto ubbidito . Arrivò 
intanto a Cesare la legione duodecima : 
onde con questa, e con 1’ alKa , che ave- 
va , se n’ andò ad Ascoli della Marca . 
Custode di questa terra era Lentulo Spin- 
€ere,-c vi teneva dieci coorti per guar- 
dia . Questi , tostoch^ intese la venuta 
di Cesare , si- fuggi via ; c sforzandosi di 
condur seco le sue coorti , la maggior 
parte de’ soldati 1' abbandonarono : resta- 
to adunque, con pochi , s'imb’attè per 
istrada in Vibullo Rufo , che era stato 
mandato da Pompeo nella Marca , per 
mantenere nella sua fedeltà i popoli di 
quel paese*, ma Rnfo avendo saputo da 
Lentulo ^tto ciò , che opcravasi /iella 
Marca ,f^ce dare i soldàu ché gli 
fcran tittSsti , e lo licAiziò : quindi tirò 
.9 se da’ paesi circonvicini tutte ‘quelle 
coorti , eh’ egli potè , le quali erano sta- 
te già melTe insieme dal inedesimo Potu»^ 
peo . Pertanto avendo trovato per istrada 
Sicilie Irò , che se np fuggiva di Carne- 
tino con sei coorti , che aveva tenute 
quivi per guardia. Io fermò ; ed avendosi 
prese ancor queste arrivò a metterne in- 
sieme fino a tredici : con, le -quali tutte 
marciando a gran giornate andò a trova- 
re Doraizio Enobardo a Corfinio ( che 
oggi si chiama Peniina nell' Akru\\o ) ; 
e gli fece sapere , come Cesare si trova- 
va poco lontano con le due legioni . 
Aveva Doniizio da per se stefl'o meffe 
insieme venti coorti in Alba tra Marsi , 
Peligni , ed altri popoli di quei confini . 

XVI. Cesare impadronitosi d’ Ascoli , 
poisliè Lentulo se ja’ era fuggito via , 

oiaa- 


OJ f ft 

Aurot polliceatat. Mitl- 
tes imperar . Mittunt. 
loterea legio vlt. Czfa- 
rem conlequitur ; cuna 
hi> II. Afculum Picenuni 

proficircitur . Id oppìdum 
Lentulus Spiather x. ?o« 
hprtibus tenebat : qui Cx- 
fatis adventu rogaico prò- 
fugir ea oppido , cohor- 
tefqiie fecum - abdqcere 
cenatus , a magna parte 
militum deferitur. Keli- 
Aus in itinere cum pau- 
cis, incidlt in Vibulliuqx 
Rufum , mifTum a Pom- 
pejo in agram Picenumt 
confirmandorum homi- 
num caufa . A quo faAus 
Vibullius cerriqr, qu® ree 
in Piceno gererentur,mUi- 
tes ab to accipìt , iprum 
dimitcic. Item ex iiniti- 
mi> regionibus , quas por- 
eft , Contrahit cohortee 
ex deleAtbut Pompeianit. 
In ii* Camerino fugien- 
tem Uleillem Hirum f 
cum VI. coboriibus , qua* 
ibi prxtìdio habuerat y 
excipif . Quìbus coaAia y 
XIII. efficir . Cum iis ad 
Domitium Aitfnobarbum 
Corfinìum magAir itineri- 
bui pervenir , Cifarcm- 
que adelTe cum legioni- 
bus 1 1. nuntiar . Domi- 
tius per le circiter XX. 
(<) cohortes ex Alba , ex 
Marfìs , tt Felìgnis , Ss 
finiti mis ab regionibue 
coegerat . 


XVT. • (i) Reeepto A- 


fculo 


expuhoque Len- 
tu- 


, 1 Alba Pucenti , Uve ad Fuciftum lacum Cta . 

yeieres l^ri r, appoiitum habent , quod negligunt receaies . At ilijd 
lolemne Czfan . Vide lupra diAa ad cap. xv. leA 4 ' 

(b) Rfcpt, ) Tria MSS. Se v. c. Venet.' ri^rpia firmo . 
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tulo,C*fir eonquiri mi. inanrfò a cercare i soldati, che 1 ’ ìtct*; 


!itcs , qui ab eo difcef- 
leraac , deleàumque in- 
Aitui jubet , Ipfe unum 
dlern iW tpi frumenta- 
ri* cauta moram» , Cor- 
Ànium contenJit . Eo pum 
venillet , cohortes V. 
pramiff* a Domitio ex 
oppilo (<>) pontem ttumi- 
nis jnterrùmpebant , qui 
prat ab oppìdo mìllia 
patTuum circiter III. Ibi 
cum antecurfpribu» C*- 
farìf prziio commifln , 
jcéleriterDomitiani a pon- 
te repolfi le 'in oppìdum 


no abbandonato , e principiò a fere la 
scelta . Ivi Sì trattenne un sol giorno per 
dar sesto all' anpona , e poscia rnarcii» 
alla Tolta di Pentina ; ed eHendovi qua' 
si arriyato , trovò , che Domizio aveva 
mandate avanti cinque coorti da quella 
terra , accioethè taglialTero per pezzo il 
ponte d’- un fiume , che v’*era , tre mi- 
glia lontapo da Pentina . Venuti quivi 
alle mani con ì forieri di Cesare , i sol. 
dati di Domizio furono prestamente 
scacciati dal ponte , e ti ritirarono den- 
tro la tetra . Cesare allora , fatte paflare 


receperunt . Calar , le- le sue legioni di là dal fiume , si fermi> 
pionihut tranfduAii , ad gotto Pentina , c piantò gli‘'/teccati ap- 
oppidum conOitit,juxta- i. - 

que murum caftra go- ‘ 


fuit. 

XVII. Kf eognita,Do- 
m'nius ad Fompeium in 
Apuliam perito* regionum 
magno propofit^ pramio 
fum liiterit inittic , qui 
getanc , atque orenr , 
vt (ibi fubveniat : Cafa- 
rem dqobui exercitibus', 
$c locorun^ angufliis fa- 
file intertludi polle, fru- 
•nenroque prohiben.Quocf 
nifi fecerit , fé , cohor- 
tefque amptiui XXX. ma- 
gnuiii nuineruirr fenatOT 
rum , atqub equitum Ko- • 
snanorum in periculum 
«s« vcniuruni . Interini 
feos cohortàtus, tormen- 
ta in ipurii dirponit , 
rertafque fuique parrei 
ad cutlodiam ' urbìi at- 
tribuir ; militibus in 
conclone agvos ex fuii 
polTeflìonibu* pollicetur , 
quaterna in lìnguloi ju- 
<rl , Si prò tata parte 

(-) 


X^^I. Dominio, veduto questo, spedi 
tosto in Piglia persone pratiche di quei 
paesi , oITcrcndo loro gran premj , petefaò 
portalTero una lettera diretta a Pompeo , 
con domandargli in grazia , c pregarlo , 
fhe gli voleflc porgere ajuto : concio/Iìa- 
chè , trovandosi Cesare in luoghi angu- 
sti , facil cosa sarebbe il rinchiuderlo , sa 
vi fodero stati due eserciti , cl>e le to- 
gliedero in mezzo ; altramente Doinizio 
con più di trenta coorti , e con un gran 
numero di senatori , c cavalieri Romani 
li sarebbqn trovati in un cattivo partito. 
Frattanto , esortati f suoi a darsi corag^- 
-gio, andò disponendo sulle mura gli st to- 
menti da lanciar armi, e a tiascuno die- 
de la cura dì difendere unà patte afl'e- 
gnatagli della terra . Pronirsè poscia iix 
un parlamento , che fece all' esercito , 
quattro jugerì di terreno delle sue pos — 
sedìoni per 'ogni soldàto , e. tanti campì, 
a proporzione del loi^ inerito , a’ capita 

ni. 


(à) fottum Jlumìan ) Attrai v 
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ni, e t quelle genti , che avera fatte («) «nturionibui, eVoca. 


Tcnire in soccorso dagli fltri paesi 
XVIII. Fu portata in questo mentre 
la nuora a Cesare > come Sulmona , che 
è una città sette miglia distante da Pen- 
tina, desiderava di venire sotto la di lui 
ubbidienra ; ma Quitto Cucrezio senato* 
re , ed Azio Peligno , i quali vi tenera- 
•Iio sette coorti di presidio, glielo vietava- 
no . Laonde mandò tosto colà Marc’ An- 
tonio con, cinque coorti della legione or. 
tava. I Sulinoiiesi non ebbero ti tosto 
veduto comparire le insegne di Cesare , 
che corsero a spalancare le porte , e 
tutti univfrtalmcnte tanto i cittadini , 
quanto i soldati uscirono incontro ad 
Antonio con dimostratloni di giubilo , e 
di congratulazione non ordiqaria . Allora 
Lucrezio, ed Azio si buttarono giìi dalle 
lujra ; etj Azio -, eHendo stato condotto 
dinanzi ad Antonio , chiese in grazia <!’ 
adir mandato a Cesare per parlargli • on- 
de Antonio con le coorti e con Azio 
se ne «ornò là dove era- Cesare quel 
giorno istcH'o , in cui se ri’ era fartitq 


tiique. 

XVIII. Interim Cefa* 
ri nuntiaiur, Salmonenfes 
( quod oppidum a Cor. 
finto Vlt. niilliuqi ipter., 
vallo abeft ) cupere ea 
lacere , qu« yellet , fei 
a Q. Lucretio Senatore , 
8« Adio Peligno probi, 
beri , <jui id oppiduni 
VII. cohartium prziìdio 
icnebanr , Miitit eo (4| 
M. Anronium rum legio^ 
flit XHI. cohortibut V. 
Sulmonenlet^ liraul atqua* 
tiqlbra Ugna viderunc , 
porta» aperuerunt , uni. 
verfique Se oppidani , ^ 
milite» obriam gratulati^ 
te» Antonio eaierunt . 
Lucretius , Sr AAiui da 
muro fedejecerunt. Adius 
ad Antonium dedudu* pe. 
tit , ut ad Csl'arem ini|. 
teretur , A" "mio* cui» 
cobnrribu» , $t Adio co- 
ri »rn die , quo profedus 
erat , rerertitur . Cxfa. 
rea» coboVie» eum exer* 
citu liiq conjunxit • A- 


Ccsare unì al suo esercito quelle coorti, 

. h.c,6 ch.A,io „ 

ro senza largii iilcun mal':: dipoi'in quei mi» diebu» caftra magni» 


ttc piarli giorni intraprese a far delle 
fbrtihcazipni ben grandi intorno al suo 
campo ; a far portar del fermento dalle 
città municipali , che eran viciqc ; e in 
•questa guisa star aspettando il soccorso 
«elle altre truppe . Dentro i detti tre 
giorni gli venne l’ ottava legione , e ^ 
sopraggiunscro ventidue coorti melTc insie- 
me 


operibu» munire , &t ex 
finitimi» miinìcìpii» tru* 
menium comportare, re* 
liquarque copia» expWta. 
re infliruir . Eo tridu* 
legio Vili, ad eum ve- 
nie j cohortel'que ex novis 

GaL 


■ • . . ■' ' t ' 

«. cniturionitu, fvotaùfiut) Evocati eniit milites, qui perfundi olins 
ipfndiis , HI pericul» r«ip, rogAtione inagis y quAm imperio , * evocaban- 
rur in induiam • U quia exercirati eram , 'ex iU f»pe fiebant ortUbiint 
□ unorM • Hinc h- J. rum r»n»iiPÌAei:w.i« . t. — -r.- 


A- ' 

atjpendiisv — 

tur in militiam : Se quia exercitati erant , ex ii» fxpe tiebanr or.d|buni 
"• '• centurionibui conjnndi }.8» Gloffi , 

/c^/e»;, jtnV. ) SicVoffiu», Urfin. XII. Vttl- 
g um vili, qu«d fal^n , quia odava legio p5ftea fupervemt /rd. 5, 
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GiIIia d«lfP.itu» XXII. (ne di nuovo ne* paeii di Francia i-S in» 


•quitefque ia) a rege No> 
rico circiter' CCC. quo> 
rum adventu altera ca- 
l\ra ad alteram oppidi 
partttn ponit. lis caftri* 
Curionein prifecit . Re- 
Itquii diehua oppiduin 
vallo , cailellirque cir- 
CHtnmuhire inftitiiìt ; cu* 
jua operi# maainia parie 
•ffeAa , eodere fere tem- 
pore milH ad Pumpejum 
aevertuntur.. 

XIX. Litterii perleSia, 
IDomitiuf diUìinulanf in 
confilio pronuntiat, Pomi- 
pejum celeriter (ubfidio 
rrenturum ; hortaturque 
^os f ne animo deécianr, 
^uzque ufui addefemien- 
dum oppiduin fint « pa- 
rent . Iptie arcano cum 
paucia famìliaribua fui# 
coUoquitur, conPiliumque 
fugz capere conflituit . 
Cum viiltus Domitii cum 
oraiione non conlentireri 
ctque omnia trepidantius, 
timidiufque agerer, quam 
fuperioribus liiebua con* 
lueflet , -multumque (i) 
cum Tuia 'conciliandi cau- 
fa l'ecrero przter con- 
fuerudinem colloqueretur, 
concilia , co'iventulque 
lioniinum fugeret : rea 

diutiua regi , dilBmiila- 
riqiie non poiuic . Pom- 
peju# eniin relcripfrrat , 
Stee 


torno a trecento sol ’aci a cavallo spedii 
tigli dal Re di Notizia. Alla. venuta di 
queste genti piantò un altro campo dalia 
banda di là delia terra . e ne diede il 
gjverno a Curione: nc’ giorni poi teguea* 
ti principiò a trincerare Pentina co’. ba-‘ 
stioni , c steccaci : ed avindo poco meno 
che terminata tutta quest'opera , torna- 
rono allora appunto i mclTaggieri , eba 
Domizio aveva mandati a Pompeo . 

XIX. Domizio dopo aver letta segr&« 
tamentc la lettera , fìrgendo che il con- 
tenuto della medesima foflc divetso da 
quel, che era , dille in pubblico , cho 
Pompeo sarebbe venuto in breve a soc- 
correrli : e gli esortò a non perdersi di 
animo , e a preparare il bisognevole pcc 
difender la terra . ElTo poi ragionava nel 
suo gabinetto con alcuni suoi confidenti 
del modo , che dovevan tenere per fug- 
girsene via. Ma perchè- il x°^to di Do- 
mizio -non corrispondeva al discorso , o 
in tutte le cois eh’ egli faceva , mosctava 
un timore e una paura , che non era 
solito di far vedere ne’ giorni pafTati , 
facendo ancora delle conferenze segrete 
contro il suo costume , e fuggendo la 
fconvecsfzione e le raunanze del popolo : 
perciò il suo disegno non istettc lungo 
tempo coperto , nè potè altritnenti ajrer 
luogo la sua finzione . Imperciocché la 
risposta di l’oinpco conteneva di non 

vo. 


fa) m reir Sorieo ) Lib. I. B- Gali. e. yj. quemdam Noricorum re- 
jem vocavir Votionem , cujui furor Aciovifto nuplerat : fed incertum ^ 
•a hic idem fìr . 

|b) (um Jiiit concil'undi caujfj ) Ica membranz Carrarienfei Bruto re» 
Ile; 84 Ciacconii codex ■, it Faerni . Vetut Bononii Travilmi (onfulfndi , 
qiiod pljre.< receperunt hoc luco , Sr infra cap. lungerm. autem (4 
Muniqmif St Godulnui conJiììtinJi ^ Nec rejiculum hoc verbun* , ficut Th. 
Rrekiuf cenlet ad Tae. H. 11. 53. ne Ittinum quidrm effe ; quod Ciceroni 
ad Attic. XT, epilb. ix. Gnu. Grzv. 8r Gronov. iribuunt r he Horano 
111. od. Iti, ac A. F. V. 291?. tam codice» quam interpretiu vetufìi vin- 
'duaat ; und« ernfiiator eft Plipii lib. jv. e^. «ri. 1. 
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Tofer egli azzardarsi a perder tutti ; che fefr rem in fummitm »e- 
non era stato nò sud consiglio , nè suo ~ " 

Tolere , che Domizio si pcrtaiTe. in Pen- 
tina ; laonde , se poteiTe in qualche mo- 
, do, se ne venilfe alla volta sua con le 
truppe; il che non gli venne fttto per 
trovarsi aflediato , e' rinchiuso dalle trin- 
cee nella terra. 

XX. Divolgatosi il pensier di Domi- 
zio , tutti » soldati, che erano dentro 
Pentida , si separarono di prima sera da 
lui : e cosi i triboni de’ soldati , i capi- 
nni, e le persone "più rignardevoli del 
loro rango , cominciaróno a discorrerla 
insieme, dicendo, che’ si trovavano alle, 
diati da Cesare: che le di lui. trincee , 
e fortificazioni erano cpiasimente fornite r 
che Domiaiq lor comandante, sulla spe- 
ranza, e fiducia del. quale e^ erano ri, 
masti là dentro , buttandosi tutto dietro 

le spalle , meditara di scappar via: per- , eaju» fpe 

tanto erano aiieh’ efli obbligari di pensa- ‘ " ' 

re alla propria salveaza. I Marsi a prin^ 

«ipio si mostraroii contrari all’ opinion 
di costoro,. e presero quella parte della 
terra , che pareva più fonificata delle 
altre ; e nacque tra loro una discordia si 
grande , .che già erano per venire alle 
mani , e decidere la faccenda colle armi: 
ma poco dopo con mandare innanzi , e 
indietro de’ mezzani che rifcrillòro quan- ' 

*0 seguiva, arrivarono a penetrare , per 
rn d' inditi » prima non erano ma- 
nifesti , come Lucio- Domizio macchinava 
H fuga . Pertanto tutti à' accordo , aven- 
dolo condotto in pubblico se lo tols»o 
in mezzo , e *’ alficùrarono di sua per- 
sona , mandando a Cesare ambasciadori 
del loro ^partito , i . quali gli significaire- turtodiunt , legarofque e* 
ro , com eirf. erano pronti ad aprirgli le nuin*N> ad Criareni 
porte a stare sotto la di lui ubbidienza . 
e a dargli vivo nelle sue mani P isteflo 
1.S11CIO Domizio . 

I ; ‘“SS® <!»»««& cose 1 an- 

Ces.T4m.ll, L cor- 


riculum deduAurum noq 
effe , neqae foo confilio, 
aut voliuitate Dbmitiuin 
fe in op(>idiini Oor^otiHn 
contutille . Proiiidle , fi 
qua facultas fuiffrt , 
le cum omnibus eopìiv 
veniret . Id ne «eri 
fer , obfìdione , arqu» 
oppiii circummnnitioi» 
fiebat . 

XX. Dirul^ro Domi- 
rii confino , milires, qs» 
erant Cqrfinii , prima 
vefpera iecelfionem fa-‘ 
ciunt , anjue ita imer 
fie per tribuno* milirum, 
centurionefque , arque 
honeftiflimo* fui generi» 
colloquuntur : obfideri fe 
*.9***re ; opera , mo- 
nitionefque prope effe 
perfeda* r ducem- fuuin 


arque fidtiria permanfe- 
rint , projeAi* oinnibn* ^ 
tugx confilium caperà a 
debere le Ai* faluti* ra- 
liqnem habere . Ab hi» 
primo Marfi difTenrira 
incipiunc , eamque appì- 
rl' Portelli , qu» muni- 
ttffìma vìdererur , -occu- 
> tantaque in ter eoa 
diUenfio exftitiri ur ™a- 
I num conferere , atqun 
armi* dimieare conare»- 
pir . Poft paulo rame» , 
«itemunci}» ultrit citro- 
que raiffis , quz ignora- 
bant , de L. Dvmitii fu- 
ga cognofetiiir . Itaqu» 
•Bines uno confiiio Do- 
mitiura produAum in pu- 
blicutti cimimfiftant , g| 


mitlant.- fefe parato* ef- 
fe porta* aperirc , quje- 
que imperaveric , facerey 
L. Doinitnim vivuin 
iaexut potelUtei» ttadere. 

XXi. 
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XXI. Quiblu rebus co- corchè giudicafle eflcre di grande impor'^ 
tanaa 1’ impadronirsi quanto prima d» 
quella tetr 3 ,.e^far palTare le coorti, che 


fiiitis GcLr ,'etfi msgni 
interede atbitribituf , 
quamprimum oppjdo 
tiri , còhortefque aJ le 
in cadra tranfducere, ne 
qua aut largitionibus , 
auc animi cpniirmatione, 
aut falUs nuntiit coro-, 
muUtìo fieret volunra- 
tit I quo4 l*pe in bello 
facvis moineniis magni 
cafus imercederent ; ra- 
anen veritus , ne mili- 
tum intfoitu , 8t noftur- 
ni lemporit licentia op- 
piduin diriperetur , eos, 
qui venerane , collaudar, 
acque in oppidum diniit- 
tir ; porras , murofque 
altervari jubet • Ipf* 
operibus , qu* facete in- 
Aiiuerar , iniiirei dil'po- 
nit , non cerós fpaiiii 
jnterminis , ut eral fu- 
periorum dierutn confue- 
ludo , fed perpetuis vi- 
• giliit , ftationibufque , pt 
concinganr inter fe^ , at-^ 
que omnem munitionem 
cxpleaiii ì tribunoi mili- 
tum , 8< pr*feflos cit- 
cummiitir , acque hor- 
tatut , non folum ab 
eruptionibus caveant, fed 
etiam llngulorum hoini- 
Bum occulto! fxitu! af- 
fervent . NetVue vero lam 
remilfq , ac languido a- 
tiiino quifquam omnium 
fuir , qui ea nofte con- 
quìeverir , Tanta era? 
fumma reruni eafpefta- 
■ tio , ut alius in aliam 
partem mente , atque a- 
nìmo traheretur ,-quid 
ipfis Corfinienfibui , qui4 
Domitio , quid Lentulo , 
quid reliquia accideret , 
qui quofque cveiitus eaci- 
peret . 

XXII. Quarta vigilia 
circiitr Lentulus Spiniher 
de 


tetra,. . , 

V' erano nel suo campo ; affinchè o cor-, 
rotti per via di danajo , o ripreso corag- , 
gio , o moffi da notizie non vere , non 
«ngialTero sentimento (giacche nelle guer. 
re soglioii nascete bene spedo in un mo- 
mento grandi accidenti ) : ciò non ostan- 
te dubitando, che i suoi soldati, doven- 
dovi entrare di notte, non si prendcfTcr 
licenza di saccheggiare la terra , diedp 
buone parole agli a^basciadori , eh cran 
venuti a trovarlo ; e rimandandoli in 
dicfiQ , ordino , che tcneflero custodite 
le porte , e le mura , Kgli intanto di- 
stribuì a’ suoi soldati l’impiego delle for- 
tificazioni , che aveva principiate * met- 
tendovi le sentinelle , e le guardie , non 
mica di tratto in tratto , come aveva 
fatto ne’ .giorni paflati , ma contigue ; di 
modo che si toccaflcro T una con 1 altra, 
ed abbracciafl'cro tutto' il circuito di quel- 
le trincee : fece poi girare, attorno i 
tribuni de’soldati, e i prefetti , esortando . 
li non solo a star cauti , perchè le sue 
truppe non faccflcro alcuna sortita , ma 
a pfoccurat di vantaggio , ch«; non po- 
tefl’e uscire neppure un uomo occultamen- 
te dagli steccati : ed in fatti di tanti , 
eh’ erano , non vi fu alcuno si sciopera- 
to , e si negligente , che in quella notte 
preodeffe riposo ; tanto era gtai\de 1' 
spettaaione di tutti in questa occasione , 
che pensando ognuno a quello poteuc 
avvenire a’ medesimi cittadini di Pcntina, 
a Domizio , a Lentulo , e agli altri , e 
quale potefle eflcre la sort? d’ ognuno 
di loto, chi una cosa , c chi I altra a 
andavano ideando con- la-mente , e col 

f.'xxii. Intorno all’ ora del mutarsi la 
quarta tcntinclla, Lentulo Sfintere 
dalle jnura co» le guaidic , c sentinelle 

de 
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de’ nomi , e di(Te , che , se gli veniva 
permelFo , voleva discorrere a Cesare . 
Accordatogli cii>, fu mandato fuor della 
terra ; nè i soldati di Domizio se gli 
partirono dal fianco fintanto , che non 
fu condotto alla presenza di Cesare. Len- 
tulo allora trattò con lui in primo luogo 
della propria salvezza , e lo pregò , che 
volcflc perdonargli ; gli ricordò 1’ antica 
amicizia , eh’ era paflata fra loro ; raccon» 
tò i benefizi da lui ricevuti , che vera- 
mente erano grandilliini ; concioflìachè 
col di lui mezzo era giunto ad eflere 
del collegio de' pontefici : era stato fac- 
to pretore ; aveva ottenuto la provincia 
della Spagna : e nella richiesta del con- 
salato era stato , mediante le raccoman- 
dazioni di lui , sollevato a <]uel posto . 
Cesare gl' interrnppe il discorso , e diflc, 
eh’ egli non era uscito dalla sua provin- 
cia per far male a nelTuno : ma solamen- 
te per difendersi dagli strapazzi de' suoi 
nemici, per restituire la loro dignità a’ 
tribuni per cagion sua scacciati di Roma, 
e finalmente per rendere a se , e al po- 
polo Romano la libertà opprefla per la 
fazione di pochi , che s’ erano congiurati 
a’ suoi danni . A tali parole rincoratosi 
Lentulo domandò permillìone di tornar- 
sene dentro la terra , monstrandogli , che 
la salvezza tua da Cesare accordatagli sa- 
rebbe stata di consolazione anche . agli 
altri per la speranza , che concepirebbo- 
no di poterla ancor erti ottenere ; sog- 
giunte , che taluni si trovavano si sbigot- 
titi , che per igeampo della lor vita sa- 
rebbono stati costretti a prendere qual- 

- che 


M O. rtj 

de muro cum vìgìliit , 
cuftoJibufque noftns col- 
loquitur , velie , fi fibi 
.«at poieftas , Gafarem 
convenire . Fada pote- 
ftaie , ex oppido mitti- 
tur , neque ab eo‘ prìua 
Domitiani milites difee- 
dunt , quam in confpe- 
flum Cxfarii deducacur . 
Cum eo de falure fua 
agir, atque obfecrjt, fi. 
bi ut parcat, veteremque 
amìciiiam commemorat , 
Cefarifque in i'f ben<fi- 
eia exponit y qua* erant 
maxima*; quod per euin 
in csHegium pontificuii| 
venerar ; quod .provin- 
ciam Hilpaniain ex pre- 
tura habuerac ; quod in 
peritione - confulaius ab 
eo erar fiiblevalui . Cu- 
jui orationein Cefar in- 
terpellar , fe non male- 
ficii caufa ex provincìz 
egrefium , fed uri le a 
Contumeliis iaimicorum 
defenderet : ut iribunoe 
plebis ea re ex civitaia 
expulfos , in fuain di- 
gniiatem refiitueret : ut 
le , Se populuin Roma- 
■iim , paucuruin fazio- 
ne opprelTum , in liber- 
tatem vindiraret , Cujue 
oratione coniirmatui Len- 
tulus , ut in oppiduiu 
reverti liceat , perir i 
quod de l'ua falute im- 
petraverit , fore etiam 
reliquis (a) ad luam fpem 
folatio . Adeo elle percer- 
ritus nonnullos , ut fus 

' . vi» 

i Arnoldus Montanu. , b loanneg GoJuimte 
«dic-erunt •i fuampfi foUtio , ut ad ; qu« vox prjtceliìt , reCeratur ; 

nec vero addunt , quo auftore , aut ex quo codice ira legane .■ Goduinut 

lyilabicaadjeaione. Ar Vett. 

À r fV*!' ^ /""" fftm foUù» , Ciaccoaii conledura 

eli, ( falutem j/pri 

L z 
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viiz dufiu» confaler* co- che strano partito . Ottchuta àdonque Is 
cìntur . poteftate , licenza, sc ne partì, 

diicedit . XXIII. Cesare appena vidde spuntare 

XiClIl C«far » jj giorno , che mandò dire a’ terrazzani , 

c***' ’ ^ue* libero» , che gli facefleto comparire daranti 
tr^bàno» iniliium , equi- j senatori co’ loro figli , e tutti i tribuni 
tefque Romano» ad de’ soldati , e cavalieri Romani, Vi era- 
produci )ub«t , no deir ordine senatorio Lucio Domizio, 

«torii ordm» L^» ^ pubblio Lentulo Spintele , Lucio Vi- 

tb*V L.VibuUiu» Rufu», bulbo Rufo , Sesto Quintilio Varo , eh 
Seat! Quinftibo» Varo» anche questore, e Lucio Rubrio : in- 

quxftor , L. Rubriu» ; y figliuolo di Domizip con molti 

pr*ietei filiu» ’ giovanetti figli di senatori , e un gran 

fcent«'“bi'’m»6"'>‘ nu- numero di cavalieri Romani , e di decu- - 
m«Ù» èquitum Romano- rioni, i quali Domizio aveva fatti ventre 
rum , ic Decurionum , jgHg jjttà municipali . Comparsigli da- 
quo» ex municipii» Do- yj^ti tutti costoro comandò a’suoi solday» 
mitiu» evocaverat . Ho» osaffero di far loro nè in fatti, nè 

rm"eUi»‘’m°iU.um,Fonvi'- in parole un menomo oltraggio: fece co,» 
ciifque ptohjbet : panca efll una breve doglianza , perchè dal 
apud cos loquitur , quod lufo non erano stati a rendergli le 

fibi a parte earum gra- y^y^j gtaùc d? benefizj grandilTimi , che 
ria relata' non fit prò ricevuti: poscia li licenziè 

iXlu sani, e salvi. Ma per non parere mea 

incolume», (u) Seftettium continente , ove si trattava di tor dana- 
fexagiet , suod aurum ,i^ ji quel, eh’ era stato nel rispatmiMe 
adduxerat Domitiu» , at- yjjj agli uomini . restituì cento cin- 
que in P'itbcum de?^ mila scudi d’oro, che gli erano 

rb*lV. Viri. *‘^rfimenn- Lti presentati dal magistrato de’ duun- 
Vu» Doinitio teddit , ne yiri di Pontina , li restituì , dim . a 
continentior in vita ho- jnjjrio , che portati seco -, gU aveva de- 
minum , quam in pecu- ngUa cafla pubblica di quella ter- 

la: epp.,. ..P.V. . cke .danaro 

•(Te conftabat , datamqut eri uscito dalla Romana tesoreria , cd 
aPompeio in ftipendiuin. jja Stato consegnami Domizio da Gneo 
Milite» Doinitianos (i) pompeo per dar lo stipendio a’ soldati , 
iicraraentura apud fe di- , r, „_jyano contro di Itti . Volle oU 
«ft«“móvet7iuVrm,ùe tre a ciò , che la soldatesca di Do.rùzio 

«altra in s, , j giuramento militare 

. . , iter . 

. . a 

IS SaTr» . 

Ja:r^/»tatum rfiVtrr , O ^mramtta» di<rrf j Ut infra c# oO. 
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«otto di luì, e in quel ^;iacno medesimo 
molTe r esercito da Pent|[ìa , ed avanzò 
competentemente cammino . Brasi egli 
fermato sette • giorni appunto sotto la 
^ terra ; quindi marciando per li paesi de* 
Marrucini , de’-Frcntani , e de’ Latinati • 
arrivò nella Puglia. > 

XXIV. Pompeo ''avendo avuta notizia > 
di tutto ciò , cò’ era seguito a Pentina , < 
partendosi da Luceria -andò a Canosa , e 
di li arrivò sin .a Brindisi. Quivi co- 
mandò , thè si radunafle da tutti que' 
lutili la gente alToldau di nuovo , e gli 
folTe condotta colà, dove egli si ritrova< 
Ta . Fece anche armare gli schiavi , e i • 
pastori, e diede loto i cavalli; onde ven- 
ne a formare di questa razza di gente 
un corpo di cavalleria consistente in tre- 
cent’ uomini o circa . Lucio Manlio pre- 
tore si fuggi d’ Alba con sei coorti ; Ru. 
tilio Lupo parimente pretore si fuggi da 
Terraciòa con altre tre , le quali avendo 
scorta di lontano la cavalleria di Cesare 
comandata da Bivio Curio , abbandonato 
H loro pretore , M n’ andarono con le in- 
segne alla volta di Curio , e palTarono a 
militare sotto di lui . Cosi parimente in 
alttà congiunture alcune coorti s' imbat- 
terono per viaggio nella fanteria, ed al- 
cune nella cav^leria Cesariana , e fecer 
la stclTo. Gli fu finalmente condotto di- 
nanzi Gneo Magio di Cremona capomastro, 
e ingegner dì Pompeo , . cui Cesare lo ri- 
mandò con commilTione di dovergli dite 
da parte sua , come non elTendogli stato 
permefTo fin al giorno d’ allora di abboc- 
carsi csn lui I cesi trovandosi ora incar** 

. mi- 


02 ttf, 

iter conficir . VII. omni- 
no dici ad Corfiniimi 
esmmoratus , b per fi- 
ne< (a) Marrucinorum , 
Frentanoruin , Larina* 
lium in Apuliam perve- 
nir, . 

XXIV. Pompeius , iìs . 
rebus cognìtis , qua e- 
rant ad Corlinium geftz. 
Luceria proficifeìtur Ca- 
nufium , acque inde Bruii- 
dilìuiii . Copiai undìque- 
omnes ex novis deleài- 
bui ad fe cogi jubet . 
Servos, paftores armar ; 
acque bis equos attribuir. 
Ex iis circirer CCC. e- 
quites conficir . L. Man- 
lius prztor Alba cum' 
cohortibus VI. profumi l 
Rpeilus Lupus prztor Tar- 
racina cum III. quz pro- 
cul equicacum Czfaris 
confpicarz , cui przerae 
Biviui Curius , relifto 
przeore , iigna ad Cu- 
rium transferunc , acque 
ad eum tranfeunt . Item 
reliquis itineribus non- 
nullz cohortes in agmeit 
Csfaris , aliz in equite» 
inciduoc , Reducitur ad 
eum deprehenfus ex iti- 
nere (i) Cn.Magius Cre- 
mona pVzfetius /abrum 
Cn. Pompeji / quem Cz- 
far ad eui» tfemittit eurti 
maiidat-v : quoniam ad 
id -:inpui facultas collo- 
^uendi non inerit, acque 


■ ' (a) Mjrruc'inorvA , Pretantrom ) HO» populo» in Tabule floftri Itali* 
^zras . Male quidam libri PtrtnUm>^'« •• peju» *lii P rrintinaniri , qui in 
Latio erant . Prmuni autem inter Martucino» funt Se Apulos ; tariacrteg 
a municipio Frentauorurn Ltrint difti . 

(b) Cn, Màgiut Cremona ) Cremoua , patri* nomefl ^ aufercndì dafu , 
Vide deinde fioiilia lib. m. *.72. ineunte . 

t % 
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ad fcRrundifìum lìt rcn< minato alla volta di Brindisi dove era- 


tur^ ) intttelle Reipu^ 
tilicz f Si communi» fa- 
luti» le curii Fonpejo col- 
loqui : neque vero idem 
perfiri lotigo ilineri» fpa- 
tio t cum per alio» con- 
dittonet ferantur , ac fi 
Coram de omnibus coa- 
ditionibus dilcepteiur . 


attualmente Pompeo , premeva molto per 
interell'e della Repubblica , e della CO’^ 
mune salute , che la ditcorrelieto insie- 
me ; poiché stando lontani molte miglia 
r uno dall’ altro , non si - potevano mai 
trattar questi affari per via di meflì nel 
modo; che si sarebbonò maneggiati , pro- 
ponendosi tutte le condizioni presenziai-- 
mente , e dibattendosi le difficoltà a 
beccar . 


XXV. Hi» dati» man- 
dati» , Brundilium cum 
legiònibu» VI. pervenit • 
<<) veterani» III. reli- 
qui» , qua» e» novo de- 
leftu confecerat , atque 
5n itinere coiiipleverat , 
Somitianas enim cohor- 
te» protinii» » Corfinio in 
Sictiiam niiferat . Repe- 
vit confule» Dyrrachium 
profeto» cum magna par- 
te exercitu» j Pon.peium 
lemanere Brundifii cum 
cohnrtibuS XX. requC 
certum inveniri poterat, 
obtinendi ne caufa- Brun- 
difii ibi remanfiHer , quo 
facilius omne Hadriati- 
eum mare , extremi» I- 
taliz partibu» , regionia 
lufque Grzeiz t (*) in 
poteOatem haberet , at- 
que ex «traque parte bel- 
lum admi»;ftrare polTet ; 
an inopia ibi 

reftitiffet ; veru,fquj ^ 
ne Italiam ille dimu-ea. 
. dain 


XXV. Dopo d’aver date a'Gneo Ma- 
gio le commiffioni predette arrivò con 
sei legioni alla città di Brindisi, tre del- 
*le quali erano veterane , c le altre tre 
arrolate di nuovo , avendo compiuto di 
formarle per istrada : quanto alle coorti « 
che avéva tolte a Domizio.in Pentina , 
erano state da lui mandate nella Sicilia. 
Giunto a Brillisi trovò , che i consoli 
con una gran parte dell' esercito sen* era- 
no andati a Durazzo; ma Pompeb trova- 
vasi in Brindisi con venti cootti , né si 
porca sapere di certo , se egli fbfTe resta- 
to quivi per mantenersi iT> pofléfTo di 
Brindisi i acciocché poteBe più facilmen- 
te avere nelle sue forze tutto il mare 
Adriatico coll’ ultime parti d’ Italia , e 
co' paesi eziandio della Grecia , c cosi 
sostenere questa gaeria da amenduc quel- 
le parti ; o pure se fofle suto costretto 
a fermarvisi per mancanza di navi; onde 
Cesare temendo ^ eh’ ci non voleffe par- 
tirsi d’ Italia • cominciò a chiudergli à 

palli. 


(a) j ili. rtltjui* \ Sic in MSS. optimz nor* : veterini» le- 

monibu» vili. XII. vili. leliqi.:» in itinere confcripti» , itidem cribua , 
ut fi»nt VI. Vide II. Volfiu» . 

(b) in ktitrrt ) Sic optimi libri. Et Sallufliu» lugurtb. c. 

ili. cum lilrm virum in fouflaUm^ Et Liviu» xxil. 2J majiijiruim 

fjultum f nt hojitm uiJrrit ne juiJ rri vUrrn i propt in cujiodiam ha-' 

hitum . Ciceroni» nota formula ex Manilunu cap. IZ- in pt tdanum fuiffè 
fotiflaum t quam Gcllius I. 7. tuetur ; St Làviits il- l<f. Imitatur y je« ne 
in pcujiaum ìuidm (cpuli Armeni rjit , . ‘ . 
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P»!R, d’onde poterà uscire, e ad impe- 
dirgli di maneggiarsi nel porto . Ecco 
adunque la descrizione del laròrio , che 
Cesare fece fare : piantò una macchina i 
c un argine dall' una , e dall’ altra parte 
del lido, laddore vedeva, che le* bocche 
del porto' erano più strette , perchè il 
mare si potea ivi guadare ; poscia tiran- 
do, idiiànzi il kVoro (perchè l’argine rispe^ 
to all’ altezza deU' acque Aon poteva star 
saldo ) pose due file di zatte "dirimpetto 
air argine medesimo larghe trenta piedi 
per ogni verso ; e quindi - fermò queste 
zatte con qUatt* Ordini d* ancore da quat- 
tro cantoni-, affinchè non potedero eiTer 
snolTe dall’ onde. Finite, e piantate tutr 
te quCstè Cose a lor luogo, andata unen- 
do di mano in mano altre zatte alle pri- 
me i ehe aveVa fermate , e queste rico- 
priva di terra i • e di ghiaja , acciocché 
non gli -venifle impedito il paflò j nè gli 
fbfTe vietato 1’ andare innanzi « e indietro 
a difenderle | dalla parte poi dinànti | e 
da tutte dil4> te fiancate vi fece Un ripa- 
ro di graticci i e di cancelli , ^ e Sopra 
ogni quarta zana vi- fece aitare una tor- 
re a due palchi per potere in tal guisa 
con più comodo tener indietro le navi ^ 
sicché non veniflcro* a urtarle , b attacca- 
re loro il fuoco.’’ 

XX'VI. Contro a questi prepatamenri 
fece Pompeo un altro apparecchio della 
seguente manièra: prese delle navi gros- 
se da carico « che ‘aveva trovate nel por- 
to di Brindisi: sopra' queste drizzò delle 
torri a tre" palchi , e le riempi d’ ogni 
sorta d’ armi > e d’ una gran quantità di 
Stromenti da lanciar le medesime : acco- 
ttolle poscia a’ ripari di Cesare per rom- 
pere le zatte, e guastargli il lavoro: co- 
si combattevasi tutto giorno si dall’ una. 


dam non èsìftimaret , 
exitut , adminiflrationef- 
que Brundiiìni portus im- 
pedire inftituir : querum 
«periim hzc erat ratio . 
Qua fa ucci crant angn- 
Biflìnia pertua , molem , 
atque aggerem ab utra- 
que parte litoHs jacie- 
bat , quod bit locis erat 
mare vadofum . Lohgiue 
progreffui, com agger al- 
tiore aqua eontineri non 
polTet, ratea dupliret qu<^ 
quoverfus pedum XXX» 
e rrgio^e molia' colloca- 
bar . Has quatemia - an- 
chorià ex quaruor ai^lis 
deiiinabst j ne fluftibut 
morerentur i Hit perfe- 
Ait , collocatifque j alias 
deinceps pari magnitudi- 
ne ratea jilngehat , Has 
terra , atque aggere con- 
tegebat , ne aditut j at- 
que incutfua ad defen- 
deedum impediretur : a 
fronte i' atque ab utro- 
que laterS («) cratibut , 
ac pluteit (trotègebar . In 
quarta quaque earum tur- 
rea binnrum tabdlatarom 
feaicitatlr ; quo cemmo- 
d»it ab impetu navium , 
incendiifque defenderet. 

XXVI. Contra bee 
Pompejut navet magnas 
onerariaa , quaa in por- 
ti! Bruodillno dcpiehen- 
derat , adornabar . Ibi 
turrea cimi ternit tabu- 
laria erigebat , eafqua 
tnultia tormcntit , & o- 
mni genere telorum corti- 
pietas , ad opera Csfarìs 
appellebat I ut ratea per- 
rumperet , atque opera 
difiurbarct . Sic quocidia 
ntria- 


(a) ntiikit «t filtri# ) Sopra llb. ♦ii. 25. ‘ f 
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rcliquifque teli* 
pugn;>batur . Atque hxc 
ita Cxfar adminiftrabat, 
ut conJitloDes paci* di- 
mittenda* non cxiflima- 
ret t ac lametiì magnar- 
pere adnitrabarar , Mar 
gitim , quei» ad Pompe- 
jum CUI» màndaiit mife* 
rat , ad fe no» remitti ; 
atque ea rea fa:pe unta- 
ta etC impetus eju*7c»a- 
iìJiaque tardabar , tamea 
omnibu* rebua in eo per- 
iievqraiulum putabat , I- 
taque Cauiniuia Rebilum 
Jegatum -, familiarem , 
neceiVariunique Scribonii 
l.ibonis , niittit ad eum 
coUoquii Caufa : mandar, 
ut Libonem de concilian- 
da pace hortetur ; ia 
primi* , ut iple cum 
Feinpejo colloquererur , 
poitular , Magnopere fe- 
de coutidere demonflrat , 
fi e)ua rei iit potefta* fa> 
6i t fore ut zquit con- 
ditionibua ab armi* difre- 
datur; cu;u* rei magoam 
partem laudi* , atque exi- 
ftimatceni* ad. If^tumem 
pervcaiurai» , fi ilio .a|^- 
dfote., atque agente , ab 
aroiìa fit difceuum . Li- 
bo a colloquio. Caninii 
dìgrelTu* , ad Fompeium 
prolicifcitut .■ Paulo poft 
renuntiat , quod confu- 
]et abiìnt , fine illis de 
compofitiene agi non pof- 
de , Ira fapius rem fru- 
irà tentatam Capar ali- 
quan-do dìmittendam fibi 
judicabat, k de bello a- 
gctxiuiB . 


5CXVU. Prope dimidia 
partb open* a Czfare ef- 
tiAi , dicbufque in ea re 
(pnlumptia ik. Dare* a 
cc> 


MLLA GVKimA. CIVIL^ 
fundis * come-daH'aitra parte di loiitino con fromboi 
le, con frccccb e con altre armi. Contutto- 
ciò .maaeggiàva Cesare le cose in manie ~ 
ra, elle il suo pensiero era sempre di non 
ricusare le giuste condizioni di pace ; « 
quantuntpie restad'e molto stupito in ve- 
dere , 'che Magio , stato da lui mandato 
con le sue commelltoni. ja Pompeo , non 
tornava indietro' a portargli veruna ri 
sposta , e la speranza , che |;li potello 
riuscire ,r aggiustamento più volte tenta- 
te , gli servine già 'di freno contro i di- 
segni precipitosi', che gli venivano in 
teste : ciò non ostante giudicava di do- 
vere in tutte le sue operazioni aver mi- 
ra alla pace. Laonde mandò Caninio Re- 
bilo luogotenente a Scriboiùp ^ibone * 
perchè emendo, già sub' conEdente , ed 
amico , lo volefle esortare ad imereflarsi 
per questa pace appreffo ,Gneo Pompeo, 
con maneggiate sopra tutto di presenza 
i trattati y e che gli frcelTe sapere , come 
Cesare aveva una somma fiducia ( quan- 
do gli fr)llè riuKito di parlar con Pom- 
peo*) • .di vederi aggiusiata con ragione- 
voli condizioni la presente discordiac che 
Libone poi avrebbe in tal congiuntura 
ripotuta una gran parte di lode , e di 
stima , se memante le sue operazioni , e 
maneggi si ibflero posate le 'armi . CaiU- 
nio non ebbe appena finito di .rappre- 
senure tutto ciò a. Libooe- , che -questi' 
andò a trovare Pompeo , e di lì a poco 
tempo tornò con .una tale risposta ; che 
i consoli non etano io Brindisi, c senza, 
di loro non si poteva trattare 1’ aggiu- 
stamento . Per la qual cosa «vendo Ce- , 
rare più volte tentato in vano 1’ accor- 
do , cominciò a risolversi di dismettere 
tutti i trattati , e decider 1’ afiàre con le 
armi . . .. 

XXVII. Avendo adunque , Cesare ter- 
minata poco men che ia metà del lavoro, 
dopo averci censut&ati aùvc giorni* tor- 
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kiarono a Brìddisi quelle nati che ave- confulìbw DjMrrliacliio «- 


ivano trasportato a Durazzo la prima par- 
te dell’ esercita , eflendo state rimandate 
indietro da’ consoli . . l’ompeo o aia che 
gli faceflero spezie i preparamenti di Ce- 
sare , o sia che veramente 'avelfe deter- 
minato sin da principio di partirsi d’ [ta- 
glia , appena venute quelle navi , cominciò 
ad apprestarsi per la partenza; e per po- 
tere pi(^ facilmente tener Cesare a bada, 
-sicché non venilTe ad alialtarlo , o i di 
lui soldati, in atto eh’ ci folTe per partire, 
Sion entrall'ero furiosamente nella città , 
fece murare le porte; fece serrare con or- 
degni i liorghi , c le piazze ; fece tirar 
delle folTe per traverso alle strade ; e nel 
fondo di elfe fc' ficcar delle pertiche , e 
de’ pali in cima aguzzi; poscia coprì que- 
ste pertiche con graticci sottili , e spia- 
nandovi sopra della terra , fece sì , che 
rsreggiafièr le strade ; serrò finalmente i 
palli, e due sentieri fuor delle mura , 
che menavano al porto , con^ gtolfillìme 
Stavi confitte in terra , « appuntate ia 
uno de’ capi. Terminato tutto questo ap- 
parecchio , comandò , che i suoi soldati 
montalfcro chetamente dentro le navi ; 
quindi dispose sopra le mura , e sopra 
le torri uno in quà , e uno in là di que^ 
gii arcieri , e fromholieri , che giubilati 
dalia milizia aveva fatti venire come per 
supplica .( e questa era tutta gente sciol- 
ta , e libeia da ogni impedimento ) con 
animo di chiamare ancor loro per mezzo 
d'un segno già concertato , quando tutti 
i soldati fodero in nave ; al qual oggetto 
lasciò in un Jóogo opportuno piccoli , c 
veltri navigli , in cui se ne poteflcro 
.Teirire aHa volta delle altre navi . 

/ xxviir. 


miflz ,<{oa; priorem pus. 
tem exercitus eo depor- 
taveraot, Bruudilìem re- 
vefrumur . Poinpejas,£, 
ve opcribut Czlaria per- 
nio tu s , live etiani ^uod 
ab ioitio Italia excedeie 
cqnflituerat , adventu m- 
TÌum profelìioiieni pa- 
rare incipit : Si , quo fz- 
cìlius impetuin Czfarn 
tardaret , ue Aib ipla 
profedione mìlites oppi- 
cium irrumperent , pvr- 
tas obAruic, vico*, pU- 
teafqùe inzdificat , follan 
tranfveiTas vii* przda- 
cit' , atque ibi fudei , 
nipitefque przacutos <ie- 
figit . Hzc levibuf erari- 
bus , terraque iucqoat « 
Adiius auiem , atque iti- 
nera vduo , quz eatra 
murum ad porcum fere- 
baar , maximis de£xia 
trabibus , atque eis prza- 
cutis , przfepir . His pa- 
ratis rebus , . mìlites fi- 
lentio naves conlcendem 
jubet ; (a) expeditos au- 
lem ex evocatis fagitta- 
riìs , funditoribulque e 
raros in muro , turri- 
bufque difponit . Hos cer- 
to tigno revocare confi]- 
tuit , ciim omoes mili- 
tes naves conrcenditlenr ; 
atque iis expedito loca 
aAuarià mVigia relìnii 
<pijt. ^ 


XXVIO. 


. 1 * 1 . rzpedifos /z evataiit /ag^liarìì/i ) Vide fupra cap. 17. fcft. 4. Gre- 
I ni funi , con duUeres ) ut Gloltz ^ Sivoiatui , t quod lua 

>erpctiaiiB. 


ed perpctti^Bi 
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XXVIIT, BruncliCnt XXVIIL I cittadini di Brinditi inasprì» 
ti dalle ingiurie sofferte dall’ esercito dì 
~ e dagli strapazzi di lui mede- 


i’ompeianorum militum 
iniuriis, atque ipfìus Potn- 
pejì conrumeUis permoti, 
Czl'aris rebus fa»ebanr . 
Itaque ; cognita Pompeji 
profeAione , concurfan- 
tibui illis < atque in ea 
re ocCupatis « vulgo ex 
tetti» fignificabant : per 
quo» re cognita ^ Cariar 
fcala» parari , liiiliterque 
armari jubet ^ ne quam 
rei gerendz facultatem 
dimittat . Pompeju» Tub 
nottertt nave» lolvit. Qui 
crant in muro cuflodiz 


caufa 

(no , 


collocati , eo fi. 


quod convenerat i 
revocantur : notifque iti* 
tieribus ad nave» deCur* 
tunt. Milite» poCtis fera- 
li» muro» afceodunt , Sed 
moniti a BruOdilìnii ^ nt 
(«) valium crcum , fof- 
lafque caveant , fubC- 
flunt , Se longo itinere ab 
ii» circuriiduAi ad por* 
tnm perveniunt , duafque 
tiaves cum mifiiibus, qus 
ad mole» Czfari» adba* 
ferant , fcaphi» i lintri* 
bul'que (t) deprckenfaS 
excipiunt . 


XXIX. Cafar etC ad 
fpem coniiciendi negotìi 


tnà-i 


Pompeo 

simo, erano tutti geniali di Cesare. La- 
onde accortisi , che Pompeo Voleva an- 
darsene { meatre i di lui soldati corre- 
vano innanzi , c indietro , e t’ affaticava* 
ho di mettersi all’ Ordine pet la partenza) 
saliti sopra de' ictii facevano intendere 
per via di cenni all' esercitò Ccsariano 
«questa loro intenzione ; e Celare avendo 
concepito per cjuesto mezzo ii disegno di 
Pompeo , fece apparecchiare le Scale , c 
ordinò , che i suoi soldati a’ àrmaffero per 
non dargli alcun agio d’ effettuare 1’ in- 
tento. Pompeo Sull’ imbrunir della notte 
sciolse le vele . Allora que’ frorabolieri , 
che erano sopra le mura per fare la sen* 
tinella , furono chiamati col Segno fra 
loro accordato , cd efli se n' aridaion cor- 
rendo per sentieri a lor noti alta volta 
delle navi, f soldati di Cesare scalarono 
allora le mura; ma avvertiti da' cittadini 
di Blindisi a schivare le buche coperte , 
c le fofle , che v’ erano , trattennero il 
paffo i e con la scorta^ de’ medesimi cit- 
tadini girando attorno per una strada as- 
sai lunga finalmente giunsero al porto , 
dove trovate due navi cariche di soldati» 
le qilali a' erano accostate a' ritrari di Ce- 
sare le raggiunsero con alcuni battelli , 
e piccole barche i e ae le presero. 

XXIX. Ora Cesare quantunque per ul- 
rimare giusta il disegno l'impresa giudi- 

* caffè 


(a) vallvm eteum foJ}af<jnt ) Czcuih eft teSuni , feu quod non videtur. 
Ar valium eminentia' tua coarpieuum. Aut ergo valli bdipite» acuti funr» 
rami) S< gramine contetti > aur valium ripa folTx , fiipitibu» hujufmodi 
przmtmita . 

(b) drfrrhtmai tzeìpimi ) Sic vetufti codice» line przpofìtione y Atta- 
nutio , S< Urtino teftaniibu» , quod hic magi» Czfarianum cenfet , Alil 
dtprtkex/jf/uf . NuvilKma editione, qu* magni viri nomen przfert » bare 
vctba oiriilTa funt , quz vero leguntur in vett^ libri». Ven Gryph. aliifa 
ied cum przpofìtione Montanus , llntrihu/fut lUftihtpf»» eteifitat • 


DlgitizecT 6y Goógle 



/ 


LIBRO P R I M 
«affé un ottimo partito il ragunatc buon nu- 
mero di bastimenti, e con quelli paflare il 
mare , e dar dietro a Pompeo prima che 
egli si folTc fortificato con gli ajuti d' 
oltre mare: con tutto ciò gli dava fasti- 
dio l’indugio, e la lunghezza del tempoi 
che a ciò fare si richiedeva ; mentre Pom- 
peo avendo raccolte , e menate via tutte 
le navi, era venuto a serrargli ogni stra- 
da di poterlo allora seguire . Gli restava 
«juesta sola speranza , cioè , che gli ^e- 
niflero quelle navi, che aspettava da’ pae- 
si più timoti di Francia i dalla Marca, è 
da Cadice; ma questa ancora rispetto al- 
la stagione dell' anno gli pareva una cosa 
lunga , e difficile , mentre in questo 
frattempo Pompeo avrebbe potuto stabi- 
lirsi coli’ esercito veterano , e coll' ajuto 
delle dUe Spagne ; una delle quali era 
molto obbligatala! medesimo per tanti 
benefizj, che le avea compattiti ; oltre a 
ciò non Voleva, che in sua lontananza si 
xinforzaflero per la parte nemica gli ajuti, 
•’ accrescelTè il corpo della cavalleria , e 
si tentafle finalmente di subornar la Fran* 
eia , e r Italia r 

. XXX. Laonde lasciò per allora il pen- 
siero di seguitate Pompeo , e determinò 
d'andate in Ispagna . Ordinò a’Duunviri 
di tutte le Città franche ;; che procurafle- 
10 di metter insieme delle navi , e di 
farle condurre nel porto di Brindisi i 
Spedi Valerio luogotenente con una sola 
legione nella Sardegna , e Curione vice- 
pretore Con tre nella Sicilia i imponen- 
dogli , che appena folTe yenuta alla sua 
divozione quella provincia , si trasportaflc 
tosto coir esercito alla volta deirÀffrica . 
Era allora al governo della Sardegna 

Mar- 


òr iff 

maxime prebabat coaÀie 
navibus mare tranfire, Sa 
Fumpejum fequi , prius 
quam ille féfe tranfraa* 
rinU auxiliis confìrma- 
ret ; tamen rei ejus mo- 
ilm , teinporilqiie lon- 
ginquitateni timebat,quod 
omnibus coaAìs navibus, 
Fompejus pràfentem fa- 
cultatem iniequendi fui 
ademerat . Relinquebatur, 
Ut ex longinquioribus re- 
gionibus Galli± , Ficeni- 
qiie , Si a Freto naves 
effent exfpeAandz . Sed 
id propeer anni tempus 
longum , atque impedi- 
tum videbatur . Ipteres 
veterem exercituin i <»} 
duas Hifpanias coniirma- 
ri , (il quarum aiterà 
erat maximis btneiiciìa 
Fompeji devinSa ; auxi- 
lia , equìtaium parari ^ 
Galliam , lialiamque ten- 
tari fe abfeote nolebata 


XXX. Itaque in pr*- 
fentia Fompeji infequen- 
ài rationem omitlit : in 
Hifpaniam proficifei con- 
ftituit : DuumViris ma- 
nicipiorum omnium im- 
perar V ut naves conqut- 
rant ^ Bruodifìumque de- 
ducendas curent . Mittie 
in Sardihiam cum legione 
una. Valerium legatura , 
in Sicìliam Curionem jpro- 
prxtorem cum legionibue 
111. eundem , cum 
liam recepiffet, ptoiinue 
in Africam tranfducers 

ex-t 


fai dires Hìfpamt! ) clteriorem 8s ulterioreni , ^ • a e 

(b) juersps alstra ) ciierior , inde ex bello Ser coriano divinfts Foms 
pejo . 
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exercirum Jubet . Sardi- Marco Cotta , e a quello della Sicìlì* 
Marco Catone : 1’ Affrica poi era dcstìo 
Tuberone , cffendogli toccata 


niam obtinebat M. Cot- 
ta « Siciliam M. Caro : 
Africam forte Tubero ob> 
tipere debebat . («) Ca- 
ralitani , (imul ad fe Va- 
lertum initti auJieruiif, 
aondum profefto ex Ita- 
lia , fua fponte ex op- 
pido Cottam ejiciunt - 
lite pcrterritut , quod 
omnem provincia m cnn- 
fentire ' intelligeret , ex 
Sardinia in Africani pro- 
fugit . Caro in Sicilia 
ilavei longas veterea re- 
ficiebat : novaa civitati- 
biit imperabat: bzc ma- 
gno ftudio agebat : in 
Lucanii , Brutiìfque per 
legatos fuot civium Ro- 
maiiorum deleBui habe- 
bat , equitum V. peditum- 
que certum numerum a 
civitatibus Siciliz exige- 
fcat . Qpibnt rebut bene 
perfeflit , adventu Gu- 
rionit cognito j queritur 
in conclone fefe proje- 
Aum , ac proditum a 
Cn.Poiitpeio )-H]ui , omni- 
bus rebus iipparatillìfflutt 
non neceiTarium bellum 
fufeepifTet : Sa ab fe , 

reliquifque in Senatu in- 
terroga tus , omnia fibi 
•ITe ad bellum apra , ac 
parata cpnfirmafTct . Hzc 
in conclone queftas ) ex 
provincia fugit. 


XXXI. Nsfti ♦acuae 
ab imperiis , Sardinìam 
Valerius , Curio Sici- 


iiam 


cxcrcitibus 
co 


nata per 

per voti la soprantendenza di quella pro« 
vincia . I popoli di Cagliari appena in- 
tesero , che doveva venire nel lor paese 
Valerio , che di loro spontaneo volete 
cacciarono Marco Cotta dalla, città in 
tempo , che il suddetto Valerio non s’ 
era ancor mcflb d’ Italia < Intimoritosi 
Cotta dal vedere , che tutta quella pro- 
vincia tra d’ un medesimo pensiero , 
fuggi dalla Sardegna , e s’ incamminò 
alla volta dell’ Afìrica . Catone poi nella 
Sicilia andava ristaurando le navi lunghe 
già sdruscite per la vecchiezza , ed or- 
dinando alle, città , che ne fabbricallcro 
delle nuove ; il che tutto faceva con 
sollecitudine , e diligenza grandifllma . 
Proccurava eziandio a atrolare alla sua 
milizia tutti que’ cittadini Romani , che 
si trovavano nella Basilicata , e nella 
Calabria , e taffava le città della Sicilia 
d’ un numero determinato di soldati a 
cavallo , e di fanti . Ora avendo poco 
men che affettate tutte queste cose, quaa« 
do seppe, che era giunto Curione, venn* 
a parlamento , e ai lamentò co’ suoi d* 
eflere stato abbandonato , e tradito da. 
Pompeo , il quale aveva intrapresa una 
guerra non neceffaria in tempo , che tut- 
te le sue cose erano in disordine : e riw 
chiesto da lui , e dagli altri Senatori iit 
che stato egli si trovaffe , aveva detto 
con sicurezza (T avcl* trovato , c prepa- 
rato già tutto per la guerra . Fatte queste 
doglianze , fuggiffene della provincia . 

-XXXI. Effendo restate queste due pro- 
vincie seuza governatore , Valerio arrivò 
coll’ esercito nella Sardegna , e Curione 

nella 


'(a) CtrMuiù ) Caralii urbi maxima Sardmi<f idcofut Floro n. òr 
tttit urUkm cjut iafole difta « 



L I B R O T R I M 
nella Sicilia . Ma Tubcrone eflendo giun- 
to nell* Aflrica trovòi al governo della 
medesima Azio VarO* , . il cjuale avendo 
perdute , come a’ è detto di sopra , pres- 
so a Osìmo le coorti , se n‘ era fuggito 
tosto nell' Affrica ; e trovata che 1’ ebbe 
senza alcun comandante , se n’ tra im- 
padronito di suo capriccio t poscia aven- 
do principiato a far gente era arrivato a 
formar due legioni: conciodìachi eflendo 
stato pochi anni prima pretore di quella 
provincia , aveva notizia di tutti gli uo- 
mini , de’ paesi , e delle aperture , che 
t’ erano per tentar ti fatte cose . Costui 
adunque vietò a Tuberone , che veniva 
in Utica con le navi , T acceflb nel por- 
to , e nella città ; nè volle eziandio 
comportare , eh’ egli metteflc in terra 
il suo figlio gravemente ammalato , ma 
toltegli le ancore 1’ obbligò a partirsi 
di 11 . 

XXXII. Ciò fatto , Cesare per pren- 
dersi in quel poco di tempo , che gli 
avanzava , qualche respiro dalle fatiche , 
condufle i soldati nelle terre iranche vi- 
cine . Quivi^ fatto ragunare il Senato, rac- 
contò le ingiurie ricevute da’ suoi nemi- 
ci t diede a divedere , com’ egli non 
• aveva mai aspirato ad onori straordinarj ; 
che avendo aspettato il legittimo tempo 
del consolato , si fbfle temuto contento , 
e pago di quello , che poteano chiedere 
'tutti, i Romani cittadini ; che da' dieci 
tribuni della plebe si era decretato ( con- 
traddicendo i nemici di Cesare , ed op- 

f unendosi gagliardamente Catone , il qua- 
e con le- soUte sue dicerie mandava 1’ 
affare d’ oggi in dimane ) si -era , diffi , 
^ectetato , clfendo console io steflb Pom. 

peo. 


o: 17, 

eo pervenlimt . Tubero , 
cum in Africani venifler, 
invenit in provincia cuta 
imperio Adium Varum , 
qui ìi Auximuin, (a) ut 
fupra demonflravìmus • 
amiliis cohortibus , prò- 
tinus ex fuga in Africaih 
pSrvenerat j atque eani 
fua fponle vacuani occu- 
paverar , deleftuque ha- 
bito , li. legiones effece- 
rat , bominum , tt lo-' 
corum notitia , Si ufii 
ejut provincic naftus a- 
ditus ad ea conanda , 
quod paucii ante annie 
ex przeura eani provin- 
ciali) obtinuerat . Hic 
venieniein Uticam cum 
navibut (b) Tuberonem 
porta , atque oppido prò- 
bibec , neque affeÀum 
valetudine filium expa- 
nere in terram patitur , 
fed fublatia anckorii ex? 
cedere eo loco cogit . 

XXXIl. His rebus con- 
feAis , Cxfar , ut reli- 
quum tempus a labore in- 
termitteretur , milites in 
proxima municipia dedu- 
eit . Ipfe ad urbem pro- 
ficifcìcur . CoaAo Sena- , 
tu , injurìas inimicorunl 
commennorat ; docet fe 
nullum Cxtraordinarium 
honorem appetilTe ; fed 
exfpeftato legitimo tem- 
pore confulatus, eo fuilTe 
contenium , quod omni- 
bus civibus parerer : la- 
tum ab X*. Tribunis pie- 
bis , contradicencihus ini- 
mieis i Catone vero a- 
cerrime repugnanre , Ss 
priftina confuetudine di- 
cen- 




fj) dmenflrMvlmuB ) hujus libri cap, 1 J- • 

(b) Tuktr9%tm 9t^ut^0fjpido pTQfdktt ) Vide Ckeronla orate prò 
Ligario t 
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Fendi mora dies extra- peo , che riguardo s* avefle alla persona 

hente , ut fui ratio ab- ^ benché lontana : dimodoché 

fentis h^eretur, (<) ip o Ponipco fofle Stato yeramcnte di con* 

confale Ponipejo : qui fi * r 

improbaffer , cut ferri ttario parete , come avrebbe comportato , 
pallus effet ? (in probaf- che i tribuni promulgallèro quella legge ì 
let , cur fe.<>*‘_ popoli gg poi p avelie approvata , come gli 
beneficio prphibuiffei? Pa- jy jgbbe impedito di godere quel benefi— 

eum ' dT Sitibur dii zio‘ , che gli era accordato dal popolo i 
mittendii ultro poftula- Quivi mostrò la sua gran sottcrenza , 
viffet ; in quo jafturam mentre di suo proprio volere aveva di- 
dignitatis , atque hono- mandato , che si licenziaflero gli eietci- 
iis ipfe faflurus effet . . j proposta veniva a per- 

docet J qui , quod ab al- dere non poco della sua dignità , ed 
tero poftularent , in fe onore : fece vedere la barbane de suoi 
recufareni , atque omnia nemici , mentre richiedevano , c|ie altri 
permifeeri mallent, quam fjgg(Pe jii, ^ che elTt ricusayan di fare , 

imperium , exereitdfque ■ piuttosto metter soflbpra ogni 

dimmere . Injurtam la ® L ■ j j i 

«ripiendi* legionibus pra- cosa , che indursi a depotre il comando, 

dicat ; crudelitatera , Se p lasciate gli eserciti : mise in campo il 

iafqlentiam in eircumferi- torto , che gli avevano fatto di levargli 
t>endi«_ Tribunis plebis , legioni , c la crudeltà , ed insolenza 

& expedu colloqui? «J discacciare f tribuni della plebe ; rara- 

denegata commemorat . meotò le condizioni , che aveva ^otterte , 
Pro quibui rebus orar , « come più volte s’ era esibito d’ jibboc- 

ac poflulat y Rempubli- carsi con Pompeo , e gli era stato ne« 

cam fufeipiant , atque . tutte le quali cose emendo verilfi- 

“Sin So™r.^'Te7:Ji,nt' *, ^ pregava instantemente a so.tc- 

sllis fe oneri non fuiu- nere i diritti dcllfl Repubblica p p a prcn» 
vum , St per fe I^empu- dctnc con eflb lui il governo . Che se 
blìcam adiiiiniftraturum . pg|. timore sfuggivano di farlo, gli avreb- 
legaioa ad Pompejum de sgravati di tutto quel peso , e se 1» 
m'^^n^que fr«formi- sarebbe a4dolTato sopra di s? ; soggmn- 
dare., quod in Senato se, che intanto bisognava mandar a paf- 
paulo ante Pompejiia di- ijte a Pompeo per trattate 1’ aggiusta- 
jiiffet , ad quo» IcMti mg^to ; che a lui non facevano alcuna 
mitterentur , ii. auSo- . j , p^mpeo , il quale 

ritaicm attribuì ; fimo- f “ u ‘ JL: 

remuue eorum, qui mit- avea detto m Senato , che a chi si man- 

dafleto ambasciadori venivasi a dar su- 
periorità , c grandezza : e chi li mandas- 
se , veniva a comparire vile , c codardo: 
che queste proposizioni erano indegne 
• ■ - r d’urt 


(a) ìf/o (on/ult romrj» ) tstiium confale . Lege Saeton. C*f. c. z8, 


Di 



LIBRO P R I M 
d* atf stnima grande , e generosa ; ma 
tjuanto a se , siccome s* era sforzato d' 
avanzarlo nelle operazioni gloriose , e 
magnanime , così voleva vincerlo di giu- 
stizia , e di cortesia . 

XXXIil. Fu approvata da’ Senatori la 
proposizione di Cesare intorno al manda): 
a Pompeo gli ambasciaduri : ma non si 
trovava chi si volelTe prender 1’ aflunto 
d’ andarvi ; e il motivo principale , per 
cui ognun ricusava 1’ ambasceria , si era 
il timore ; imperciocché quando Pompeo 
fu per partire di Roma , si era lasciato 
intendere nel Senato , eh' egli avrebbe 
tenuto in un isttlTo concetto quelli , che 
folTèro restati' in Roma , e queUi , che 
fodero andati nel campo di Cesare : e 
cosi con queste dispute , c scuse fu por- 
tata la cosa a lungo tre giorni . Oltre- 
dichè i nemici di Cesare misero sotto, 
eziandio Lucio Metello tribuno della pie- 
•be , acciocché ancor egli prolungalle 1’ 
affare , e poneflé sempre qualche osta- 
colo a tutte ^ le altre cose , che quegli 
disegnava di fare. Cesare ,i penetrati idi 
lui arcani , dopo aver consumati in vano 
alquanti giorni , per non perder quel 
poco di tempo , che gli avanzava , si 
parti di Roma senza far nulla di ciò i 
che avea destinato , e si portò nella Gab 
lia di là da.U'Alpi. 

XXXVI- Giunto colà intese come Pom- 
peo aveva mandato in Ispagna Yibullio 
Rufo , il quale pochi giorni prima era 
stato preso da Cesare sotto Pentina , e 
poi rilasciato ; seppe ancora , che Domi- 
àio era andato cop sette 'navi leggiere 
per prender Marsiglia , avendole fatte 
lagunare da persone private in Igilio , 


trrent , fignineari : re- 
nuit , atque infirmi hxc 
animi videri : l'e vero ,- 
ur operibus anteire ftu- 
duerit , fic jaftitia , g| 
xquitate velie luperare. 

XXXlIl. Probat rem 
Senatus de m>tiendi> le- 
gato : fed qui niiiteren- 
tur , non^ reperiebaiitur , 
filaxiineque timuris caufa 
prò fé <^uifque id munue 
legai ionia reculabat. Pom- 
peiua enim difeedena ab 
urbe in fenaru diverat « 
(udem fe habiturum lo- 
co , qui Komx remanfìr- 
fent , 8t qui in c-^driif 
Czlarif (uiffent . Sic tri- 
duum (lifputaiion'bqa, ez- 
Culationibulque -extrahi- 
tur . Subjicitur etiam L. 
Metellqa Tribunua plebi* 
ab ini micia Cxfaria , qui 
hanc rem dilìrahat , re- 
liquaCque rea , quaVeum- 
que -gera inftituerit, im- 
pediat . Cuiua cognito 
conlllio I C^far , fruUrz 
diebua aliquot, cunfum- 
ptia , ne reliqoum tem- 
pua omittat , infamia iis, 
quz vgere delìinaverar , 
ab urbe profìcifeitur, at- 
que io ulteriorem Gal- 
liam pervenir. ' ", 

XXXIV. Quo cum ve- 
ni ITet , cogoofeit mi^um 
in Hifpaoiam a Pompejo 
Vibullium Rufum , quem 
paucia diebua ante Cor- 
finii captum dimiferat : 
profeftum item Domi- 
tium adoccupandam Maf- 
filiam navibua aftuarib 
VII. quas (J) Igili Sa in 


(a) Igili (r in Cofana) ad infulam Igilium 8i in Cofano finn. Igiiitinr 
autein Cofz , Etruriz oppido , onde finoa cognominatur > oppofita . Hic 
contraAo cafu i piene Rutilius Numatianui v. jzy, 

. Sminai Jgiiìì flvcji cjcaminn mirer , 
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Cofano a privatii coaft», e in Cadano , e caricatele serri , «tà 


fervis , libertit , colonia 
iuù conplererat ; (a) 
pntnidns ctiam legatos 
MalElimfes «tomi nobiles 
ailolefcentn , quos ab 
nrbe difcedens Poinpcjus 
«rat adbortatui , ne no- 
va Cxfarw oliicia rete- 
zant fuocum beneficioruin 
in «» n«moriam expel- 
Icrcoe . Quibii» mandaci^ 
•cceptLs Maffilienfes por- 
ta» Cxfari clauferanc : 
tu Attùeos , barbaro* ho- 
anincs , qot in coruni 
anttquintr erant , 
aatei'qoe fapra Mafiì- 


Hberti , e di laroratori delle sue terre ; 
comprese eaiandio elFere stati spediti a- 
▼anti per ambasdadori à Marsiglia molti 
giovani di famiglie nobili di quel paese, 
i quali Pompeo in atto di partire di Ro- 
ma aveva esortati , che cancellar noa 
Toledero la memoria degli antichi bene- 
fizi da lui riportati per qualche nuova 
cortesia , che Cesare avefl'e fatta alla loro 
nazione . Ricevuta questa ambasceria i 
Marsigliesi chiusero a Cesare le porte . 
Avcvan costoro tirati al proprio partito 
gli Albict uomini barbari , i quali fino 
da’ tempi antichi erano collegati con lo- 
»n«ktebint , ad fp j-q ed abitavano le montagne i che s’tan- 

e> Smicimh redonibu» , *°,P« > ; avevan fatto pot^ 

niftw cn omnibus caftel- il girano m città racaiko da paesi 

lìs in «rbom convexe- circonvicini , e da tutti i castelli , che 
nnt : ansorum officina* ^an intorno; v’avevano ancora introdot*- 
annd» «ftita*rant:mu- „ botteghe , in cui si fabbricavano 1’ 
armi ; c s’ eran fatte da loro ristaurare 


I , cladem , portafqae 
fcreccnm . 


XXXIT. Evocar ad fe 


le mura , le navi , e le porte . 

XXXV. Cesare adunque ,si fece venir 
t * I Maffilienfmm gvanti' il magistrato di quindici princi- 
- pnaios . cuin bis Marsiglia , facendo loro vedere , 

che se Marsiglia non volea efl'cre origine 
cK'una guerra, doveva secondare piuttosto 
I' autorità di -tutta 1' Italia, che ubbidir* 
alle voglie d’ uu uomo solo; pmscia ranf- 
mentò loro tutte quelle cose , che stima- 
va 3 proposito per disturre gli animi 
già inclinati a favor di Pompeo . Il ma- 
gistrato riferì al popolo di Marsiglia que^- 
, . ste 


adir , ne taìrium infe- 
«cndi betti a MaffilienG- 
Via orsatTsr : debere eo* 
InKz (oeùxs auAorita- 
«eni iieqn pwìus , -quam 
vmias banùnis. volunlati 
•bteaapenie > Retiqua , 
foc nd ewnn (anaada* 
«nernes pevtineve arbi- 
mbanir , commemorai . 

-- ? ' Cu- 


(a) etttm UgtMt MjJfilln’Jrs ) Forte MalTilienfes adotefeete- 

res R«sue ctaa; , cum Pompejui urbe difeederet : quibus hzc mandara, ad 
civirjiem dedit . 

Jbs AbfiiM) vlrrure Romams militibus non multum ccd'entes , bomi- 
»e* aìperxn te montano* , Si exercitatos in armi» . Infra eap. 57. Strabo 
IV. p iqn. Msm «»« XxAuar h^Aiat , kxi AI^/o/ko; >ttu Oeoitx/Tjo/ . 

(c) tv. prtmvt ) Sexceotorum concilium erat MllBli* , 

qa{ vyuft^M voenbantur . »r*rea»(/«K« J“ tivt rou neelpiv TrpefSiaT** , ^uln- 
dr;lm -fri iis'ftreraaf q;ui Ve i 7“* Ci-awtisill j expedt- 

dtrear . «irai. iik. tv. 
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lJbro primo, 


t . 


tte parole t qaJndi tornò mi’ altra volta 
al campo di Cesare , riportandnt/li ài 
parte del loro Senato una sì fatta rispo- 
6u; che i Marsigliesi conoscevano, come 
il popolo Romano era diviso in due fa- 
aloni , nè apparteneva al loro giudizio , 
nè avevano tanta autorità di dc#idere 
qual delle ^due avelTe ragione ; che i 
tapi di .queste fazioni erano Gneo Pom- 
peo , e Cajo Cesare amendue speziali 
ptQtettori della città di Marsiglia ; che 
Il primo di loro aveva donato' alla me- 
desima le campagne de’Volci Atecomici, 
e degli Elvj ; il secondo aveva aggiunta 
al di lei dominio un’ altra regione da 
lui debellata , con arricchire eziandio la 
loro Dogana . Laonde trovandosi da en. 
trambi ugualmente beneficata , dovea ad 
entrambi corrispondere con pari dimostra. 

2 Ìoni d’ affetto : nè poteva giovare più 
all’ uno i ciré all’ altro , e ammetterlo 
dentro alla citta , e dentro al porto , 
quando si trattava di far contro ad un 
df’diie. 

XXXVI. Mentre si facevano questi 
trattati , giunse a Marsiglia con le navi 
Ddmizio , e ricevuto benignamente da 
quei cittadini gli fu dato il governo del. 
la città . Ottenne di vantaggio tutta la 
•oprantcndenza di quella guerra , e ad 
un suo cenno si mandava in cono per 
tutte le parti l’armata lyr'vale, e ai pren- 
devano quante navi da carico si trovava, 
no, c si conducc'van nel porto . Si scr. 
vivano poscia di quei ferramenti , legna, 
mi , ed altri attrezzi , che trovavano ap- 
parecchiati su quelle navi , che avevan 
predate, per armare, e risarcire le altre: 

fu 

(») itetrnrrt) Sic Oronov. Obfer. nr, l-, 

(b) Hrlvlorum ) Htlviì fune fupra Volcài 

Muffi llenlibui attribuiire. p«ro Maffi 

iienUbu» vicini , nuper infefti . f r 

Cts> Tom. II, ' ' 


n ■ . *^7 

CjUIus oritioneui domum. 

Icguti referunr ^atqua ex 
auctoriute hic Cxfari 
renuiitiunt : Tntelligere fa 
^vil'um effe pop. Rom. 

panes duas ; ncque 
fui judicir , ncque fua« 
rum effe virium (a) de- 
fcrnfre ^ urrà pir^ ju» 
fliorem haheat caniram : 
principes vero effie ei- 
rum partiuiìv Gn Ponipe- 
jum , 5i G Gzlarcni pa- 
trono! civitatis, quorum 
alter ggros Volcaruiu 
Arecomicorum , St (i) 
Helviorum publice iis 
conceffierit ; àlter belio 
viftos {.■) Salvai attrihue- 
» veAigiiiaque auxe* 
rìr. Quare paribut corum 
heneticiia parem fe quo- 
que voluntaiemf tribuer# 
debere, St neuirum eorum 
qpntra alteruni juvare , 
aut urbe , aut portubui 
reci pere. . 


XWCVL H«c cium io- 
ter eoi ag.mtur , Doml- 
lius navibut IVhffiliat^^ 
pervenit ; acque fb iie 
recepiui urbi prsficétur . 
Summa ei belli admini- 
ftrandi permiititur . Cjut 
imperia clafTem quoqiio- 
verfua dimitiunt : onera- 
riai nave# , quas ubiquo 
pofTunt , deprehéndunt , 
atque in portum dedu- 
cunt : earum clavis, aut 
materia , atque arma- 
mentii inftruflii ad reli- 
qiias avmandas , reficien- 
dafque uiunturi irumenti 
quod 

P" 547 - Vulgo di/cernrrr- 
Abfurdum enini-eft, C*. 


/ 
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4 ]uod inrentum eft , m 
publicum conferùnt : re- 
Jiquai mercci , cominci- 
tul'que ad obfidionein ur- 
t>ii , fi accidar , refer. 
vane . Quibui injuriit per- 
motus Cxfar , legione* 
IIL M^nìliam adducit t 
turres 1 vineafque ad op- 
pugnationem urbit *£cre, 
(>) naves longai Arbiaie' 
numero XII. tacere in- 
ilìtuU . Quitaus effcAif , 
arniatifque dichua XXX. 
a qua die ma ieri* cala 
«Il , adduAifque MalR- 
liarti,ht> D Brutum prc- 
£cit, C.Treboniuin lega- 
tum ad oppugnaiioneni 
Bdafliliit relinquitf 


XXXVII. Dmn h>« 
]larat , atqne adminiflrar, 
C. Fabiutn Icgatum cuin 
Icgionibut III. qua» Nar* 
K>ne, circumqu* «a loca, 
hilmandi caulTa , dirpo-- 
fuerat , iq Hilpaniam 
prxmittic ; celeriierque 
VprettOO' 61I1US occupar! 
jubee , qui eo tempore 
abL.Al^anio legato praa 
fidii>*eoebantur . I.egio- 
net reliquat , que lon- 
fiui hipmabant , fabfequi 
jubet . Fabiiii , ut prat 
imperatuin, adhibita ce- 
leri tare , prafidium ex 
faltu dejecit , ’magnifque 
ilineribiif ad exercitum 
Afraaii comeodir. 


XXXVIII, Advenlu 
Ylbullii ^ufi I quelli 3 

Ponv 


DELLA GUERRA CIVILE 

fa oieiTo ia ua pubblico magazzino tutto 
il grano, che si potè raccapezzare: riser- 
bandosi le altre merci, e vettovaglie pei 
mantenere 1' assedio della città , quando 
fb(Te venuto il bisogno. Aditatosj Cesare 
per tali affronti andò con tre legioni sot- 
to Marsiglia, e quivi diede ordine , che 
ti facelfcr le torri , e si tirafTcro i gatti 
per batterla ; disegnò parimente di far 
fabbricare dodici navi lunghe in Arelate; 
le quali compiute, ed armate in termine 
di trenta giorni , computando dal primo 
di , che si principiò a tagliare il legna- 
me , furono poi condotte sotto Marsiglia. 
11 comando di queste diede Cesare a De. 
ciò Bruto, e all'.affedio della città lascii> 
Cajo Trebonio luogotenente . 

XXXVII. Mentre Cesare attendeva 4 
preparare, e a disporre queste cose , man- 
dò avanti nella Spagna Caj‘3 Fabio luo- 
gotenente con tre legioni che aveva di- 
stribuite parte in Natboiu , e parte in 
quei contorni , acciocché vi pafTaiTero 1* 
invernata, ed ordinò ad effe Fabio, che 
piendcffe pii) presto che folTe poffìtnie i 
monti Pirenei , i quali in quel tempo 
eran guardati, e difesi da Lucio Afmnio 
luogotenente , Volle poi , che tutte le al- 
tre legioni , le quali erano a svernare 
piò là , andalFcro dietro all* orme di Fa- 
bio, Questi a tenore de’ comandi di Ce- 
sare con tutta prestezza cacciò il presidio 
nemicQ^ eh' era nel bosco , e marciando 
a gran giornate giunse colà .dove Afra- 
nio trovavasi coll'esercito. 

XXXVIII. Aftanio, Petrejo , e Varro- 
nq luogotenènti di Pompeo , ijl primo 


(a) H*vft longM ArtUu fMfrr ) Arelate , variis cafibii* , tamquam 
awVrov , reperilur; eiiam Jrtlatum neutro genere ! 8t Arila* rt&o | uode 
fexto Ariiat* . Aufoniui in ciaf- urb. 

Gallala Roma Arila* . 

Sita in Narboucnlà Qallia propc l^hodani odia . Filtra in Morir. nofie 4 
Otb. aniiq. 


bigilized ' V 


V 



, , L I B R o P R r M 

de quali efl con (tre legioni al governò Pnmpefo. 
della Spagna di qua da’ Pirenei ; il se- 
condo dominava con due dal bosco di 
Casruione , che è fra la nuov» Castiglia, 

Se r Andalusia a Guadiana ; il terzo coiì 
altrettante' comandava dalla Guadiana fino 
» Lione , c a Portogallo : costoro, dico, 
giunto che fu Vibullio Rufo per ordine* 
di Pompeo nella Spagna , si spartirono 
fra seie cariche, con istabilire, che Pe- 
treo partendosi di Portogallo, e palTandc» 
per le, campagne di Lione andafie con 
tutte le sue truppe alla volta d’ Afranio; 
e Varrònc con le sue teneflè guardata 
tutta la Spagna di là da’ Pirenei 7 Ordi- 
nate in tal guisa le cose , Ptt^ si fece 
dare de’ soldati a cavallo , ed altri soc- 
corsi da’ popoli di Portogallo , e l’ isteflb 
comandò Afranio alla vecchia' Castiglia , 
a Cantabri , c a tutti que’ barbari , che 
confinano col njare Oceano. Raunati que. 

»ti soccorsi , Petreo viaggiando • per lo 
paese di Lione arrivò con prestezza là 
dove era Afranio , è consigliandosi insie- 
me risolsero di coinun parere di far la 
guerra a Lcrida , per efler qud luogo 
aflai comodo , c Tantaggioso per loro . 

^ XXXIX. Le legioni d' Afranio , >fcome 
»’ è detto di sopra , erano tre , c quelle 
di Petreo eran due : oltre di queste ave. 
vano intorno a ottanta coorti composte 


. , IO miiTuni m 
Hilpaniam demonftnnun 
cft y rtfraniu- , &r Petre- 
jiu , &c Varrò legati Pom,- 
peji-, quoru* uQUi III. 
legionibu» Hirpaniam ci« 
teriorem , alter i4j » fai, 
tu Cartolonenfi ad Anain. 
II. legionibu» , tertiu» 
(r) ab Ana Vettonuin a-, 
grum . Lulìraniaiuque pa- 
ri numero legionum ob- 
tinebat , olligi» inter lia 
partiuntur , ut Perrejuf 
e* Lufiiania per Vefto- 
nC4 Clini omnibos copita 
ad Afranium proticifea- 
tur , Varrò cum iis , 
qua» habebat , legionibu» 
oinnem ulteriorein Hil'pa- 
nidm tucatur , Hi# re» 
bus conditutìs . equite»/ 
auailiaqu'e roti Lufitanie’ 


a Peirejo- j Ccitiheris , 
Cantabri» , barbarilqu^ 
omnibus , qui ad CTcea- 
num pertineiit, ab nfra- 
nio imperantur . Quibu» 
coafiis , celeriter Petre- 
ju» per Veftone» ad Afra- 
munì pervenii , Confl^ 
tuunt comiiuini eonlilioa 
beltuni ad llerdain , pro- 
prer iplìus loci opportu- 
ni tateni , gerere. 

XXXIX. Erant , iif 
fupra demonftratuni ed 


,. - vuiiipuaic lupra aemonUratuiii 

parte di gente della provincia di qu.à da’ legione» Afranii RI. ♦e 
Pirenei, che portava Jo scudo in forma P«terea fcuta- 

quadrata , e parte della Spagna di>là i I* citeriori» provii, ciat , 
cui Kudi „„„ f„,i , fojgi, 

* • c £j*3 ■ “ 

(a) mifumln HtfftnUm dtmonlhratum tfi ) fuora cao ìa T. Vik 

"r ■ '• ?=■ 

.« cStL'""'"' rr 

il occafu- v1»or«"‘’'’"”’ 7™'” » Ana, lluviu» BetiCam finien, a borea 
g^n. V.ttone» , populus Lufitani. , i^l ci.er.oretn H.fpaniam vor- 

(d) utratm Ug\an,a ; Vide infra cap. 48. feR 7 . , 

Mi 
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;„xxc.*qu>wmu.riaf- s fra r una, e T altra provincia tveTan» 
* - -—“* meflì) insieme circa cinquemila soldati'» 

cavallo . Cesare aveva mandate avanti la 
legioni nelk Spagna , oltre a seimila fan- 


Olle provincia circiter 
V mini» . ( ) Cafar 
baione» in Hifp»m»m 
pr^raife»at| »d VI. mil- 
li» auviU» » •• 

ouitum m. rotUt» , qua 
omnibus fuparionbus bel- 
li»' habuerat , »e parem 
ex Oilli» niimcrum, quem 
jpft paravevat , nomioa- 
tirn *» omnibiis civitati- 
bu» nobilifSino > ** l**'" 
tiflimo quoque evocato . 
Hiiie optimi generi» ho- 
«line» ex Aquitani», mon- 
tanifque, (i) qui Galliam 
priivineiain attiiigunt . 
Aurfierat Pompeium pe» 
Mauritaniam com legto- 
nibu. iter in Hilpaniam 
facere, confeftimque ette 
.retituriiin t fimul a tri* 
b.ini*. militum , centu- 
vionibufque mutua» pecu- 
pia, fumpfit - Ha. e.er- 
citui diftribuit’. Quo la- 
S(f , duas te» conlecutu» 
eft , quod pignoro am- 
flfos centurionum devin- 
ipr, &£ Urgitione redemit 
IpiUtum voluntate». _ _ 
XL. («» Fabio» nniti- 
marum civitatum ani- 
tnos litteri» , nuiitnlque 
tentabit . In Sicure «u- 
jnine ponte» effecerat duo» 
ÌD«r le diftatitt» miHi» 
(luum IV. Hi» Pon«‘ 


_ a 

li , e tremila cavalli , de’ quali crasi ser- 
vito in tutte le paflate guerre ; ed oltre 
a cik altrettanti soldati, che area ragu- 
itati di tutta la Francia con invitare in- 
dividualmente i più nobili , e più valo- 
rosi , che li trovafl'oro io ciascuna città. 
Quinci mandò a chiamare la gioventù 
più scelta , che folTe nella Guascogna , e 
in quei luoghi montuosi , che confinano 
con la Francia. Aveva inteso già dire , 
che Pompeo presa la strada della Mauri- , 
tania se ttf veniva alla volta di Spagna, 
e che poco poteva indugiare ad arrivarvi. 
Ciò saputo , si fece prestare buona som- 
ma di danari da' tribuni de soldati , e 
da’ centurioni , e li distribuì fra soldati t 
e cosi venne a fare due. beni , perché 
col torre quel soldo a imprestito da’ co- 
mandar.ti venne a legarli , sicché noi po» 
telfcro abbandonare ,^e col regalarlo poi 
a’ soldati venne ad obbligarsi maggiornien* 
te gli animi loro. 

XL Fabio intanto mandava lettere , ed 
ambifciate alle circonvicine città per tcn, 
tarne i cuori : aveva poi fatti due ponti 
sul fiume Sicori, uno quattro miglia di- 
stante dall’ altro ; e per quelli mandava 
. oentc di là dal fiume a provvedersi di 
pascoli ; mentre tutti quelli , che si tro- 
ìrod t*! qT."!.ra ««- Javan di quà , etano di già consumati- 
celi fiierani , fuperiori- J capitani dell’ esercito di Pompeo per la 
bu» dit^» medesima cagione’ facevano appunto i» 

, Hoc 

fai !» freml/rré, y quatttor • 

C F*W. 1 i».n • 

p,ovlnciam Roma-am. qu* »A 

«111. 14. 
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«teHb : onae tovente la caralleria dell’ Hoc idfm F«re , atqua 
uno , c deir altro azzuffavaii insieme. A de cauffa Pompe* 

tale oegetto efl'endo una Tolta venuti al- ‘*‘>f** F»* 

le mani 'come tuttodì «Wpedeva ed‘ «r ?e"'.^ueftr*br;r 
avendo le legioni di Fabip pallato il fiu- comendebant . Huc cuna 
me per soccorrere al solito coloro , che quotidiana cunfuetudiaa 
andavano per foraggio , mentre le baga- congrelT» pabulatorì* 
glie con tutti i soldati a cavallo andava- *“* **’^*p‘*I“. 

° J. 1 . t • • • 1 ^ ' gionei Fabiane II. an- 
no dietro alle sue legioni , si levò un m*n tranlilTent, impedì- 

furioso improvviso Vento con un rovescio mentaque, & omn» «quia 
di pioggia impetuosa, che ruppe il pon- tams fequeretur ^ lubito, 
te per mezzo ; sicché buona parte della > ** >qu* 

cavalleria# che non era ancora palFata . » P°"* 

7^., j „ , interrupim , Bt reliqua 

non potè più andar avanti. Petreo , ed multitudo equitum in- 
Afranìo si accorsero di questo accidente terclufa . Quo cognìio a 
dalla terra , e da' graticci , che venivano P«'rejo , U nfrinio e« 
galleggiando sopra il £ume : onde Afra- » arque cratibus , 

.i. t.» .ubko di li kgio. rjrit"™.,!; 

ni con tutta la sua cavalleria per quel queni oppido , caftrifque 
ponte , che aveva fatto fare prclTo la coajunAuin bababat , le- 
cittè , c gli* steccati , e corse ad aflTron-* IV. equitaiumqua 

tare le due legioni di Fabio . Lucio Pian- > dna- 

*° • 5'’r, ■‘■'te"» 1»»? legioni , ...i- 

sato della venuta di Alranio, c trovan- tu nuntiato , L.Plincu», 
dosi stretto da un’ estrema ncceflìtì , qui legionìbui prxcnt , 
prese il vantaggio^del luogo , e schierò neceflaria re roatlu* , lo- 
r esercito in due patti -diverse per non 5“"' fupertorem , 

. «(Ter tolto in mezzo dalla cavalleria del dua, partei conftituir, ne 
nemico. In tal guisa ellcndo molto infe- a1> equltatu circumveniri 
(iorc di gente, tclTe ciò non ostante alla puHvt . Ita congrelTut 
gran furia delle legioni , e de’ soldati a numero , magnoa' 

cavallo d‘ Afranio. Attaccatasi fra 1’ una, '*8‘on“n> . *qui- 

c 1 altra cavalleria la battaglia , si scor- miffo ab eqoitibus pr*- 
«ero di lontano da entrambi le insegne Ho , tigna II legionuin 
di due legioni , le quali Fabio avea man- procul ab utriique con- 
datc in soccorso de’ nostri per 1’ altro [P’f'unur , qua§ C. Fa- 

, che più cU,c ; d.bi„„dc , SrcccSr^Eii.'t 
come infatti addivenne , che i capitani fpieamS fore id , quoj' 

del- j^ac-, 

4 

(a) tangrtjpe fbtiUtorliiii prtftdio proprio ) Multi* prima !r ultima 
voce* fufpeA* , illam progrrfjir legemes ^ hanc lollenre* . At D. Voff, 
0 Ongrt^f iute tpfetatur , tiinul Pgretlar : St proprio mutat in proprrr ^ 

(bl vi ventptum ) Pdntdg.ihu* (le primini ^emenJavìt .• quod VolSup ' 
•mplcaus cft. Vet, lib, fumtiHoriim ; peju» recente*^ Vi Jkaintorm- , 

M. ^ 


rt by Google 



\ 


j«t DELLA GUERUA CmLE ^ ^ • 

«ccidlf , ut ad»er- della'patte contraria si valeffefO dell* OC» 
catione , e del benefizio della fortuna per 
dare a' nostri la stretta. Alla lofb venu- 
ta si dismefTc*la zuffa, e ognAo ricondus- 
se le sue legioni nel campo. 

XLI. Cesare in quei due giorni arrivò 
agli alloggiamenti di Fabio con novecen- 
to soldati a cavallo , i quali s’ era rite- 
nuti per guardia del corpo . Fece tosto 
rifar di notte quella parte del ponte , che 
area fatto rovinar la tempesta , nè era 
stato per anche ristaurato . Ed» po» >"7 
formatosi della qualità di q^i luoghi 


fariorum occafione , Se 
fìeneiicio fortune ad no- 
flros oppriniendos ute- 
rentur : quarum adventu 
przlium dirimitur , ac 
iatt uierqut legionei re- 
duci! in eaflra. 

- XLI. Eo blduo Cefar 
curii equitibu» DCCCC. 
quos Cbi prxfidio reli- 
querat , in caflra perve- 
nit Ponteiti* qui fuerit 
teinpeftate interruptus 
ileque erat tefeflus , np^ 
<lu .perfici juflìt . Ipfe i 
cognita loeoruin natura f 
ponti i caftrifque prafi- 
dio VI. cohortes relin- 
«juir , atqne omnia im- 
pedimenta : Se poftero die 
omnibus copiis , triplici 
jnflruAa acie ( u ) ad 
llcrdaifl ptafieifeitur , S< 
l'ub caftris Afranli ‘ con- 
fiftit’. Sc ibi paulifpèr 
Ibb aritiis mbratiis ft- 
clt equo Idèo* pugnandi 
potéflareW. Poteftate fa- 
Aa , Afranius copiar edu 


lasciò sei coorti con tutte le bagaglte alla 
guardia del ponte , e del campo ; e il 
giorno seguente , schierato tutto 1’ eser- 
cito in tre parti , se n’ andò alla volta 
di Lerida , c si- accampò poco lontano 
dagli alloggiamenti d’ Afranio : quivi fer- 
Itìatosi alquanto con Tarmi alla mano in 
Un sito alidi comodo diede agio al nemi- 
co di venire alle mani. Afranitì , vedute 
questo, cavò foora le truppe, c si pian- 
tò in mezzo del colle vicino al suo cam- 
tranius copias euu- po t ma Cesate dopo aver conosciuto 
cit , 5t in medio Polle • che Afranio non aveva volontà di com- 
lub caflris coplìfìit , Cx- battere, determinò di far un altro stec- 
cato lontano quattrocento palli o circa • 
di dove erano le prime radici del mon- 
te ; e mentre non voleva , che i suoi 
soldati nel far questa fabbrica veniffero 
spaventati da qualche affalro improvviso 
dell’ inimico , c intet tompelTero T opera , 
comandò , che lasciandosi di trincerare 
con i bastioni , perchè questi darebboho 
nell’ occhio , e si sarebbero neceflaria- 
mente veduti da lungi , si tirafle in Fac- 
ciata una folla di quindici piedi diritti- 
petto appunto al nemico , Fece poscia 


far , ubi ' cognovit per 
Afranluin Hate , quomi- 
sius prelio dliliicaretur , 
ab infimis radifibu» moti- 
tls , intermillìs circiter 
jjalfibus CD. caftra face- 
re conftituit ; Ss , tie in 
opere facieil.lo milite» 
repentino h'oflium incur- 
fù «xterreterifuf , atque 
opere prohiberentur, v-sl- 
lo munir! vetult , quod 
eminere , Si procul vide- 
ri necefle erat . Sed a 
IrontÀ centra . -hoflem 
pe- 


\ 


te- 


' (a) »d TìerJjm profie'ifìtur ) Eiu» verbi» opportunitatem fupra cap. 

5S. exir, laudavi!. Citeriori» Hifpanie eli inter Sicorim Si Cingzui aHinwj 
qui poft aliati iu inferuutur , Adde c. ^5. loft, àj - j 

i 
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4%itaie la prima , t acconcia achiera,coil’ peHum 
armi alzate , come le arcva disposte fio 
da principio ; e dietro a queste volle , 
che la terza squadra attendell'e al lavoro 
•enza eflèr Veduta . In tal guisa li ter- 
minò tutta r opera prima che Afranio s’ 
accorgelTe , che ai fortificalTero queéti 
nuovi ripari » 

XLII. Cesare verso la Sera fece > che 
palTalTcro le legioni di quà dal foflb , ed 
ivi se ne stettero quiete tutta la. notte 
seguente senza deporre mai f armi. 11 
giorno dopo feci state tutto l’ esercita 
parimente di quà della folTa ; e perchè 
gli conveniva mandar a cercare la niare-^ 
ria per fare un terrapieno un poco di- 
stante , dexerminò per allora di fortificare 
i ripari in questa maniera ; afiegnò a cia- 
scuna legione una parte del campo • da 
trincerarla , e comandò > che scavafTcro 
delle fofi'e proporzionate alla grandezza 
del campo medesimo : le altre legioni 
poi , che Se ne stavano c^soccupare da 
quel lavoro, piantolle in faccia al nemi- 
co tutte schierate in battaglia . Ora A- 
franio , e Ferreo per metter paura a’ no- 
stri , e disrofnarli dalle loro operazioni 

conduflero le proprie truppe alle radici 

appunto del monte, e quindi aflaltavanu idcirco opus iocermictìt, 
i nostri , e combattevano j ma non per eonfifus przTidio Iqjio- 
mesto si dìifflefiè da’ soldati , di CesSre ^ munitione 

rincominciato lavoro, confidandosi nelle 
tre legioni , che v’ erano di presidio , e 
nel riparo di quella folTa . Laonde i ne- 
mici dopo ertersi trattenuti quivi per bre 
▼e tempo , non avendo mai voluto sco- 
ttarsi troppo dalle radici del monte, ri- 
condtlfTcro le lor troppe nel campo . Ce- 
sare il terzo giorno feC« fortificare ì ri- 
pari co' suoi bastioni, e ordinò, che fos-. 

Sero trasportate nello steccato , in cui si 
trovava , le altre coorti insieme con 1« 

> ** *l**»li avea laaciatc negli aU 
Jo^iafneoti di aopta. 

M 4 XLin. 


XV, foffinl fieri 
iuffit . Prima , it fecun- 
da aciet in armii , ut 
ab initìo confKtuta crac, 
perirunebaf . Poft hot 
opus in occulto acies ter- 
Ha faeiebat . Sic Olirne 
prius eft perfeftum, quam 
iniettigererur ab Afrania. 
Caflra martiri . 

XLII. Sub vefperuiù 
Cefar intra hanc folTans 
le^iones reducir f atque 
ibi fiib armis proxinia 
Oofte conquiefeir . Porte-- 
to die omnein exercitui^ 
intra fortain Contìner : 8r, 
quod lortgius erat aggeC 
petendus , irt pre(>ntia 
fimilem ratioliem operis 
inftituit s fingula^e la- 
lers caflrofuin finguìjs 
attribuir I^ionibus mu- 
nienda : fuflarque ad eam- 
deni magnitudinem per- 
bei iubet . Keliquas la- 
gionet in atmis expeditas 
còntra hoflem Conrtiiuit.' 
Afraniui , Pctrejufque , 
tertendi caufTa , atqua 
bperit-impediendi, copiar 
fuas ad infithaa montis 
radicet producunt , Se 
prxito lacelTunt . Neqye 


folta ; illi non diu com- 
niorati , nec longius ab 
infimo colle ptogrelH, co- 
piar in cartra reducunt . 
Tertia die Cxfat vallo 
Cartra Communit ; xeli- 
quat Cohortes , qrtas im 
luperioribus cartris relv> 
querar , impejimeilraqu* 
ad fa^ craalduei jubet > 
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i>4 DELLA Gl'TERRA CIVTLB^ 

Xtin. Brat ifirer op-' XLIII. Fra la Città di Leridl ^ e 3i 
pidum Herdan! , ^ colle vicino, ove $’ erano accampati Pc- 

»imum collem , ubi ca- • Afranio travi una pianura , 

Ara Petreiu» , atque A- ' . ’ zr j- 

franm. habeSant ,' ( * ) conteneva circa trecento pa/Ti di spa. 

plaaicies circiter palTuum zio: poco men che nel metto di queita 
CCC. atque in hoc fere pianura v’ era un monticello alTai rilcva- 
jnediD fpatto tuniulm e- jq ^ se Cesare averte potuto prenderlo, 

^ oc'!:iV^ C*f»r^“^ * fortificatlo . sperava di potér impedire 

communiffet, ah oppido,' a’ nemici 1 accerto al ponte, ed alla cit- 
ftc ponte , 8Ì commeatu tà , non che il trasporto di tutte le vet- 
omni, quem in oppidura tovaglie, che «veano in Kerida nel prò- 
contuletant , fe interclu- 1 ^^ campo. Con questa speranza fe* 

iideha. . Hoc fperan. , ce sortir da rapari tre intere legioni ; e 
legionea III. ex caftri» fattele squadronare in un luogo \ propo- 
cducit ': arieque in locis sito ordinò agli alfieri d* una sola Icgio- 
ìdoneit inftrufta , uniua ^ correfleto avanti a prender quel 
legioni* antefignano, pr«. Vedutosi ciò da’ nemici , furori 

cura tunmlom jubet Qua tosto Spedite per una strada piu breve 
re icognita , ccleriter quc quelle coorti , che stavan di sentinella al 
'in ftatione prò caOrii campo d’ Aftanio , perchè ptoccuraflcro 
«rant Aframi cohortei , prendere quel medesimo posto . Si at- 
fcrcviore itiDffC au eum* ^ a* * i_' i a.* 

dem occupandura locura «eco quivi la auffa ;^e perche le coorti 

snitmntur , Contendiiur d’ A&anio erano state prime a salire sul 
prziio , Se quod priut in monte, i nosfri vennero. tosto rispinti 



aere , Teque ad figna le- legioni. 
gionura recipere cogun. XLIV. La maniera , con cui com- 
tot . *battevano quei so|iati , era si fatta : 

gnj^lìliiimm“’iuór'ur‘ colevano da priii#pto con grandifliina 
“t magno impetu primo funa . «d eran coraggiosilTimi a prendere, 
procurrerent , audafter il posto : ma non badavano troppo a 

Jocum caperent , ordine* mantenersi in ordinanza , facendo 'perciò 
fuo* non magnopere fer- battaglia disuniti ,e sparsi quà , e 

vrarent, rari , di per ique j . avvtiltura SÌ trovavano 

puenarent : li premeren- 

taf , pedem referre , 8< prefTati dall’ mimico , non si vergognava- 
laco cxcedere non turpe no di rinculare , nè di partir dal lot po« 


exi- 


sto 


(a) phmerrt citeitrr f. CCC. ) Fulvii Urflni code* phn'iti» , quod an-/ 
liQuum dicir, St lapideir fuo tempore extra Capenani portam «fert , 
CLIYOM mÀrTIS in PLaNITUM REDIGENDUM : qua forma Se 
Vitruviu» ufu« eft . Hoc loco imitati lungermaniii , Monlanus, OodttmiW, 
,Jt ret. lib. Venet, it Bafil, & Gr/phiui pUnUìt$. 


DK,: 
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LIBRO P R I M 
no j elTendosì atveziati a questo modo 
di combaticre co’ Portughesi, e coll’ altre 
barbare nazioni ( concicsiachè per lo più 
addiTÌene, che un soldato prende molto 
i costumi di quel paese , nel quale s’ è 
ànvecchiato ) . Questo loro stile peti»/ 
metteva in confusione la nostra gente non 
Usata a combattere in coiai forma; avve* 
gnachè in veder , che costoro prendeva- 
no dispersi la corsa , dubitavano di non 
cfl'et tolti in mezzo da quella banda , da 
cui si trovalfcro saperti ; laddove i no- 
stri stimavano una cosa itnpottantiUima 
il mantenersi nelle file*; nè si facevano 
lecito d’ abbandonate le insegne , o di 
laKÌare senza un urgente motivo quel 
posto , che avevano preso. Laonde m«s- 
Bisi in confusione gli Alfieri , la legione, 
che s’ era piantata in quel corno , non 
àttette ferma al suo luogo g c $' andò a 
TÌiirare nel colle vicino . 

XLV. Cesare vedendo, che tutto qua* 
si l* esercito era pieno di spavento ( co- 
sa , che mai non si sàiebbe aspettata , nò 
era sacceduca altre volte ) cominciò 
a far coraggio alle sue genti , e man^ò 
loro in soccorso la nona legione : trat- 
tenne questa l’insolenza dell’inimico, che 
incalzava furiosanaentc i nostri soldati : 
onde lo costrinse a voltar di nuovo le 
spalle , a ritirarsi verso la città , e a fer- 
marsi sotto le mura : ma le truppe di 
quesu legione trasportata dal desiderio di 
litatcke qpcl danno , che avevano rice- 
vuto , inoltrandosi Con troppa audacia a 
perseguitare coloro , che si fuggivano , 
s’ avanzarono in un luogo alTai scomodo , 
cd entrarono sotto il monte , su cui era 
piantata la città^ ; quindi volendo rimet- 
tersi , i nemici tofaaron di nuovo col 
vantaggio dei luogo a strignere i nostri . 
Il sito , in cui si trovavano questi ridot- 
ti , era molto scosceso , e dall' una , e 
siali’ altra pane aUài ripido, avendo tan- 
ta 


O . 

txiflimsrent , cum Lufi- 
unU , reliqulfque burba- 
lij genere q'jodum pu- 
gna ulluefudi : quod fe- 
re fit , quìbut quifque 
in loris. niiles invetera- 
verlt , ulf multuin ea- 
runi regionum conuietu- 
dine nioveutur. llzc ta- 
men Saiiu iioflroi per- 
turbar , infuetot hiijus 
generis pttgnz . Circunii- 
ri enim lefe »b aperto 
latere , procurrentibtii 
iìegulis , arbitrabantui' . 
Ipli auledi fuos ordinea 
fervare , ncque ab fìgnii 
difeedere , iieq’jt fine gra- 
vi caufa Cum Jocum « 
quem ceperant , dimitti 
Cenfuerant oporter# . I- 
laque , perturbatis ante- 
fgnanis , legio , qux in 
*0 rotnu conftiterat , lo- 
Cum non tenuit , atqu* 
}n proximum eollemì,fefS 
recepir. 

XLV. Cxfar , pane 
emni acie perterrita g 
quod prxter o^inioneni g 
confueiudinemque accide- 
rat , cehortatus fuos g 
legioBfm IX. fubiidio d«z 
tit : hoflem infolemer , 
atque acriter noflros infe- 
queniem fupprimir , tur- 
fufque terga vertere , fe- 
que ad oppidum llerdam 
recipere ,«& fub nuirtt 
confiflere cogit. Sed IX. 
legicMiis niilites elati llu- 
dio , dum farcire acce- 
prum detti menti; m vo- 
lunt , temere \infecuti 
fugientes in locum ini- 
quum progrediuntur , Se 
fub móntem.in quo era a 
oppidum pofitum , fuc-, 
«edunt. Mine le reciper* 
cum veltent , nirlus illi 
ex loco luperiqee noflroa 
premebant , Prxriiptu» 
locualsMat t utraque «« 
par- 



iié , dèlla qtjerra cmLfi 

ptrte direfiuf , a< tan- la larghezza , che tre coorfi schierate yf* 
niraiio ad empierlo tutto 


tum in Iztiludinem p 2 ~ 
tebat , ut trei inftruAz 
cohortes eum locum ex- 
plerent , Se ncque fubfì- 
dia a laceribiia fummitti| 
acque equites laboranti* 
bui ufui effe pofl'enc < 
Ab oppido autem endivia 
«locut tenui fa(^i|io ver* 
gebat in iongitudineiU 
pafTuum circitcr CD. 
Hac noflrit crat receptuj^ 
quod co , incitari Audio, 
ànconfultius proecfTerant. 
Hoc pugnabatur loco 8j 
propter angulliai iniquo, 
& quod fub ipfìt radici* 
bu» montic ConAiteranr ,■ 
ut nullum fruflra lelum 
in eos mitteretur : ta* 
anen virtute , 8c patien* 
tia nitebantur , atque o* 
annia vulnera fuAinebanr, 
Augebantur ili» copie , 
atque ex caArit cohortes 
per oppidum crebro fum* 
xnirtebantur , ut integri 
defeffis fuccederent . Hoc 
idem Czfar facere coge* 
batur , ut , fuminiflìs iti 
•umdem locum cohorti* 
%ut f defelToa recipcrec . 


. XLVI. Hoc cum effef 
Àiodo pugnatAn conti* 
ncntcr horìs V, noArique 
gravius a mukitudinepre- 
snercntur , coofuniptis o- 
annibus telìs , giadiis di* 
AriAis , impetuin adver* 
fus monteii^ in cohortes 
faciunt , paucifque deje* 
flii , reliquos Tele con- 
'vertere cogunt. Suttimo* 
bis fub niuruni cohorti* 
1mi< , ar nonnulla parte 
, propter tkrrortm in op* 
piduin conipuliis , 

•ft noAris aecepil 


, uciìis 
daa 


tiu: 


nè si poteva 
da veruna bantfa mandar gente in toc* 
corso ; nè ta cavalleria poteva portare al* 
cun giovamento a coloro , che n’ avean 
bisogno : dalla parte poi della città v* 
era un luogo affai sdrucciolo , che dalia 
Stretta sua cima pendeva a baffo per 
quattrocento palli , o circa di lunghezza . 
Colassù dov'cvano i nostri rimettersi , 
perchè dalla soverchia brama di persegui- 
tare il nemico , s’ eranp disavvedutamente 
avanzati fin quivi,’ Ora si combatteva da* 
medesimi in questo posto , eh’ era sini- 
stro si per r angustie , in cui si trovava- 
no , si perchè s’eran piantati appunto 
sorto le radici del monte ; sicché quante 
armi venivano scagliate contra di loto , 
Venivano tutte a colpirli: ciò non ostan- 
te usavano efiì tutto il lor valore , e pa- 
zienza , c sopportavano con cuore intre- 
pido quelle ferite . Di più cresceva a* 
nemici il rinforzo , e di mano in mano 
le coorti staccate dal campo , si facevano 
paflàre per la città , c si mandavano i4. 
loro ajuto ; di modo , che in luogo di 
quei , che erano stanchi , entravano sem- 
pre soldati freschi , e riposati . Cesate 
era obbligata anch’ egli a fare lo stellò , 
per poter ritirare la sua gente affaticata , 
sostituendo nuove coorti in loro luogo . 

XLVI. Effendosi combattuto di tal m»* 
nietd' cinque ore continue, e trovandosi i 
nostri, rispetto alla gran quantità de’ne- 
■nici , molto al di sotto, dopo aver con- 
sumate tutte le armi da lanciare , impu., 
gnarono le spade , c correndo a ritros» 
del monte , si portaron con impeto ad 
affrontar le coorti nemiche ; e fatti rin- 
culare alquanti di loro , constrinscro il 
resto a prender la fuga . Ora respinte clte 
furono le coorti sotto le mura , e ritira- 
tasi una parte per lo timore dentro le por- 
te della città’i cbbcio iCésariani tutto F 

agij 
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L I B H O P B I M 
4gio dì rimettersi : ma la loro caTalIeria, 
quantunque si foflc fermata in luoghi bas- 
ai, c inferiori, si sforzò nondimeno, fa- 
cendo prova del suo valore , di salir 
culla cima del monte ; e cavalcando in 
mezzo a’ due eserciti , apri a’ nostri la 
atrada più comoda , e {ftù siculi per ri- 
tirarsi : in questa guisa si combattè , Va- 
riando ora per gli uni , ed ora per gli 
•Itti la sarte della battaglia ; concioffia- 
chè restaron morti nel primo affrontò 
aettant’ uomini delle truppe di Cesare < 
fra i quali Quinto Pulginio , uno de’ 
primi capitani , che portalfeto asta nella 
decimaquarta legione, il quale i riguardò 
del suo segnalato valore di semplice sol- 
dato era gtunto a quel posto e vi ^uronò 
|) 0 i più di seicento feriti , Dalla parte d* 
Afraniu' testò morto Tito Cecilio ptinci- 
pal capitano delia prima legione , e olirò 
a questo quattro altri capitani con più di 
ducente soldati » '' . ^ ' 

XLVII. Nella iuffa però di quel gior- 
no restarono entrambi con questa qpinio- 
re , che a se' si doveflc l’onore della viti 
loria . I soldati d’ Afranio se 1' appropria- 
van per loro, perchè quantunque a giu- 
dizio di tutti par^fle , che foller restati 
' al di sotto ; con tutto ciò •$’ eran man- 
unuti costanti per lungo tempo , ed 
avevan resistito agliaflalti de’nostri, effen- 
dosi impadroniti a principio del posto , e 
del monte, ( che fu la cagione , per cui 
combatterono ) e èonstrinsero i nostri nel 
primo incontra a voltare le spalle : ì no- 
stri poi tenevan sua la vittoria , perchè 
venuti all^ mani con disavvantaggiò del 
luogo , c <lcl numero deUc truppe ave- 

Vail 


or 1?? 

lui . £quintas autenl 
nofler ab utroque litere^ 
etti deiedis , atque infe- 
(ioribus locis conftiterat, 
tamen in fummum }ugum 
virtuie conniiitur , acque 
ioter duas actes perequi- 
tans, commediorem , ae 
tuciorem noUris receptum 
dar . Ita vario ccrtami- 
ne pngn-atunt eli . Nofìri 
in ptinio cuDgrelTu cir- 
citer LXX. cecidtrunr , 
in bis Q. Fulginiu» («) 
«X primo badato legio- 
uis XIV. qui propiee 
exic^m Vìrtutem , •• 
inferiorìbus ordinibut in 
•um locum per.venerat . 
Vulntrantur amplius pC. 
E* Afranlanlt interfici-- 
tur T. Cecilioi , primi 
pili cemutio, Si, prsrep 
rum, ceiirorioe«« IV, mi- 
li ces ainplius CC. , 
• 

3CLV1I. Sed liae ejuS 
(Ilei przfertur opinio , 
ut fé iitrique fuprrioree 
difeeffiffe exiftiinarent t 
Afraniani , quod , cum 
effe oiriuium judicio in- 
feriores viderentur , co- 
minus tanidiu detilTenr ( 
Se noflrorum inipetunv 
fuflinuilicnt , Èi initio 
locum , tumulumqiie te- 
cuifTetir , qu» caufa pu- 
gnandì fuerat , Si noftro» 
primo congreffu terga 
vertere cocgident ; No- 
flri autem , quod iniquo 
loco , atque impari con- 
greflì numero , V. borie 


prz- 


|a) fT primo hjloió ) Ita veieres libri ; Grypbio» autem primni ho- 
JPàWt , quod clarum ed , b eenturio Aibauditur . Ao autem ex NlSS.,fpdd. 
nabueiit , incertum . LipCe inepta ed ex vocula , quali errore nZk eie 
nota leu figno etnturlonir : legttque , crntvrìo primi ajUti , ordinis pula « 
finita ctiam prspoiiiio fervati poieft , tir primo hójitù , fupple , ordisr. 


I 
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)>rztium faftinuiiTent ; »an sostenuta la battaglia cìntane orc con^ 
tinue : perchè colla spada alla' mane .s* 
erano aperta la strada per salire sul mon- 
te ; e perche avevano obbligati i nemici 
*. fuggirsene dal luogo vantaggioso , ove 
si trovavano , e gli avevan neceflìtati a 
ritirarsi dentro le mura deila città . I sol. 
dati poi d'Afranio fortificarono con mol. 
te trincee quel montieello , per cui s’ ere 
XLVill. Accidit «tiam. fatta tanta guerra , e vi posero le cuar» 
repcatinum inrommodum Jìg, o . r o 

XLVHL Nacque, parimenti ne* soprad»' 
detti due giorni , in cui si fecero queste 
auflé , un’ irnprovvisa disgrasia ; percioc- 
ché venne dal cielo un rovescio d’ acqua 
sì grande , che per quelle notiate , che sì 
avevaiy ,-tion erano mai state altre volte, 
in quei luoghi piogge maggiori t oltredi- 
ché ti disfecero ancora le nevi , di tutti 
quei monti > onde le acque sopravanzaro- 
no gli argini più alti del fiume , c rovi- 
narono in un sol giorno i due ponti , 
che aveva fitti fare Cajo Fabio . Quest* 
accidente cagionò all’ esercito di Cesar» 
un gran travaglio ; poiché avendo pian- 
uti i suoi ripari , éome s'é mostrato dì 
sopra , fra questi due fiumi Sicori , e Cin- 
ga, non si poteva per ispazio di trenta 
miglia paflire. nè r uno , nè l’ altro: e 
tutti si trovavano necelfa riamente custret- 
ferant , frumenium fup- ** *, "«tenersi fra quelle angustie : di piii 
portare , necjue it , qui collegate avevan modo di 

pabulatum lon^tus prò- somministrargli il tormento ; nè coloro , 
grtfH erant , lotcrclufì che erano andati lontano al foraggio 
dummibu. , reverti , ne- trovandosi' chiuso ìl paflb da’ fiumi f po- 
«ue (*) maximt conma- . ‘ i . ' X 

ma, qui ea Italii , Gai- ‘Ornare :• nemmeno altresì quella 

liaque veniebant , in ca- comitiva, che veniva d'Ieaiia, e di 

Ara pervenire poterant . Francia , si poteva accostare ag|i allog- 
Te». , già. 


quoti moniein glaJii* di- 
«rìAis adfcendiirent; quod 
ea loco fupcriore terga 
vertere advcrt'arioe coc- 
uifTent , atqoe in oppi- 
compuliflent . Illi 
eum tumulum , prò quo 
pugnaium eft , magnie 
operibuf manieriint , pra- 
lìdiumqiie ibi pofuerunr , 


biduo , quo hsc gefta 
funt . Tanta anim tem- 
jpcftaa cooritur, irt num- 
^uam ilIU locit mù^ca 
aquaa fuiilè conftmt . 
Tum aulfm ex- omnibus 
enontibut nia proIuit,ae 
fummas ripai fliiminii fu- 
Ftravit , pontefqu» am- 
boi , quoi C. Fabiui fe- 
ccrat t uno die interru- 
pìt. Qua rei magnai dif- 
ncultam cacrcituì Cafa- 
vii altulit . Caftra enini) 
(e) ut fupra demonfira- 
sum efl , cum eifent io- 
ter flumina duo > Siro- 
Vim, Se Cingam ^ fpatio 
snillium XXX. ncutrum 
korum traniìri poterat t 
BecclTarioque oranci hii 
angufliii continebantur : 
ncque civitate* , qoa ad 
Cziafii aroicitiam accef. 


(a) et /apre dtnonftrttvm ) cip. 41. 

ibi marimì comìtatut ^ yai ) Comiiatui etat turba ad tutiui iter fa» 
cieWWm belli temporibui congregata | mazime ut comineatus in amico- 
eum caftra adferrent . 
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giimenti J1 Cetare . Fu quella una pelli- 
ina annata, mentre 4^n si trovava grano 
in erba al tempo quasi della raccolta ; e 
tutte le città ne erano affatto cernite , 
perchè tutto il grano , che v' era , Afra* 
nio prima della venuta di Cesare avealo" 
fatto portare dentro di Lcrida, ed il re* 
•iduo 1* aveva consumato Cesare ne’ gior- 
ni avanti. Circa i bestiami , che poteva- 
no edere il secondo rifugio ili mezzo a 
•I gran carestia , tutte le vicine città a 
cagione delia guerra imminente ' gli ave* 
vano fatti portare molto lontano da quei 
paesi , e coloro , di' erano andati al fo- 
raggio, si trovavano seguitati da’ Portu- 
ghesi armati alla leggiera, e da que’Spa- 
gnuoli di qua da' Pàrènei armati di scudi 
fatti a guisa di cetcra , a cui era molto 
agevole padar a nuoto l'acqne del fiume, 
clfendo tutta gente pratica di quei paesi, 
«d avendo tuni per uso di non andar in 
armata senza portare seco degli otri . 

XLIX. Ma 1’ esercito d' Afranio all’ in* 
^ontro aveva di tutto in abbondanza ; 
coneiodìachè non colo si ritrovava una 
provvisione di formenti adai grande , e 
n' avea rannata buona parte di quelli , 
che s’ eran raccolti negli anni padàti ; 
sna gliene veniva da tutte le provincie 
non poco ; c quanto agli strami -n' ave* 
va il bisogno , c d' avanzo . Oltre a ciò 
per fare di torte queste cose il tl%sporto 
gli tomminUttava un bel comodo senza 
pericolo nedìino il ponte di Lerida , e i 
granai non aiKor tocchi di là dal fiume, 
a’ quali Cesate non poteva in vetun con- 
to accattarti. 

L. Duraron quest’ acque per molti gior- 
ni , e Cesare tentò di riyarcire i ponti 

di. 


Uto 

Temp.m antem erat an-? 7 - 
ni diificilliinum , qu<^ 
ncque frumenu ie hiber- 
nls Crant , neque mal* 
rum a maturitele abe* 
rant ; ae civitetes exinz* 
nitx , qiiod Àfraniua 
pone omne frumentunz 
ante Catari* aHventum 
llcrdam conveierat ; re* 
liqui tì quid fucrac , Ca* 
far fiiperioribut diebua 
confumplcrat : pecora , 

quod fecundum poterac 
elfe inopia filbtidìuni i 
propter belluni finitimiy 
civitates longiut remo* 
veraut ; qui crant pabuc 
landi , aut fruniencandt 
caufq progretH , hp* le- 
vi* armatura LuCtani | 
pcritique earuiu regio- 
num le retraii citerio- 
ri* Hifpanìa confeftaban- 
tur , quibuj erat pro- 
clive iranfnare flamen I 
quod confiietudo. eoruin 
omnium eft , ut fine u- 
tribu* ad eze'rcituqi non 
c,ant . 

XLIX'. Ar exercitua 
Afranii omnium rerunt 
abundabat copia . Mul- 
tum erat 'frumeniunz 
provifum , li conveftunt 
fuperioribui tcmporibu*j 
fflulrum ex omni provin* 
eia cpmportabatur ; ma- 
gna copia pabuli fuppe- 
tèbar • Haruin re'runt 
omnium facuUate* lino 
ulto perkulo poni Ilerda 
prabebat , Si loca trans 
Aumen integra , quo o- 
maino Cafar adire non 
poterat. 

L. permanferunt 
aquse 


(a) atrtti cìirneria Mìfptnùih\ CETRA , Servio deliniente in ASa. vtr. 
74» eft fèuìum hmm, ^fri & Hifyaiù Kianisr.-Hinc crtr‘ti milite* qop 
tantum ciicriorit Hiljpaniap > verum ctiam «licrioris j jfu/ra <<p. 39. JtS. t» 
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Conitui eft Cxhr relice* 
re pontes : fed nee ma* 
gnitudo fluminU permit* 
lehat t neque ad ri pam 
difpoCri cohortei adver* 
i'ariorum perfici parie* 
bantur , quod illis prò* 
libere rrat facile , rum 
ipfius flaminis natura y 
atque aqux magnitudine, 
tum quod ex roti» ripis 
in unum, 9 tque angulium 
locum tela jaciebantur : 
atque erarditficile eodem 
tempore rapiJiflimo llu- 
mine opera perficere , 8< 
fela vitate, 

(<I. Nuntiatur Afranio, 
magno* comitatu* , qui 
iter habebant ad Cxl'a- 
rem , ad flumen conili* 
iflle . Veneranr eo fa- 
gittarii ex Ruthenh , 
«quites ex Gallia cum 
multi* carri* y magnifque 
impediniciitis , ut' fere 
Gallica ennfuetudo . £- 
. rant prxterea cujufquc 
generi* bominum millìq 
circiter VI. cum fervi* , 
liberifque : fed nulloa 

«rdo , nullum imperium 
certum ,cum fup quifque 
•onfilip uterctur , atque 
omne* fme timore iter 
factrent , (x) ufu fupe* 
riorum (emporum , atque 
itinerum licenria . Erant 
eomplure* honefti adole* 
feentes , fenatorum filii, 
Beequeiiri* ortjiqi* : eranf 
legatione* civìtatunf : e- 
ranr legati Cefarit. Ho* 
omne* ilumina contine* 
fcanc . Ad ho* opprimen* 
do* cum Omni equitatu , 
tribufquc legionibu* A* 

fra- 


DELLA GUERRA CIVILE 
compiute* . disfatti : ma 1’ altezza di effe acque noib 
gliel premetteva , coorti nemiche , 
che stavano a’ posti*pcr tutta la riva del 
fiume, glielo vietavano. E per dir vero, 
potevano facilmente impedirglielo sì per 
la natura del fiume , sì per la gran co- 
pia dell’ onde , sì ancora perchè da tutte 
le rive si lanciavano armi in un sol luu. 
go , e quello affai stretto , dove erano i 
nostri; a’ quali tendevasi affai malagevole 
di dovere nel tempo medesimo e atten- 
dere al lavoro in un precipitosiilìmo fin* 
ine , e guardarsi dall’ armi , che scagliava 
contro di loro il nemico, 

LI. Frattanto venne la nuova ad Afra- 
fiio, come una gran comitiva di genti , 
che veniva a trovai Cesate , s’ era fer- 
piata lungo la riva del fiume , Erano 
giunti quivi gli arcieri del paese de’Ru- 
teni , e un gran corpo di cavalleria dalla 
Francia con molti carri, c bagaglie, com’ 
^ antico costume di questa nazione . V' 
erano oltre a ciò intorno a seimila per- 
sone d’ ogni paese fra servi , e liberi 
ma non tenevano alcuna ‘ordinanza ,0 nè 
)in capo , che sopr^ntendeffe al loro go- 
verno : anzi ciascuno si dirigeva a suo 
capriccio, e tutti marciavano senza sug- 
gezione , c sospetto , usati alla licenza 
de’ tempi , e de’ viaggi paffati . Vi si 
trovavano ancora molti onorati giovani 
figli d#senatori , e dell’ordine d^ cava- 
lieri ; v’ erano ambasciadori delle città , 
e luogotenenti del medesimo Cesare : e 
tdtta questa gran gente veniva fermata , 
e ritenuta da’ fiumi. Aft^nio menando 
seco in tempo di notte tutta la sua ca- 
valleria con tre legioni sen’ andò alla voi. 
ta di cositiro per sorprenderli ali’ improv* 
viso ; ed avendo mandato avanti i sol- 
dati 


(a) iju fuftrlenm twern» ) Ex aliquot MSS, Voffius eorrexit edi« 
'Wruni 
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dati a eltallo diede loro 1’ ilTalto , ' sen- 
eachc eflì se i’ aspettall'ero . I Francesi 
però furono presti ad accignersi alla bat- 
taglia , e diedero dentro : anzi ^ntaoto- 
chè potcron combutere del pari, con po, 
ca gente uccisero un gran numero di ne« 
snici ; ina quando poi si viddcro tenir 
•Tanti le insegne delle legipni , con poca 
perdita de’ suoi s’ incamrnmarono Terso 
le Ticine montagne . Questa digrelfione 
di tempo, in cui l'esercito 4’ A^anio si 
trovò impegnato a combattere altrove , 
fu molto preziosa per la salvezza de’ no. 
atri perchè frattapto ebbero il comodo 
di mettersi in luoghi alti , e vantaggiosi 
per loro . Restarono morti in quel gior- 
no da ducento arcieri , pochi soldati a 
cavallo, ed un numero non molto grai)- 
dc di saccomanni, e di Zagaglie, 

LIl. Con tutto questo però venne a 
rincarare molto 1' annona , il qual male 
suol sovente divenir p*ù gravoso , quan- 
do non solamente si teme la carestia per 
lo tempo pfesente, ma ancora per loifu- 
turo. £ già il grano era arrivato a co- 
stare sei oncie , e due danari d’ argento 
per ogni stajo , ed erano cominciate a 
venir meno |e forze a’soldati per la gran 
penuria de’ viveri c de’formeoti; oltre a 
ciò crescevano sempremai le disgrazie , 
c i disagi: e ‘in pochi giorni segui upa 
gran mutazione di cose , elTendosi taf- 
mente voltata la fortuna , che i nostri 
combauevaiio con la fame, e colla man- 


M O. 

franios de noAe profici* 
feirur , imprudencelque 
(«) ante niifTis equitibus 
aggreditur . Celeriter ta- 
nen fefe Calli equires ' 
Capedìunt , prxiiumque 
committunt . Hi , duna 
pari certa mine re> gerì 
potuit , magnum hoftiuin 
numeruni pauci fuftimie- 
re : fed , ubi Tigna legio. 
num appropinquare ca- 
perunt , pancia aniiflìs , 
fefe in muntcs proximo* 
cosferunc . Hoc pugne 
tenipus magnuni viiulic 
noftrit ad falutem mn. 
mentum . Nadi enìm 
fpalium fe in loca fupe- 
riora receperunt . Defi. 
derati funr so die fagit* 
tarii circiter CO. equiict 
pauci : calonum , acque 
iiiipedimcncorum pon ma- 
gnus numeru-i . 

DII. (i) Hie cainen o. 
mnibui annona crevit ^ 
quz fere res non iolum 
inopia przfenti» , fed et- 
iam futuri temporis ti- 
more. ingravefeere con* 
fucvic , Jainque ad 'dena. 
rio» L. iq fingulo» 
dio» annona peryenerat , 

8f inilitum vire» inopia 
frementi diminuerat ; ac- 
que incominoda in dits 
augebantur , Si tam pau- 
cis diebu» magna crac 
rerum faAa cammutario, 
ac fe fortuna' inclinave* 

rat ; 


r 


(a) ^ntemì^g eynirii»» ) Pluribm libri* eonjunfte quali compofiium 
sn»mitio , ut aniepono, amefero . Et Salraafiu» Solino c. 2f. connedit 
minimos muttmiituat . Et Agraria fcriptare» f*pe arbotes antrmiffiu memo- 
rant , Siculu» Flaccu» p. q. io. n. Frontinu» p. 40. Aggemi» p. 45. ed 
Goef. At noflro loco Gryphiui divifit ante mijfts « 

! ^ lamem omnibus ) Gr^phius addsclit tneommojts*^ quod decft 

' ** gloffenu , imerpretaiioma loco > cui aptam eft > ad- 
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rat f ut nofiri magna canza di tutto il bisogneyole ; Uddore i 
nemici n’ avevano più che a sufficienza , 
e si tenevano perciò superiori . Cesare 
in vedersi mancare ogni giorno più i 
fermenti, mandò a cercar de' bestiami per 
quelle città , eh’ cran legate in amicizia 
con lui, e spediva ancora de' saccoman- 
ni a quelle, che erano più lontane: in- 
tanto rimediava’ meglio che poteva alla 
presente carestia , 

LUI. ■'Afranio , e Petreo insieme co* 
loro amici scrivevano a Roma tutte que- 
ste cose a’ loro corrispondenti, facendole 
vetreji.» , « cu...... eziandio più grandi , s più caricate : niol- 

ci pleniorj etiarti , atque to ancora v'aggiugneva la falsa voce del 
ukeriora Romam ad fuo« popolo di modo , che pareva , che la 
guerra folTe quasi finita . Venute Roma 
queste lettere , c queste nuove , tutto il 
popolo correva In folla alla casa d’ Afra- 
nio per rallegrarsene co’ suoi parenti ; 
molte persone si ^partivano a posta d’ 
, . Italia , e andavano a trovare Pompeo chi 

barn : Cuf “tal!; ' per elfer il primo apportargli tal nuova; 
ad Cn Pompejum proficì- chi per non’ parere d aver aspettato il 
fcebaurur ; aIÌM fin della guerra, ®d clTere stato 1 uiiiino 

cipei talem nuntium 'at- , venirlo ad avvisare del suc-v 

tuliire alii , ne ev*n- ^ 

LIV. Ora effendò ridotte le cose in 
Bilie viderentur, ‘ . quesSe angustie, ed avendo si la «valle- 

LIV. Cura in hii jja come la fanteria d’ Afranio aflediace 
guftiis res effet , atque ^ strade", nè potendosi rifare i pon- 

orant. vi, ab Aframan.» * ^ ^ a suoi che fabbricalfero 

_ . /-_• I j I --i: ».«ni ntiandn rtf.* 


....... — o — 

inopia iieceffariarum re_ 
rum contìiftarentur ; Hli 
omnibut abundarent re- 
bus, fuperiorefque habe- 
renrur . Gifar iii civi- 
tatibus , qu* ad «)“» 
amiciliira accelTerant , 
quod minor erat fru- 
nienii copia , pecus ira- 
perabat ; caloiies ad lori- 
ginquiorei civitates di- 
n.ittebat .Ipfe prifentein 
ino?i-m , quibus poterat 
lubCJiis, tutabalur. 

LUI. 'H»c Afranius , 
retrcjus , 8t eorura ami- 
ci pleniora etiarti , atque 
uberiora Romara ad fuoi 
perferibebant . Multa ru- 
mor fingebat , ut poene. 
bellura confeduni vide- 
reftr . Quibus lilteris , 
Buntiìfque Romam per- 
latis , (a) magni doinura 
concurfus ad Afranium , 
magne gratulaiiones fie- 


rat . Garin* prirauin , di vinchi . c Si. copriva di cuojo . Quan- 
àc ftaturaina e» levi ma- do furon finite di fare, U attaccarono a 

car. 

te-(s 

" (a) m^gn! domum con, vrfu, ni Aff. ) Vari* fententi* de voce dee»*, 
Bononius Tirvifinus fc Faernus dtmun legane . Non placet , 
licer in Gryphiano id laudet Manuiius. Hotmannus dWM* djriios. V. 
Voffius v€l f vcl f ftut , 



L I R R O P R I M 0. 19) 

orrl , e le fecer tirare -di- notte veniidue t wliquum 

lontano dal campo c,d„di fece ru:'’“c‘on7e:r„’/rriÌ; 
trasportsrc con onesto navi di Jà dal nu- ìnt^gebtfur . Has j>€rfe« 
me i soldati , o prese ìpiprowisameute cam# junftis dcrehie 

quel colle , che era contiguo alle rivi ; millu palTuum a 

poscia lo fece con tutta prestezza fortifi- "(iamèn 

care prima che r suoi nemici se ne to«- confinencemque 

sero accorti : dappoi vi 'tece panare una ripz collem iniprovii'o 
legione , ed avendo cominciato a far occupat . Hanc cflei^er, 
lavorare dall’ una parte , e dall’ altra' del pri“» q»»™ ab adirSla- 
Éume . . in due. giorni fini di ristorare 

«juel ponte»- e -cosi ritiro -a se senza pe- tranHucit : atque ex uj 
ricalo rutta tjuella comitiva , ch’era ve- traque p^ne poniem ina 
nuta a soccorrerlo , e (]uella gente ezian- flitutura perficit blduo .■ 
dio, eh’ era cornata dal foraggio, e prin- j."' comitatus, Si qui 
.,p,„ ,d ,«.o..-.pp'i...n»» ,11. 

iaccende de’. grani . ■ ' pit ; J< rem frumentariam 

' LV. Passò quel medesimo giorno di là expedire incipit . ~ 
dal fiume gran parte di soldati axavallo, LV. £odem die equl- 
i quali allattando coloro-, che provvede- magnain partem flu- 

vano » viveri , ed erano sparsi qua , e p,bulatòr« , 8< 

là , perchè non aspettavano , ne temeva- fine «Ilo diffipatos timo- 
no simìi cosa , fecero urr grodo bottino re aggredì , quam maxi-’ 
di'. giiimenti , e molti prigioni; ma eflen» "".um numerum jumento-. 
do venute in favot loro le coorti arma- rum , aique honinum in- 
te ce soliti scudi fatti in forma dt ce- _ 


di'. giiimenti, e molti prigioni; ma eflen» "".um numerum jumento- 
do venute in favot loro le coorti arma- rum , aique honinum in- 
te ce soliti scudi fatti in forma dr ce- ^ 

tera , si divisero prudentemente in due, feienter in 'duas pari»» 
patti; una delle quali andò .al sòccorso fele diflribuunt : «li! ^ 
•di quei , che portavano i pascoli , ed przdi pnfiAo lìnt • 
altri a impedire . e ributtar indietro co- 

loro , c^c volcvan predarli ; ma una di peiian.: unamque cohor- 
queste coorti , che con troppa temerità trm , quz remere ante 
era uscita fuori di schiera , e volle cor* czteraj extra aciem' pro- 
rerc avanti s.iparatamente dall’ altre , In * re- 

tolta in mezzo da nostri , c pesca taglia- i„,ertlciunt ; iucòluz 
ta a pezzi quindi i soldati di Cesare se merque eum magna prz^ 
ne tornarono per lo medesimo ponte ai da codem ponte in caftra 
loro steccato carchi di preda. , i' fevertuntur. 

J_VI. Mentre le cose in tal guisa pas- , V 

, -j • I- '’j- • lerdam geruntur , Mar- 

«nv'tnn enrrn l.pnna -i nnnnii Mtarca- «.4. » * . L. . m . 


savano sotto Lerida i popoli di. Matsi- f,iìe„f«,”uC L. bomirS 
glia secondo il consiglio dato loro da Lu- conrilio , naves longa* 

ciò ' cx- 

- ' » , - > -V . • \ ; .1 ^ 

(s) lu cemiSuMi ) Suora cap. ^S.'faft-! ^.'cap. yi, feit. ri '■ > ^ 

Ccs. Tom, LI, N ■ * 


Digitized by Google 



quorum erant XI. teA« . 
Mulu hU minora navi- 
gia aUJuul , lìt iara inul- 
. titudint aoflracnflìs ter- 
reatur ■; magnuni ifiime- 
Tum ragiuariprum f ma* 
gnum (4) Albicorum , df 
<]uibu« (opra deinonftra.- 
tum cft , ini ponilo t : ar- 
^u^ios prcmiif I polli* 
citKoqìbufque incitant . 
Cercai Cbi depofeit na* 
v« pomitiua , acque hai 
colonia , paftoribufque • 
quos fccuin adduxerat , 
<omplec . Sic oiiinibui 
cebui iuftru&a clafTe ^ 
magna fiducia ad noflrai 
Bave! procedunr , quibua 
prserat D.Bruaiti. Hz ad 
infulain , quz eft conrra 


. DELLA GUERRA CIVILE 

«Jpediunt, numero XVII. ciò Uomijjo misero io ordine delle narf 
lunghe fin al numero di diciaflètte , un- 
dici delle quali ( erano a guiqa de’ bur- 
fbiclji d’ oggi giorno ) coperte ; e y’ ag- 
giunsero mole altre piccole barche , af- 
finchè la nostra armata navale alia cpm- 
pajsa di tanti legni l’ intimorifle ; in 
queste feceto entrare una gran quantità' 
d’ areici} , e di montanari , che come s è 
detto di sopra , si chiamavano cibici , 
avendoli prima animati a forza di regali, 
e di larghe prome/Te . Qomlzio 'in patti, 
colare s'appropriò alcune navi, e questq 
caricò di lavoratori , e di pastori , i qua» 
li a tal effetto aveva seco còndotti . Ora 
eflendo in questa guisa ordinata I' armata 
loro navale , vennero con gran baldanza 
iniumn , quz ere eonrri alla volta della nostra, governata da Pe- 
Mafliliam, ilacionea obt> ciò Brqto , la quale t eia fermata vicina 
osbauc. 3 jjp|3 posta dirienpetto a Marsiglia . 

' ' . , LVII. Era Bruto molto inferiore a’ ne. 

LTIT.Erat multo inferior mici rispetto al numero delle navi, ma 
rumerò ni»iumBrurna;i*d Cesare aveva scelto dal corpo delle le- 

itbuf Vo^iiEmo.“ ' 4 * guardafTfi. 

aiuefigmooa, centurional ® 8“ capitana 

Czfuc ei cluflì attribue: quell' armata per le loro medesime 

rat ( qui fibi id inuntria spontanee richieste . Costoro avevano pre^- 
depopofceraiit . li mapui 'parate molte branche, ed arpioni di fer» 
errea» , acque (S) bar- p^i. agguantare -le navi , s oltre a ci^ 
s' eran provvisti d’ una , gran quantità di 
frecce, di aste , e d'altre sorte d’armi . 
così ap|>ena viddero venir avanti i ne- 
mici , che moffero dal porto le navi , e 
stuccarono co’ Marsigliesi la zuffa . Si 
combattè dall’ una , e dall’ altra parte brji- 
• * tigueiusii umilisi* villiinaracntc , c con tutto lo spirito ; nè 
qus eli fortilBme . acque gli Albici erano nriolto inferiori di vaio— 

9cerr,me, neque mulrum 3. j soldati : avvegnaché sono uo- 
Albici nonni virrute ce* .... ,, . " • . 

Abanr , hominea afperi m>m fieri , allevati suUe montagne , ed 
|( montaoi 1 exercicati esercitati nell' anni, c tanto più che p^t- 
» , in ‘ tuii^ 


pagane» p,..averanc ; ma* 
gijoque nuuieu pHorum, 
tragularura , reluuorum* 
que celorum fe inllruxe* 
rane : ica , cognito ho- 
fiiuiii advenru , fuaa na* 
vrt ex porta educunc , 
cum Malhlienribua conili* 
£unt . Pugnatum utrim* 

-L r _ • /r 


(a) AlbUoruutf dt fu fra ) Sopra cap. 34- 4* hujua libri. 

(b] Airpjganca ) Supra lib, TU. Belli GalL c. Si, it&, 1, 
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LIBRO PRtM 
tìtisi poc’ anzi da parlare co’ Marsigliesi 
avevano la memoria ancor fresca delle ‘ 
promelTe fatte loro oa* medesimi ; ed es> 
sendo villani indomiti , con la speranza 
di ricuperare ja libertà , facevano tutto 

10 sforzo per dare sugli occhi stefll del 
loro padrone un’ indubitata prova del pro- 
prio valore . 

LVIII- I Marsigliesi dall’ altro canto 
confidando ancor elfi nella velocità delle 
navi loro , e nella perizia de' piloti bef- 
favano i nostri , e davano loro agio , che 

11 venillero ad alTaltare ; oltre a ciò ti- 
randosi ' ( laddove trova,vano spazio suf- 
ficiente di poterlo fare ) coll’ armata più 
lontano che folle pofTibile , proccuravano 
di vedere , se folle loro riuscito , di tor- 
si in mezzo le nostre navi , o di andare 
all’ affronto d’ una sola con moke , ov- 
rero palTando loro rasente con furia spez- 
zarne ì remi ; che se talvolta , come do- 
veva neceflariamente accadere , venivano, 

- ad accostarsi le navi loro alle nostre , al- 
lora celiando disfar giuocare la perizia , 
e 1’ arte de’ piloti ricorrevano a metter 
in opera la bravura de’ montanari. I no- 
stri poi , perchè non avevano marinari 
sì esperti , nò tanto bravi piloti ( men- 
tre s’ etano tolti di peso dalle barche da 
carico , c mercantili ) , 'non avevano nep- 
pure cognizione de’ vocaboli degli orde- 
gni da guerra , e si. trovavano ancora 
impacciaci nel maneggio di ^ue’ legni 
riusciti troppo pesanti : perchè elfendosi'^ 
fatti per la troppa fretta di legname ancor 
umido , non avevano quell’ agilità , che 
richiedeva il bisogno . Laonde qualora 
ì nostri avevano campo di combattere da 
> vici- 


O- I9f 

in srmis, atqu» li moJo 
digreffi a Ma(filienfibui 
recentem eorum |ioUici- 
uiioiiem animi; concine- 
bant ; paftorefque indo- 
miti, fpe libertatis exci- 
caci , Uib eculìs domini 
fuam prohare operamliu.- 
debanc . 

LVIII. Ipfi Madilien- 
fes , h celeriiate nariuiiiy 
it feientia gubernatorntn 
contili , noftros clq,Jebant, 
iinpecufque eorum exci- 
pìebanc ; Se quoad Itce- 
bat laliore fpatio , pro- 
duca longiuf acie , cir- 
cumvesire notlrds , aut 
pluribu; navibu; adoriri 
lìngula* , aut (u) remos 
tranfcorrenies detergere, 
lì poITenc , contendebant; 
cum piopius «rat necef- ; 
fario veiiium , ab feien- ' 
tìa gubernatonim (S) ai- 
qug artificììs ad virtù- 
tem m^tanorum confuv 
giebant . Noli ri , quoi 
minus eaercitàti* rtmi- 
gibu* , roinufque peritis 
gubernatotibus utebantur, 
qui repente tx onerariis 
■avibus erant produci , 
ncque dum etiam voca- 
bulii armamentorum co- 
gniti* , tum etiam gra- 
vitate S< tardìtaie navium 
iinpediebantur , Faft* e- 
nim fiibiio ex bumida 
materia , non *eiimdem 
ufum celerìtati» habebant. 
Itaque , dum locm co- 
minus pugnandi daretur, 
zquo animo lìngula* bi- 
ni* navibus objicìcbant , 
acque 


la) remus dtttrgert ) diftorquere , infringere , f^em palmula» impe- 
tuoia ptzterveAione deciitere . Legerem dttertre . ■ • 

(b) atìue mrtifieiit ) Recentiore* ita : vetus liber Bononii Tarvif. ar« 
tifii'u -, Gryph. *nijiiiì , . _ 

■ 'N * • • : 
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atquf injefta manii fer- vicini , molto ag«TolmcHte SÌ c!mentarjl« 
no di metceui con una sola nave contro 


wci , ic retenta uiraque/ 
navCt divertì pugnabanr, 
acque in boftiuin naves 
tranfcendebant : 8c, ma- 
gno numero nlbicomm , 
£; paftorum inccrfetio , 
parteni pavìum depri- 
anunc ; nonnullas cum 
boniinibus capiunt , re- 
liquaa io portum com- 
pellunt . £o die navet 
MafEiieqlium , cum iit , 
quz fune captx y imer- 
funt IX. 


LIX. Hoc Carfari ad 
flerdani nuntiato , fimul 
perfetto ponte, celeriier 
fort\ma muiatur. Illi per- 
territi virtute equitum , 

' jninqs libere , mlnin au- 
dafter vagabantur : alias 
tion longo ab caflris pro- 
greffi Ipatio , ut celerem 
teceptum haberent , sn- 
guftius pabulabantur : a- 
lias“, loiigiore circuitu , 
Cunodias, {\ationefque e- 
quitum vitahant ; aut , 
sliquo accepio detrimen- 
to , aut procul equitatu 
vifo , ex medio iiiner'e , 
pro.ieAis farcinis , fugie- 
bant ; poti remo Se plu- 


di due , perché allora afferrandole, ed ag- 
guantandole tutte due con quelle branche 
di ferro combattevano in più partite , e 
vi saltavano dentro t e in questa forma 
tagliando a fìl di spada un gran numero 
di montanari , e di pastori alcune ne 
buttarono a fondo, altre ne presero con 
tutta la gente, che v’ era sopra , e co- 
strinsero tutto il resto a fuggire , c sal- 
varsi nel porto. Perderono in quel gior- 
no i nemici , con quelle , che furono pre- 
se da' nostri , nove barche . 

LIX. Giunto che fu a Cesare sotto Le- 
rida la nuova di queste cose , parve, che 
la fortuna con la' riscaurozione del ponte 
cambiafle faccia , e si voltafle immanti- 
nente in favore di lui : conciofllachi spa- 
ventati i nemici dalle prodezze della no- 
stra Cavalleria non si prendevano più 
quella libertà , e quella baldanza di pri- 
ma : anzi o non osavano di discostarsi . 
troppo dal campo , per effer presti a ri- 
tirarsi , c così $' allargavano meno , quan- 
do andavano a provvedersi di strami , o 
facendo un lunghiflìmo giro proccura- 
vano di scansare la nostra cavalleria , che 
stava in vatj luoghi di guardia , e di sen- 
tinella : talvolta ancora dopo aver rice- 
vuto qualche discapito, o veramente ap- 


rr»te"r^'olSdit'em’ o- 


ainium noAu conftimc- 
vaot pafulari , 


LX. Interim Orcenfei, 
li («) Cxlugurritani , qui 
f raqt cum Oicqolihu* con- 

. '‘\ri- 


loro , che si trovavano a mezza strada , 
gettando in tetra le some se ne fuggi- 
vano . Ultimamente poi avevano preso 
questo partito di' tralasciare per molti 
giorni di portarsi al foraggio , e contro 
il costume d’ ognuno andarselo a ptocac. 
ciare di notte . 

LX. Frattanto i popoli d’ Huesca , e di 
Calahqrta, eh’ erano insieme confederati, 

man- 


(a) CalxjvrriMW (»* Ofunfiu ) W«c CaUgurris Fibularia , ut de 
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«VnJarono a Cesare ambasciadori , e a’ tributi, inìri|pnt ad eum 

ofTcrsero dì renire alla di lui ubbidienza: 

). 


risteflTa esibizione gli fecero /i Tarrago 
ncsi , li /avonesi , e gli Ausetani , e po. 
co dopo quei Catalani , i quali abitano 
vicino al fiume Ibero. A tutti questi po- 
poli domandò Cesare «ullìdio di grani i 
' clTì risposero , che volentieri ; e fatte cer- 
car da per tutto quante bestie da soma 
sì potevano trovare , gliele portarono fin 
nel ‘campo . Passò eziandio alla di lui di- 
vozione una coorte di Catalani , che ave- 
va già sentito qual folle ìi pensiero di 
tutta la tua città , c levate It insegne dal 
luo^o , in cui stava firmata, le trasportò 
negli alloggiamenti di Cesare . Tutte le 
' cose cangiarono tosto la sua primiera sern- 
bianza. Le città ancor più lontane, perchè 
avevano inteso, come Cesare aveva rifatto 
quel punte ; come s’ eran collegate con 
lui cinque città riguardevoli : che il suo 
esercito s’era ben» provveduto di vetto- 
vaglie ; e ,che s’ erano quietate le voci 
già sparse intorno alle legioni , che do- 
vevano venire in un con Pompeo per la 
Mauritania in soccorso della parte nemi- 
ca , quasi tutte si ribellarond da Afranio, 
c si buttarono nel partito di Cesare . 

LXI. Egli allora vedendo , che gli atft- 
mi degli avversar) erano per tutti questi 
motivi in una somma costernarionc , e 
spavento , per non elTer più obbligati a 
far andar la cavalleria per lo ponte, do- 
ve le conveniva prender un lungo giro ; 
avendo trovato un luogo a proposito fe- 
ce scavar molte fblTe con trenta piedi di 
fondo, nelle quali disegnò di voltare al- 
cuni 


legatos , fefeque impera- 
ta faAurai polliceatur . 
Hos Tarraconenfes , Se 
(d) Lacetani , S< Aufeta- 
ni. Se paucis poli diebus 
(S) llIur|;avonenres , qui 
4umen iberum aitingunr, 
infeqiiuntur. Petit ab hi* 
omnibus , ut fe frumen- 
to juvent . Pollicentur , 
atque , omnibus undique 
conquifitis jumcntis , in 
cafira deportant . Tranfit 
eiiam cohors Illurgavo- 
nentìt ad eum , cognita 
civitatis conlìlio , Se fi- 
gna ex Catione transfert. 
Magna celeriter fit roin- 
muiatio rerum . PerfeAo 
ponte , magnit V. civi- 
(atihus ad amicitiam ad- 
ìunAis , expedita re fru- 
mentaria, cxtinAis rumo- 
libuf de auxiliis legio- 
num , qux cum Pompeja 
per Mauritaniam venire 
dicebantur , multe lon- 
ginquiores civitatet ab 
Afranio defeifrunt , . 8| 
Cxfaris amicitiam fa- 
quuntur , 


LXI. Quibus rebus per- 
territis anima adverfa- 
riorum , Cxfar, ne fem- 
per magno cireuitu per 
pontem equitarus efl'ee 
mittendus , naAus ido- 
neum locum , folTas pe- 
dum XXX. in' aliitudi- 
nem compluree facere in- 
Ailuit , quibus partens 
aliquara Sicoris averte- 
rcc 


Marca Plinii cognomina eómmufavlt , XII. M. P. ab Ofea diftant, 8r fub 
illius ditione, leu ei adjudicata. Olita aucem utbs nobilis inter Fyrencoe 
& Iberum tluvium . •• 

(a) LtirtMÌ , Aufetoni ) populi Hifpanic ftlb Pprenxis . 

(b| Illurgtvonrnfrs ) quorum Dertola ad Iberum erat , Ltviuf ult| 
• l. Utrwnrt ; Plinius jii. ti Jltrgaonrt , fcripfeiunt , 
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tet , ▼adumqné in to 
flumine rfficeret r- Hi» 
pccne effccti» f magnum 
in timorem Affanìu» Pe- 
trejufque pfrvmiuDt , ne 
«mnino frumenfo, pabu- 
loque riifercluderenftJr , 
qiiud multum Ccfar equi* 
tatù Talebat ; itaque con- 
fiiluunc bii loci» excede* 
re, Si (J) iti Celtiberlam 
belfum ti'insferre i Huic 
confilio futTragabaiur et* 
{ain ilU re» , quod ex 
4^) duobut comrarii» ge* 
lieribu» , qui fupenurè 
lacllo curo L Sertorio .fl«S 
terant , (e) civitales vi-N 
Ai noraen j atqiie irope* 
rium ablenti» timebant : 
qui in amicitìa manie- 
rant Poropeii inugnts 
albeAz bcneticii* euro di* 
Jigehant i Cifari» autem 
in barbari» erat nomen 
ubTcuriu» . Hinc magno» 
cquitatu»^ magnaque au- 
xilia exfpeAabant ; Se 
fui» loci» (ii| belhim 'in 
liiemem ducere cogita* 
tiant , Hoc in ito contì- 
lio , roto iluniine Ibero 
nave» conquiri , 8< OAo- 
gel'am adduci jubent . Id 
erat oppidum poGtum ad 
Iberum , inilliaque paf- 
fuum a radri» aberat XX.- 
Ad eam loruni fluniini»» ' 
navibus junAit , pontem 
iniperant fieri ; legionef- 
que II. fiuroen Sirorim 
tranrjucunt : caflraquC 

muniunt vallo peduro XII. 

LX[L 
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Clini rami, del fiume Si'cori , iCcìoccliè »l 
potclVe in qualche parte guadare . Non 
furono appena queste folle compiute , che 
Afranio , e Petreo si pósero in gran ti* 
more , che non venifie loro chiusa ogni 
strada di potersi provvèder di formenti ^ 
e di strami : pertniè Cesare coti la brava 
cavalleria, che aveva, poteva far Toro de' 
brutti scherzi . Per la qual cosa determi- 
narono di partirsi da quei paesi , e tra* 
sportare nella Ctltiberia là guerra . Aiu- 
tava ancora questo loro disegno un' altra 
considerazione i che facevano ; e questa 
•i era , che delle .due contrarie fazioni 
trovatesi nella guerra palTata sotto Setto- 
rio, le città da Pompeo soggiog.ite tre- 
mavano al solo nome , e a un solo cen-’ 
no di lui , benché lontano ; quelle poi , 
che s' cran portate amichevolmente con 
efib , trovandosi per molti benefizi obbli* 
gate , l'amavano ; laddove fra quei bar- 
bari Cesate non era nemmeno ben noto 
per nome . Laonde aspettava^ da queste 
un grande ajuto di cavalli i e di tanti , 
c ricoverandosi nel- loro paese stimavano 
di poter tirare in lungo la guerra fino al 
prolTìmo inverno. Avendo dunque stabi- 
1^0 cosi i fecero cercar delle navi per 
tutto r Ibero , e comandarono , che fos- 
scr condotte a Ottogesa . Questo era un 
cactelio situato vicino al fiume Ibero , ed 
era lontano venti miglia dal loro campo. 
Quivi averido congiunte insieme più na< 
vi fecero fare un ponte sul fiume ; 43otcia 
fecero pafTar due kgioni di là dal Sicori, 
dove accampatesi fortificarono gli allog. 

. . 


(a) in Cfliìhrrìjm ) regionem Hifpanii trlns.Iberutn ; cuju» Bilbilia 
eli, Turial'o, it alia. 

(b) duobtis eontrarìls 0fnfniùs ) generibu» hominum , quorum ali! Ko* 
mani» fidile» fuerant, alii fluduerant Sertorio. 

(c) (ivltntts viàe ) gente» , popoli Hirpanii , qui curo Sertorio fe- 
(erant . 

(d) ttllum in hitmi/n du;ert } trahere, prorogare. Adii* c. 34. fcd. a* 
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l^hmenti con nn bastione di dodici piedi . 

LXII. Cesare fu avvertito di questa 
cosa per mezzo delle sue spie in tempo, 
eh’ ei ti trovava tutto occupato- in far 
arrancare i suoi soldati sì di giorno , cO 
xne di notte -, per divertire 1’ acqua del 
fiume ,' c farla entrare nelle fofle di so* 
pra accennate : ed aveva gii ridotte le 
cote i tal segnoi che la cavalleria potè* 
va , e s’ azzardava ( tuttoché difhcilinen* 
te e con istcnto) di pallar il fiume gua- 
dando ; ben ò vero < che la fanteria avan* ' 
zava solamente con gli omeri , e dal pet- 
to in su sopra 1’ acque : ma nondimeno 
nè 1* altezza « nè la velociti delle tnede- 
•ime era sì grande « che le impcdiire il 
paflarlO . Sicché a Cesare venne la nuovai 
come i nemici avevano quasi finito 11 
"lor ponte sul fiume Iberoi.iii quelle cir- 
costanze di tempo , in cui il Sicori eri 
gii in istato di’ potersi in qualche modo 
guadye , 

LXIII. Óra i soldati ,d‘ Àfranio tanto 
maggiormente giudicavano di dover sol- 
lecitare la moda i Laonde lasciate due 
coorti ausiliarie alla guardia di Lerida -, 
paflarono con tutte le truppe di li dai 
Sicori , c vennero a unirsi in un me- 
desimo campo con quelle due legioni , 
che erano gii paflate ne’ giorni indietro; 
A Cesare non testava di far altro , se 
non raggiiigncre < e attaccare con la sua 
cavalleria le squadre degli avversar) , 
mentre marciavano: imperciocché Volen- 
do ^altare sul ponte > gli Conveniva pren- 
der un lungo giro, laddove i nemici po- 
tevano artivare all’ Ibero per una strada 
molto più corta i Comandò adunque a* 
suoi soldati i cavallo , che padafl'ero il 
fiume ; ed avendo Petreo , ed Afranio 
cominciato sulla mezzanotte a marciare « 

. quelli 




LXn. Qua re. per ex- 
ploraiorei cognita , fuin- 
itio labore milicuin Cafac 
continuata diem noAern- 
que opere in Auinine aver- 
tendo , huc jam tem de- 
duverat , ut equites, ctfi 
(liificulter , atque egra 
fiebac , polTent «amen , 
atque luderent fiumeia 
iranfire i peditei vero' 
tantuminodo humerii, ac 
fummo pcAorè exltarentf 
ut rum altitudine aque ^ 
rum eliam rapiditate flu- 
minia ad traniruhdum im« 
pediretnur . Sed tamcii 
fodein fere tempore («) 
pone- in Ibero prupe cf- 
feAui nuntiabatur , Sa in 
Sicori vadum reperiebs- 
tur. 


txni. Jam vero eo magie 
illi marurandum iter exi- 
ilimabant. Itaque II. aa- , 
xiliaribua eobortibus I- 
lerdx prxfidio reli^ia e 
òmnibus copiis Sicorins 
tranfeunr , Si cum li. le- 
Cionibus, quas fuperìori- 
bua diebua tranfduzerant^ 
Caflra conjungunt . Re- 
linquefistur Csfari nikil, 
hifi uri equitatu ’ agmtit 
àdverfariorum male ha- 
beret , Sr carperet . Potw 
enim ipfiua magniim cir- 
cuitam habebatjut mul- 
to breviore itinere illi 
ad Ibtrum pervenire pof- 
fent . Equitja ab eo midi 
flumen tranfeunr ; Si cuna 
de tenia vigilia Perre- 
ius , atque AfraoiuS cae 


«tr« 


W 


f«n$ ili Un* ì prò Pampejaois effeétus . <ep, di, «. 
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ftra mOvifTenr , repente 
lei'e aii noTifTiinuni agnten 
•ftemicinr ; St , magni 
nultitudine circunituU , 
moriri , atque iter im- 
pedire incipiunt. 

LXIV. Prima luce ex 
fuperioribut locis , qui 
Cifaris»ciftris erant con- 
ìunAi , cemebatur equi- 
tà tua noflrì przlio no- 
-vilSmos illorum premi 
wehenienter, ac nonnum- 
quam rublìftereertremum 
agme» atque interfumpi t 
aliaa inferri iìgna , & 
unìrerfanim cuhortium 
impetu. noAroa propelli , 
deìniie rurfiis converibs 
infequi totit vero ca- 
flris (e) militai eircula- 
ri , 8i dolere , hoflem ex 
nunibua dimitti , bellum 
(i) non neceiTario lon- 
giut duci : centuriones , 
trìbunofque iniiituni adi- 
re , atque obfecrare , ut 
per eoa Czfar certior 
ferct t Ite labori fuo t 
ree pericolo parceret ; 
parato^ elTe , fefe pnfTet 
Se audere ea tranfire flu- 
Itien y qua tranlduftut ef- 
fet equìtatus . Quorum 
Audio , 8c yocibus excì- 
tatua Cifar > etC time- 
baf (c) tanti magnitu- 
«linia {lumini exercit&m 
''objicere , conandum ta- 
nen , atque experiendum 
Judicat'. Itaque inflrmio- 


DELLA GUERRA CIVILE 

quelli tuct’ ia un tempo si presentSroRo 
aranti alla retroguardia iremica , e spar- 
sisi in qua, e in là in numero grande 
proccurarono di trattenerli, efar in ijio- 
do , che non potefl’eio andar avanti. • 
LXIV. Air apparire del nuovo - giorno 
si vedeva da’ luoghi alti , che eran con- 
tigui al campo di Cesare , come la retro- 
guardia nemica era molto ridotta alle 
strette dagli aflTalti^, che le dava la no- 
stra cavalleria ; si Scorgeva talora , che 
quella si difende* bravamente dall’ armi 
di questa ; e talvolta all' incontro veniva 
sbaragliata, e confusa: oltre a ciò volta- 
vano le cooiti nemiche contro de’ nostri 
r insegne , e li mettevano in rotta ; po- 
scia mostrava la cavalleria alle medesime 
coorti la faccia , e postele in fuga non 
ceflàva <J’ incalzarle. Avreste allora vedu- 
to i. soldati , che etano nel campo di 
Cesate , fate insieme delie combriccole , 
c andarsi lagnando , che si lasc^vano 
scappar di mano il nemico e tiic la 
guerra s’ era portata più lontano di quei 
che richiedeva il bisogno; andavano an- 
cora a parlare a’ capitani , e tribuni de 
soldati, pregandoli a far intendere a Ce- 
sarc , che non volclTe risparmiarli dalla 
fatica , e dal pericolo , perchè erano tut- 
ti disposti, e potevano, ed avevano taii- 
to coraggio di pallate il fiume ancor clli 
per quella patte , per cui aveva trovato 
il palio la cavalleria. Incitato Cesare dal 
desiderio , e dalle preghiere di cotcstoro, 
ancorché sentilfe qualche ribrezzo ad c- 
sporre il suo esercito al ripeataglio d’ uti 

fiume 


res 




• « 


(,) mllìu, àrcuWt ) Vt Viftorius V,t. IIS. v,n. ,;‘h.mc 
ex MS, reaitoit : ante» in exculìs plurihus legcbat.ir 

cir.uhri eft citut 8c circulum hominum .rircumliantium & colloqatutiuiu 
lacere . Sic* ulu» eft Cicero, in Bruto c 54. • 

(b) «an nf,r(f,rio ) Non ex l’aiatino xJdttum , 

tei »„/- mLuud\nh JlumW, t S.for. ; needum en.m ad Iberum r* 0 ' 
tiim erat , Vide irux cap. ^ . , - • - 
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iiume «1 vasto ; con tutto ciò stabili di 
tentar questo pa(To , e fame la prova . 
Fece pertanto da tutte le centurie una 
scelta di quei soldati, che ciati di man- 
co conto , e per mancanza- di cot.l^^io , 
o di forze giudicava , che non putcllc- 
izo resistere a tal' impresa ,iC questi la- 
sciò insieme con una legione alla guar 
dia delle bagaglie quindi fece' uscir 
fuora tutte le altre legioni spacciate ; e 
.e'chietato un gran numero di giumenti 
tanto dalla parto di sopra , quafiio da 
.quella di sotto del fiume , fece pallar dì 
aiicazo 1’ esercito . Alcuni pochi soldati , 
che vennero traspuitari dall’ impeto della 
fiumara , furon raccolti , e ristorati dalla 
cavallerìs ; per altro non ve ne mori 
jicppiir uno . Condotto adunque di là 
jdal fiume 1' esercito , senta aver patito 
alcun danno , pose in ordinanza le trup- 
pe: e da principio lo divise in tre schie- 
re , e fu si grande la brama , e 1’ ansietà 
de’ soldati, che con tutto quel lungo gi- 
ro di sei miglia di strada , che avean 
Jatto di più ,, oltre al gran tempo , che 
aveano perduto in guadare quel fiume , 
raggiunsero ncndimcno avanù 1’ ora di 
nona quelli , eh’ cran partiti di lì a mez- 
aanotte . 

LXV. Ma Afranio , e Petreo avendo 
veduto di lontano costoro , a tal novità 
tbigoititi s’ accamparono nt’ luoghi più 
alti , e quivi posero in ordi.nanza 1’ eser- 
cito . Cesare intanto fermandosi coll’ ar- 
mata nella pianura fece ristorate i solda- 
ti , per non esporli subito alla battaglia , 
mentre si trovavano e dal viaggio , c 
dal Ir fatica aflai stanchi ; anzi facendo 
elfi forza d’ andare avanti , gli convenne 
dar loto dietro per trattenerli . I nemici. 


O. tei . 

re< milites ex omnibus 
ceniurii» Jeligi jubet > 
quorum aui aniniuf , auc 
viies viilrbantur l'ufliiie- 
rc non polfe . Ho» cum 
legione una prsfmio ca- 
fìri» relinquir ; reliquat ‘ 
Ici^ione» eaprJitas edu- 
cit ; inagnuque numera 
jumcnioruiii m Humine 
lupra arque iyfra confti- * 
tuio , ir^nlJurit everci- 
tum . l’juci cs hi» mili- 
tibu» vi llumini» abreprt 
ab equitatu excipiuntur^ 
ac fubìevantur , interiit 
tainen nemo. Tranidiido 
incolumi exercitu , co- 
pi^» inflruìt ; iriplicem- 
que acìein ducere, inci- 
pit . Ac tantum fuit in 
militibus ftudiuin , ut 
(u) millium VI. 1 addita 
circuitu , ir.agnaque ad 
vadum fiuminis mora in- 
terpoiìta , eoi , qui do 
tenia vigilia exìiTenc , 
ante horam dici IX. con- 
fequerentur. 


t-XV. Quos ubi Afra* 
nius prociil vifo» cum 
Petrtjo confpexit , nova 
re perierrirus Iqcìs fu* 
perioribus cunfitbit , a- 
ciemque inflruir . Cxfar 
in campi» exercitum re- 
ficit, ne delelTum przlia 
objiciat . Kurfus ennan- 
te» progredì -iolcquitur , 
8c inoratur . Illi necef- 
fario malurius , quam 
conlìituerant , caftra po- 
uunt . Suberaiit eniin 


per 


mon- 


' (a) millium vi. ) vetercs libri adjìciunt i>d Urr : quod Ciacconius 

ebuodare cenluit; quem oninet receotiore* lecuti funr. 


Digitized by Google 



/ 


Ì3t 

montn , arque a 
1)U5 palTuuin Vi itinera 
difficilia , atque angufta 
excipiebaAt , • Hos intra 
moncet fe rccipirbani , 
ut equilatum èfTugerent 
Czfari* ; prcfuliifque in 
anguftiit coUocatis, exet' 
citum itinere prohibe- 
Tent ; ipC fine periculò 
ac timore- Iberuin copiat 
tranl'ducerenc : quod fuit 
illi* conamlum , atque 
ontni rat ione elficiendum t 
ied totiu* dici pugna , 
at^e ìtineri* labore de- 
feffi rem in poftei*um 
diem dìftulerunt . Cafar 
quoque' in proaimo calle 
caftra penit. 


LXV!. Media circi ter 
noftc iis , qui adaquandi 
caufa longìu* a cailri* pro- 
celTerant , ab equitibu* 
correptì* , fit ab hi* cer- 
tior Cafar , duce* ad»er- 
farìorum iìlentio copia* 
caftrii educere Quo co- 
gnito , iignum darì ju- 
Mt : l( (<i) Tafa ihìiitart 
more conclamati . illi j 
•aaudìto clamore t veri‘ 
ti > ne noAu impediti 
fub onere conflieere co- 
gerentur , aut (»J ne ab 
cqui« 


bELLA GUERRA ClVILÉ 
mini- per dir vero, furon costretti ad arrdttlfd 
si , e piantate i ripari prima di c]ucl , 
che avevano disegnato ; imperciocché te- 
stavano loro a salir le montagne; e cin- 
tjHe miglia lontano dal luogo , in cui si 
tforavano ^ vi erano strade alTai strette , 
e scabrose . Si ricoverarono pertinto in 
mezzo alle montagne medesime per sot= 
trarsi dalla cavalleria Cesariana i e poste 
a. quei varchi angusti le guardie , dise- 
gnarono di vietare il paflo \aH‘ armata di 
Cesare , ed élll pacate sicuramente , e 
Senza sospetto con le loro truppe di là 
dall’ Ibero . La qual cosa dovevan eglina 
()roccurare con tutto lo sfotto maggiore, 
e adoperarsi in maniera , che veniU'e lo- 
to fatta in ogni conto ; ma stanchi dal 
combattimento di tutta quell* intera gior-a 
tiatd ; p affaticati eziandio dal -viaggio 
differirono questa motfa al giorno, se- 
guente. Cesare ancora s’ accampa nel collo 
Ificino ; • 

I LXVI. A mezzanotte o elrcà eflendo 
stati presi dalla nostra cavalleria alcuni 
de’ loro , che s' erano dilungati alquanto 
dal 'campo per andar a Cercare dell’ ac- 
qua , Cesare tenne a sapete per meato 
di questi , come i capitani degli avver- 
sar) face vado quietamente tlscif fuori de- 
gli alloggiamenti le truppe ; Ciò saputo , 
comandò , che s’ intimaife la ' marciata , 
e all’ uso militare si gridafle ad alta vo. 
cp , che i soldati mettefler all* ordine i 
lor fagotti . 1 nemici in udir queste vo- 


ci 


(a) vaf» etmUmarì ) clamar! Se edici , ut impediroenta colligantur • 
8t ilinere Iranfmoveantur : quod Si flmpliciier cunjamni dicftiir e. 67. &• 
infra lib. sii. 75. Siralegenla laudavi! Frontinu? 1 . 8.' feA. 9. 

(b) Ite ah equitaUi in «ngiz/ò'ii trnrrrntur J ileiinereniur , circilillfiiil 
Czfari* ^quitatu, cap. 6 y. /rd. 2. lo. Freinshemiu* Indice Cure, in v. oi~ 
tari mavult in Czfari* loco trrtrtntuT , quemadmodum Cure. iv. rjà 
nifuii, t^norum obtrri , Ver, lib. prave tutrnnr , quod in utrumque pari 
facilitate mutaci poteft . 


I 
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c! per pìura di non eflìcr costretti a com- 
battere di notte tempo tutti impacciati , 
e col peso addoflb ovvero di non eflcr 
fermati a quei paHi stretti dalla cavalle* 
ria Cesariana, abbandonarono il pensiero 
di marciare , e stettero forti dentro i ri-' 
pari. Il giorno di poi PctreO in compa- 
gnia di pochi soldati a cavallo si portò 
di nastostò à spiare la qualità di que* 
luoghi . Nel campo di Cesare si fece ap- 
punto lo Stello : c fu malidato Lucio 

Decidio Sall'a con poca gente ad o.Oervar 
la natura delle strade ^ e del paese; Tor- 
nati al^campo fecero amenduc la 'inede- 
•ima relazione a’ suoi ; cioè , che le pri- 
me cinque tniglia erano tutte in pianura; 
da lì in poi si trovavano strade alpestri, 
e montiiose : onde chi folTc stato il pri- 
mo a prehder quel varco stretto, avreb- 
be potuto senza alcuna fatica tener in- 
dietro il nemico . 


Ó . _ ^ 10^ 

equitata CzfarU ìa an- 
gufliit tcnerenrur , iter 
liipprimunt , cppiafque ii> 
cinrif cotitipent . Pofle- 
ro die Prtrejas cum pau- 
cii equitibu* occulte ad 
txploranda loca profici- 
feitur . Hoc idem tit ex 
caOrif Carfaris . Mitti- 
tur L Decidiu» Savi cum 
piucii , qui loci natu- 
rarti perfpiciat , Uterqua 
idem fuis renuntiat i V. 
niillia paHuum proxima 
intercedere itinèrii cam- 
peAris; inde excipere lo- 
ca afpera , &c montuora; 
qui prior hai anguAias 
occupaverit , ab hoc ho- 
Aem prohiberi ,nihil cAt 
-negotii . 


LXVII. Questa cosa fu disputata in 
consiglio da Petreo , ed Afranio , c s’ 
andavano consultando del tempo, in cui 
si dovtfTe fare la moda . La più parte 
era d’ opinione , che foìTc meglio viag- 
giare di notte ; conciodìachè in questa 
guisa sarebbono potuti aftivare al luogo 
ristretto da loro divisato prima che alcu- 
no se n’ accorgede : altri poi ridettendo , 
che la notte antecedente s’ era sentito nel 
campo di Cesare gridare all' armi; pren- 
devano quindi argomento, che 'il partirsi 
fenza edet sentiti folTe cosa impodtbile; 
perchè la cavalleria di Cesare in tempo 
di notte girava attorno per tutto , ed 
adediava ogni posto j e ogni padb; oltre 
a ciò si dorava schivare di ridursi a 
combattere al bujo, posciachè nelle civili 
discordie i soldati , quando si son medi 
in paura , si sogliono piuttosto governare 
secondo detta loro il timore , che aver 
riguardo a qualsisia giuramento; laddove 
la iucc del gioroQ setre di gran rodbre 

a dii 


LXVIT. DifputaCilr in 
coacilio a Pctiejo k A- 
franio , Si tempus pro- 
feftkinis quzritur , Pie- 
rique cenlebant , ut no- 
Aa iter facerent' : poAit 
prìus ad anguAiaS venirt, 
quam fentireotur .'^Alii • 
quod pridie nodù eoa- 
clamatum èflei iti caArii 
Czl'arii i argunientì fu- 
ftiebant loco | non polTc 
clam exiri , circumfundi 
nodtu eqpitatum Czfarìi, 
atque omnia loca, Se iti- 
nera oblideri ; noAurna- 
que prxiia eAe vitanda • 
quod perterritus niilei in 
Civili diflenllone timori 
inagis , quam religioni 
conlulere coniueverit: at 
Jucem multum per fe 
pudorain offiniuin oculii, 


muL 
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Jimltum etiam 'trituno- 
ruiii militum , S< ceotu> 
tionum prifentiam af- 
ferre, quìbus rebus roer- 
ceri milites', Se in offi- 
cio conlineri foltant . 
Quare Omni ratiooe effe 
interdiu pcrrumpendum , 
£tlì aliquo accepto de- 
trimento , laiiien y fumma 
exercitus falva , locuin , 
'quem petant , rapì poffe- 
Hxc vicit in concilia 
ffentenria ; U prima luce 
foftridie conftituunc pro- 
irlfci « 


tÌ£VlIÌ. CxM, eijità- 
ratii regionibus , albente 
cxia omnes copias caftris 
educit; magnoque circui- 
tu , nullo certo itinere 
eaerritum ducit . Nam- 
que itineraj que ad Ibe- 
Tum^ , «acque Oftogefam 
pcrtìnebant , caflria ho- 
Aiàm oppolìlii tenebah- 
tur , ipìì crani' tranfccn- 
dende rallet maxime -, 
ac difficillimei faxa inul- 
tit locia prxrupta iter 
iinpedìebant j ut arma 
per nianua acceffario tra- 
derentur , miliierque iner- 
me» , fublevattque alii 
ab ali» magnam partem 
itineria conticerenc . Sed 
bunc laborem recufabat 
Demo, quod eum omnium 
laborum 6nem fore, exi- 
Aimabanr, fi hoflem Ibe- 
To intercludere , 8t fru- 
mento prohibere potuif- 
feof. ^ 


» 

LXIX. Ac primo A- 
franìani milite» vifendi 
caufa liti ex cailris pro- 


a chi si porta male' sugl! occhi di tutti f 
e si teme/ancor più la rergogna da clTl 
allor (]uando si sta alla presenza de' tri- 
buni, e de’ capitani : per quali moti- 
vi vengono i soldati a stare più a fre- 
no , e proecurano di fare il loro do- 
vere , laonde per qualsivoglia ragione era 
meglio venire alle mani di giorno : che 
se ttiai per qualche disavventura n’ aves- 
set la peggio , purché il corpo dell’ eser- 
cito restalTc in piedi , si poteva nondi- 
ineilo prender quel posto, a cui ellì aspi- 
ravano. Questa opinione riportò la vit- 
toria in consiglio, ed ordinarono, che- il 
giórno seguente sul far dell’ alba si faces- 
te la molfa . v ' 

LXVlil. Cesare dopo aver fatto ben 
riconoscere la qualità de* paesi , allo sputi, 
tar dell’ aurora fece muovere il campo , 
e prendendo un giro alTai largo marcia- 
va coir esercito fuor della strada maestra; 
perciocché quei sentieri . che conducéva- 
no al fiume Ibero , e ad Ottogesa, erano 
già stati presi dagli avversar) , che vi 
avevano piantati in faccia gli alloggia- 
menti . Dovevano adunque i soldati dì 
'Cesare palTare alcune valli grandilTirae , 
e disastrosiifiinc : avvegnaché in molti 
luoghi s’ attraversavano al loro viario 
certi salii spaccati , dove non potevano 
andar avanti senza cons''gnar prima 1’ ar. 
mi di mano inumano al compagno; onde 
tosi disarmati ed aiutandosi 1’ un con 
r altro fecero Uii lungo tratto di strada . 
Ma non pertanto non ve ne fu neppur 
uno , il quale scansalTe questa fatica , con 
la speranza t che dovtlTero aver presto 
fine tutti questi loro travili , se aves— 
set potuto chiudere il patto al nemico , 
c far si , che non gli poteCero più veni- 
re lei vettovaglie . ' 

LXlX. E da principio i soldati d' A- 
franio uscivano tutti lieti dal campo per 
venir a vedete la nostra marciata , e ne 


cur- 





f 


L r.B R O P R I M O, tóf 

▼enìrano dietro , dicendoci villanie , e currefcant , rontumelia* 
burlandoci . come se costretti dalla man 

canza del necellano sostentamento , ce inopia coaftos fugete , 
ne fugg'fTiino , coi| deliberazione di tor- atque ad Ilerdam rever- 
nare a Lerida ; e la ragione si era, per- ti • Erat enim iter « 
chè'avevamo presa una strada totalmen- propofito diyerfum ; con- 
te opposta a cjael luogo , ove avevamo ^atur . Ducei vero 
disegnato d’andare, e pareva , che tor- g„runi fuum confiliun» 
nallìmo appunto indietro . Allora si , che laudibus ferebanc , <]uoi 
i lor capitani millantavano partito , le caftrii tenuiiTent : muU 
clic avevano preso di starsi fermi nel opinionenv 

campo: e maggiormente si confermavano me„ti, , i„,pedimcntifque 
in quella opinione in vedere , che si ad iter profeftos vide- 
marciava senza giumenti , e senza baga- hant -, ut non poffe diu- 
glie , di modo che credevano fermamen* tiua inopiam fuftinera 

te. che non potelTimo più tollerare la fa- . Sed , ubi 

’ ‘ L -1 paulatim retorqueri ag- 

me. Ma quando viddero , che il nostro dextram confpl- 

eserfito prendeva a poco a poco la volta xerunt ; jamqqe primoa 
a man destra , tornandosene in dietro , fuperare regionem caftro- 
<d Oflervarono poscia, che la vanguardia animadverterunt j 

era pallara già innanzi a quel sito , in 

. t ® . aut fugieni laborit, quia 

CUI Stavano mantati gli alloggiamenti , exeundum, 

no;t vi fu nelTunQ nc si pigro , nè si in- atque occurtendum putì- 
fingarde , che non giudicafle di dover ret . Gonelainitur ^ ar- 
•ubito saltar fuori de’ ripari , ed opporsi J zigue omnci c°P>** 

Si gridi, ».» . il' arme, e I. lo,, E, 
truppe , ( eccetto poche coorti ivi lascia- ad Iberum itiner^ 

te per guardia ) sortiron fuori , c s’ in- cqiiicqdunt. 
camminarono per la più diritta verso T ' ' 

Ibero . 

LXX. Tutta questa gara consisteva nel- LXX. Krat in celeri- 
la prestezza , per veder chi di due folle il tate omne polìtum cer- 
il primo a prender quel, palTo stretto , e tamen , uri priu» angu- 
■quei monti . Ma 1’ armata di Cesate ve- occupa- 

d.ii. diffl„i,à ddio .„a- svvrii.“'sr;,S; 

de : e quella d Afranio aveva l'intoppo urdabjqt ; Afranii co- 

delia cavalleria Cesariana, che l’ incalzava, piai equitatus Cifarìj in- 
Con tutto ciò i soldati d’ Afranio eran fequons mprabatur . Rei 
ridotti a questo inevitabile disavvantae- c^"ien ab Afrahiams bue 
gio , che quanti' anche foflTe loro riusciio fi*”rio^e^ monte^ ’ 
d arrivare i primi su la montagna , co- quos petebant , aitigif- 
mc bramavano; venivano, è vero, a sai- fent , ipC periculum vi- 
rare la propria vitq , c sottrarsi djiirijn- tareni , impedinienta to- 
miaente peri(;olo j ma non potevano peri» " ^ 

salvar tius 
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tiui eTertim* 
que in caftrii relìAas ler- 
vare non po(Tenr , qiii- 
bu( intercJuGt exercitu 
Cxfarit , auxilium ferri 
nulla raljone poterai . 
Confecit prior iter Cz- 
far ; atque (u) ex magnis 
rupibus naAus plaaiciem, 
in hac contra hofìem z- 
ciem inftruit . Afranius, 
cuin ab equitalu novilH- 
mum agnien premereturi 
ante fe boilem videret , 
collcm quemdam nafias f 
ibi cunAitit. Ex eo loco 
?V. cetritorum cohortei 
io muntem , qui erat in 
confpeciu omnium excel- 
liSimus ^ mittit . Hunc 
magno curfu concitatoa 
jubet occupare , eo con* 
Slio , uti ipfe eoderu o* 
moibuf copiii contende* 
ree |..S( mutato itinere , 
)ugis OAogefam perveni* 
ret . Hunc ^utn obliquo 
, itinere cctraii petercnt , 
cuiifpicatus equitatutCz* 
faris , in cohortct impe- 
tura factt : tiec roinimant 
parteni temporis equi* 
tum vira ceiraii Tuffine* 
re potueruot ; omnerque 
ab hii circuraventi , ite 
confpeftu utriulque exer* 
fitu* ioterficiuntur. 


LXXI. Erat ocoaGo 
Itene gerendz rei . Neque 
trero id Czfarem fugie- 
^at , tanto fub oculis 
accepto detrimento, per- 
territum exercitum l'ulfi* 
nere non polle,, przfer* 

. tim circuindatuin undi* 

que 
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cobortef- galvar le bagaglic di tutto 1* esercito e- 
quolle coorti , che avevano lasciate nel 
campo ; mentre qualora si fofTeto uovate 
rinchiuse da’ nostri , non si poteva aspet- 
tar più dalle medesime soccorso veruno. 
Cesare, finalmente 4a vinse, e cqmpiè pri* 
nta il viaggio ; poscia di là da certe ru» 
pi scoscese , che gli convenne pail'are , 
incontratosi in una bella pianura , mise 
in ordinanza 1’ esercito per attender qui- 
vi il nemico . Afranio all’ incqntro ve> 
nendo incalzato alla coda dull^ nostre 
cavalleria , e 'vedendosi a fironte il corpo 
delle truppf nemiche, imbattumsi per av- 
ventura in una collina , ivi piantò gli 
steccati . Quindi mandò quattro coorti 
di Spagniioli ccterati per prender un mon- 
te altilfimo , che stava esposto alla vista 
di tutti, ordinando loro , che corrciVero 
quanto più presto potevano, per entrarne 
in polTelTo , con intenzione d* andarvi 
poscia ancor egli con tutto 1' esercito j e 
di lì , camminando per le sommità di 
qu:i monti , arrivare per altra strada a 
Ótcogesa . Avviatisi adunque costoro «pcc 
istorti sentieri alla volta di quella mon- 
tagna , la cavalleria di Cesare se n’ ac- 
corse , ed andò cori empito ad allaltarli : 
nè gli Spagnuoli poterono sostenere un 
sol momento la furia de* nostri ; sicch'è la 
cavalleria se li tolse tutti in mezza ; e 
su gli occhi dell’ uno , e dell' altro eser- 
cito oc fece strage . , 

LXXI. Avevano allora x nostri unsb 
bella occasione di condurre a buon ter- 
mine le cose loro : e Cesare ben vedeva, 
che r esercito de’ nemici , intimoritosi 
per quello sfregio , che aveva ricevuto 
già in faccia , non era più in iitato di 
starci a petto , ( inaflìmamentc trovan- 
dosi 


(a) rr mag^n affiti rnSut fltnhiim ) poli rupes , pervaCf rupihui , 
Vidi Gronov. Obf. iv, a*. * 
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dosi cìnto per ogn’ intorno dalia nostra 
cavalleria-,) cjuandu dovelfe renìre alle 
mani, senza alcun vantaggio , in ui\ Ino- 
go piano , ed aperto . A ciò fare era soni* 
inantente incitato da ogni parte: concor- 
revano tutti d' accordo i luogotenenti , i 
capitani, c i tribuni de’ soldati a pregar- 
lo che non dubitalTc d’ attaccar la bat- 
taglia ; che gli animi di tutti i suol sol- 
dati- eran prontidìmi ; che quelli d' Afra- 
nio all’ incontro avevano dati mille con- ' 
trafl'egni del loro . timore ; mentre non 
avevano avuto couggio,di soccorrete i 
loto compagni ; ne si erano, cimentati di 
muovete uu palio fuori del monte : che 
appena avevano potuto reggere al primo 
adVoiuo della nostra cavalleria ; e ragu- 
liate le insegne tutte in un luogo ^ s‘ 
erano ristretti .insieme , senza tenere al- 
cun ordine^ , nc badare a* cenni del lor 
capitano . Che se gli dava fastidio il di- 
savvantaggio del luogo, non ^i mettelTe 
per questo in (imore , che ben sarelibe 
venuta 1’ occasione di portar la battaglia 
in qualche altro luogo migliore: concios- 
tiachà Afranio doveva per forza abban* 
donare quel posto'; mentre , non avendo 
pur acqua , non potea irattencrvisi graq 
tempo , 

LXXII. Ma Cesare s’ andava lusii^gan- 
do colla speranza di poter terminare que- 
sta faccenda senza combattere , c senza , 
che tesulH; fetjto neppure uno de’ suoi ; 
giacché sapeva d’ aver chiuse agli avver- 
sar) tutte le strade per procacciarsi da 
vivere ; imperciocché la discorreva cosi ; 
quand’ anche la battaglia succeda per me 
propizia , a che fine debbo io comporta- 
re la perdita d’ alcun de’ mici ? perchè 
pctmetttà|i , che restino feriti si fidi' guer- 
rieri, e sì Srttorevoli versa , di me ì per 
qual motivo^vventurarc la sorte, laddove 
un buon capitario è in debito di supera- 
. te il nemico non ttien col consiglio , che 

con 


O . lor 

que equicatu , rum in 
loco squo , atque aper- 
to confi igerctur : iÙque 
ex omnibus partibus ab 
eo flagilabatqr. Concur- 
rebant- legati , centurio- 
nes, tribuntque miliiuma 
ne dqbitaret prxiiunt 
committere ; omnium ef- 
fe milnum paratilBmos 
animos ; Afrauianos con- 
tea muitis rebus fui ri- 
moris figna niilìiTe , quo^ 
luis non fubvSnijient ^ 
quod de colle ngn dece- 
^rcnt , quod vii .equi- 
tum incurfus fuflinerenr^ 
collatifque in unum lo: 
cum iìgnis conferii ne- 
que ordinei, ncque Ggub 
fervarent . Quod fi ini- 
quitatem loci timeret • 
natuin iri tamen aliquo 
loco pugnandi faculta- 
t«m , quod certe inde 
deeeJendum effet Afra- 
nio , nec fine aqua pefe 
nianere polfet . - 


Czfar in eam 
fpem venerar , le fine 
pugna , Se fine vulnera 
fuorum' rem conficele 
polfe ; quod re frumen- 
taria adverfarioi inier'a. 
clufilTet . ’ Cur , ettam 
fecondo prziio , aliquot 
ex futs ainitteret ? Cur 
vulnerari p-jtcretur opti-' 
me mericos de fc mili- 
tes ? Cur denìque fortu* 
nam peticKtaretur , prx- 
fertim eum non minu* 
eflet imperatoris^ confi- y 
Ho fuperare , quam già- 
dio ? Movebatur etum 
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mifericorJJi cirivii^, quoj 
inierlicieados » viJeb»t ; 
quibai filvil , :itque in«'. 
culaniibus reiu obtmere- 
jnalebit . Hoc conliliiim 
Czù'i* a pleril'que non 
probabjtur . Militei ve- 
•»o paUm inter le .‘loqoe-- 
liantur , quoniim talli- 
pccalio »i«oriz iliinitre- 
reiur , etiam cum vcllec 
Cafar , fefe non etfe 
pugaauirui . lite, in ina 
iententia perfeverat j U 
paulviin, ez eo loco! di- 
gredi.iur , ut limotem 
adverl'ariii ininual . Pe- 
trejui , atque Afranìus , 
oblata faculrate i in,ca- 
ftra fcfc relerant . Gz- 
far , przlidiis montii'ji 
difpplitie , Omni ad Ibe* 
rum iniorcìuib itinere , 
quam pruxime potè A ho- 
^iom cafìris caftra con^-t 
nunit. 


rXXlIT. Pofloro die 
duces adverfarioriim per- 
turbati , qiiod oinnem 
rei fraiiieniarix •, fiumi- 
nil'que Iberi fpem ami- 
ferant , He reliquis rebui 
conlultabant . Krar unum 
itef , Ilcrdam C-.revfrti 
ve^eqi ; altefum^fi Tar- 
racpnem peterent . ( a ) 
Hxc conlilianiibui eii , 
nunciatur > aquatorei ab 
cquitatu .premi-' noflro ; 
'qua re cognita , crebraa 
iìaliones difponunt equi- 
tuin 1 6 (ì) cohornum 
legionaviaf- 
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alariaruru 


que 


con la spada ? ' Cf.1i facevano ' eElandio- 
compaflione- tanti cittadini , 'ivqaaii ve-"* 
deva .dovervi necc (l'aria mente restar inor-' 
ti; ed avrebbe avuto tutto il genio, che 
non ne pende , o -ne rcstadc ferito ném-' 
men uno . Ma questo consiglio di Cesare 
veniva quasi da tutti disapprovato: i sol- 
dati poi ne: sparlavano pubblicamente' tra- 
loro , dicendo.., che mentre si -lasciafT* 
ora scappare una si bella occasione di ri- 
portare la vittoria , non volevano- poi 
combatterei- quando- foll'c piaciuto a Ce- 
sare, che combattedero . Egli perù stava 
costante nella -sua opinione ; e per iscc- 
mate agli avvérsarj il timore*, lece di- 
scostare alquanto* 1' esercita dal luogo, iiv 
cui si trovava . Petreo , cd Afranio va- 
lendosi dell' occasione , se ne tornarono 
al campo . Cesare avendo disposte le 
guardie su per quei monti, e «ertati- tutte 
i padì f che menavano al fiume Ibero 
piantò , < fortiiicò gli alloggiamenti più 
^prelfo , elio poteva a quei de’ nemici o 
■ LXXIII. Il giorno seguente i capitani 
degli, avversar) tutti afflitti per vedersi 
tolta ogni speranza di poter aver del gra- 
no , o di andarsene alia volta dei fiume 
Ibero , stavano studiando altri ripieghi , 
onde provvedere al loro bisogno . Uni 
sola strada v‘ era per. loro , se volevara 
tornarsene a Lerida ed una parimente , 
se risolvevan di potsarsi a Tarragona . 
Or mentre s’ andavan facendo questi 
consigli, venne loro la nuova, come quel- 
li , che s' erano portati a far acqua , ve- 
nivano fieramente' incalxati dalla nostra 
cavalleria . Ciò inteso , misero di scnti- 
nclia ad, ogni paflb de’ soldati a-cava!lo . 

e del. 


(a) cmjHìtiiùl>us fit ì COnfilia agitasitibu» s ut fupr# cTp.^ ip,. . 

(b) aliriari.m ) auxìliariuni f diftinflarum i l^ionaru» etr 

iam inft-a c.8j. Aì^rie didx , quia legionem feu legionarias cohortet, tam- 
quaro ali , icgereiit . In alit vero auxiliare» ttiu equitei ^uai)i couortea 
miUfabant. , , i ' «- — 


orgi'tiz^ 6'/ GcJbgle 



L l'B R o P R r M o; 


qii» intfrjiciunf coliortes, 
valluinque ex caflris ad 
aquam ducere incipiunt • 
ut intra niiinitioneni S4 
line timore , U fine ft*. 
tionihus aquari pofTent 
Id opu» inter Ce Petre- 
jui atque Afranius par- 
tiuntur : iplique , perii, 
ciendi operis caufa , ]on. 
gius progrediuniiir , 


e delle coorti ausiliarfe , frapponendovi le 
coorti cavate dalle legioni : e presero a 
tirare un bastione , che cominciava dal 
campo , e andava a finire colà , dove si 
poteva trovar acqua, per aver comodo d’ 
andarsene a provvedere dentro quella for- 
tificazione , senza timore , e senza mette- 
re le guardie . Petreo , ed Afranio si 
presero questo afiunto , addolTandosi una 
porzione per uno di tutta l’impresa ; e 
cosi andaron elli in persona per dar c’om- 
piineiuo al lavoro , dilungandosi alquan- 
to 'dal campo . ■* 

LXXIV. Partiti, che furon costoro, restò 
asoldati la libertà di poter parlare co’no. 
stri : onde sortirono tutti fuori del campo 
e andarono cercando, e facendo chiamare 
tutti i conoscenti , c concittadini , che si 
trovavano negli alloggiamenti di Cesare . 

In primo luogo si diede ognun di loro a 
ringraziar tutti i Cesariani . che il di an- 
tecedente , trovandosi eglino sbigottiti i 
e sgomentati , s eran compiaciuti di per- 
donargliela, e perciò profdfavano di ri- 
conoscer da elTi la vita: domandavan di 
poi , se, potefiero fidarsi di Cesare c sa ™ ir ■ . 

avrebbon ben facio a dargiisi nelll mai^^ ib Td.‘ ’ ^eèer^ ! ar 
anzi, che mostravano un gran dispiacere cum hominibus 

Gl non averlo fatto a princjpio , c d’ es- 
ser venuti all’arme contro i proprj ami- 
ci , e parenti . Con questi ragionamenti 
preser motivo di chieder in grazia a Ce- 
sare medesimo , che delle loro parola di 
conceder la vita a Petreo , c ad Afranioj 
accio non parelTc appreflb di questi , che 
aveller tramate insidie alla loro salvezza 

e foifero staci traditori de’ suoi : ,e que-' ...n ugna .r.nsbtero. 
sto venifle loro accordato, gli davan pa- 'onfirnijnt j legatofque 
rola di trasportar le proprie insegne nel primorum ordi- 

di lui campo ; e a tale elFcttO «1, man T"* «"furione» ad c*. 

darono de’ capitani di primo, ra^ngo per ICTuoT' ftr!? m™ 
ambasciadori^ a trattare la pace . Frattan- viuodi caufa , adducunt; 
to alcuni de nostri condiilfcro i loro ami- 
ci ne‘ proprj jlloggiamcnti . per cller poi 

Ces.TfmJI. 0‘ con, ' 


LXXIV. Q^^iorum dif- 
ceffu liberaiii lufli mili- 
tes collciquioruiii facul 
tatem , vulgo procedunr: 
& queni qiiifque j„ ct. 
flri» notuiii , aut munì- 
cipem habebai , conqui- 
rir , arque vocar . Fri! 
mum agunt gratia* omne* 
omnibus , quod libi per- 
tèrritis pridie pepercif- 
fent : eorum le beneficio 
vivere : deinde impera- 
mris fidem quzrunt, re- 
tiene fe illi fint com- 
milfuri ; gf , q„o.l non 
ei ' 

culli 

necelTariis, 8i confangui- 
neu contiilerint, conque- 
runtur , His provocaci 
lerinofiibus , fiJem ab 
imperatore de Petreji , Si 
Afrajiii vita petunt ; ne 
quod in fe fcelus conce- 
pilTe , neu fuoi prodi- 
di Ile videantur . Quibu* 
confiriUatii rebus, fe fl»- 
tim lìgna traiislatuvo* 


Digitized by Googlè 



ali! ab Aiif adJucantlir 
adcu- ut una caftra jani 
tiAi ex bintf videren* 
tur : cumplurefq'ie tri- 
buni niili(um , b cencu- 
riunei ad Czlarem v«- 
niun( , l'eqae et com- 
mend^nt . Hoc<ideiii 6t 
• principibtil Hiipanix , 
quos illi fvocaverant, Se 
lecum iq caftrii habc- 
bant obiiddin loco . li - 
fuot noto* , horpirefque 
quzrebaqr , quem 

quil'que torum adieum 
commendationi» haberet 
ad Czfarem . Afranii et- 
■am filiu* adoltfcen* de 
fua b parenti* fui fata- 
te cum Czfare per Sul- 
pirium legituiT» agebit . 
Krant piena l»titia , Se 
patjlatiooe otnnia , to- 
ro m « qui tanta pericola 
aritalTe , b eorum , qui 
fln» eulnere taqta* re* 
confecilTe eidebanror ; 
tiragnumque fruftum lo* 
priilinz lenitati* omniuin 
judicio Czfar ferebat ; 
Contiliumque eia* a «uq- 
fti» probabatar. 


LXXV, Q.iibu» rebua 
Buntiati* Afranio^ « ab 
inftituto opere difcriit , 
iéque in caftra reC'Rtr i 
fìc parata* • ut videbatur^ 
ut quieumque accidilfee 
cafu* I faune quieto , b 
acquo animo ferrer , Pe- 
trtju* vero non deferir 
fefe ; («) armar fami- 
liam t cum faac « b pre- 
toria cohorte eetratorum, 
barbarifque equitibu* pau- 
ci* ^ benefaeiariia fui* ^ 
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quos 


contraccambiati da quelli, ed altri eranai 
menati a forza da’ tuoi . di modo , che 
di dqe campi , eh’ etano , pareva , che 
folfc nn solo . Andarono eziandio' a tto* 
var Cesare molti tribuni de’ soldati , e 
capitani per raccomandarsi a lui; siccome 
ancora i primi personaggi della ^ Spagna 
i qnali erano' stati chiamati in soccorso 
da Afranio,* e se li teneva nel campo in 
conto d’ostaggi, Costoro andqvan cercan- 
do tntti i lor ospiti , ^ conoscenti , per 
avere coi mezzo di edl qualche apertura 
di raccomandazione apprclfo di Cesare . 
L' istelTo figlio d’ Aftanio , ancor giovi, 
netto fece parlare a Cesare per Suìpizio 
luogotenente , acciocché gli orteneQe la 
propria vita, c quella del suq genitore . 
Si sentivano da per tutto voci di giubilo, 
e di congratulazione : e quelli facevano 
festa , perché pareva loro di eflec fuora 
di tutti i pericoli ; questi perché si cre> 
devano di aver posto fine ad una impre. 
ea sì grande , senza spargere una goccia 
di sangue ; ed ora Cesare vaniva a rac- 
cogliere il frutto , a. giudizio di tutti , 
della sua naturale piacevolezza, esercitata 
il giorno avanti ; né v’ era pur uno , il 
qq^e non approvalTe la dì lui risoluzione. 

LXXV. Venute queste nuore ad Afra» 
nio, lasciò subito incominciato lavoro^ 
e torni) nei suo campo , con animo all* 
apparenza , tutto disposto dì sopportar 
volentieri , e con pace , qualunque sini. 
stro accidente gli si folTe parato dinanzi. 
Ma Petreo non si perdé mica d’animo; anzi 
fece armare la sua famiglia, e con questa, 
e con una coorte pretoria di ceterati, oU 
tre a un piccol corpo di cavalleria composta 
di nonaini barba* , che avevano ricevuto 
qualche beneficio da lui , ed era solito dà 
tcaciscli per guardia del corpo, corse di 
t volo 


(a) 


«rnxi fjimliam ) famulo* , liberto* | colo aei « Vù£1 
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LI B R o -P R I M 
Tolo al 'ba$tìooe,: e interruppe i disporsi 
de' suoi soldatj , cacciò i nostri da’ loro 
ripari, c quanti ne ^tc aver nplle ma- 
ni , tanti h’ uccise , Quei pochi , thè v’ 
eran rimasti , s’ unirono insieme , e spa-^ 
Tentaci da quell’ imprpv viso pericolo , s’ 
avvilupparoup U veste al braccio manco, 
e impugnarono le spade ; c in qiiesta-gui-“ 
sa si difesero dalla coorte ceterata , e 
dalla cavalleria di Petreo , confidatisi 
nella vicinahaa del proprio campo , e qui- 
tì proccuratono di salvarsi , venendo ri-' 
parati dalle coorti , che stavano di guar-' 
dia alle porte . ’ ^ ^ 

LXXVi* Ciò fatto andò Petreo con 
le lagrime agli occhi girando intorno a 
tutte le compagnie de’ soldati , chiamando 
ciascuno per nome', supplicandoli a non 
Toler esporre al sagrifizio se steflb , nè 
Pompeo lor signore , che si trovava quin- 
di lontano « con darli nelle mani de' lor 
nemici . 5’ <npp'^ in breve tempo di gen- 
te il padiglione di Petreo , ed egli ri- 
chiedeva tutti ad obbligarsi con giura- 
naciito di non abbandonare l’esercito, nè 
il capitano , nè macchinare contro di es- 
si alcun tradimento , o prendere alcun 
partito separatamente dagli altri . Petrep 
xii il primo a giurare tutto questo solen- 
nemente ; quindi obbligò AIranio a pro- 
mettere lo sceflb : dopo di loro giurarono 
i tribuni de’ soldati, ed i capitani: in fi- 
ne venendo fuora ì soldati a cento 'per 
volta, fecero il simile : poscia fu pub- 
blicato un editto , che chiunque tenevà 
apprcfl’o di se soldati di Cesare , dovelfe 
subito presentarli: appena presesentati , fu 
data loro dentro il medesimo padiglione 
la motte in pubblico .Vero è, che colo- 
ro , i quali avevano dato a quei soldati 
il ricovero, n' occultarono la maggior pat- 
te, e poi li calaronq di notte giù dal ba- 
stione . In tal guisa dunque lo spavento 
moflb aU’esercito da’ Capitani, la crudeltà 
O z. -del 


quos fux CuftodfC Ctufs 
hibere conl'aeverat , im-' 
provilo a-1 valium advo- 
|at ; collo(]uia militum 
inrerrunipic , noftro» re- 
pellic, ab caftris ; quos 
deprehenJit., inrerficit . 
Keliqjì coeunt inter l'e , 
&l repentino periculo ex- 
territi , iìniliras lagia 
involvunt , glaJiofque 
di<iringimt ; atque ila le 
a cetratis , eqniiiburque 
deiendunt- cadrorum prò- 
pinquitate confil'i ; l'eqiie 
in caftra recipiunt ; Ss 
ab iit cohurtibue , qux 
erant in Oaiìone ad por- 
tai , defendùntur . 

LXXVIl. Quibus rebus 
confeAis , fieni Perreius 
manipuloi^circuic , inili- 
tefqje appellar ; neu le, 
neu Ponipeium ablentem' 
Imperacorem fuum ad-' 
verlariis ad fuppliciuia 
tradant , obt'ecrar . Pie 
pcleriter eonciirfiia in' 
prxiorìum . Poftiiiat, ut 
jqrcnc omnci 4 fé exer- 
ritum , ducefque non de» 
feriutos , neque proilitu- 
roi , neque (ibi fepara- 
tini a reliquit confilium 
capturoi , Princeps in 
hcc verba jurat ipre,aj 
idem juijurandum ' adigit 
Afranìum . Subfequuncur 
tribuni militum , centu-^ 
rionefque . Ceniuriacitn' 
prodoAi mìlitei idem, ju- 
ranc : edicunt , penes 
qiiem qiiifque fit miles'" 
(Tlzl'arif , |tt producitur . 
ProduAoi p.ilam in pr*-' 
torio interfictuiit . Sed- 
plerìque , qao» recepe- 
rant , celanr , ijoftuque 
per valium emifiunt . 
Sic terror ob'.atui x du- 
cibus , crudelitai in top- 
plicio , nova teligio ju- 
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xit . DELLA GUERRA CIVILE 

ri»iuriinJi ftwm prifeiuu del gascigo , e il niiòvo legame del gia- 
ratijento dileguaroao ogni aperanza dell' 
accordp presente , 'rivoltarono la mente 
de’ soldati , e ridulTer le cose allo stato 
primiero della guerra . 

LXXVIt. Cesare allora' comandò',' che 
8 usassero tutte le diligenze per trovar 
quei soldati d! Àfranio , i quali in tempo 
che parlainencavanò insieme , eran paflàtì 
nelle sue tende , e gli rimandò nel loto 
campo . Vi furono •però molti dell’ ordine 
tribunizio, e capitani , che vollero di lor 
genio restarsi prcHb di lui ; c a questi, 
•bbe poi Cesare un sommo riguardo ; con. 
cioflìachò i capitani' furono sollevati a gra- 
di pili alti, e 1 cavalieri Romani riebbero 
1’ onore della fribunizia' dignità . 

LXXVIII. Ora i' esercito d* Afranio pe- 
nava molto di strami , e languiva per 
inaucanza d’acqua. I soldati delle' legio i 
ni si trovavano qualche' poco di 'grano , 
perché prima di partirsi da Lerida ebbe, 
ro ordine di portarne tanto , che porefTe 
bastar' loro per ventidue giorni ; ma gli 
Spagnuoli ceterati , e gli ausiliari non ne 
avevano punto ; perchè 'ed erano scarsi 
di danaro' per potersene 'provvedere , e 
non etano usati a portar carichi addolTu : 
quindi è ,, che ogni giorno ne fuggiva un 
gran numero , c pad'ava nel campo di Co» 
sare. In questo termine dunque cran ri- 
dotte le cose : ma de’ due consigli , eh* 
eranp^ stati proposti , il più spedito pareva 
quello di tornarsene a Lerida ; perchè vi 
era restato un residuò di grano , e qoì 
speravano di potersi appigliar a migliori 
partiti. Tarragona era troppo lontana ; cd 
ellì conoscevano , che a voler andare sin 
là, potevano loro succedere in quel viag. 

-gio 


dediiiunii , men 

iclque inilitaiii cpnvertit, 
%c rem ad pri(\iaain belli 
rationeiii redegic . 

LXXVU. defar , qui 
fliiliie.* adverfariorum m 
caUra per ten)j>us collo- 
quii venerane , ru.niiu 
diligentia conquiri , Se 
remitti jubet ; feJ ex 
itumera tribanorum mi- 
lituin , eenturianumqiie 
nunnulli Tua, volantate 
apud eum remanferuut : 
quos ìlle podea magna in 
bonore babai ( , (aj Cen- 
turiones in ampliores or- 
din» , eqaites Roinanot 
in (à| Tribunìtium relli- 
tuic honorem , 

LXXVIII. Premeban- 
tur Afraniani pabqlario- 
ne , aquabancur xgre ; 
frumenti copiain ieglo- 
narii nonnullam habe- 
hanr , quod dicrum X.XIL 
abllerda frainentum julR. 
•rane efferre : Cetraiì , 
auxiliarelque n.ilbni , 
quorum erant Sr facilita- 
tii ad parandum exignz, 

S< corpora iniueea ad o- 
nera porcanda . Icaqne 
nagnns eoruiu quotidie 
numerut ad Cefarem per- 
fugiebat . In bis erat an- 
guiliis ree : fed ex pro- 
pofiiis conlìlìis duoSue^ 
cxpliciiiut yidebatur 1- 
Jerdam rfverti : quod ' 
ibi paullulum frumenti 
reiiqiierant . Ibi fé reli- 
quum confiliam explica- 
curoi ronfidebant . Tar- 
raco aberat Iongiu< ; quo 
fpaiia p.ures rem polle ■ 


ca- 


ia) 


erntiirfMrx ìx tmplìnft orjinn) De gradibus cenili rionum ufqu# ad 


principem five primam diAnm fiipra. 

(b) in iriòunitium hoaottm rrjìiiuh ) tribunoi militum fccir. 
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LIBRO PRtMÓ: 
gìo si lungo molte disgrazie . Fermata cafus 
dunque la sopraccennata risoluzione , mos- 
sero il campo . Cesare allora , fatta pre< 
cedere la cavalleria , la quale arrivaflè , 
e trattenelTe la retroguardia , le venne 
dietro con le legioni . Quindi non passò 
un momento di tempo, che la coda dell' 
armata nemica non combattelFe con la 
nostra cavalleria . 

, LXXIX. Ecco la maniera, con cui com« 
battevano . Stavano alla coda dell’ eser- 
cito d* At'ranio alcune coorti armate alla 
leggiera : queste per io più , quando s’ 
imbattevano in una pianura, si fermava- 
no ; quando poi dovevano salire su qual- 
che montagna, coll' istellb vantaggio del 
luogo facilmente si sottraevano dal peri- 
colo ; avvegnaché la vanguardia difendeva 
dall’ alto i suoi compagni , mentre sali- 
vano . Ma se s' incontravano in qualche 
valle , o dovevano andare all' ingiù , non 
potendo aPor la vanguardia porger soc- 
corso a coloro , che restavano addietro , 
e venendo questi bersagliati di sopra dal- 
la nostra cavalleria , si vedevano in mal 
partito : sicché qualora si trovavano vi- 
cini ad uno di questi palli , domandava- 
no con istanza a' lor comandanti , che fa- 
cefler fermare l’ insegne delle legioni , e 
che queste avventandosi con gr; n furia 
contro la nostra cavalleria', proccuradcro 
di respingerla indietro ; respinta che fos- 
se , prendevano subito un précipitosiflimd 
corso tutte in un tempo giù per la valle, 
e padavano dalla parte di là: padàte eh’ 
erano , venivan di nuovo a fermatsi ne’ 
luoghi alti : imperciocché non solamente 
non putevanò sperar soccorso alcuno dal- 
la loro cavalleria , che per altro era gran- 
didima ; ma piuttosto , trovandosi ella 
tutta intimotita dalie rotte ricevute nelle 
i - . ■ . .... Pa»- 


recipere .intellige- 
bint . Hdc prohaio eoa- 
Clio , ex”callrii profici- 
feuntur . Cxfar , equi- 
taru prxmilfo , qui no- 
vìffinium agnien (a) car- 
pCret , atque impedirer , 
iple rum Irglonibua fub- 
fequitur . Nullum incer- 
eedebat lemput , quia ■ 
c>! tremi rum cquitibus 
prziiarenrur ,- 

LXXIX. Genus erat 
hoc pugni . Exptdirz co- 
hories ndvilHnrum agmen 
claudebant'; pluriefque iq 
Idcìs caiiìpcÙribus fubiì- 
flebvnr . Si -mons erat 
adlrendendus> facile ipfa 
Idei natura perirulum re- 
pellebar , quod ex loót 
fuperioribus , qui ante- 
reiferanr , fuds adfeen- 
dente* prniegebant . Ciim 
vallis, aut tocus declìvìs 
fuberar ; neque ii' , qui 
ameeelTeranr , moranti- 
bus opem ferre pure- 
rant ; equltee vero eie 
loco fuperiore in ad ver- 
fo> tela conjicicbanr ; 
rum magno erat in pe- 
riculo re* j rum inqui- 
rebant , ut rum ejufmo- 
di elTet loci* appropin- 
quatum , legionum fìgna 
connilere juberenr , nia- 
gnoque impera equitatiim 
repellerent ; eo fummo* 
to , repente incitato cur- 
fu Tele in valle* univerfi 
demitterent , atque ita 
tranfgrelli rurfu» in locia. 
fuperioribu* ronCùerent. 
Nani tantum ab cquiiune 
fuoruni auxilii* aberant» 
quorum numerum hab*- 
bunt msgnum y ut eoa 




(a) wffrtt ) ut fupra.cap. 6y Male quiidam t*ptrn, 

, : O } . 
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3 ^ 1 ^ • UC^LjLjJ^ \yKJC-i\i\d\ \ui y li^Lj ^ ^ 

ftfperiorltu* " perterritoj 'paflate fazioni, se la recavano in mezz'ri 
prziiis « in medium re- jjj e(]g ^fan quelle , che ne prendevano 
xiperent agmen , uhroque difesa ; nè bisognava , che alcun ca- 
ruuiruiner; er^deTe '-Ho, éi cimentafle a uscire di strada . a!- 
jicebat ,quin ah equitatu tramente età colto dalla cavalleria Cesa- 

Calari». eaciperetur.. riana . 

. > LXXX. Or S combattendosi in questa gnì- 

LXXX. Tali dura pUf cainminavasi molto adagio, e quel poco 
f".^dr°prVedi?ur‘;cré- dì ftrada che si batteva conveniva far* 
broque , ut fint auailio lo in più pezzi : avvegnaché efli di quando 
iute rubGflunt , ut tura jn quando si fermavano per dar ajuto a’ 
accWit . Milita emm prò- compagni , come seguì , allorché , fatte 
greffi IV. veheinentiu qiie -^^^^,0 miglia , c ritrovandosi tnaggior- 

Vtivniera eacellum ea- mente malmenati dalla nostra cavalleria , 
piunt ; ibique una fron- presero un monte altillimo , óve s accani- 
te contea hofteui caflra patono, fortificandosi solamemc da quella 
jituiiiunt , ncque banda , che veniva a star in faccia al 

£*f!rTcata''‘poiha , ta! nemico sen^ levare neitìmen le somè 
bethaculi.que conflituta , a giumenti . Ma quando videro, che Ce- 
S( dmiino» equites pabu- sate piantò anccr egli il sto campo , drii- 
landt. cali fa animadverte- [g jyg tende , e rrìandò la Cavalleria 
re i leie.iubito proripiun^t quel medesimo ‘giorno , all’ 

dem d'èlTsi fpvm nàdì ora di sesta . saltaron subito fuori dellé 
mori difceffu noftrorum lor tende; e lusingati dalla sperania.chc 
equicuiii . iter facete in- le nostre soldatcscUe a cavallo di già par. 
cipiunt. Qua re anintad- tire, dovefl'cro indugiar molto a far ri* 
eduftis te- cominciarono a marciare . Cesa- 

&'VmpSiXVu’p”‘ re, ciò veduto , cavò fuori le sue Icgio_- 
ca, cohortes relinquit . ni , c principiò a seguitarli , avendo pri. 
Hora X fubrequi pabu- mg lasciate poche cootfi alla guardia del* 
latcìrei , equiteique re- jg bagaglic , c dato ordine , che ti richia» 
■vocari iubet . )a cavalleria , eh’ era andata al fo- 

itineri* officitim reverti- raggio, ùcciò SU Ic dicci Ore del giorno 
tur. Pugnatur acrirer ad gli si avvialfc dietro ancor ella . Tornata 
«ovirtimum sgmen , adeo che fu , riprese tosto coftic gli altri gior- 
«t pane terga conver- arrivate , e trattenere la nemica' 

tant ; cèinplur» *'l]j retroguardia ; onde s* attaccò allora fra 
centurione. intetficiuniur.- questa, ed i nostri cavalli una fiera tni- 
Inflabat agmen Cafarit , jchia ; c poco mancò, che noil la mettes- 
atque univertum iraini- sero in fuga : per altro vi testarono morti 
»»bat . moltiffimi de* loro soldati , e parecchi ca- 

pitani con erti. Venivano poscia incalzati 
^ dalle legioni di Cesate | le quali erano 

loro tutte addvflb. - ; f - 

LXXXL V “ LXXXi, 
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LXXXt. Allora si che non ebbero agio LXXXl. Tum 
di procacciarsi un sito a proposito » dove 
pianure gli alloggiamenti , nè tampoco d’ 
andar acanti ; sicché si trovarono impe- 
gnati a fermarsi , e drizzare le tende lon- 
, tan dall’acqua in un luogo di sua natura 
sinistro. Ma Cesare per quelle medesime 
cagioni , che abbiamo accennate di sopra * 
non si cur.> di sfidarli a battaglia , nè 
volle in quel giorno accampai si , affinchè 
ì suoi soldati fiaflèr più lesti a persegui- 
tare il nemico , qualora o di notte , e 
di giorno i tentafl'e egli la mulTa . Attor- 
tisi gli avversar) dei cattivo posto j in 
cui eran Venuti a piantarsi , attesero tut- 
ta la netterà distendersi più avanti che 
potevano con le furtificationi * e giunsero 
• portare gli steccati in faccia a quelli di 
Cesare . Il di seguente fecero il simile , 
c principiando dalla mattina a buon' ora 
consumarono intorno al detto lavoro tut- 
ta quella giornata ; ma quanto più s’ eran 
venuti stendendo coir opera , c più avanti 
avevan portati i ripari , tanto più lonuni 
si trovavan dall’acqua . La prima notte 
non aortl veruno dal campo per andar a 
far acqua ; il giorno di poi lasciate le 
guardie alla custodia delle lot tende ; 
uscirono fuori con tutte le truppe per 
provvedertene i niuno però fu mandato 
alla cerca delle vettovaglie < Cesate dall’ 
altra patte avrebbe voluto piuttosto , che 

i ^mici spinti da queste disgrazie ti tro- 

vafTet costretti di venire supplichevoli al- prelio deeertare male- 
r arrendimento , che venir con effi alle **** • C°"»t“r ramsn eot 
mani < Ciò non ostante proccurò di cir- 
condarli per ogni intorno con bastioni , 
e con folle , per poter più facilmente 
Opporsi ad ogni loto sortita , alla quale 

giu- Itt-. 


vero 

neque ad explorandnm 
idoneuin tocum caOrii ^ 
neque ad progrediendum 
data farultaiet coiiiìAunc 
nerelTatio , Se prorui ab 
ìqua 1 Se natura iniquo 
loco cifìra ponunt . Sed 
iifdem de cauli i Csfar f 
{») qux lupra flint dc- 
nionflratx , przlio non 
laceffit j 8i eo die raber- 
hacula {tatui palTus noa 
elt ;quO (raratiore* eOeiU 
ad inlequeiiduni omnei y 
live noftu , five dnterdiia 
erumfterent . llli , ani- 
niadvetio vitio caflro- 
funi , tota nofle munì- 
liònee proferunt , (i) ca- 
Itraqoe r iflrij cohvertunr. 
Hoc idem pultero die a 
priirla luce faCiunt , to- 
tumque in ea fe diein 
coni'umunt . Sed , quan- 
tum Opere pr celTeranc , 
Si caflra pròiulerant , 
tanto aberant ab aqua 
longiui ; Si pra'fenti ma- 
lo aliia m-alis reitiedia 
dabantur . Prima nofle 
aquandi caufa rtemo egre- 
dìtur ex cafìria , Prua!- 
mo die , przfidio in ca- 
Itrii reliÀo .‘'nniverfat 
ad aquam copia» edueunt : 
pabulatum emittitur ne- 
tno . Hia eoa fupplices 
malta Czfat neCetTariant 
fubire deditionem I quam 


Vallo f foITaque circum- 
venite ; ut quam maxi- 
me RpeOtinai corum «- 



/opra /uni dtmcnfhtié ) Cap. Jl. tujua libri . 
tujh» fflrU «Mwrrans ) cemmutant , ut vtrtrrt Jfslm , matats cft. 

0 4 


/ 


Digitized by Google 



t 


ai6 
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ruptionfi deiroretiir{ quo 
necclfario Jelrenfuro; ex(- 
iiiniubat , Ibi Si inupii 
pabuli adJuAi > il quo 
elTent ad iter expeditio- 
res) omnia farcinaria ju> 
menta interfici jubent. 

LXXXIL In hi» ope- 
ribust confiliilque biduum 
cenfumitur . Tertio die 
magna jam par» operi» 
Catlari» procelberat . Illi 
impediendz rei cauta , 
liora circiter Vili. (ìgno 
dato I legione» educunt t 
aciemque l'ub raftris in- 
ilruunc.. Czl'ar ab opere 
legione» revocai ; equi- 
tatum otr.netn lonvenire 
jubet ; aciem inftruit. . 
Centra opinionem enim 
militum , faniamque o- 
tnnium vic'erì prziium 


giudicava , che dovellcro per ferri veni-’ 
re . ElTì allora , sì perchè si vedevano 
mancare le .■vettovaglie ,• sì perchè vole- 
vano elTcr più pronti a marciare , delibe- 
rarono d' ammazzare tutte le bestie da 
soma, che avevano. 

LXXXII. S’impiegarono in questi ma- 
néggi , e trattati due giorni . Il terzo di 
gran patte dell'opera disegnata da Cesare 
era già condotta a Imon termine • Ma i 
nemici per frastornare il lavoro , dato il 
segno circa all' ottava ora di quel giorno 
fecero uscir fuora le legioni del campo , 
e si misero in ordinanza sotto i loto ri- 
pati. ^Cesare allora richiamò le sue legio- 
ni dal lavoro, fece raunar tutte le solda- 
tesche a cavallo , e schierò anch' egli 1’ 
esercito : imperocché considetò , che 1’ 
aver dato a conoscere , com’ ei scansava. 


dilTiigilfe , . niugnuin Je- 
irimentum arìerebxc . Sed 
ciliiem de cxun» , quz 
flint cognitz , quo ii.inu» 
diinicxra vellet , n'.ove- 
batur ; atque hoc etiam 
magi» , quod Ipatti bre- 
■vitas , etiam in fugam 
conjedi» adverfariis, non 
mulruni ad lummain vi- 
Aoriz juvare poterat . 
I<lon enim anipliu» pe- 
dum millibu» lì. ab ra- 
llris caflra^ diùabatit , 
Hioc duai parte» aciet 
occupabant . Tcrtia vara- 
bat ad incurfuni , atque 
ìnipetum milìtuiii 'teli- 
la. Si przlium commit- 
teretur , propinquitas 
caiirorum celerein fupe- 
ratis ex fuga receptum 
dabat . Hac de raufa con- 
Situerai figna inferenti- 
bui refiflere, prior przlio 
non laceflere . 



contro il consentimento de' suoi soldati , 
e contro 1’ aspettazione di tutti , il cimen- 
to, gli poteva apportate un gran danno. 
Ma per le predette ragioni già note non 
voleva in vcrun modo combattere : e tan- 
to più allora , mentre in si poca distanza 
da un campo all’altro , ancorché gli av- 
versar] fodero rotti , e medi in fuga , pò- 
co prciitio nulladimtno potea ricavarne 
rispetto all' intera vittoria : conciodìachò 
gli alloggiamenti di Cesare non erano da 
quei de* nemici discosti più di piedi due- 
mila ; due parti di questo spazio ne ve- 
nivano ad occupare amenduni gli eserciti 
disposti in ordinanza ; ed era rimasta vo- 
ta la terza sola, dove i soldati dovevano 
fare le scorretie, e gli adalti. Quivi se si 
veniva alle mani , la gran vicinanza de* 
canipi dava tutto il comodo a chi fode 
restato perdente , di salvarsi subito con 
la fuga dentro di tdì. Sicché per questo 
motivo avea risoluto di resister be-nsl , 
qualora gli foflcio venuti contro ad af- 
frontarlo ma non già efl'er il primo a 
sfidarli . ' ' k 
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LXXXIII. V esercito d’ Afranio era di- 
tìso in due schiere : in una era la <]uin> 
ta legione, nell' altra la terza : queste due 
ale venivano poi difese dàlie 'coorti au- 
ailiarie. Ma I' annata di Cesare era schie» 
tata in tre file : la prima era composta 
di venti coorti, avendone staccate quattro 
da ciascuna delle legioni , -le quali eran 
cinque : la seconda era formata di tre , c 
d’altrettante la terza, ed ognuna di que- 
•tc stava dietro per difesa , e per soccor. 
so di tutto il corpo della legione nella 
forma quivi descritta : 

* } 4 J 


Poscia tramezzo dell’ armata avea posti 
gli arcieri , e i frombolieri ; e tutto 1’ 
esercito dalle bande veniva circondato 
dalla cavalleria . Ordinate in questa guisa 
le schiere , si vedeva , che i’ uno , e 1’ 
altro voleva tur saldo nel suo proposito. 
Mostrava Cesare di non voler in alcun 
conto combattere , se non veniva forzato: 
e Atranio pretendeva di frastornare le 
fortificazioni di Cesate . Andò nondime- 
no la cosa in lungo , e fino al tramonta, 
re del sole nò questi , nè quegli si mos- 
sero dal su» posto . Quindi amendue si 
ritirarono nel proprio campo . Cesare il 
giorno seguente s’ accinse a dar compU 
zneivto alle sue fortificazioni già molto 
avanzate , ed Afranio cominciò a tentare 
le acque del Sicori per vedere, se si po- 
teva in qualche modo guadate ; ma Ce- 
sare quando ti accorse di questo , fece 
paflàte di là dal Sicori, i Tedeschi armati 
alla leggiera con parto di soldati a ca- 
vallo , e pose di tratto in tratto su per 
la riva le guardie . 

LXXXfV. AlFediati finalmente di sorta, 
che veniva a mancar loro ogni cosa , 
avendo tenuto già quattro giorni le be- 
stie senza mangiate , e tiovandosi pri»i 

del. 


o r ii-p 

LXXXm. Ariei e. 
rat Afraniana duplex , 
legio V. le HI. in lub- 
lidii» locuni alariz co. 
horiCa obtioebanr . Cz- 
farii triplex ; fed pri- 
mani aciem quaterna co- 
bories ex V. legione te- 
nebant : hai iubfidiariai 
ternz , Se rurfui alic 
toridem , fuz cujufque 
legioni! , fubfeqiiebantur. 
Sagitlarii , funditorelque 
media conlinebantur a. 
eie . Equirarui latera 
cingebat . Tali inAriiAa 
acie , tenere ulerque prò- 
pofitum videbatur ; Cz- 
far , ut nifi coaAui « 
prziium non commiite- 
ret ; ille, ut opera Cz- 
faris iinnediret . Proda- 
citur tanien rei ;acielque 
ad foli! occafuni comi, 
nentur . Inde iitrique in 
caftra difeedunt. Fodero 
die munirionei indicata* 
Czfar parai perficere : 
illi vadum flamini! Si- 
coris tentare , fi* tranfir* 
polfent . Qua re animad- 
verfa , Czfar Germano* 
levìi armatiirz , equi- 
tumqne pariem flumeik 
iranijicir , crebrafque in 
ripis cuflodiai dìlpoaiu- 


LXXXTV. Tandem o. 
mnibus reVu» obfeffi, quafZ 
tum lani dieni fine pa- 
bulo reientis iumeotis 
aquz y lignorura , fra 
men- 
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jnenti inopia, colloquium dell’ acqua, delle legni , e del {brmerttd^ 
domandarono di poter venire alle capitò» 
lazioni : e ciò ( se era poilìbile ) in luo- 
go rimoto da entrambi gli eserciti . Ma 
quando sentirono , cbe Cesare non volle 
accordar loro tal punto , anzi rispose , cbe 
se volevano capitolate , lo faceflero in 
pubblico , gli diedero il figliuol d’ Afta- 
nio in ostaggio ; si portarono li dove egli 
prescrilTe; ed Afranio alla presenza dell’ 
uno , e dell’ altro esercito parlò così : che 
Cesare non doveva adirarsi ni seco , ni 
con le sue genti , se avevan voluto man- 
tenere la Me a ì’ompeo loro' signore: 
cbe pur troppo avevano già adempiuto il 
proprio dovere, ed erano giunti a patire 

S uanto' bastava , mentre avevano sofTcrto 
mancamento di tutte le cose : ma ora 
trovandosi rinchiusi a guisa di bere sen- 
za aver acqua , e senza aver modo di 
procacciarsela ; mentre i loro corpi non 
potevan più reggere a tante pene , ni i 
loro animi a una tal vergona , ti davino 
per vinti , pregandolo , c scongiurandola 
( se nel suo cuore era rimasto alcun sen- 
so di compaflìone per Uro ) a non va- 
lersi di questa neCeflità , in cui si trova- 
vano , per istrascinatli alla morte . Pro- 
feti Afranio queste parole in un’ aria la 
più umile i e la più rispettosa , che mai 
' dir si polTa , . 

LXXXV. Ceiare adunque rispose così: 
questi lamenti, e queste voci di compas- 
sione , che io ascolto per bocca vostra • 
a ninno si convenivano meno , che a voi; 
posciaschè tutti gii altri hanno fatto il 
debito loto i lo in primo luogo , il quale 
benché mi uovailì in una condizione as- 
sai 


pecunt , Se id , iì fieri 
pofiir , feinoio a militi- 
bus loro . Ubi ili a Cx-' 
lare negktum , & , pa- 
lali! fi colloqui Vellent j 
concclTum cÀ j datur ob- 
£dis loco Czfari filiut 
Afcanii . Venilur ià eum 
locum , quem Gufar de- 
ligil . Audiente atroque 
cxercitu , loquitur Afra- 
nius : Non elle auc ipC, 
aut militibiis fuccehfcn- 
dum , quod fidem erg* 
imperatorem fuum Cn. 
Pompejum cohfervare vo- 
luerint , fed fatis jam 
fecilTe ólficio , fatifque 
lupplicii tuliffe , perpef- 
lof omnium rerum ino- 
piani : nunc vero (a| pee- 
oe ut feras circunimuiii- 
lot (S| probiberi aqua , 
& egrelTu ; ncque corpo- 
re doloreiif , ncque ani- 
ano igliominiam ferrepof- 
fe : iiaque fe viAos ton- 
fiteri : orare , aique ob- 
lecrare, lì quis lociit mi- 
lericordiz relinquatur, ne 
ad altimum lupplicium 
progredi necelTe habeant. 
tiare quam piyeft deniif- 
fifiinie, atquc fubjeAillime 
•xpouit . „ 


LXXXr. Ad ea Czfsf 
refpondii : Nulli omnium 
has parte* vel querimo- 
nix , vel mileratiunii 
minus ronvetiilTe . Redi- 
quo* enim nmaet fuum 
ofiiciuni prxflitilTe ; fe , 
qui etiani bona conditio- 
ne , 


- (a) .pene vf/ema t!r:vmmunit»$ ) Dionyf. Voflius felli tu it « quod in 

omnibus libri* prave legebatur «t /rmiiies . Que vero feminanim circum* 
muti ilio? ineptix . 

(b) frchìktri tgrejfi, ) hanc eidem medelam dsbtmut , cum antea 
legeretur ingrrfft, . ' .1 
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fai Tantag^ìosi rispetto al luogo , ed -al 
tempo , non ho rolutq ciò non ostante 
venire alle mani per non intorbidare con 
alcuna precedente rottura ogni trattato di 
pace ; poscia il Tnio esercito « che dopo 
aver ricevuti eziandio degli affronti , do- 
po avergli uccisi nel Vostro campo i suoi 
colleghi ,'hj salvato nulladimeno lavica 
a’ vostri soldati , e si è fatto loro protet- 
tore , qaftdo li aveva nelle sue fotte ; al- 
la fine le vostre medesime genti , le qua- 
li sono Venute spcntaneartìente ne’ miei 
ripari per trattare gli accordi, e le capi- 
tolazioni di pace , nel qual maiieggìo han- 
no veramente mostrata tutta la loro pre- 
inura della salvezza de’ suoi Dal che si 
•vede , che ogni grado di persone si è 
•forzato quanto poteva d’ andar con le 
buone . Voi soli , o Afranio , e Perico , 
che siete i capitani generali del vOstio 
esercito, siete stati i disturbatori di que- 
sta pact; voi, dico, avete violate le leg- 
gi della tregua già fatta :■ vói avete fat- 
ti barbaramente morire uomini semplici , 
C idioti,' dopo averli colti a tradimento 
•otto la fede, e sotto la parola dell' ag- 
giustamento . Eccovi dunque giuliti a quel 
termine, a cuiv sogliono ridursi quasi tut- 
ti coloio , che vogliono cozzare di supera 
bia , e d’ ostinaiicne { convenendovi ri- 
correre a quel partito , e bramare con 
tutto il desiderio quelle condizioni , che* 
avete poc’anzi sprezzate, CH> non ostante 
non vi crediate, che dalle vostre presen. 
ti miserie , o da qualunque altra circo- 
stanza di tempi io voglia prender motivo 
di domandarvi cose, le quali sieno diret- 
te ad ingrandir le mie forze , La mia 
pretensione si è , che li licenzino tanti 
eserciti, i quali già da molti anni sitéO, 
gono in piedi , c $’ alimentano contro di 
me ; imperciocché ben si vede , che a 
quest’ unico oggetto si son mandate sei 
iegiooi in Ispagna « dove slé formata di 

vtiV 
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■le , Se loco , S< rSAipors 
zc|uo confligere nolucriti 
ut quam integerrima <f- 
fent ad pacem omnia i 
excrcitum fuuni , qui , 
iniuria etiain accepia « 
iuilqut iiilcrItAit , quo* 
in lua poleftate hafaliit i 
conferVarii y Se teaerit : 
illiui denique caercìiut 
Olili te* , qui per fe ds 
concilianda pace egerint; 
qua in re oninium fuo- 
rum viiz conluletidum 
puiarunt . Sic omnium 
Ordinuni parte* in mife- 
rìcordia ronilitiffe : ipfo* 
duce* a pace abhorruifs 
fe : eot neque colloquii, 
ncque iliduciarum jurs 
fdvaiTe ; Si homine* im- 
perilo* i & per collo- 
quìuiTi deceptos crudrlil^ 
fin.e interfeciffe . Accia 
dille igitur bis i quod 
plerumque bqminìbui ni- 
niia pertinacia j atqiiO 
arrogaiitìa accidere fo- 
leat , uti éo recurrant • 
Se id cupidiflime petant, 
quod paulo ante con- 
tempferìnt : neque nune 
fe illorum humilitate , 
neque aliqua temporie 
. opporiUnitate ^oflulare * 
quibii* rebu* augeamut 
ope* fuz * fed eo* exer- 
citu* * qiiof COntra fs 
multo* jam almo* alue- 
TÌnt , 'Velie dìmitti , Ne- 
que enim VI. legione* 
ali* de caufa milla* in 
Hìfpaniam , feptimamqun 
ibi conlciiptam , ncque 


tot 
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tot , tantafque 
parata» , ncque funimir* 
lo> duco » rei mililaris 
^ pe^ritoi . NihiI horum 
ad pacandas Hifpaniai , 
nihil ad ufum provinciz 
provifum , quz propter 
dvucurnitatein paci» nul- 
iuni auriliuni defiderarit. 
Omnia hzc jampridcm 
centra fe parari : in fc 
(a) noe! generi» imperia 
conftitui , ut idem ad 
porta» urbani» prziìdeat 
rebu» , Si dua» bellico- 
Dffima» provincia» ablen» 
tot anno» obtineat : in 
fe jura magifiratuum coni* 
mutati ; (t) ne ex prz- 
tura , Si confulatu , ut 
femper , fed per pauco» 
probali , Si elcAi in pro- 
vìncia» miiiantur : in fe 
ciati» excufatìonem nihil 
valere , quod fuperìori- 
1)u» belli» probatì , ad 
obtinendo» exercitu» evo- 
ceiitur : in fe uno non 
fervati , quod lit omni- 
Ibu» datum femper impe- 
ratorihu» , ut rebu» fe- 
lìcìter geftìs , aut cum 
lonore alìquo, aut certe 
fine ignominia domum 
revertanrur , exercitum- 
que dimittant . Quz la- 
men omnia Se fe tulitfe 
patientcr , Si elle lata- 


■ della guerra civile 

clafTo vantaggio la settima ; e per l’ istelTa 


ram: 


gione t'è fatto un apparecchio si grando 
di tante , e si poderose armate navali , • 
si sono spediti colà sotto mano tanti va- 
lenti, e pratichi capitani , Tutti <]uesti 
provvedimenti non servono , no , a man- 
tenere in pace le Spagne , nè son desti- 
nati altrimenti al soccorso dè quella pro- 
vincia, la quale godendo per tanto tem- 
po una tranquillidìma quiete , non ha bi- 
sogno d’andar in’ traccia, d’ alcun ajuto . 
E’ un gran pezzo , che questa macchina 
si va preparando contro di me ; tor- 
no a dire , si stabiliscono nuovi ordi- 
ni di governi ; di modo che un istcs- 
to soggetto foprantenda alle cose civi- 
li fino alle porte di Roma , e goda , 
benché lontano , per tanti , e tanti anni 
l’imperio di due provincie bcllicosiflìme. 
A’ danni miei son indirizzate queste nuo- 
ve mutanze delle giurisdizioni de’ magi- 
strati; mentre non si mandano più , co- 
me si faceva per Io pafl'ato , al governo 
delle provincie quei , che han terminato 
la pretura , e il consolato , ma uomini 
approvati , ed eletti per consiglio di po- 
cne persone . A’ danni miei non vai più , 
che altri porti la scusa dell’ età già pro- 
vetta ; mentre si fan venire alla guerra 
persone , che per tante campagne già fatte 
meritavano d’ avere il riposo . Per me 
non s’ oflcrva quel comune diritto , che 
è stato sempre a tutti ì generali accorda- 
to di potere , dopo aver mostrato il loro 
valore in tante imprese felicemente sor- 
tite , tornarsene a casa , e licenziare V 
esercito con qualche onore , o almeno 

senza 


(a) novi griurìf imptrìt ) profonfulare Pompeii impenum , quo lice- 

ret illi in Itali» ad urhem niancre , & re» urbana» regere , pruvinciam 
per legato» adminiftfare , ' 

(b) ne ex pretura 4r lonfulalu ) Et fupra cap. S. huju» libri eonqut- 

flu» futt » privali» fr»viiui<u deeerni . Vidi plura ibi. ^ . 
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ienta ignominia . Tutti questi affronti , 
e strapazzi , per quanto duri ini sieno , 
gli ho sopportati , e sono per sopportar- 
meli in pace : nè io voglio adelfo pre- 
tendere di ritenere appreflb di me quest" 
esercito , che io vi ho tolto ( il che per 
altro non ini sarebbe ditiicile ) , ma non 
Voglio lasciarlo nè meno a voi , perchè 
oscia ve n’ abbiate a valere contro di 
ne . Partitevi adunque dalle provincie , 
i licenziate l'armata. Ove vi piaccia co- 
sì , non dubitate, ch’io sia per farvi al- 
cun danno. Questa in somma è 1’ unica, 
anzi r ultima condizione , eh’ io vi pro- 
pongo per istabilite la pace . 

LXXXVI. Quest’ ultima proposizione 
fii veramente gratillima , e di tutto ge- 
nio de’ soldati d’Afranio : e ben lo die- 
dero eflì con chiare dimostrazioni a co- 
noscere : poiché elfenJosi già dati per 
vinti , laddove s’ aspettavano qualche 
danno , venivano ora a ricevere un be- 
nefizio , senza cercarlo , d’ efler esenti 
dalla milizia : onde elfcniio nate alcune 
difficoltà intorno al luogo , c al tempo , 
in cui si dovevano licenziare , comincia- 
rono tutti d" accordo da' bastioni . in cui 
s’ cran fermati , a far cenno con la vo- 
ce , e con le mani , che li lascìafl'ero di 
presente andar via ; mostrando, che , se 
la cosa pativa punto di dilazione , con 
tutte le promifTioni , e sicurtà , che vi 
folTer di mezzo , non avrebbe potuto in 
alcun modo suflis^ere. Ora dopo un bre 
ve dibattimento fra l’una, e l’altra par- 
te seguito , si venne finalinente a con- 
chiudere ; che coloro , i quali avevano 
casa , e polTeflioni in Ispagna , si licen- 
ziaffero su due piedi , gli altri poi si 
accomiatalTero al fiume Varo . Quindi 
Cesare gli aflìcurò con le dovute caute- 
le , che non si sarebbe fatto loro alcun 
dispiacere , oè TCirebtwao obbligaci per 


rum ! ntque mine id uge- 
re , ut ah illìs ahduftuni 
exercitum tentar ipfe , 
quoJ taisen Ubi diHiciIa 
nan fit ; itJ , ne illi 
habeant , quo contra fe 
uri ppflìnt : proimle < ut 
elfet diAum , pruvincils 
excedereiit , exercitumque 
dimittereat . Si id fìt 
faAum , nociturum fa 
nemini . Hanc unum , 
arque extreiuam pacia 
alle coDdicionem • 


LXXXVI. Id vero mi- 
Itcìbuf fuit pergratum, Se 
jucundum ( ut ex.^ ipCi 
fignificacione poruìc co- 
gnqlci ) ut qui aliquid 
vi^i incammodi expa- 
{iaviiTeot, ultro inde pre- 
mium miliìanii ferrent . 
Nam cum de luco , Si 
tempore eiu< rei coairo- 
verfij inferretur , Si vo- 
ce , Si maoibui univerfl 
ex vallo , ubi conftita- 
rant , figuificare cerpa- 
ruul , ut ftaiim dìmitte- 
rentur : neque omni in» 
terpofita 6 le tirmum elTe 
polle , fi in aliud rem» 
pu> dilferretur . Paucia 
cum e(T«c in utramquea 
partem verbii difputa- 
tum , rea bue deducitur, 
ut ii , qui habeant do- 
niìciliuin , aut poirefHo- 
nes in Hifpania , ftatim; 
reliqui ad IZarum flunien 
dimitlantur . Ne quid 
eia noceretur , neve quia 
invitu* facramenco dics- 
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re cogeretur a Czfare , fqrza a prender nuovi giurànrenti per la 
milizia 


cavetur 

LXXXVII. Cafar ex 
co lempore , dum (a) ad 
flumcn Varani yeniatur, 
fe frunieptum danirum 
polliceiur-: Addir eiiam, 
ut , (ì ()uid quifque eo- 
rum in bello a mi ferir , 
quz fìnr peno milite* 
ftJOi, iis, qui amiferintf 
1-eRituatur ; militibus • 
«qua f’iAa aftimatione j 
pcruniam prò iis rebus 
folvii.Quafcumqiie poRea 

• ron'rqverfìa» inter fe 
milite* habueranr ^ fua 
fponte (if ad Cziarem 
introduxerunt . Petrejiis, 
•rque Afranius,cum fti- 
pcndium ab legionibus 
pane feditipne fa'Aa lla- 
gitaretur , cuiu* fili diem 
Bondum venilTe dicerent, 

* Cefar ut cognofreret , 
poflulant , eoque utrì- 
que , quod ftatiiir con- 
tenti fuerunt. Parte cir- 
citer lerfia cxercitus eo 
biduo dìqiilla > 1|. legio- 
ne* fua* antecedere , re- 
liquas fubfequi )u(Bt , ut 
non longo inter fe fpatio 
caflra Tacerent : eique 
pes°tio (c) Q. Fufium 


Ca- 


, LXXXVII. Promise oltre a ciò di som- 
ministrare a' medesimi gli alimenti, prin- 
cipiando in rmcl punto , ■ e seguitando 
fintantoché fonerò giunti sul Varo ; con 
questo di più che a ciascun di loro fosr 
se restituita tutta la roba , che avevan 
perduta nella guerra decorsa > purché 
questa si trovale nelle mani de' suoi 
soldati, a’ quali , dopo averla fatta sti- 
mar da’ periti , pagò jn contanti 1’ equi- 
valente . Da allora in poi tutte le dilTe- 
fcnze , eh’ eran pafl'ate fra la gente d* 
Afranio, furono da loro rimeffe al giu- 
dizio' ^i Cesate. Che più? Gristeflì Fe- 
rreo , ed Afranio trovandosi molestati 
dalle loro legioni , che , fatta una mezza 
sedizione , prcttmdevano il loro stipen- 
dio , e quelli replicavano di nori clfcc 
tenuti , perchè non era ancor maturato 
il giorno del pagamento , ricorsero » 
Cesare per la decisione di questa causa , 
cd amendue le patri furon contente del- 
la sentenza , eh’ ei diede . Fu ad)inquo 
licenziata in que’ due giorni poco mera 
che la terza parte del loro esercito ^ 
poscia comandò , che due delle sue le- 
gioni andalTero avanti al rimanente di 
eflb esercito , e le altre gli tenelTer» 
dietro ; sicché- non piantalTeto gli allog. 
giamenti molto lontani fra loro : ed in- 
caricò questo aliare a Quinto Fufio Ga- 
leno 


/ 

fa) ad Vurum Jlumni ) qui Italia Galliamque fuh Alpibu* diftermi- 
W- 

(b) éj Cejarem in jnt ndirnint ) Veteres libri ad CtfsTtm introdurr- 
tunt ; poùeriores , iatur adìeruni : neutrum bene . Szpf Uudatui Oionvf. 
Vofli'.i*, in iut aJinruni, reftitaic- Feliciter . Sic Cicero Verrina vi. qu« 
de Signn eft , cap. 6j. Cum ad frrtoxtm in jur adijfrmut . 

(cj 0 , Pufium Calenvm ) Fufium legendum non Fufium , ut vulgo 
editur . Multx.cjui inentio apud Cireronem in Philippici* , vili, 4. x. 

XI. 6 . XII. 2, ubi meliore* libri Pufiut habent . Et Dio Caffiu* iib, 
airi, p, i^i, Kaòfs Kadi>iv« mttfttuwn/Ttt , 
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leno luogOtcneiH? • Poici^ con quest’ or- Calfaum legituiq prxfa- 
' dine da lui prescritto s’ incanrtninarono p«feriptc» 

dalla Spagna alla volta del fiume Varo , Ji* -!I‘* '!'!{* r 
I- dove giunti che furono , si liccniio l jtque ibi reliqm pirj 
^tra parte dell' armata d' Afranio . «aercitus dimilla cft , 
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SOMMARIO. 


I. Marsiglia pii'! stretta per ogni parte dall assedio III* viene et 
soccorrerla con C armata navale Lucio Nasidio : ed unendo il 
suo esercito con quello de cittadini , VII. combatte infelicemente 
coll' armata navale di Cesare . Vili. Ttebonio dri\s^a sotto la 
medesima tittà macchine spaventose ; XII. dalle quali atterriti i 
cittadini domandano la tregua . XIV. Dopo averla ottenuta la 
rompono : e saltando fuora alt improvviso guastan le macchine 
di Trebonio. XV. Ma queste con somma preste{ia risarcite , di 
nuovo trattano tf arrendersi . XVII. Frattanto Marco Varrone 
accingendosi nella Spagna di li da Pirenei alla guerra , XX. 
abbandonato quasi da tutti viene in potere di Cesare i XXII. sic- 
come ancora i Marsigliesi . XXIII. Curione a principio combatte 
felicemente nell Affrica ; XL. poscia entrando temerariamente in 
battaglia viene tagliato a pe^i con tutto il suo esercito. 


I. I**' Io Hi- 

Jl” Ipiqia geruntur , 
C.Treboniut legitus , qui 
»d Oppugavtionem iCliflTi- 
li* relìAus er^t . duabuv 
ex partibus aggerem , vi- 
f)ds y turrct^uc ad op* 
pidum agere inftituit . 
Una erat proxima por. 
fui , navalibufque , al- 
tera ad'pariem , qua eft 
aditui {a) ex Callia > 
atquc 


I. TII iVEntre in Ispagna palTavano di tal 
IVA maniera le còse, Cajo Trebonio 
luogotenente , il quale fu lasciato da Ce- 
sare aU’afledio di Marsiglia, cominciò a 
tirar de’ bastioni , de’ gatti , c delle torri 
da’ due lati della medesima città ; uno 
de’ quali era vicino al porto , e all’ arse- 
nale , r altro sul palFo , che conduce 
( quando si vien di Francia , o di Spa- 
gna ) a quel mare , che mette nella 

boc- 


(a) tr OMit atfue HifpaaU td td ') inclufa uncii verba male lana 
io quibus aliquid gloffa latere videtiir. 
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b CM del Rodano. Imperciocché la città atque rfifpmii ad M ma- 
di Marsiglia è bagnata quasi da tre ban ~ —'■J 
oc dal mare , la cmarta noi ha l> 


de dal mare, la quarta poi ha l’ ingreflb 
per terra : e di questa medesima parte 
^ quella porzione , che è posta Terso la 
, tocca venendo fortificata dal sito suo 
profondi/Tima valle , 
che la difende , richiede un lungo , c 
'difficoltosiflìmo affedio . Ora Cajo Tre- 
bonio per dar compimento 'alle macchine 
da lui disegnate fece venire dalla Pro- 
venza una gran moltitudine d’ uomini • 
e di gmmenti ; e ordinò , che folTero 
quivi portate delle fascine, e del legna* 
me . Le qu^i cose dopo che furono tutte 
apprestate , formò un terrapieno d’ottanta 
piedi d altezza . - ' 

V ‘1“**‘* era già anticamente 

•i ben fornita di tutti gli arnesi da guer- 
ra, Cd aveva un afloftimento cosi copioso 
d ogni sorta di macdiiné' da lanciàrc . 
thè quei loro gatti teffuti -dt vinchi non 
eran capaci di resistere a’ colpi, di . 

Imperciocché avevano delle balestre di 
•misur^a grandezza , e questa caricavano 
di ^ofTì pali lungiu dodici piedi , ed ap- 
puntati si in cima, che in fondo, i quali 
«tappando con impeto dalla corda già 
tesa con.inolta forza, non solamente ve- 
nivano a pillare quatti’ ordini di graticci, 
ma si piantavano di vantaggio dentrot il 
wreno , Per U. qual cosa Ttebonio or- 
dinij , che si ^^commetteflcro insieme de’ 
travi gtoifi ùn piede , co’ quali si copris* 
sero t ^tti; e in tal giiiaà i- soldati tro- 
vandosi riparati venivano a porgersi di 
mano in mano 1’ un 1’ altro la matetia , 
c il legname , tirando avanti il foro ba- 

stio. , 

non minora ,eu'. ^ 

cL: Totìt: ^ 


re.quod atringft ad ofliurn 
Rhodani . MilElàa rnìiii 
fere ex tribm oppidt 
partibu*^^ nwri alluitur; 
Reliqua'quarta eft , qu* 
aditum haber a rerrs 
Hujus quoque fpatii parq 
e» , 5ju« ad arcem per- 
tiner , Joci nantra ^ Si 
valle altiflìma munita , 
hmgam, Si diifirilein ha- 
bet oppugnaiionem . Ad 
ea perficienda opera C. 
Treboniuf magnani ju- 
mentorum , atqu» h imi- 
num ttiuliitudinem ex o- 
nini provincia vocar, vi- 
mina , materia mqite eom- 

^ portari jubet •. Qaibus 
comparati! rebuf , agge- 
rem ii| altitudioem ps- 
dm# LXXX. exftruit-. 

It. Sed tanti erant 
antiquicus in oppido o- 
mnium rerum ad belluia 
apparatu!, tantaque muU 
ritudo tormentorum ».ut- 
earum vim nullz (a) con- 
textx Timinibus vinear 
fuftiuare poffenc. Afleret 
enim^pedum XII. cufpi- 
dihua prifixi , atque hi 
(&) niaximis .bSliftii milQ 
per IV. ordine! cratiui# 
in terra, defigebantur 
Itaque pedalibus ligàis 
conjunftii inter fe portl- 
cus integebantur , atqui 
hac. agger incer'nuaus 


pto- 


. I 
( 
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proferebatur. Antered.bat stione. Aveva poi meno per parapetto 
’ ' ~ ynj testuggine di piedi seflanta , ad og- 

certo di spianare il terreno ; e cjuesta era . 
fatta di legni fortifllmi , e fasciata di tut- 
ti quei materiali , che eran atti a resi- ^ 
stere al fuoco, ed a’ colpi de’ salii . - Ma 
la vastità dcile disegnate fortificazioni , 
la grand’ altezza delle muraglie , e delle 
torri , la quantità delle mac^hine^ , co» 
cui. i Marsigliesi lanciavano l’ armi , era- 
no di grande impedimento a tutti i no- 
stri lavori; oltredichè sortivano di quando 
In quando gli Aibici con somma furia dalla 
città, e gettavano del fuoco sul bastione, 
e sulle torri : tali aflalti per altro veni- 
vano facilmente riparati da' nostri : onde 
i nemici ne riportavano molti danni •.per- 
ciocché gli afl'altati si voltavano contro 
gli allàlitori . e li spingevano dentro le 
mura della cittìi . • j j 

III. Intanto Lucio Nasidio mandato a* 
Gneo Pompeo a soccorrer Lucio Domi- 
zio , e i Marsigliesi con un’armata d» 

— , sedici navi ( fra le quali ve n’ era qual-- 

prudente , atque .uopi- . 1^, saetto del 

nanM Curiotte , proveht- . cuna Oeue rerrai ; y r.irione all’ iin. 

t«r r appullifque Meir»- F^to , c quivi cogliendo turione all 11^ 

;u... .fn„A in. fuoTviso , e senzachè sospcttalle 0i cos» 

alcuna , approdò con le navi a Meffina v 
donde- fuggitisi per la paura i pnncipai 
cittadini , « tutto il senato , prese daU 
arsenale ona delle lor navi , ed unitala 
all’ altre sue. prosegui il.aup viaggio ver. 
so Marsiglia : quindi spedita avanti se- 
gretamente una veloce fregata , fece in- 
tendete a Domkio, e a’ Marsigliesi, coni 
ei veniva . e gli esortò con la maggiore 
efficacia , che volellero un’ altra voha col 
nuovo soccorso della sua armata atiron- 
tarc l’esercito di Decio Bruto. 

IV. Avevano i Marsigliesi dopo U 
paflata sconfitta rioieflò in piedi lo s«s- 
so numero di navi di prima ; concioflia- 
chè avevano tolto dall’ arsenale tutte le 

navi vecchie-, che vi erano, e fattele n- 
. sat- 


leUudu ptdum LX. 
qu.ndi^uci caufa fatta , 
jiem ex fortiflìmi» Ugni» 
involuta oiunibu» rebus , 
quibus igni» iaftu» . It 
lapidei delendi pollent , 
^d niagnitudo operum , 
Vtitudu muri, aique tur* 
fium • muUitudo lòrmen- 
loruni omnem admini- 
tftrationeiiv tardabal. Tura 
crebre per Albieoi eru- 
ptiunes bebant c» òppi- 
dò , ignefqiie aggeri , Si 
turrìbui inferebaniur, que 
facile noftfi repellebant 
militei, magnilque ultro 
illa. (is detrimenti» . eoi , 
gui eruptaonem fecerant, 
in oppidiim rejiciebant. 

III. Interim L. Nafi- 
diu» ab Cn.Ponipeio Cum 
elalfc navium XVI. in 
quibus pauc* erant *ra* 
t* , L. Domitio , Maflì* 
lienlibiifque fubfidio niil- 
fu» 1 freto Sicilie . im- 


nam navtbu» , atque in- 
de , pr'opter repentinuin 
lerròrem principum , ac 
fenatui 'fuga fafla', è* 
navaVibus eorurtl unum 
deducit . Hac adjunSa ad 
reliqua» nave» , curfuin 
Maffiliam verfu» perfi- 
ch',’ premrlTaqae clatn 
navicula , Domitium , 
MafRlìenfefque de fuo 
adventu'certiore» facit , 
cofque magnopere horta- 
tur , ut rurfu» cuiuBrnii 
claffe. additi» fui» auxiliii, 
contligant. ' 

IV. Mafltlienfe» poft 
fupcriu» intoitimoilum ve- 
lerei ad euiitdem nume- 
rum ex navalibu» prò* 
duAat navci retecerant »■ 
^unimaquc ioduftria xr- 



, libro secon 

farcire , avevano usata tutta J’ industria 
per ben guernirle . Non mancava loro nc 
ciurma . nè piloti ; cd oltre a ciò aveva 
no inefle insieme tutte le navi pcscarec* 
ce, che v erano ; le avevano coperte , 
acciocché i remiganti venillcro riparati da’ 
colpi de'dardi, e poscia le riempirono d'ar> 
cieri.e di «ttoracnti da scagliar di lontano le 
anni. Fornita in tal guisa 1’ armata na- 
vale , i Marsigliesi animati dalle preghie- 
re, e da’ pianti di tutti i vecchi , delle 
matrone , e delle fanciulle , che gl’ insti- 
gavano a prendere in circostanza cosi im- 
portante la difesa della sua patria, mon- 
tarono in nave con un coraggio , e con 
una baldanza niente inferiore di quella 
che aveano ' mostrata, nell' antecedente’ 
battaglia ; conciodìachè questo è un vizio 
comune inseritoci nell’animo dalla natura, 
che sempre maggior fiducia, e più spaven- 
to all incontio prendiamo da quelle cose, 
le quali non abbiamo aheora vedute , o 
ci sono occulte , cd ignote , come appun- 
to intervenne allora a’ popoli di Marsi- 
glia . Ed in fatti tutta quella città sen- 
tendo, ch’era venuto Lucio Nasidio, con- 
cepì subito una somma speranza della vit- 
toria , e un desiderio incredibile di com- 
battere > V cnuto il vento a proposito , 
sortirono dal porto , ed arrivarono fino a 
Tolone, castello de’ Marsigliesi ove s' 
era fermato. Nasidio . Quivi diedero sesto 
alle navi , c scoprendo l'un all’altro i 
proprj disegni , e facendosi nuovamente 
coraggio SI accinsero alla battaglia . Prc- 


D O . xty 

maveranf ; remigum , 
guhernatoruni<]ue magna 
copia fuppctebat , piica* 
toriafqiie adiecerant , at- 
que contexerant , ut cÀ 
fent ab iftp leloruni re- 
niiges tmi j his fagìtta» 
**ii* f lormcatiO^iie com- 
pleveraru . modo 

infìruAa cUfTe , onifiiuna 
ienìorum q 

li* • virgìnum precibus^ 
uetJ excìcari , ut ex- 
tremo tempore civ«r;^ti 
fubvenirent , non mino- 
re animo , ac fiducia , 
quam ante dimicaverant, 
naves coofeendunc. Com- 
muni enim fii vitio na- 
turi , ut invilì» , latiian- 
libu» , atque incugniiie 
rebù» magi» confidamuta 
v*hem*ntiurqus cxierrea- 
mur , ut tum accidit , 
Adveiitu» enim L.Nafidii 
fumma fpe , Si volunia- 
le civiraicm complcvc- 
rat . Nadi idoneum ven- 
fum ex porta exeunt , ' 
(u) Si Tauroenta , quod 
c(ì caftellum Mafiìlien- 
iìuin , ad Nafidium per- 
veniuqt ; " Jbique nave# 
cxpediunt , rurfufqut fe 
ad confligenduin anima 
confirmaut , St confllis 


com- 


_ 1*1 ^r«urcpn»x , foej tjì ea/frUum ) quartus cafu» Grzeo more , a 
reno, ut Biaantiu- chorographut fcripfit , Ttupmt , Tauro,, : quod no- 
men eli 1 1. j. li^acui VolBua rc-!di 4 it . Ptulemzus T*vpo*vr,oy , Tau- 
raenium proxtme poft MalEliam ab ortu pofuit : ex quo Straboncm Ga- 
aauhonus emendar lib, ir. pjg, ,24. cuiu» eli Txi/pi-yr/o/ , elifa pitterà , 
u amilia . Iimerariiim maritimum , quod Antonini numen prifert , raa- 
xii.’M. P. a Telone Mania in occafuin habei , quod Iurte ctiam 
taunmurn legeodum cii. , 

P A 
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della guerra civile 

Dettr» $ero i Marsigliesi a conibsttere sul cor«« 
destro , e lasciarono il sinistro a Masi- 

c^io * * 

V Allora Bruto si portò a quella volta 

N n, aa eis, q«i. "" fornimento di navi più numeroso 

faeranr Arelaie per di prima: avvegnaché oltre a quelle , thè 
em , captiv* Maf- '^rano state '^faiic fabbricare ca Cesare in 
_/r_^ Tff ^ aveva di piu cjuelle sei , che 

avea tolte a’ medesimi Marsigliesi ; e que- 
ste avfva fatte già racconciare ii«’ giorni 
avanti, ed eran' guernite , e provviste di 
tutto il bisogno . Laonde rincorato il sua 
eserciti» , ed esortatolo a dispreizare i 
nemici or eh’ eran vinti, mentre gli ave* 
superati allora quando si trovavano m 
6orc : pieno di speranza , e di spirito 
incamminò ad affrontarli. Dal campo di 
Cajo Trebonio , e da tuttta quella altura 
si poteva facilmente vedete ciò > che fa— 
cevasi dentro di Marsiglia : sicché fu os- 
servato , come tutta quanta la gioventù , 
rh’ era restata in città , c tutti i veccl»i 
attempati ~ co’ figliuoli , con le mogli , e 
con le .pubbliche guardie , ora facendosi 
sulle mura , alzavano al cielo le mani ia 
atto di chieder soccorso ; ora andavano 
a visitare i .tempj degli Dei immortali ; 
ed óra prostrati avanti le immagini de 
medesimi porgevano loro calde preghiere 
per impetrar la vittoria ; nè Vi aveva fra 
tutta quell» gente pur uno , il quale noa 
giudicane . che dalla sorte o propizia , o 
sinistra di quella giornata, non dipendes- 
se lo stabilimento , o la rovina di tutte 
le loro fortune. E con ragione-. imperoc- 
vet’confcemlerjnt ; ut , chè la gioventù pii civile , e i princi- 
pi quid adverll accidilTet, ^ cittadini di qualunque età chiamati 

ne ad onandum quidem V pregati erano saliti sul. 

fib. ,uU,uam rehqu^fo- per U ^ 

taglia riuscivano perdenti, vedevano, che 
non restava loto altro campo di tentar 
di nuovo la sorte; laddove se tornavano 
vittoriosi. , speravano o eoa ,le proprie 
vlot forze , o con i soccorsi stranieri di 

ve* 


ut 

eommunieaet . 
pars Malfilienlìhus altri 
»)uitur , finiftra Nafidio. 

V. Eodem Btutui con- 
tendit , aufl» «ivium nu- 
mero . Nani ad ei* i qu* 
faftie 

Cafarein , 
filienfium accefferant VI 
Has fuperioribus refece- 
rat diehus ; atquq «mni- 
lius rebus inftruxerat , . 
Itaqiie fuos cohorratus , 
quos integrOs fuperavif- 
leitr^ur vido* contemne- 
rent , pleàus fpei bonz , 
atque animi adverfus eos 
proficifeitur . Fadile erat 
«X taftris O. Trebonii s 
. atque omnibus fuperiori- 
bus locis' profpicere in 
labem , ut omnis juven- 
Ss , quz in oppido re- 
mtuf'erat , omnelque fu- 
parioris ittatis , cum li.- 
beris , atque uxoribue , 
ex publicis cuftodiis , aut 
ex muro ad ctrlum ma- 
mis tenderent , aut tem- 
pia Ueorum Immorta- 
lium adirent , Si ante 
fimulacra projefti vido- 
riam a Diis .expofiStrent, 
Neque erat • quilquam o- 
siioium , qui non in ejus 
dici cala fuarum omnium 
" foriunarum eventum con- 
tftere èxiftimaret. Nani 
Si honefti ex juventute , 
ti cujufque xtatis am- 
plilTmii, nominatim evo- 
cati , atque obfecrati na 
ees’ confeenderant : ut 


re viderent 
viiTent' , vel, 

•pibus, vel eziirnis au- 


fi fupeta- 
doined iris 
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federe 

tria 


Itabilita la salute della Ipr pa- 


xiliis , de 
confijereiu. 


falute 


urbis 


VI. Venuti finalmente alle mani , i 
Marsigliesi non mancarono dal canto loro 
di dare infogni occorrenza manifeste pro- 
ve del loro valore; ma tenendo imprcflì 
nella memoria gli avvertimenti dati loro 
poc’ anzi ila' suoi , combattevano con que- 
sta ferma intenzione , che non rcstalTe 
loto pici tempo di venire un’ altra .volta 
al cimento ; e chiunque nel calor della 
zuffa si trovava in pericolo di perder la 
vira, giudicava di non anticipar molto il 
tempo della morte , che sovrastava agli 
altri concittadini , i quali , presa che fos- 
sa Marsiglia , dovevano correre nella pre- 
"sente battaglia un’ istelTa fortuna . Quindi 
è , che fatta a poco a poco rinculale la 
nostra annata , e adoperandosi da’ Piloti 
* tutta l’arte, e maestria , venivano a dar 
agio alle navi di poter muoversi ; e se 
talora ( presentandosi 1’ occasione ) gher- 
mivano i nostri con quegli arpioni dì 
ferro qualcheduna delle lor navi , e se li 
tenevano fortemente attaccata , correvano 
subito da tutte le bande a soccorrerla , 
e proccuravano di sottrarla dall’ imminen- 
te pericolo. Che anzi imitisi con gli Al» 
bici non si perdevano di coraggio a com- 
battere da vicino, nè la cedevano a' ne- 
*'stri in valore , poiché scagliando nel me- 
desimo tempo dalle navi più piccole mol- 
te armi ancor di lontano , ferivano all’ 
improvviso multi guerrieri di Bruto , che 
si «ovavano allora impacciati , nè $’ a- 
spettavano* il colpo . Inoltre avendo due 
ideile loro galee adocchiata la nave isteffa 
di Decio Bruto , la quale si poteva age- 
volmente conoscere a’ contraiTegni della 
bandiera, se le avventarono da due parti 

per 


VI.' ComntilTo prxiio, 
Muflilieniìbiis rei nulla ad 
virtuiem defuit:l'eJ ine- 
morea eorum przrepio- 
rum , que paullu aule 
ab fuii arceperuni , boa 
animo decettabant , ut 
nullum aliud lempui ad 
conandum habituri viJe- 
remur ; 8< quibui in pu- 
gna vita perìculum ac- 
cideret , non ita multo 
fe retiquorum civium fa- 
rum antecedere exiftinia- 
rent , quibus urbe capta 
eadeni effet belli fortu- 
na patienda : deduAìfque 
nofiria paullatim navi- 
bus , Se ariitìcio guber-, 
natoruni mobilitati aa- 
vium locui dabatur ; Se, 
fi quando noftri faculta- 
leiii naAi ferreia injedia 
manibus navem religa- 
veranc , undique fuis la- 
borantibus fuccurrebanr . 
Neque vero , conjundit 
Aibicis,coinìnus pugnan- 
do deficiebant : ncque 

miiltum cedehant v inule 
nofìris . Simul ex mino- 
ribus navibiiS magna via 
emitius mdTa lelorum 
multa noflris de impro- 
vifo imprudentibua , at- 
que tmpeditis vulnera 
inferebat ; confpicatzque 
navea trireme! II. navem 
D.Bruti , (a) qu* e* ti- 
gno facile agnofei pote- 
rai , duabus ex partibua 
fefe in eam incitaverancr 


setf 
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^ (a) jtit t*. fgH0 ftdlt agnojtt poitrt$ ) Sic libri vetsces : receuiioret 
far tnfgni . 
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fed re provifa per investirla; ma Bruto prcTÌsto il col- 

po, fece tanto sferro ( mercè deiragilità 
del suo bastimento ) per iscansarlo , che 
di poco spazio palTando . si lev,ò loro da- 
vanti • Allora le due galee urtarono in- 
sieme con tanta furia , che alla forza di 
tal percolla notabilmente patirono , ed 
una in paiticolare, rotto lo sprone , tuttil 
si fracassò. Il che avvertitosi da' soldati 
delle ilari di Decio Bruto , eh* eran vi- 
cini a tjucl posto , andarono tosto all as- 
salto delle galee impacciate , e ia poco 
tempo le gettarono al- fondo. 

VII. Ma le navi di Nasidio , non ser- 
virono a niente , e presto si partirono 
dalla battaglia : imperocché non avevano 
efle avanti agli Occhi U patria : nè te- 
nevano imprefli nella memoria gli avver- 
timenti de’ loro più cari congiunti onde 
si trovafl'er violentati a metter nell’ u.tì. 
mo rischio la propria vita . Sicché di 
,, , p, „ quel numero non ne perì neppur una . 

M. di <l«.ll. dC M„.,gl...i «■.ffontoo- 
V. funt depttff» , IV. no cinque , quattro ne restarono prigio- 
niere , c una se ne salvò , fuggendo in 
compagnia di quelle di Nasidio ; e così 
d’accordo con loro s’incammino alla vol- 
ta della Spagna T artagonese . Dell’ altre 
poi , che restatone in podere de’ Marsi- 
gliesi, una andò prima di tutte a Marsi- 
glia', per portare a’ cittadini la nuova 
della sconfìtta : la quale appreffandosi al- 
ia città fu tosto abbordata da tutto il 
popolo , curioso idi sapere 1 esito della 
battaglia: ed inteso tutto il succelTo, prò- 
ruppe in un pianto così dirotto , che pa- 
reva , che in quell’ istante si fofle presa 
da’ nemici la loro città . Ciò non ostante 
non usarono i Marsigliesi men diligenza 
per preparare tutto il testo , che facea 

di 


Brurus celeritaie navi» 
•nifus eft , ut parvo mo- 
mento antecederei . IH* 
adeo graviter inter le 
incitai* con#i»eriinc , ut 
vehementilTime utr*que 
ex concurlu laborarent ; 
altera vero , perfraflo 
1 tor* collabefie-_ 
vet . Q,ua re animadver- 
fa , qu* proxiin* ei lo- 
co e» Bruti dalle nave» 
erant » in «as impedita» 
impetum faciunt , cele- 
riterque amba» depri- 
munì . 

VII. SeJ Nafidian* na- 
▼e» nulli ufut fuerunt « 
celeriterque pugna e«cel- 
feruiit , Non enim ha» 
aut (4) confpeAus patri*, 
aut propinqnorum pr*- 
eepta ad extreinum vii* 
periculum adire cogebant. 
Itaque ex eo numero na- 
▼ium nulla defiJerata eft, 


capts , 1. cum Nafidia- 
ni» profugit , qu* omne» 
citeriorem Hifpaniain pe- 
tiverunt .'At e» reliqui» 
una pr*miilx Mafiìiiam , 
liu)u» nuntii per^erendi 
gratta , cum jam apprq- 
pinquaret terbi , Omni» 
fefe raultitudo ad cogno- 
feendum effudit ; ac , re 
cognita , tantu» luAu» 
excepit , ut urbs ab ho- 
Bibu» capta eodem vedi- 
gie videretur . Malfilién- 
le» tamen nihilo f^niu» 
ad dcfeniìoncni urbi» rc< 


li. 




(a) tmfitaut fttrU ) Bruti MS. 8i Ven. Bononii , «I Cryph. rr/pe- 
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di mestiere alla difesa della lor patria. 

VUI. Ma perchè i soldati delle nostre 
legioni , che starano a lavorare a man 
dritta , ofl'ervarono , che poterà efl'er loro 
di gran giorainento contro gli adatti con- 
tinui de’ nemici , se avellerò fatta una 
torre di matton cotto sotto le mura , la 
quale vcnille a servire , come di castello, 
c di Stanza , in cui potersi ricoverare : 
ne formarono a principio una picèola , e 
bada per difendersi dalle scorrerie repen 
tine . Quivi poscia si ritiravano , e si 
mettevan sulla parata , qualora si trova- 
vano maggiormente adattati : quinci an- 
cora saltavan fuori a rispigntre , ed in- 
calzare il nemico . La larghezza di que- 
sta torre abbracciava quaranta piedi per 
ogni verso, e la grodezza del mattonato 
era di cinque . Ma poi , siccome 1’ espe- 
rienza è la maestra di tutte le cose , uni- 
ta questa all’ industria , ed alla diligenza 
degli uomini , si trovò', che la medesima 
torre poteva fare un gran giuoco , se s> 
fode tirata all’ altezza ordinaria dell' ai- 
lire . Si mise adunque un tal disegno ad 
effetto nella seguente maniera. 

IX. Condotta che fu la torre all’ altez- 
za proporzionata , in cui far doveasi il 
primo palco , incastraron le tavole den- 
tro i mattoni della parete in maniera , 
che le teste delle travi restalTero coperte 
dalla superficie del mattonato , nè spor- 
ge d'ero in fuori ; sicché il fuoco scaglia- 
tosi da’ nemici , non vi si potedfe attac- 
care . Di più fecero sopra la travatura un 
solajo di quadrelli, di terra cotta non mol- 
co greve ^ acciocché la volta del pluteo, 
* de’ gatti , che reggevan la torre , non 
poted'c patire. Quindi. sopra questo so- 
lajo alzarono due stanghe incrociate , le 
quali posaffero su quattro piedi ( disco- 
ste un poco dalla parete ) , acciocché 
servilfero di sostegiici ad un’altra trava- 
tura t con' cui doveva co^irsi la torre -, 

' 4 *P* 


DO. iji 

liqui apparare coeperunr. 

Vili. aniir.a^Jrer. 

fum ab legionariu , qui 
deateraiu partem operis 
adminiftrabaiit , ex cre- 
bri» holViuiii erupiioni- 
bus , magno fibi elle prx- 
Cdio polle, li prò calleU 
lo , ac receptacolo lur- 
rini e» latere iub muro 
feciffent , quam primo 
ad repentino» incurfiie 
kumilem , parvamque fe-t, 
cerant , Huc fe refere- 
bant ! bine , fi qua ma- 
jor opprefferat vi», pro- 
pugn.ibant : iinc ad re* 
pellendum , &c profequen- 
dum hoOem procurre- 
bant . Parèbat h*c qu*. 
quoverfu»- pède» XXX. 
fed parieiiuii craftiiudo 
pede» V. Podea vero , ut 
ert teruni omnium ma- 
gi Per ufu» , hominum 
adhibita foleriia , inven- 
tum eft , magno elle u- 
fui polle , fi hzc edet t» 
aliirudinem lurru elata . 
Id hac fanone perleflum 
eft, 

IX. Ubi turti» altitu- 
do perdufla eft ad con- 
tabulafionem , eam in 
pariete» inftruxcrunt ita, 
ut capita lignor.im emre- 
ma parieium ftruftura 
tegerentur ne quid emi- 
neret , ubi igni» hoftiufu 
inhxreiceret . Mane in- 
fuper contignationem » 
quantum teftum plutei » 
ac vinearum paftuin eft( 
latcrculo adftruxerunt » 
Xupraque euni locum duo 
tigna iranfverla injece- 
runt non longe ab extre- 
roi» pariefibu» , quibui 
fufpenJerent eam conti- 
gnafionem , qux turri 
legunento clfet futura^ 
fupraque ea tigna direfto 
tranlverlae trabc» inje.* 
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tjt DELLA GUERRA CIVILE ^ ‘ 

eemat , eafqiie.affe- appoggiarono poscia sulle teste ;di queste ' 

arqae fmWnt;ores,qujm travicelli; ma quest ultHne travi co- 
exrremi patiete» erint , SÌ incrociate erano un poco più lunghe 
ett'erer inr ; ut elfet u^i dello larghezza di tutta la torre , e spor- 
tf^imeur» pripendère gevano alquanto in fuori delle pareti , 

inter eam contignationem quelle le stuoje intrascr^tte per difesa» 

' pariete* fitftrueremur : c riparo de’ colpi nemici ; fin tanto , che 

eamque eont 2 hulattonein_ si fofliro alzate le pareti , che dovevano 
fummam laierihm , lu- arrivare alla seconda travatura : in oltre 
i)aid igni, hoftium noce- fo/maron SU questo, palco di travi un pa- 
re- potrei : cencoiierque Violento di mattoni , e di loto, accioc- 
iqfuper injecerunc ; ae chè , se i nemici vi gettaffer del fuo- 



rent . (i) Storia, autem sarj non rompedcro il tavolato , o i sas- 
ex funibu, anchorarii, tre» si scagliati dalle frombole , e Catapulte 
, in longituilinem parie- non guastaflcro il mattonato . Avevan poi 

.S»'?é«rum.reafq« 

ex TU. partibiH, ad lunghezza delle pareti, e della larghezza 
Kofte, vergebant , emi- di quattro piedi ; c questo, attaccarono 
vnentibu, trabtbu, circum alle travi sopraddette, che sporgevano i» 
'turrim prependente, re- fuori, acciocché steficro 'appese intorno» 

“ s“i" ■" ‘l'ii- »• " «i-- 

ci, erant experti - nullo verso il campo nemico . Questa sort» 
telo., neque tormento di riparo avevano «Itre volte provato ir» 
, tran,iipi polfe . Ubi »•» più luoghi effer 1’. unico parapetto da nou 
ro ea pir», uirris , quz potersi - trapanare da vcrun’ arme , per 

que munita eft omni la macchina , che 

iSulioftiuDi; (c) pluteo, scoccava . ’Ma quando quella porzion 
a . della torre , di' era già terminata , venne 

ad 'V ' s ^ ad 


(a) tjffue affihit rtligavmm ) Affibu, , lire trihii , mm afferibu, , 

Vecentiore, , quia moi conubuUtio vocetur , cui alTes , quam altere, » 
aptiores ; nifì verbum rrligarr alTerlbus magi, convenir . At omne, libf>à 
Veteres , etiam fcriptu. Bruti i a^rrlbus , Alle, autem fuiit tabula ; alTe- 
re, , tràl>ei tilTx , quale, tranfverfz in teAia fuftinent tegula, . .Vide le 
fupra c. 2. feA. 2. - ! 

(b) fiorint autrm rr fumivi ) ut firmiore, elTent , ex funibu, conte- 

xebaniurt alia, ex juncn , aut limili materia . Levia, enim &, vilia tegu- 
Jlienta funt . - ' , >, 

(c) piuiro, ) machina,| quìbu, io opere milircs tegantur , 
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secondo; 

ad alia «pera 
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ikd c|Ter coperta . e difesa da tutt’i colpi 
dell’ inimico trasportarono i plutei per 
impiegarli in altri lavori. Quindi comin- 
ciarono a solleyare da terra con le lieve, 
e ad alzare di peso tutta questa macchi- 
na , che serviva di tetto alla torre , con 
portarla tanto in alto quanto permetteva 
la lunghezza dqile stuojc . sicché vcnilTe- 
to sempre a coprirla . Così nascosti den- 
,tro questa coperta , c riparati da tutte 
le bande , alzavano le pareti fabbricandole 
di mattoni cotti : e nella predetta ma- 
niera adoprando di nuovo la lieva , si 
apparecchiavano il luogo per continuare 
la fabbrica. Venuti poi a segno di far 1’ 
altro palco , piantavano come prima 'le 
stanghe in croce , dall’ estremità del mu 
IO coperte , e da quel piano tornavano 
ad alzare l’ultima travatura, e le stuoje.' 

In questa guisa sicuramente , senza rice- 
vere alcuna ferita , e senza pericolo ar- 
.livarow a fabbricare sei palchi • e ne’ 

Juoghi , che furono giudicati da elfi a 
proposito , lasciarono delle finestre , 'per 
poter quindi scoccare le armi nel tempo 
stellò, ihe fabbricavano. 

X. Quando poi si tennero sicuri di po- 
ter difendere da quella torre tutte le al*" 
tre fortificazioni , che vi volean fare d’ 
intorno , s’accinsero • far un muscolo 
Imgo seffanta piedi , di legnami grolG 
due piedi , per tirarlo poi dalla torre , 

«otto la xjuale eflo si fabbricava, a quella 
de nemici , e alle mura della ‘città . Que* 

«to età fatto nella seguente forma : pian- 
tavano in primo luogo due travi in terra 
ugualmente lunghe , e distanti fra loto 
quattro piedi , sopra le quali conficcavano 

,* ; ■/ . J 

"sii.;"” "" 

•dn iniii™, "i 


^ - adclaxc- 
runt ; turrit teftum pes 
le ipfum («) -prehenfio- 
nibuf ex roniignaliona 
prima lufpendere , aa 
tollere ceSperunt ; ubi , 
ijuantum itoriarum demil- 
lìo patiebaiur , tantun» 
clevabanc. Intra hxc te- 
g'.i menta abdiii , atque 
uianiti , parietes laleri- 
bus «xftruebanr j rurfuf- 
que aliam prehenfionem 
'•ad adificandum fibi lo- 
eum «xpediebant . Ubi 
tempiis alteriui contabu- 
lationii videbatur , li. 
pia item ut primo tefta 
extremis lateribus in- 
fìrurbAit, exque ea ct«- 
tignatione rurfus fum'<, 
mam «ontabulationem y 
‘ ftoriafque clevabanc . Ita 
tuto , ac line ullo vuln 
nere^ac periculo VI. lat 
^ bulata exftriixeruni , fe- 
nellrafque, quibus in Io- 
cif vilWm eli, ad tormen- 
ta mtitenda in Urucnda 
rsiiquerunt , 

X. Ubi ex eì turri , 
qua cirrum elTent ope- 
ra , tueri fe poffe coniilt 
funt , {b) mufculum pe- 
des LX. longum ex ma- 
teria bi pedali , quem a 
torri lateritia ad hoftium 
f muruiiiquc per* 
ducerent , lacere inftitue- 
vunt : cuiot mufculi hxe 
erat forma • Uuz pri- 
SÉom trabes in folo aque 
long* , dillances inter fe 



DELLA GUERRA CtVILfe . 

|)eie!> IV’. eoliflcantur , delle colonne alte non più di f. piew. 
"inque eit coluinellat pe- Sq qnesce appoggiavano delle travi : le 

dum in alritudinem V. ,*• 

detimintiit . Ha» int*r le 
(,») c^pfeoli» nielli fafti- 
gio conjungunt « ohi ti- 
gna , qii* rtiulculi tegen- 
di cauli poninf « collo- 
centiiT . Ko foper tigna 
litpedalia iniicinnt , eaque 
lamini» , cUvifque re 


quali piegate a scarpa , s’ univano insie- 
me sulla cima a pendio , per potervi stcni- 
der sopra delle altre travi a traverso , 
gtolfc due piedi . Collocate adunque di 
tal maniera anche queste seconde travi , 
le legavano con lastre di ferro , e chio- 
di ; quindi vi ponevano 'di sopra alcune 
ligjnt . Ad ex’tremiitn f'®"® quadrate di quattro dita per soste- 
niuiculi téSum , trahe;’- nere gli embrici , i quali su d’ elTe mu- 
rati , doveano formate il tetto del mu- 
scolo Dopo aver così alzata , e fabbri- 
cata compiutamente quest'opera, sicco- 
me dicemmo , che la travatura piegava a 
scarpa : cosi le fecero la coperta d’ em- 
brici impiastrati tutti di loto , acciocché 
tutta la macchina folTe sicura- dal fuoco , 
■'che poteva cflcile scagliato contra dalle 
muraglie nemiche . Distendevano di van- 
taggio delle pelli di cuojo sul tetto , af- 
finchè 1* acqua , che vi folle grondata so- 
pra da’ canali del muro non disfacelTe il 
mattonato : 'e perchè queste pelli non 
venillcro offese dal fuoco , e da’saffì . le 
coprivano di molte grofle schiavine . Tut- 
to questo lavoio conduflero a perfezione 
accanto alla lor torre , stando rinchiusi , 
e riparati da’ gatti ; e appena compiuto , 
sollevandolo con le lieve , lo condulfero 
per mezzo d’ una macchina , con cui si 
tiran le navi, fin sotto alla torre dell’ini- 
mico , senza eh' egli se Io aspettaff'e . 

XI. Spaventatisi i cittadini dall’ improv- 
viso accidente , smuovono con le lieve. 


que extre.na» , quadrata* 
regula» IV. parente» di'- 
g^io» defigunt , qua la- 
tere» , qui funer mufeu- 
lum flruantur , conti- 
neant . Ita faflighto , 
otque ordinatiin ftrufto , 
ut trabe» eranf in ca- 
preoli» collocata», late- 
riha» lutoque miiiculus j 
ut ah ’gne , qui e* mu- 
ro i-ct refur , tutu» <(Iet, 
contegitur : lupra latere» 
corta inducuniur ; ne ea- 
nalfbu» aqua immiila la- 
tere» diluere poflet . OA- 
ria autem , ne rurfus 
igni , ac lapidibu* cor- 
rumpantur , ceitionibu» 
conieguntur . Hoc opu» 
onine lellum vinci» ad 
ipl'am iiurrim perliciunt» 
, fubitoque, inopinantibu» 
hoftibu» , nuchinationc 
navali , I k ) phalangis 
fuhje^ti» , ad turriin ho- 
jliuin admovent,ut adi- 
fìcio jungatur . 

XI. Quo malo perter- 


riti lubito oppidani lax* ^ tutta la forza, che hanno, groffìs- 
quara maxima poffunt , pietre , c precipitandole dalle mura’ 


ve- 


ir ; 

* (a) ttprfoi:, httr ff ceniunguàt J Capreoli , ,* funt figilla 

bine atqiie bino prodinata inter columella» , ut brment illa» ac devin- 

«iant , ctiam trabe» luftineanr. ■ r l- n- i- . r 

(b) pheUnsì, fuhUaU ) infra lib. 1 1 i- cap. 4O. dicit fjutuli,. 

Suni pa/ang, , live phalaiiga , >"'•'* • *“* '*''"*“* /ubjKtuntur , ma» 

•UrahuntuT ad ptlagui j ve! ad iileru yvAi«<ai»r«r» 
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te fan caderfe rotolone sul muscolo. Reg- 
ge la fermezza della- materia a quei colpi; 
c per quante macchine vi buttalTero di 
sopra , mediante il pendio di quella co- 
perta , sdrucciolavano in tetra , senza far 
breccia veruna . Del che accortisi i Mar- 
sigliesi presero un altro ripiego ; empi- 
rono pertanto de’ barili di trementi-na , e 
di pece , ed attaccatovi il fuoco , li ro- 
tolarono dal muro sul muscolo, dove ap- 
pena giunti, sdrucciolavano abballo: ca- 
duti che erano in terra , correvano i sol- 
dati di dentro , c chi da un lato , e chi 
dall’ altro proccuravan con pertiche , e con 
forconi d’ alloirtanarli dal inedes imo . 
Frattanto la gente , che stava ivi tinchiu- 
sa, andava scavando con pali di ferro le 
pietre più sotterranee , che servivano di 
fondamento alla torre de' Marsigliesi : ed 
i soldati , che stavano sulla nostra , lan- ‘ 
dando dardi, ed altre arme , difendeva- 
no il muscolo dagli allìilti dell’ inimico , 
che facevano star altresì indietro d.i pro- 
prio suo muro , c delle sue medesime 
torri : nc era padrone di starsene sulle 
muraglie a difendere la torre , che i no- 
stri guastavano . Quindi è , che scavate 
moltilllme pietre , che le servivano di 
base ,, ne cadde aH’improvviso una parte, 
c l'altra ancora minaceiava un’imminente 
rovina . 

XII. Sbigottitisi allori ì nemici nel ve- 
dere diroccata la torre, e turbati per non 
sapere dove potelTero andare a terminare 
le loro disgrazie: ora temendo , che gli 
Dei folTero seco sdegnati ; ed ora du- 
bitando , che la città dovclTe andar tutta 

a sac- 
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veAibus promovtnt, prs- > 
cipitiitaque muro in niu- 
l'ruluin devulvunt. lAum 
firniitaf materie l'uftinet; 

Ir qiiidi{uiil incidit , fa- 
filala mufciili delabitur . 

Id ubi vi.lent , mutane 
confiiium : cupas rada 
ac pire refettai incea- 
dunt ; ealqiie de muro 
in niul'culum devolvunt . 
Involutz lahuntur , de- 
lapfz ab laieribus , lon- 
guriii furcilquc ab ope- 
re removeniur . Isterim 
fuh niufculo roilites ve- 
ftibus infima faxa turrit 
hoilium , quibt» funda- 
menta rontinebaniur,con- 
vellunt . Mufculm ex 
turri laierilia a nofiris 
telix , tormentilque de- 
fenditur : hoflelqué ex 

muro , ac turribu» fub- 
moventur . Non darur 
libera muri defcnde'tidi fa- 
rultas. Compluribut jam 
lapidibus ex ea , quae 
fubcrar , -turri fubduAis, 
repentina ruina par, ejue 
turris concidit : pars re- 
liqua confcquent procuin- 
bcbac . 


XII, Tum hoftes tur- 
ris repentina ruina com- 
moti , inopinato mila 
turbaci , Deorum ira prr- 
culfi , urbis direptioiie 
perterrìti , (a) inernie, 
cum infulis iefe puna 
Ictus 


(a) urrmn eum infulii Jr ft porU ) Infulz capitis velamenta , qitibii» 
cum alii , tum , ur hoc loco , supplìcantes h pacem petente, nli luni . 
Livius XXX. vtljta infulh rtmifi/fr oltte Carihiglnunfiim oecurrit e.'i'tt • Ir- 
crm rrant frlneipft eiviMtt , mijfi ad petrndam pjitat ; fui •’m jJ /-< p- 

firn pretori» navii atet/f Jfnt , velamenta fupflUum fimipnttt f era.art , t/rt- 

fltroMef^ut fidtm ip mijeriterdiam dtifiaiu , 


i 
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forai naiverf! proripiunt, a sacco: deposte le armr, It n' qscL^j^C. 

tutti quanti fuori delle porte con le ben- 
de sacerdotali sul capo , c stendevano 
riverenti le mani a’Iuogotenenti del nostro 
esercito in atto di ior chieder mercè . A. 
sì fatta novità , lasciarono i nostri di 
badare più alla guerra , e rivolto il pen- 
siero dalla battaglia alla curiosità, si fe- 
cero innanzi , per intendere , e per ve- 
dere quello , eh* era . Giunti che furono 
i Marsigliesi alla presenza dc luogotenenti, 
e di tutta l’armata , ti buttarono a’ lor 
piedi , uinilmenie pregandogli , a sospen- 
dere ogni atto sin alla venuta di Cesare: 
soggiangendo , che già vedevano , come 
la loro patria era presa , che il caso già 
era disperato , che la torre non si reg- 
geva più in piedi : sicché determinavano 
d’abbandonarne ormai la difesa : che se 
all’arrivo di Cesare non avefl'eto fatto , 
quanto dal medesimo veniva loro pre- 
scritto, non erano in ìstato di trattenere 
il di lui esercito un sol momento , tal 
che ad un suo cenno non mettelle su due 
piedi a sacco tutte quante le loro sostan- 
ze . Mostrarono in fine , che qualora 
fofle rovinata affatto la torre , gli affe. 
diatori , per gola di far preda , non si 
sarebbono potuti tenere che non ciitras-^ 
iero con furia nella città , e non là di»- 
faceffero fino all’ ultima pietra . Tutte 
queste cose , e molte altre a queste so- 
miglianti ( attesoché i Marsigliesi sot> 
bravi dicitori , ed eloquenti ) le diflero 
con un garbo molto efficace per muove- 
re gli animi a compafiionc ; ed erano le 
loro parole miste e confuse col pianto . 

XIU. Inteneritisi a tali cose i luogote- 
nenti di Cesate , fecero tosto ritirare tutti 
i soldati dall’ inconùnciato lavoro ; si 
distolsero affatto dall’affedio , c lasciarono 
solamente le guardie alle macchine : indi 
fatta con elio loro , a titolo di compas- 
sione , quasi una spezie di tregua . ti 


• d legaros , acque exer- 
citum lupplices manus 
tendunt . Qua nova rt 
oblaca , omais admini- 
Aracio belli «oniìftlc : 
fnilìiefque averli a pr*- 
lìo ad fludium audiendi, 
& cognofeendi feruntur . 
Vbi hofles ad legutos , 
cxercitiimque pervene- 
rune , univerfi fe ad pe- 
des projiciunr , orant , 
ut adventus Cxfarix ex- 
fpeftetur , captam fuam 
urbem videre, opera per- 
feda , turrim lubrutam ; 
àtaque a derenfione deli- 
fiere : nullam exoriri 

moram polle , quominut 
eum venilTet , fi impe- 
rata non facerent , ad 
nutum e velligio diripe- 
rentur . Docent , lì o- 
iiinino turrii concidilTet, 
non póhe mìlites conti- 
neri , quin fpe przdz in 
urbem irrumperent , ur- 
bemque delereitt . Hzc , 
acque ejufdem generii 
complura , ur ab homi- 
nibui doflii, magna rum 
mifericordia fletuquepro- 
èiunciantur. 


XlII. Quibui rebus 
eommotì legati , milicei 
ex opere deducane , op- 
pugnacione dcfillunt , o- 
peribui cuftodiai relin- 
quunc . Induciarum quo- 
dam genere milerirordìa 
, adventui CaeTarìi 

Ci- 


sta va 
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Ct 3 TÌ attendendo la venuta di Cesare . 
.Non iscoccavano edì dalle muraglie , non 
ci scagliava da’nostri nemmeno un dardo; 
anzi , come se folTero accomodate tutte 
le cose , si rallentò l'accuratezza , e la 
diligenza di prima . Concipdlichè aveva 
Cesare raccomandato per lettera con ogni 
caldezza a Trebonio , che proccurafìTe di 
non espugnare Marsiglia per forza ; affin- 
chè r esercito uoppo irritato per l' odio , 
che aveva con quei ribelli , e dispregia- 
tori di se , e per la lunga fatica in quell’ 
alTedio suSerta , non mandafle a fii 'di 
spada tutta quanta la gioventù ; la qual 
cosa minacciava di voler fare ; anzi a 
gran pena si tenne allora dall’entrare cofi 
furia nella città ; e diede in ismanie , 
parendogli, che per colpa di Trebonio si 
tralasciane d’ impadronirsene . 

..XIV, Ma i nemici , senza guardare al- 
la parola già data , andavano cercando la 
.congiuntura , ed* il tempo di usar la fro- 
lle . ej’ inganno : e lasciati palTare al- 
quanti giorni , un di , che i nostri erano 
stanchi , e stavano coll' animo riposato , 
tutt’ in un tempo saltarono fuori delle 
peirte , sull’ora appunto 'di mezzo giorno, 
quando i soldati parte erano altrove , e 
parte trovandosi fiacchi dalle fatiche , s’ 
etano posti a dormire dentro le loro 
trincee , e tutta 1’ armeria era chiusa ; e 
esperta : e cosi secondati ancora Ha un 
impetnosiffimo vento , attaccarono fuoco 
alle macchine. Si sparsero a quel vento 
ih una tal maniera le fiam'me , che pre- 
cero fuoco in un tempo stefTo i bastioni, 
i cancelli, la testuggine, la torre, e gl’ 
ùtrementi da guerra ; c il tutto andò in 

ce- 
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exfpeftatiir . Nollum e* 
muro , nliltum a noftris 
mictitur telum . Ut re 
cunfeda , oinnes rurain 
Se dilteentizm remittunt. 
Celar' enim per tittrra» 
Trehonio magno pere man- 
daverat , ne per vii» 
oppidum expugnari pa- 
teretur ; ne graviiis per- 
motì inilitet Si defedio- 
nis odio , S{ conttmptio- 
ne fui , Se diiitiao labo- 
re , onines pubere» in- 
terficerent , quod fe fa- 
duros minabantur ; «• 

greque tiinc funi retenti, 
quin oppidum irrumpe- 
rent : graviterque eam 
rem tulerunt , quod fle- 
ti ffe per Treboniumi quo- 
niinus oppido potirentur, 
▼ idebatur. 

XIV. At hofles fine 
fide temput atque occa- 
Conem fraudi» „ ac doli 
qiixrunt : inter {edifque 

aliquot diebui , noftris 
languentibus , atqne ani- 
mo reniifli», fubito,me-, 
ridiano tempore , coni 
alius difceffillet , alius ex 
diutino labore in iplis 
opertbuf quieti fe dedif- 
fet , arma vero omnia 
repofita , contedaque ef- 
fent , (u) porti» fe foras 
crumpunt ,yfecundo ma- 
gnOque vento ignem ope- 
ribus inferunt . Hunc fic 
diflulit ventus , uti uno 
tempore agger , plutei , 
tifludo , lurtis, tormen- 
taque fiamma m concipe- 


rent , 


(a) parti» ft forti rrumpuni ) Bene , nam & traniìtivum verbum Sft 
trumpo . Catlij» Ciceroni lib. viti, cpift. xiv. di ktllum J't trufU , £t Vir* 
giltu» Georg, i. 

----- iroft inter nuiilj Ji fd 
jnmf truaptnt radi» . 
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della guerra civile 

tenr,8r’pfMi» fc*c omnia cenere prima, che « pote(Te penetrir da* 

ond’ era derivato quell’ accidente ^ 


cunfuiiierentur , quain , 
^uematlmojani acciJiilet, 
aniinaJverti polfet . No- 
Ari repentina fortuna 
perir.oti arma , qiiat pof- 
fpnt , arripiunt . Alii ex 
cadris tele incitant. Fit 
in ho'^ei impeiue , fed 
c muro fa^ittit , tormen- 
tiiq >e fujjientes perlequi 
prohibentur .ini fub mu- 
rum fe fecipiunt ; ibique 
niufculum , turrimque la- 
teritiam libcré incendunt. 
Ita multorum nienlimu 
labor , hoAiuip perfìdia, 
Ct vi teiiipeldaii^ , pun- 
Ao tempori» inieriit , 
Telttaverunt hoc idem 
Mafitlienfe» posero die 
eamdem nafii lempeda- 
tem , majori cum fiducia 
ad aireram turrein , ag- 
geremque eruptione pù- 
gnaverunt ; multumque 
^em infulerunt . Sed ut 
^periorii tempori» con- 
tentionem noftri omncm 
remìlerant ; ita proxinii 
diei cafu admoniti omnia 
ad defenflonem parave- 
ranc . Itaque , multi» 
interferii» , reliquq» jn- 
feAa re in oppiduni re- 
pulerunt. 


. XV, Treboniut ea, quc 
funt amilfa , multo ma- 
jore Audio miiitum ad- 
miniflrare , Se relirere 
infliluit . Nam ubi (an- 
tós fuoi labore» , Si ap- 
paratus male cecidiffe vi- 
derunt , ìnduciifque per 
fcelu» violati» fuam vìr- 
tutein irrifui fore.per- 
doluerunr , quod , unde 
sgger omnino comporta- 
ri poffet i^nihil crai re- 
liquuju , offlnibut arbori- 

but 


nostri , 

Questi pertanto dal repentino caso tur- 
bati , parte afferrarono quelle armi , che 
poterono; e parte si facevano cuore I’ un 
r altro per uscir da’ ripari a combattere . 
S'avventarono' in fine contro i nemici , 
che già fuggivano ; ma coloro , che sta- 
vano sopra le mura- a forza di frecce , e 
di pietre vietavano di seguitarli : si sai'- 
varono dunque fuggendo sotto le loro 
muraglie , e quivi ebbero tutto il comodo 
di bruciare liberamente il muscolo , e la 
torre da noi fabbricata di marron cono . 
Ecco , che la perfìdia de’ nemici , c la 
forza del vento distrulTe in un momento 
due fabbriche , che erano costate la fati- 
pa di molti mesi . Il giorno seguente 
tentarono i Marsigliesi di fare lo itellb : 
ed imhattuciti nel medesimo vento , fatta 
un’ altra sortita , uscirono con più bal- 
danza a combattere sotto l’alcra torre , e 
sotto il bastione , e quivi ancora getta—' 
rono molto fuoco : ma siccome ì nostri 
soldati ne' giorni scorsi avevano rallentato- 
tutto il loro vigore : cosi ora avvertici 
dal caso seguito -il di precedente , «veano 
apprestato tutto U bisognevole per difen- 
dersi . Quindi è , che tagliatine a fil di 
spada multillimi , spinsero il rimanente 
dentro le mura della città , senza che 
avellerò fatto nulla., ' * 

XV. L’ esercito di Trebonio meflbsl a 
lavorare con molto più caler di ptima , 
s' accinse a riparare , c rimettere quanto 
aveva perduto; imperciocché vedendo tante 
fatiche , e canti apparecchiamenti gettati 
al ventò ; ed ofl'crvando che i suoi ne- 
mici avevano scelleratamente violata la 
tregua, provavano una gran pena , che 
$' aveffe a metter in derisione il proprio 
valore: epetché non v’ era più luogo , 
onde li potefl'c cavar la materia , con cui 
rifare il bastiona ' ‘'Hachè tutto il 

le- 



libro se con 

legname , cbc A'era potuto raccapeztare 
lì intorno , per quanto lungo , e largo 
era il paese de’ Marsigliesi , l'avevano 
tagliato , e fatto portare già innanzi ) 
disegnarono di piantate un bastione d’ 
una nuo^a foggia, e inaudita , formandolo 
di due muri di matton cotto , larghi sei 
piedi ; e sopra quei muri principiarono 
a far iln palco poco inferior di largczza 
a quello , che avevano fatto di legno , e 
di terra ; dove poi pareva loro , che lo 
spaziot il quale paH’ava .fra le muraglie , 
o la debolezza de’ materiali lo richicdcire, 
vi frammettevano delie colonne, o v’ in- 
'castravano delle travi a travetao , accioc- 
ché tenelTero più forte la macchina : po- 
scia su tutto il palco vi stendean dc'gra> 
tkci ; e questi ricoprivano di loto . Co- 
perto., che avevano il muro ,^i soldati sì 
a destra come a sinistra guardati , por- 
tavano senza pericolo tutto ciò , che bi 
sognava per riparare le facciate' del plu- 
teo. Il tutto si fece con grande prestez- 
za : e mediante 1" industria , e la virtù 
de’ soldati , s’ ultimò in brev’ ora ciò , 
che doveva costare un lunghiUtmo tempo, 
e fatica . Lasciarono finalmente nel muto 
le porte , dove parve loto a proposito . ' 
XVI. Quando i nemici s’ accorsero , 
che i nostri avevano in pochi giorni , 
mercè dell’ alfiduità, e premura, con cui 
lavoravano, rifatte le macchine, le quali 
speravano, che non si poteflèro rimettere 
in piedi « sebbene ,v’ impiegalTero ancora 
UQ lungo spazio di tempo ; di modo che, 
non avevan piu. luogo di metter in opera 
le sue frodi , o ricorrere alle solite im- 
provvise sortite ; nc tampoco restava loro 
altro campo di nuocere o coH'atmi a’ solda- 
ti , 


DO. 

bus lon^e firequ* in’ h- 
nibus exci« 

il« , S( runve^i, , 
rem novi generi, , vi qua 
inantlicum ex Lieiiiiis 
duobui muris , lemim pa- 
duiii crxilitujine , xtquò,-' 
forum inururum comi, 
gnxi intKiii fxccie indi» 
cueruiu , squx tere xlit'- 
tudine , xlqiie ilie con- 
geftut ex inxtrrix fuerae 
agger . Ubi auiein ipa- 
liuin intrr muros , aut 
■ labi'cillit,* mareriz po- 
fìulare vijercrur , pila 
imerponunrur , iranfyfr» 
farla tigna injiciuntur a 
4 IX tiriiiaiiieDio cife poi* 
line : 8< quijquid eli eoa» 
tignaiuni ,‘cratibus con- 
fìeriiitur , eratelqne lu- 
to integuntur . Sub teda 
milei (lextera , ac fioi- 
flra muro tedi!» , adver- 
fus plutei ob'rdo operi 
quxeumque ului funt , fi, 
ne perìculo fupportat ^ 
Celeriter res adminiftra- 
tur : diuturni laboris (<) 
detriinentuin folertia„Se 
virtute iiiilitum brevi 
reconcinnatur . Porta j 
quibut Iqcis videtur , e- 
ruptioni» caufa in muro ' 
reìinquumur ■ 

XVI. QuoJ ubi hofte»' 
viderunt ; ea , quz dia, 
longuqje Ipatio retici non 
paffe jperalient , pauco- 
rum dieruni opera , Se 
labore ita refeda , ut 
niillut peifidix , ncque 
eruptionì locus elfet : 
nequé quidquam omnino 
relinqueretur , quo aut 


vi miliubuf , aut 


Igni 

opc- . 


• ■ (a) drtrlmtniàm rfcmelnnutur ) Ah ediroribus boe verbum infertum 

eft : ut Cicero ii, ad Q.. fratr. Vp VI l'rious Iveis i rtli^uj " 

(iiuta t Cafaru autem MSS. Se vet. ed. rrtaatui^tar . 
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eperlbuf noeeri poffet : 
«odemque exempiu l'en- 
tiunc tocum urbrm , qua 
£t adirus ab terra • mu- 
rai lurrìbufque (irciimi-* 
ri pofle , (ic , ut ipfìr 
«Dnfiilendi in fuis «luni* 
(ionibus locua non efler, 
eum ptene ineditirata i» 
murit ab exercitu nuAro 
mutnia viderencur '%c 
iela raanu coniicerentur { 
fuorumque lormentorum , 
'ufuin , quibut ipC maglia 
fperaviflent , Tpatio pro- 
pinquitatii incerire-; pa- 
rique cnaJiltnne e niurOf 
ac turribui bellandi da- 
ta , vircute ic noAris 
adequare , non poAe in- 
telliguat , ad eafdam de- 
dIUonis conditt0nef re- 
currunt « - i- - 

e » 

t k •- 

XVII. M. Varrò in ul- 
teriore Hifpania initio 
cognitis ìi> rebus,, quz 
funta in Italia geAz , 
ditiideni Pompe'anis r#- 
bus I ;amiciffime dè Cz- 
fare loquebatur t-Przoc- 
eupatum refe legatione ab 
Cn.Pompejo , teneri ob- 
flriAum Ada ; neceAìtu- 
dinem qaidem fibi nihilo 
jninorem cutA Calare in- 
tercedere : ncque fe igno- 
rare, quod eAec ofAcium 
legati , qui (e) Aducia- 
riim operam obtineret , 
-ause virei fur , quz vo- 

iuntat erga Czfarem lo- 
•• 
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ti, 0 col fuoco alle macchioCV tìfléttetl^o, 
che in quel medesimo modo si poteva 
circondare di muti, e di torri tutta quel-^ 
la parte della città, che aveva 1’ accciro 
per terra ; sicché non potevano nenianen» 
afficurarsi di star rinchiusi nelle «aedesi- _ 
me fortificationi ; conoscendo etiandio , 
che i nostri avevano fabbricato quel muro 
si vicino alle muraglie della città , che - 
vi ti potevano tirar deiiKO deU'armi colle 
mani ; onde per dlier tanto contigui non 
si potevano valere di, quegli stromenti i 
ne’ quali riponevan loro maggiori «pe- 
ranie ; considerando finalmente , che la 
banaglia era uguale , tanto per qnelli > 
che stavano sul muro ^ che per loro , i . 
quali erano -'tulle torti : c conoscendo- 

dair altro lato di non poter competer co' ' 
nostri in valore , ricórselo alle condizioni 
primiere dell’ arrendinjento . . * ' 

XVti- Frattanto Marco Varrone qr il 
quale trovavaii nelle Spagne di là da^ 
Pirenei , avendo penetrato >fia da princi- 
pio tutto ciò , eh’ era succeiro in Italia ^ 
dubitando d’ un cattivo esito delle cose- 
di Pompeo , parlava di Cesare Con upa 
somma parzialità : diceva che ellendo stato 
fatto da Pompeo luogotenente , era- ob- 
bligato a mantenergli la fede , ma non 
perciò si profeflava di eflcec meno amico 
di Cesare : eh’ «i sapeva molto bene qual 
folle 1' ufficio del luogotenente , a cui ^ 
veniva coinmefia la soprantendenaa d’ un 
esercito ; ma ponderava dall’ altro lato le 
proprie forze, e’I genio di tutta la prOa« 
vincia , inclinato alle parti di CesarA . 

Ri- 


va)' fiduc'erìm eprrsm ) operam Adel slictijut commìITlm . Infra cap. 

4l> Cvrio nutujustmf «miffo erneitu , jurm a CaJ’arr fidtì (ut commijpm àeerfe- 
ril , /e in rjut eonfptSum rtvtrfurum , confirmat . Alic iBrgo Aduciairiam ope- 
•<raro obtinuit . Hirtiuf Bello ,Ale*aiidr. c. 23. jfdwiwói» rrgn»m dixit , 
^uod Arfinoes Adei ad ccinpus commilTuin «rat . ‘ . 
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«ipcteva queste medesime cose ia tutti tiu. provine'.* 
idiscorsi nè mostravaii più parziale 
dell uno che dell' altro. Ma quando poi 
seppe che Cesare veniva distolto sotto 
Marsiglia ; che le truppe di Pctreo s' 
erano collegate a’ suoi danni con quelle 
d Alranio , ed a queste erano venati molti 
soccorsi , ( onde avevano motivo di pren- 
dete buona speranza, ed espcttazionc del- 
la .vittoria ) c che tutta la provincia di 
quà da Pirenei era d’accordo con loro : 
oltre a queste coso avendo inteso in ap- 
preflo , quanto era sotto Lerida interve- 
nuto : c come Cesare aveva ivi patito 
la carestia ( il che Afranio veniva de- 
scrivendo con ingrandimenti , c con fa- 
tto ) al cangiar della sorte , si mutò an- 
cor egli di genio . 

j XV III. Cominciò pertanto a far gen- 
te per tutta quella provincia ; cd avendo pu.t tota provincia , la- 
due legioni compiute , aggiunse a queste gio'nibui completi» n. (tì 
wcnt altte coorti alarie : mise insieme ®ohorte» cireìtep 'vw 
■una gran quantità di formcnto, per man- 
d«ne parte a Massiglia , e parte ad Afra, 
nio , e Pctreo ; comandò a’ popoli di 
Cadicf , che gli faceflero dieci navi lun- 
gi»« , c molte ancora ne fece fàbbiicare - 
in Siviglia: e tutto il danaro, con quan- 
ti addobbi si trovavano nel tempio di f 
nrcole, lo fece portar dentro Cadice. Vi “ 

mandò parimente sei coorti per guardia, 
distaccandole dalla provincia , in cui era- 
r°.’ governatore di quella città 

Cajo Gallonio, cavaliere Romano, amico 

in- 
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---- . H*c (a) 
omnibus ferebzt fermo- 
nibu» ; neque fe in ul- 
lam panelli nipvebac . 
Poftea vero , cu in C*- 
lar«m ad Mailìliam dt«. 
ftineri cognovit , coplas 
Petreji cum «aercitu A* 
franii elTe conjunAas, ma- 
gna auxilia convenilTe , 
magna e(Te in fpe , aiqus 
eaipeftatione, 8c confenti- 
re omnem citeripretn Pro- • 
vinciam ; quzque poftea 
acciderant deTanguftiis ad 
Ilerdam rei frumentari* 
accepit ; atque h»e ad 
eum ( i I latìui , atqua 
inflatiiis Afranius perferi- 
bebat , fe quoque ad mo- 
lum fortun* movere eoe- 

P‘f- . 

XVIII. DeleAum bs- 
buit tota provincia , 1*- 
gionìbus completi» II. (t) 
cohorte» cireiter XXX. 
alarias addidic ; frumenti 
magnum nuinerum eoe- 
gir , quod MaUlienGbut, ■ 
Itera quod Afranio , Per 
trejoquc niitceret^ naves 
Jonga» X. Gqditanii , ut 
facerent, imperavit; cam- 


o 


Biam omnetn , omniaque 
ornamenta (d) e^ Fano 
Herculis in oppidum Ca- 
de» contulit. EoVl. co- 
horte» , prcCdii canfa , 
ex. provincia H)tflt : Ca* 
>um- 


reia. fermnìhue ) Veteres codd. rtfmbet ; Urfmianu* ff- 

mavuie''^^^^ >“«em i" Gortium indie, 

Ib) htiu, t$jue Injlit'w, ) ut infra lib, iti. 70. 

de hóc^i; wi;'."''" ‘ *• «p- 7v 3 . 

oereirlLbT u"" "T'" ^ «erculi , tamquam femper 

peregnnabunJo quondam extra muro» fiebaiu . Dixi ad Curili iv. 1. 4. 
Ces. rvn. 11 . Q ^ 


Digitized by Google 
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iumqueGallonium , «qui- ' intrinseco di Domiuo , da cui era stato 
t«iu Koin;>num , fami- spedito colà per trattare una causa d’ere» 
liarera Ltomitii , qui co ^ p, stendeva d’ aver diritto s 

ed ordinò finalmente che tutte le armi 


qui co 

procuramtx hzreditatit 
Caulia venerar niiffus a 
Domitio , oppido Gadt- 
bui przfecit ; arma omnia 
privata • Se publica io 
dumum Gallonii contn- 
lit . Iplb habuit gravet 
in Czfarem concionet . 
Sxpe ex tribunali pr*- 
dicavit advcria Czlarem 
przlia fecilfe , magnum 
nunierum ab eo mrlitum 
ad Afranìum perfugiiTe i 
hzc fe certis nuntiis , 
eeriix auAoribui compe- 
fifle . Quihui rebus per- 
terriros eivei Komanos 
ajut provinciz , ilbi ad 
Rempuh. adminìUrandam 
<*) HS. CXC. H) tt ar- 
genti pondo XX. miljia, 
tritici modioi CXX. mil- 
lia poiliceri cogit . Q>iat 
Czfari «ile ariiicas civi> 
taies arbirrabatur , iis 
gravioraeonéra ìnjongt- 
baf 4 qui verba , atque 
erationem adverfus Remp, 
babuiirent , eoruni buna 
in ^ublieum addicebat , 
prziidiaquc eo dcducebac. 
Si judicia in privato! red- 
dehat provinriam o> 
mnem in fua , Se Poia- 
peji verba per jutjurati- 
dum adigebat . Cognitit 
iit’ rebus , quz funt gede 
in citeriore Hifpania , 
parabat belluni . Ratio 
auteiu hzc erat belli , 
ut fe cum II. legkmibua 
Gadcs «onferrcr , navca« 
fra- 


si pubbliche , conte private si depositas- 
sero in casa di Gallonio . E^li poi arin- 
go più volte' acerbamente contro di Ce- 
sare ; fece intendere bene spefib dal tri- 
bunale , che Cesare aveva ricevuto delle 
sconfitte . che un gran numero de’ suoi 
soldati crasi da lui partito • ed crasi but- 
tato dalla parte d' Afranio ; ed affermò ^ 
che tutte queste cose le aveva ficavat» 
da mcll'aggieri veridici/e da testimon) si- 
curi . Spaventatisi a traeste nuove i cit^ 
tadini Romani , che si trovavano in quel- 
la provincia, li recarono ad ofièrirgli per 
servigio della Repubblica cento novanta 
mila sesterzi di contante , e ventimila 
libbre di peso d’argento, con centoven- 
timila mo^ia di grano . Di più tutte 
quelle città , le quali giudicava eflcre a- 
michc di Cesare , le caiicpva di maggiori 
gravetze; e a coloro^ che avcfiìsro osato 
d’ aprir la bocca , o tenere ragionamenti 
contro le pani deJU Repubblica , confi- 
scava subito i beni , faceva venire in si- 
mili conferenze le guardie , procellàva 
quelle particolari persone , e sforzava tue- 
ta quanta quella provincia a giurar fe- 
deltà a lui steflb, e a Pompeo. Quindi 
avuta' contezza di ciò , che era seguito 
nelle Spagne di quà , si mise in ordine 
per la guerra- S’ accinse adunque all’ inj. - 
presa con-^tnar due legioni a Cadice , 
e con facili .fermare le navi , e tutto il 
fosmemo . Imperciocché aveva saputo , 

che* 


(a) Hi exc ) Adverbial'ner lege rentin 8t oònigies fefternuni ^ hoc 

eft, qiutuor tonnz Si irei quadrante!, uocialium nuinmorum . , 

(b) & penda XX. mill.n } fupple libmrum vel l,ir« panda , ut 

abUiivM panda (ìt. Libra argenti autem funi centum dracbmz leu aenarm 
qui duodecim Si dimidiuni unciale! erfìciuni t qu* niiilnplicati , ccl ijtillm 
unciarum lunt argenti non lignati. Vid, Gronov, de Sefteri. 
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che tutta la provincia di là da’ Pirenei 
favoriva il partito di Cesari; laonde prov- 
Vistosi dentro queir isola di vettovaglie , 
e di navi , non giudicava, elfere malage- 
vole tirar innanai la guerra . Cesate , 
quantunque p„ muj|p ragioni , e tutte 
ncccHaric , folfe ricliuinato in Italia , con 
tutto CIÒ s’rra niello nUr aiiimo di non 
lasciare alcuna scintilla di guerra in Ispa. 
ena: avvegnaché sapeva btiiiHirao , che 
la provincia di qua era molto obbligata 
* Pompeo : ed aveva della parzialità par- 
«colare per lui . ^ 

_ XIX. Pertanto mandate avanti due le- 
gioni con Quinto Cafllo tribuno della ple- 
be nella Spagna di là da’ monti , marciò 
ancor egli a quella volta di tutta carrie- 
ra con seicento cavalli ; c prima di par- 
tire , fece pubblicare un editto , in cui 
prescrifle a' magistrati , e a tutti i prin- 
cipali delle città , che nel giorno da lui 
appuntato si trovalTero in Cordova , pe^ 
operare quanto egli averte determinato , 
Divulgatosi questo bando per tutta quella 
provincia , non fu neppur una città , U 
qui’e al tempo prefilfo non maiidafle.a 
Cordova una parte del suo senato ; né vj 
ebbe alcun cittadino Romano di qualche 
conto, che nel detto termine non coiit- 
parifle . Anzi l'isteflo comune di Cordo- 
va di sua volontà serrò a Varrone le 
porte ; mise poscia le guardie , e le sen- 
tinelle sulle muia , e sopra le torri , e 
ritenne appreflò di se due coorti chiama- 
te Coloniche , le quJÉ|b|uano casualmente 
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frunientumqu* omne ibi 
contiqfret : proviaciam 
eniru oruneni Czi'aris re- 
bus favere cognoverat , 
(«J In inl'ula , Irumento 
navihufque comparatis , 
belluin itaci non diiKcile 
exiliiinabar. Czlar , etii 
rnultis neretrariifque re- 
bus io Italiani revueaba- 
tur • (amen conftitueraC 
Dvillam partem belli in. 
Hilpaniis relinquere: quod 
magna elle Pompe] i be- 
neheia , St magnai clien- 
telai in citeriore provili- 
ria fcieb;it, 

XIX. Itaque duabuf 
legioiiibus miilis in ulte- 
riorem Hifpaniaro cun 
Q.CalIio Tribuno pitbii ^ 
ùfe cum equitibus DC. 
magnii itineribus progre- 
ditur ; cdiflumque prz- 
mittit , ad quam dicm 
niagìflratus principefque 
omnium civi^atum fibi 
effe predo Cordubz vel- 
lei f Qup edido tota 
provincia pervulgato , 
pulla luir civitas , ^uin 
ad id tempus partem S«- 
natus Cordubam mine- 
ret ; nullufva civii Ro- 
nianus paulo ootior, quia 
(hi ad diem cpnyeniret . 
Simili ìpff Cordubz con- 
veotus per fe portai Var- 
roni claulìt t cuftodias 
vigiiiafque in muro, tur- 
fibufque difpofuit . («I 
Coborcei II. quz Colo- 

’ . pie* 


(a) I» ìnfuU-btllum ) in Gadlbus infula b*llum fuftinerl U pro- 


ferri . 

•«1 *1 flatutum dUm ) pajticipium fiitutum cod. MS.'Carrar. tt ver 

yen. Gryph exprefferunt : quod fubaudiunt recentiores . Sed propiu. 
ftik) Czlaris illuJ legere , quam tubaudire. 

(c) II. cohnii^ ) Cohortei ulonUe lunt in colonii. con- 

fcr.pt.: ficut Varrò R. R. „p. a. Ug,. ,ohaUa, , b Suetonius Aug. 4<?. 
^tfunont$ €olontio$ di€i( • » T* 

Q t 
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nic« appellat>Mtur, cdm quivi venute per difender la città. Or» 


co cafu Ttnitfent tuendi 
oppìdi rauffa , apud ft 
rciìnuir . lifdem diehua 
(«) Carnionenfei , quz eft 
’ ionge firniiffìina toiiua 
provinriz civicag , dt- 
diiAit in. in arctm op- 
pidi cohoriibus a Varrone 
przfìilio , per fé codiortcs 
cjecit f portafquc prz. 
clufìt . ' . 

XX. Hoc vero magia 
properarc Varrò, ut cum 
legionibut quamprimum 
Gades conienderet : ne 
itinere , aut rranijcAu 
intercludere tur . Tanta , 
ac lam fecunda in Cz- 
larem (i) voluntate pro- 
vinciz progreHo ci pao- 
lo longiut litterz a Gqn 
dibut reddunrur ; lìmul 
atque cognitum iìt de e- 
ditto Cziarit , cnniealìire 
Gaditanot principea (c) 
eum Tribunia cobonium, 
quz eflent ibi in przfi- 
dio , ut Gallonium.ex 
oppido eapellerent , ur- 
bem infulamque Czfari 
fé rvarent . Hoc inito con- 
iìlio , denuntiavilTe Gal- 
Ionio V ni fua fponte , 
dum line pciiculo lice» 
rtt , eacederet Gadibua t 
fi id non fecifTet , fibi 
eonfilium capcuroa . Hoc 
timore adduAum Gallo- 
niuia 


in quei medesimi giorqi i Carmonesi 
che sono i più bellicosi popoli di tutta 
(]uella provincii^, rispignendo tre coorti , 
le quali Varrone aveva poste di guarni- 
gione alla rocca , d^e soli le discaccia- 
rono , e chiuselo loro dietro le porte . 

XX. Tanto più allora Varrone proccu- 
rò di sollecitarsi per arrivare più presto, 
che poteva a Cadice colle Regioni , aflìn- 
chà non gli vcnilFe poi impedita la stra- 
da , o gli foflTero chiusi i palli . Fu si 
grande , c sì propenso il genio di tutt» . 
la 'provincia verso di Cesare , che elTen- 
dosi dilungato alquanto di lì , gii furono 
ricapitate lettere da Cadice , nelle quali 
si conteneva , che appena uscito fuori l* 
editto da lui pubblicato , i primi genril- 
uomini della città s’ erano accordati co* 
tribuni delle coorti , le quali vi stavano 
di guernigione per cacciarne Gallonio, « 
custodir la città insieme coll' isola a di» 
sposizione di Cesare : che fermatasi 1» 
predetta risoluzione , avevanb fatto inten- 
dete al medesimo Gallonio , che si par— 
tilVe colle buone di Cadice , mentre pota- 
va farlo senza pericolo; laddove s' ei vo- 
leva far resistenza avrebbono preso quell* 
espediente che sarebbe loro parso più 
proprio ; che Gallonio spaventatosi a ta- 
li minacce, s’ era partito di Cadice. In- 
tesa questa nuova , una di quelle due le- 
gioni 

(2) CarmoTtfnfts ) Canno. 

Tunlitanorum y paullo dìfìaniior a Bxti flumipy ^ytoleingo ii. 4 * 
fioét* , C/ijrmontJ : hodie Cannona y lex leuciJ-^rt-^ilpali in ortum Se» 
quitur , •oflortfs ejfcits fyntaxi ad intelleftam retata j tjaia tiv'ttas inter- 
cetTir , quamquaìn incilìs disjunfta a verbo. «. » r- 

(b| v9ÌuntJte provinA^ progreflo ) a Faeroo h*c leclio & Cucconio , 
qno« receiues omnes fequuntur . Vetere* libvi , voiuntat reperieòjtur 
grt(fo y Scc. ..... 

(c) cum irlbvnis cokorùum i Minore* hi tribuni videntor y 
ìBi in qualibet legione y qui illam alterni* vìcibu* regeb^nt 
iir. epift. la, irikunut tohortis Juh CUjjìco Jutfé$ 
dial. IX. 


Pro* 

quam fez 
kc Fliniias 
iidi Liatium ii. M. &. 
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LIBRO SECON 
glonì di Varrone, che chiamarasi la Ver- 
nacult.. cioè doineatica, gli portè via sa 
gli ocelli proprj le insegne del campo : 
c ritirandosi dentro Siviglia , si fermò, 
nella piazza , e ne' portici , senza far il 
menomo. danno a veruno. Fu di sì fatta 
maniera lodata da tutti i cittadini Roma- 
ni , i ^uali si trovarono quivi , una tale 
azione , che facevano tutti a gara di ri- 
ceverli in' casa loro. Dal che intimoritosi 
Marco Varrone, mentre avendo promelTo 
di mutare strada , diceva di venirsene 
alla volta d’ Italica, fu avvisato da’ suoi , 
che le pojju eran' chiuse. Allora sì, che 
trovandos*ertate tutte le vie, mandò a 
dite a Celare , come egli era pronto di 
consegnare la sua legione a chiunque gli 
foflè piaciuto . Questi allora gli ‘spedi 
Sesto Cesare , con ordine , che la consi- 
gnalTe a lui proprio . Consegnata , eh’ ei 
1' ebbe andò a trovar Cesare in Cordova, 
e resegli conto delle pubblice amministra- 
zioni , che aveva fatte : depositò fedel- 
mente nelle mani di lui tutto il denaro, 
che si trovava apprefl'o di se, e gli sco- 
perse , dove , e quanto grano , e navi 
agli avelie . ' 

XXI. Cesare poi in un ragionamento, 
ch'ei fece in Cordova, rese grazie a tut- 
te quelle nazioni , secondo i loro meriti: 
a’ cittadini Romani , perchè avevan proc- 
curato di ridurre nelle sue forze quella 
città ; agli Spagnuoli , perchè n’ avean 
discacciati i presid) dell’ inimico ; a’ po>- 
poli di Cadice , perchè avevan fiaccato 
1’ orgoglio degli avversar} , c s’ erano ri- 
mefli in libertà a’ tribuni de’ soldati , e 
a’ capitani , perchè col loro valore ave- 
vano fatto si , che ^ disegni .da tutte 
quella gente intrapresi , ottenefl'ero com- 

•V piu- 
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nium Gadibus exetflille . 
Hìs cognirii rebus , al- 
tera ex II. legionibui , 
quzVernarula appellaba- 
tur, e* caffrii Varronii, 
addante , infpedantc 
ipfo , (ìgna fudulit , fe- 
feque Hifpalim recepit , 
atque fn foro , & porti- 
cibui line malclicto con- 
fedir , Quod faòum adeo 
cjui convenius civei Ko- 
mani comprobaveruni , 
ut domum ad fe quilquc 
h.ofpitio cupidiflìrae ré- 
ciperer . Quibui rebus 
perterritui Varrò , cum, 
itinere converfo, (u) fefa 
Iraliram veoturum pro- 
mififlec , certinr a fuit 
faftus ed , prsclufas ef- 
fe portai . Tum vero , 
omni inierclofui itinere, 
ad Czfarem mittit , pa- 
rato m fe ede Icgieiiem , 
cui jiiderir , tradere . II- 
le ad eum Seii.Czfarem 
mittit , atque òuic tradi 
jubet . Tradita legione , 
Varrò Cordubam ad Cz- 
farem venir > r«lati| ad 
cum publicis rationibus , 
curo fide , ' quod penes 
eum ed pecuniz ,,tradtc ; 
Si , quod ubique habeac 
frumenti , ac naviurli , 
odendit . , 

XXI. Czfar , habita 
conclone Cordubz , omni- 
boi generaiim gratiat a- 
git i civibui Romanis , 
quod oppidum in fila 
potedate duduHTent ba- 
bere ; Hiipaoii , quod 
przfidia eapuliffent ; Ga- 
dìtanii, quod eonatus ad- 
verfariorum tnfregtlTenr, 
fefeque in liflkrtatem via- 

di- 




de 


(a) frje Étalitam vtnturum ) Ttalicam -colonism Hifpanier Reticz. 
Geograph, alti legunt Ilipam j alii Ilipjim Jttlittm . 
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aicadrnr ; trìlinnt* niili- piutamcnrc il loro cffett» . Aflblse oltre 
tum , cenuirionibufqoe , g ^iò tAt' i cittadini Romani dal paga- 
qui fo praiidii caulla Ji qus’ danari , che avevano pub» 

conlìlu fua virtute con- • blicamtnte promtlio a Varrone ; restimi 
tirmaiTent : pecunias, quas tutt’ i beni , cld erano -stati confiscati a 
coloro , per aver ( com' ci seppe ) libe- 
ramente sparlato contro 'Pompeo , e gli 
regalò di vantaggio della cada^ pubblica , 
e della sua propria ancora : diede poi a 
tutti gli altri buone speranze per lo tem- 
po avvenire ; e dopo efl'crsi trattenuto 
due giorni <in Cordora . marciò alla vol- 
ta di Cadice . Quivi fece riportare nel 
tempio d‘ Ercole tutti gli aranti , e ad- 
dobbi , ck’ erano staci medi m una caca 
, , . , privata. Lasciò al governo di quella prò- 

qu* e« 1-ano Hcrcu is , Quinto Cadrò , e gii adégnò quat- ' 

tan. domum , referri in egli cort quelle navi ..xhe 

teinpium jubet : provili- aveva fatte fare Vat/ofte. , e con quelle 
altresì , che ad istanza di lui avevan fab- 
'bricate i cittadini di Cadice , arrivò in 
pochi giorni a Tarragona . Ivi trovò un* 
ademblea d,' ambasciadorì di tutta quasi 
la Spagna di qua da’ monti , che stavano 
ad aspettarlo ; c nell’ isteda maniera , con 


erant in publicnm Var- 
Toni cives Romani pol- 
lici t! , remi t lì t ; bona 
reftituit iìs j qow libe- 
rius lorutos batic prenam 
lulilTe cognovera't : ari- 
^butis, quibuldam pobItci<« 
privati l'que prariniis , re- 
'iiquo- in poilcrum bona 
fpe compier ; biduumque 
Cordubc commoratus i 
Gades proficifeitur ; pe- 
cunia) 1 monumentaqUe , 


ci» Q; Caffium praticìt . 
Huìc IV, Irgiones attri- 
buii ; ipfe iis navibus > 
qua) M.,Varro , qaafque 
Gaditant' julfu Varronis 
fecerant,Tarraconem pan- 
«is diebus pervenir . Ibi 


tMiiu fere citerions prò- - portato in Cordova , fece alcu- 

ad^emum® "* *]“;"*** 

,£adem ratione prtvatim Tarragona , e se n aodu^ a piedi a 
ae publìce quibufdam ci- 'Narbòna , d’ onde poscia passò- a Marsi- 
glia . Intese quivi , come era stata prò- 
niulgata una legge , che si .creafTe^il dit- 
tatore , ed egli medesimo era stato elet- 
to a questa carica da ^Marco Lepido ple- 
tore . i 

XXII. I Marsigliesi gemendo sotto il 
peso di tutte le traversie , ridotti ad uix* 
estrema carestia di formento , restati in 

_ _ due battaglie navali perdenti . ricevute 

inopiam ^doAi,bi« prc- continue rotte nelle quotidiane sortite , 
lio navali fuperati , era- travagliati eziandio da una gravidìma pe- 
bri) eruptionibu» fulì_, stilanza , cagionata dallo star sempre rin- 
chiusi , c dalla mutazione de’ cibi ( av- 
vegnadii si pascevano di ^nico aflai vec- 
chio , a d'orzo corrotto , serbato già«da 
TÌ- grufi 


vitatibui habitit honori- 
bui , Tarracone difeadit : 
fedibufque Narbonem i 
atqiie inde Matfiliam per- 
venir . ibi legem de Di- 
Aatore latam , fefeque 
DìAatorem dìftum a l\4. 
Lenido pretore cognofcii. 

XXn. Maflìlienfe» o- 
mnibus defefE mali), rei 
frumenlarix ad funimain 


gravi eriaiH peflilenria 
confliiiatì ex diurina con- 
clufìune , tt iDutatìoue 
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gran tempo ne* pubblici granai, per »er- . 
viraene in congiunture sì fatte) : atterrata 
di rantaegio la torre , smantellata buona 
parte delle niuraglie , perduta ogni spe- 
ranxa d* arer* più soccorso dalle provin- 
cie , e dagli eserciti , i tjnali^ sapevano 
rfer tutti venuti nelle fbne di Cesare , 
tisolsero finalmente d* arrenderai dadd«> 
vero , Jasciando da parte ogni frode , ed 
inganno . Ma Lucio Domitio , che aveva 
conosciuto molti giorni prima l animo 
de’ Marsigliesi, avendo allestito tre navi, 
due delle guati furono da lui aflegnate 
4 i’ suoi famigliati , • nell’ altra v* era mon- 
tato egli staffo , incontratosi in un tempo 
Caliginoso , ed oscuro < se n’ andò via ; 
ma fu non pertanto adocchiato da quelle 
navij che per comando di Bruto solevan 
fare la sentinella sul porto : onde satpa- 
te le ancore , presero a seguitarlo. Di 
questi tre legni quel solo , su cui era 
Domizio , si difese -, e prosegui il suo 
viaggio , , e'd aiutato dall’ aria offuscata , 
spari dagli occhi de’ suoi persecutori ; gli 
«(tri due perdutisi di coraggio in veder- 
si venir addoffo le nostre navi , si riti- 
rarono in porto. I Marsìgliesà, come ap- 
punto venne Joro prescritto , portaron 
fuori , e depositarono tutte le armi , e 
strumenti da guerra, ebe erano nella cit- 
tà ; levarono dal ,po||o , e dall’Msenale 
le navi r c consegnarono nelle 9ni de’ 
nostri la ca^a pubblica . Tecminace che 
furono queste cose , Cesare salvando quei 
cittadini più per rispetto de^' loro nome, 
c della loto antichità , che ' per merito 
decloro buoni portamenti praticati' verso 
di lui , vi lasciò due legioni di presidio; 
c mandando le altre in Italia • s’ incam- 
minò alla volta di Roma. 

XXUI. 


DO. aev 

,vid'i». ( («) panico anim 
vetere , atque honleo 
corrupio omnes al«ban> 
tur , quod ad hu)ufnipdt 
cafu> aniit|viitus paratuin 
in publirum cuntuleranr,)' 
dejeAa curri , labcfacta 
magna parte muri , au-« . 
siliit provinciarum , Se 
• acteituum defperatii | , 

quoi in Cvfaria poiefla- 
tem v^nìlTe cognoveranti 
fele iledce line frauda 
conflìruunt . Sed paucit 
ante diebui L Domiliui , 
cognita M.ir'lienfiuin va- 
luntaie, navibiii III. cein- 
paralis > ex quibui li. ' 
fainiliaribus fuia altri- 
buerat ,-tinam ipfe con- 
fcenderac , naAut turbi- 
dam tempefiatem , jt& 
profeAua . Hunc confui- 
catk naves , que juflu 
Bruti cool'uecudiae quo« 
tidiana ad poriunt excu- 
babant , fublaiii anebo- 
ria (equi coiperuni . Ex 
iia unum iplìua navigiuin 
coniendic , Si fugere per- .. 
feveravit a auaihoqUt 
tcnipeùatia ex confpcdu 
abili ; duo perterrita con- 
ciirl'u noftrarum naviuni 
fele in porruni rerepi- 
runt . Maffilienfca arma 
tormenla^ut ex oppido , 
ut eft imperatuni , -pro- 
fcTunr ! navea ex pprtu a 
navalibufque cducunt, pe- .t- 
ouniani ex publico tra- ai 
diint , Quibua rebua con- f . 
feftia , Czfar magia eoa a" 
prò nomine Si vetuflaie,'. 
quam prò meritìa in fé 
civitaiia , confervans, II^ 
ibi legiones prafidio re;' 
linquit ;.cicteraf in Ita- 

liam 


(al pex>t* enÌM vetere ) Paoicum . frumenti ganut f fed viliut Se mi- 
ami grani i quod deferì pfit Pliniui aviti, 

Q ♦ 
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Itam* mittit { ipfe 
urV>em proficiftitur , 
XXIII lifdem tempo- 
Ttlwt C.Curio in Africiin 
profcAus ex SiciKa , Se 
jam ab initio copiai P. 
Aflii Vari defpiciens , 
JI. legionei ex IV. quai 
a Cafare acceperat , Si 
D. equìtei tranl'portabat ; 
biduoque Se noAibus II* 
navigatione confumpti» , 
appcllit (») ad euni !o- 
cum , qui appellalur A-" 
quilaria . Hic locus (A> 
abeft a Clupei* palTuum 
XXII. rtiilHa , habetque 
non incortimodam xftat# 
llationem , Se duobui -e- 
minmiibus promoiitoriii 
eontinetur . Hujui adveii- 
tum L.Cxfar liliui i^m 
X. longii tlavibui ad Clii- 
pram przftolans , ( qual 
navei , Uticx e* prxdo- 
num bello fubduAai , Pi 
Afìius reficiendai bujui 
belli ctufla curaverat , ) 
veritui navium multi tu- 
dinem , ex alto refuge* 


DELtA GUERRA CIVILE 


XXIII. In questo roedesìmo tempo Ol« 
jo Curione partitosi di Sicilia , c porta- * 
«3si in Affrica , non facendo a principio 
tomo aerano dell’esercito d^ Publio Azio- 
Varo : di quattro legioni , che Cesare 
gli area consegnate , ne conduffe seco 
due sole , con cinquecenro soldati a ca-^ 
Trillo , ed avendo navigato due giorni . 
c'ire notti', arrivò filialmente » quel 
hiogo , che si chiama Aquilar . E’ questo 
ventidue miglia lontano da Clupea, dove 
in' tempo di state non si sta male , es. 
sendo posto in mezzo a due scogli ben 
alti , che sporgono iti mare . Lucio Ce« 
sate fìgliuol di Curioire t attendendo qui- 
vi la ^venuta di suo padre con dodici 
navi lunghe tolte in guerra da Publio 
Azio a' corsari , e fatte dal medesimo 
restaurare ih Urica, per potersene poi 
servire nella guerra presente, intinroritosi 
alla vista di tante navi , trovandosi iti 
alto mate . andò a prender tetta , e iti 
approdando ' al lido vicino , arrenatasi 
la -sua galera , la lasciò lì , e se n’ andò 
a piedi a Adtumeto . Questa citta tenevfc 
ftt, appnlfaque »d proxi- gnafdjta Caio Considio Longo con un» 
munì litui trireme fon- ,. ' , j; 


Arata , 8i litaré ttllAa « 
pedibui fu) Adrumetuin 
proTugerat . Id oppidum 
C.Conlìdiui Longint untus 
K'gìonti prxfidio tueba- 
tur , Reliqnz Cxfari* 
navei ejui fuga Adrume- 
tum fe reccpcrunt . Rune 

se- 


sola legione . Le altre navi di Cesare 
vedendo , com’ egli se n’ era fuggito , 
si ritirarono anch’ effe a Adtumeto ; e 
Marco Rufo quelstOre , che il seguitava 
con d|É|ci navi , 1§ quali Cajo Curione 
area Mrandate dalla Sicilia per convogliare 
quelle da carico , dopo avCT vtduta 1» 
^ j ’ • galera 


(a) aJ Ipcum , qui apptlUtar sjàipiilarla ) DiAaniìam quidem ooAer a 
Clupeii deiinit , non autem , ,in quam plagam iìtum fuerit: nec ejui ali- 
bi nientio. 

• (b) airjf a CIvpAi ) Mox dicit ad Cìuptam , diverfo genere Si nume- 

ro . Grzei fere urbium nomina pluvaliter dùcunt , qu» Latini» funi fin- 
gufaria , quamquam èt Strabo lib. vi. p. 191. Icnpfit quarto caiu kAu- 
irixv,^ perinde ut Liviui xxvil. zp. ad Clupram urhrm , St lib. jz. 

propf Clvptatn ttrhtm . Grxcii eadein Aoirt/s dìAa • Sita ad Mercurii prn- 
iiioniorium , a Cartilagine in ortuiii xAivum . 

(cl Airumitunt profggrrat ) Urbi uobilis fuìc f a Clupe.a in auflrum 
fila, eodem litore, - Iv ; -■» 
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f;a1era di Lucio Cesare lasciata in abban- 
dono sul lido , a forza di remurchj la 
tirb fuori del secco , e tornolTcne con 
tuttai r armata navale là dove era Cu- 
rionc . 

XXIV. Questi mandò avanti Marco 
Celio aan le navi alta volta dì Utica , 
e poscia si mise in viaggio ancor egli 
con tutto r esercito :,ed avenclo fatto due 
giornate di stradai arrivò al fiume Me. 
grada , .dove lasciò Ca|o Caninio Rcbilo 
luogotenente con le legioni , ed elTo s’ 
avviò con la cavalleria per riconoscere 
gli alloggiamenti di Cornelio Scipione 
( chiamati a c]uel tempo Cotneliani ) , 

t ierchè si teneva , che quello fiafie un 
uogo afiTai comodo per drizzarvi le ten- 
de . E’ questo un. monte ripidiifimo , 
che sporge sul mare dall’ una , e dall' 
altra banda molto erto , c. scosceso ; ma 
all’ incontro da quella parte , che guarda 
verso Utica , è men penoso a salirvi si- 
no in cima . £’ poi lontano da Utica , 

a prender la strada diritta , poco più d’ 
un miglio ; Ina trovasi per quella via un 
torrente , che sbocca in mare , ed allaga 
un gran trattò di paese all' intorno . Chi 
vuole scansare questo torrente , conviene 
che prenda un gito aifai largo , 'e faccia 
sei miglia di più , per attivare a quella 
città . • ^ 

XXV. Catione considerando attenta- 
mente quel luogo , olTcrvò , che Varo 
stava accwpato vicino alle mura della 
città , T^jikte la porta chiamata bellica , 
in un sito naturalmente ben guardato , c 
difeso : perchè da una baifda gli serviva 
di scudo la medesima città , dall* altra il 
teatro , il quale è situato dinanzi alle 
-, mura. 


D O.' t4f 

fccutui M.Rufus Qurftor 
navibut XII. quas prziì- 
(iin onerarii* navibus Cu- 
rio ex Sicilia eduxerat , 
poftquam^IiAam io li- 
tore navem confpexit , 
banc renlulco abftraxit ; 
iple ad Curionera cura 
clafTe redit . 

XXIV. Curio Marcum 
(«) Uticam naVibus prc- 
mittit : ipfe codem cuii^ 
exercitu probcilcìtur ; 
bidffique iter progrellus, 
ad flumen Bagradam per- 
venir :* ibi C. Caninium 
Rebilum legatura cunt 
legionibus relinquit -, ipfe 
cum equitaiu anieredic 
ad cadrà exploranda Cor- 
nrliana ; quod is locus 
peridoncus cadrp habe- 
iatu^ . 1d autem eft tu- 
pim tlireftuni eminens 
in mare' , uiraque ex 
parte przruptutn , aiquc 
afpenim , fed paulo ta- 
nen leniore fafligio ab 
ca parte , quz ad Uri- 
cara vergit . Abed dire- 
•Ao itinere ab Utica pau- 
lo ampliai palTus mille. 
Sed hoc ilinere ed font, 
quo mare fuccedit . Lon- 
ge laieque it locus refla- 
gnat : quem fi quìi vi- 
rare voluerit , VI. mil— 
lium eircuiru in oppiduin 
pervenict. 

XXV. Hoc explòrato 
loco , Curio cadrà Vari 
confpicit , muro , oppi- 
doque conjunAa ad por- 
tam , quz appellatur Bel- 
lica , admodiim munita 
natura loci, uni ex par- 
te ipfo oppidu Urica ^ 


(a) Vtièam navilntt prtmitùt ) Bverfa Carthagine , nec dura redituta 
Utica caput fuit provinciz Africz^'fita ab occafu Carthagltoit , inierla- 
beuce Bagrada fluvio . , 
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altera ilieaff» eft mura , sicché rispetto alla grandezza di 


ante oppiduni,fub(lruAiO' 
nibui eju> opcrii maxi- 
anU , adita ad caflra dif- 
ficili a S< angi^ . Siniul 
animadvertic TOulta un- 
dique portati • atque agi 
pleniHìmii Tiì> t qua re- 
pentini tumultui timore 
tx^ agrU in urbrm con- 
ferebantur . Huc equità* 
tum mittìt I ut diripe- 
« atque liaberet loco 
a ptadz : eodéinqu* tem- 
pore bit tebut fu^Cdio 
DC. cquitei Numridz ex 
Oppìdo ) peditefque CD. 
Inittuntut a Varo i quoi 
auxilii eaufa Kex Tuba 
paucii diebus .. ante Uti- 
Cam miferat > Muic ii 
patèrftum borpitìum cum 
Pompejd) it fimultal culti 
Curionc ihtercedeuat j 
quod tribnnu! plcbis le- 

f eiti promulgaverat i qua 
, ^8* regnuiò Jub* publt- 

caverat . Concurrunt c- 
quitei inter le , Neque 
Tero primiim iitipetum 
noflrorum Nuibidz ferre 
pomerunt : fed interfe- 
Aia circiter CXX. reli- 
qui le in cafira ad op- 
pidum receperunt . In- 
terim adventu .longarum 
navium Curio pronun- 
ciar! onerariif navibui 
5nbet ^ quz ilabant ad 
Uiicam numero circiter 
Cà. fe .in hoftium hahi- 
turum loco , qui non c 
veftigio ad caftra Come- 
liana vela direxilTet. Qua 
pronunciatione faAa,teni- 
porii pundo , l'ublatit 
anchorii, onines Uticam 
relinqiiunt , St quo im- 
peratum eft , tranfeunt . 
Qux rei omnium rerum 
copia complcvit exerci- 

tum . * 


quella fabbrica , la strada ^ per cui do- 
vevasi andare agli alloggiamenti predetti, 
veniva ad efTere molto angusta , r diffi- 
cile : ofTervò parimente , che le strade 
cran calcate di gente . la quale sorpresa 
dal repentino tumulto , andava pattando 
da tutte quelle campagne molta roba ia 
città . Mandò adunque a quella volta le 
soldatesche a cavallo , acciocché vedelTe- 
ro di saccheggiare costoro , c si teneffèro 
tutto ciò . che potevan rubare , a titol 
di preda : ma nel medesimo tempo sal- 
taron fuori seicento Carabine Numide , 
con quattrocento pedoni spediti da Varo; 
il qual soccorso gli era venuto pochi gior. 
ni avanti da Giuba re di Nuinidia . Ave- 
va costui ricevuto già in ospizio il pa- 
dre di Gneo Pompeo , e profcfTava di 
Vantaggio una specie di nimicizia con 
eflb Curione , per -aver questi promulgata 
una legge, in tempo , eh’ ei fu tribuno 
della plebe , in virtù .della quale doveva 
confiscarsi il regno di Giuba. S' attaccò 
allora fra 1* una , e 1* altra 'cavalleria la 
iiattaglia , né i Numidi furon bastanti a 
resistere al primo affalto de' nostri , ma 
eflendo restati morti intorno a cento ven- 
ti di 'loro, gli altri si salvaron nel .cam- 
po lituatò 'sotto le mura «Iella città. Cu- 
rione intanto , appena furono giunte le 
navi lunghe in suo ajuto, fece intendere 
a tutte le navi da carico , fermate in 
litica , le quali ascendevano somma 

poco mcn di dugento , eh’ avrebbe 

tenuti 'ili conto di nemici tutti coloro . 
che in quell’ istante non aveffer drizzate 
le Vele alla volta degli alloggiamenti Cor- 
neliani . Pubblicatosi questo bando , le 
navi , che v’ cran* , tutt'in un tempo 
sarpate l' ancore, si partirono da Utica , 
pafiando colà , dove Curione aveva loro 
prescritto. Per la qiial cosa la nostra ar- 
mata venne a restar provveduta abbon- 

de- 


XXVI. 
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devolmente di tutto il bifogno., 

XXVI. Curione , dopo aver fatto tutto 
questo , si ritirò nel suo campo a •Me- 
grada , e a piena voce di tutti i soldati 

dichiarato generalinìiro delf esercito . 
Il giorno seguente condnlTe 1’ armata sot- 
to Utica , e s’accampò vicino alle mura 
della città . Non aveva aQcot finito di 
drizxarc le tende, quando la cavalleria , 
che stava ivi di guardia , ,gli diede la 
nuova , come un gran corpo ai cavalleris^ 
e di fanteria mandato in soccorso de’nv 
mici da Giuba, veniva alla volta di U> 
tica , e nel medesimo tempo vedevasi 
gran polvere ii) aria'; poscia di 11 a un 
momento videro spuntare i soldati 
della vanguardia . Sorpreso da tal novità 
Cajo Catione, spedi subito avanti la ||ia 
cavalleria , acciocché rintuzzalTe , e repri- 
mefle la prima furia di quei barbari ; ed 
egli . levate con tutta prestezza le legio- 
ni dal tuo lavoro , le fece mettere in or- 
dinanza . Intanto i soldati a cavallo at- 
taccaron la mischia ; ed avanti , che le 
legioni si folTeto potate distendere , c 
piantarsi a’ loro posti . tutte fucile gefti, 
che Giuba avea mandata in soccorso de* 
nostri avversar), trovandosi sbaragliate , 
« confuse ( pcrciocchi venivano mar- 
ciando aeoa ordine , e senza sospetto al- 
cuno ) , voharon Jc spalle . La loro ca- 
valleria , che prese una precipitosillìma 
fuga lungo il lido del mare , si salvò 
quasi tutta dentro le nutra della città ; 
ma la strage della fanteria fii molto gran- 
de , e notabile . 

XXVIl. La notte seguente fuggirono 
dal campo di Curione due capitani de’ 
f Marti 
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XXVI. Hi» rebus gè- 
flit , Curio fe io caftra 
ad Bagradam reci pi t , 
atquc univerfi exercitus 
conclainiiione (<) linpe* 
rator appellaiar . Pofle* 
ro die Uticam exerriruin 
ducit , k prope oppidum 
caflra ponit . Nondum 
opere caflrorum perfefle, 
equites ex fla rione nun* 
ciane , magna auxilia e- , 
qiiitum , pèditumque ab 
Rrge mifla Uiicam 'Ve- 
nire , eodemque tempo- 
re vis m-xgna put varia 
cernebatur (ij 8< e ve- 
fligio temporis primum 
aginen erat in confpeftu. 
Novitate rei Curio per- 
inorue pmmittit equitrt, 
qui primum impeium fu- 
flineant , aC morcntur . 
Ipfe celeri rer ab oper^ 
dcdiiflis legionibus aciena 
inflruit. £quiies commit- 
runt przliuftì ; Se priua 
quarti piane legiones ex- 
plicari , Se conti Aere pof- 
ient I tota auxilia Regia 
impedita , ac perturbata, 
quod nullo ordine , Se 
line timore iter fece- 
rant , in fugam fe con- 
jiciunt ; equiraluque •- 
mni fere incolumi , quod 
le per liiora crieriter in 
oppidum recepir, niagnuna 
pedirum numerum inter- 
ne iunt. 


XXVII, Proxiraa rofte 
centuriones Marlì II ex 
oaflris Curionis cum ma- 
ni- 


1 


(a) ìmptrtter tfprUttur ) propter infignem vifloriam , ex more mili- 
’ti* Romanx . Vide lib, in. Civ. c. 71. feft. 3. qux adnotamus . 

(b) e vfligio umporh ) Sic veteres libri cura prapofirione . De for- 
• tnula vide fupra lib. v,i, zj. 


/ 
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nipularibus fuisXXII. id Marsi Abruzzesi con vefltiJuc uomini 
delle loro campngnìc , e ti buttarono dal 
partito d’ Azio Varo . Costoro , o sìa 
che fcramente crerielTero 'quanto diccTa- 
no , o sia che volcfl'ero compiacere all’ 
orecchie di Varo , ( concioITiachè ognun 
crede volentieri quel che desidera ; e 
spera , che tutti gli altri apprendan le 
cose com’ egli le sente ) attestarono per 
cosa certa , che tutto l’esercito di Cu- 


AftiumVariim perfugiunt. 
li , feu ver^, quam ha- 
buerant | opinionem per* 
ferunt , five eiiam auri- 
bu» Vari ferviunr ; (nam 
que rolumut , eredi- 
ntus libenter ; it , qus 
feniinius ipfi , reliquo* 
fentire fperamui ) con* 
lirmanr quidem certe to* 
tiu( exerri.cui aoiraos a* 
lienqt. . e<Te . a Curione , 
maxime opus effe in con* 
fpeAum exercicum veni- 
re , Se colloquendi dare 
factilratem . Qua opinio- 
ne adduAus Varut , poffe- 
ro die mane legiones ex 
caffris educit . Facit j- 
dein Curio : atque una 
Valle non magna inter* 
jeAa , Tuai uierque copiai 
inffruir . 


XXVIII. Eratinexet* 
cita Vari Seat. QuinAi- 
liui Varai , quem fuiffe 
Corfinii (a) fup'ra demon- 
flratum^eft . tìic dimif* 
fui a Cxfare in Africani 
venerar : legionefque eai 
tranfduxerat Curio t quas 
fuperioribui temporibui 
Corfiaio receperat Cx- 
far ; adeo ut , paucii 
mutatii centurionibui , 
ìidem ordine! , ntanipn- 
lique eonftarent . Hanc 
naAus appellationii cau* 
fam QuinAiliui circumi- 
re aciem Curionii , at- 
que obreerare milites co:* 
pie, ne primi lacramen* 
ti , quod apud Domìtium, 
atque apud fe Quxfforem 
dixiffent ,memoriam de* 
ponerent , oeu contri 

eos 


onninamente proccqrare 
si vedeflero in faccia . 


« 'one ayeva del contraggenio col suo co* 
andante :> e per chiarirsene , bisognava 
, che gli eserciti 
c si deffe loro 
agio di potersi abboccare * Lusingato da 
questa speranza Azio Varo , la mattina 
vegnente cavò di buon’ ora fuori del cani . 
pt^le sue legioni : e Curione fece appuri* 
to lo srefTo ; e l’ uno e I’ altro mise in 
ordinanza le proprie truppe , non eflen- 
dovi di mezzo, altro spazio , che una pic- 
cola valle . ' f 

XXVIIL Si trovava per avventura nell’ 
armata di Varo quel Sesto Quìiuilio Va- 
ro, eh' era, come s' è veduto di sopra , 
il# Pentin a .'Costui , dopo edere stato li- 
cenziato da Cesare , se n’era venuto in 
Affrica ; e Curione aveva appunto tra- 
sportate colà quelle legioni , che Cesare 
aveva già ricevute- d^ Domiziò in Penti- 
na : di modo , che mutati pochi capitani, 
le schiere , e le compagnie eran le stcfTf. 
Quintilio, elTendoseglt * presentata questi 
occasione di poterli chiainaie tutti per 
nome , cominciò a girare intorno alle 
squadre di Curione , e pregare i soldati 
a non. voler cancellare la memoria del 
primiero giuumcnto da loro datò , e ■ 
lui medesimo , mcn^e era questore ; a 
non voltare le armi contro coloro , i 
quali avevano corso una medetitna fortu- 
na. 


(a) /uff» dmenftrtium ejl ) lib, i. Civ. B. C. aj. 
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MB , ed averan sofferte l’ isteffe miserie 
nelf affedio di Pentina ; e a non impu- 
gnare la spada per quelli , ' da’ quali poi 
earebbono stati chiamati , per dicprezao , 
col nome di fuggitivi . Aggiunse alle pre- 
dette poch’ altre cose attenenti alla spe- 
ranza de’ larghi doni , che dovevano efli 
aspettare dalla sua generosità , qualora si 
fofler gettati dal suo partito , e da quel- 
lo di Azio . Terminato questo ragiona- 
mento , r esercfto di Curione non mostrò 
di voler (are alcuna moda nè per l’uns, 
^è per r altra parte , e cosi rientrarono 
entrambi con le lor truppe nel campo . 

XXIX. Ma negli alloggiamenti di Cu- 
rionè si prese a temere grandemente di 
ogni cosa : imperocché il 'sospetto è una 
paffìone , che dalle varie dicerie delle 
persone va presto crescendo ; ed in fat- 
ti ognuno 'sV inventava delle idee ; e se- 
condo il proprio timore aggiugneva ’ sem- 
pre qualche cosa di più a ciò , che ave- 
va •inteso dagli altri : e quaiflo un di- 
scorso ptomollb da un solo si dilatava 
nel volgo , ed uno alF altro lo riferiva , 
si credeva , che gli autori di quello fos- 
sero molti - Veniva detto per tanto , che 
la guerra presente età una guerra civile, 
composta d’ uomini , che potevano libe- 
ramente fare quel , che volevano , ed 
abbracciar quel partito , che più loro 
piaceva : che le legioni erano quelle stes- 
se , le quali poco avanti militavano ap- 
predb la parte nemica : e 1’ efler solito a 

pren- 


D O. tfj 

eos arma ferrent , qui 
eadem efTent ufi fortuna» 
eademque in obfidions 
perpefi ; neu prò iis pu- 
gnarent , a quibus in con- 
lumeliam perfu'gx appel- 
larentur . Hì> pauca ad 
fpe'm largitionif addir » 
qux ab fua liberalitate » 
lì fe , atque ArciunI fe- 
cutt eflent , ex/peAare 
deberent . Hac habira o- 
ratione , nullam in par- 
tein ab exercìtu Curio- 
nit lit lìgnilieatio : atque 
ita fuas uterque copiai 
reduci! . , 

XXIX, At in caflrif 
Cnrionit («) magnus o- 
mnium incefiìt timor ; 
nani is variis homiiium 
fermonibus celeriter au- 
getur ; uniifquifque enim 
opiniones lìngebat; &c ad^ 
id , quod ab alio audìe- 
lat , fui aliquid timoris 
addebac • Hoc ubi uno 
auAore ad plures pqr- 
manaverac , atque altus 
alii tradiderat , plures 
audores cjus rei vide- 
bantur . {i) Civile bel- 
la m ; genut hominum , 
cui id liceret libere Ta- 
cere , ic fequi quod vel- 
ici ; legione» ex , qux 
paullo ante apud adver« 
farios fuerant :■ nani et- 
iain (i) Cxfaris benefi- 
cium mutaverat ronsue- 
tudo , {d) qua olferren- 
>. tur 


(a) mtgnus anniuin imtjpt timar ) omnium rerum , cafuum . _ _ 

(b) Civitf btUum : grnu* hominum cui ) Locui male fanu» . Civtlt 

lom , quo turpe minus fit a partibus ad parte» trinCre ; gfnui hominum , 
liberum St Romanuin, cui id , ut Vofiiui eniendanduin cenlét , liceret 
bere Tacere cererà . >. 

(c) Cefnris brnefifium ) quo clpto» Corfinii fervaverat . 

(d) yua o^rrreniuT municipia\ì Ingen» hiC vitiuin latft , Cui , fine nic- 
liori codice . lalu» adferti haud poterli - 
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tur municipù eti»m ad- prender 1' armi per -gli avrersarj , facevi 
sì, che TolcafTer bandiera , quantanque si 
vedeficr beneficate da Cesare; e per que» 
sta medesima ragione vi poteano cITere 
eziandio delle intere città libere , le qua-» 
li fofTero geniali dell' inimico ; impercioc- 
ché non venivano già da' Marii , o da' 
l’eligni , ma la notte antecedente era- 
no staci insieme dì camerata . Alcuni 


verGt p;irtibut conjua- 
Aa . N«quc enim tx 
Marfii , Pelignifque ve- 
niebanc, ut qui fuperio- 
re nofte in concuberniis, 
comniilironefque nonnul» 
li gravioret ferraoues mi* 
liruni vulgo duriul acci* 
piebanc . Nonnulla etiam 
ab iis , qui di listati orca 


videri volebanr , finge» guerrieri più prodi sentivano questi scrj 
• discqrsi con maggior pena , che non fa- 

cevano gli altri, soldati di minor conto : 
anzi quelli , che voleuano^ mostrarsi piC^ 
saccenti , r aggiugnevano moltidlme fal- 
pità . ■ . . 

XXX. Per tutti questi motivi raguna- 
tosi da Curione il consiglio , si cominci{> 
a trattare della sostanza 'più importante 
di questo negozio , Vi furon taluni , che 
giudìcav ino doversi a qualunque: costo 
tentar la sotte , e dar 1’ alTalto al campo 
di Varo , con questa idea , che 1’ ozi* 
cagionalTe^un grandilTimo nocumento , 
quando ) soldati niacchinavano somiglian- 
ti disegni , e conchiudevano in somma 
cfler più spedienre avventurare la sorte 
per mezzQ dei valore in battaglia , che 
abbandonati , c tolti in mezzo da’ suoi , 
ridursi a patite il più ..grave di tutti i 
tormenti . Vi furono poi di quelli , i 
quali erano d’opinione, che dopo la mcz> 

.ut ma- 21 notte folTe bene muovere il caiiipo , e 
jote fpatio remporn m- neali alloggiamenti Coriieliani , 

l*r,e«o m.l.tum mence» ,„piro di tempo . 

i soldati veniflcro a metter giudizio : ol- 
tredichè se per disgrazia folle succeduto 
qualche sinistro accidente, uovandosi co- 
là una quantità beq grande di navi-, po- 
tean salvarsi più sicuramente , con 
maggiore facilità , fuggendo in Sicilia . 

XXXI. Ma Curione non approvando 
alcuno di questi due pareri , con ragione 
diceva, che uno mostrava poco coraggio , 
c i' altro sovetchia baldanza ; mentre i 


KXX. Qiiibui eauffis 
concilio convocalo de 
fumma rrrum deliberare 
incipit , efrant feoieotix, 
que conandum omnibu»' 
modi» caftraque Vari op- 
pugnanda cenlereiu ; quod 
buiul'modi pnilitum con- 
iìliis otium maxime coq- 
trerium effe arbitraren- 
tur . Poftremq pryftare 
dicebant , per virtutem 
in pugna belli furtunaiq 
cxperiri , quam defertot 
Si eircumvencos a fuii 
grayiffiniurB fupplieiuiii 
pati , Porro eranr , qui 
cenferenr , de lertia vi- 
gilia in caftra Cornelia- 
Ila roeedenJqm 


fanareatur ; fimul fi quid 
gravius accidifiet , ma- 
gna muLtitudine naviuin 
le luiiui , &c facilius in 
' Siciliani receptu» darc- 
tur . 


* XXXI. Curio utrum- 
que iiuprobani confiUum, 
quantum alteri fententix 
decilet animi , taniuin 
alteri fnperelTe dtifebac 


ho» ' 


primi 
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primi voleran attaccare la battaglia in 
un luogo disawantaggioto , e i secondi 
iitostravano d’ avere intenzione di darsi 
vituperosamente alla fuga . Ed in fatti 
con che speranza , diceva egli , preten-r 
diamo noi d’espugnare il campo di Va- 
so -, si ben guardato dalla natura, c dall’ 
arre ? o veramente, ebe.pro,^se ricevu- 
to <]ualche gran danno , dobbiamo poi 
Tralasciare questa impresa r quasi che urv* 
azione , che felicemente riesca , non ac- 
quisti al comandante IValfctto di tutto l* 
esercito : e un’ impresa , che sinistramen- 
te succeda, non gli partorisca un grand’ 
odio , Il trasportar poi altrove gli allog- 
giamenti , che altro vuol dire ,r se noq 
che vergognosamente fuggirsene , un di- 
sperare di tutto , e un nimicarsi 1’ eser- 
cito ? oltre di che non ^ giusto , che i 
modesti entrino in sospetto d' cfler poco, 
credati': ni ^ dovere , che gli sfacciati 
s'. accorgano d' eflet temuti; concioflìachi 
il nostro timore, rende questi più baldan- 
zosi , e quelli, meno amorevoli. Ma quando 
anche si toccade con mano tutto ciò , 
cHe ci dice r dei mal cuore del nostro 
esercito ( la qual cosa io per me tengo 
cfler falsiflima , o almeno inolto minore 
di quel , che ognun crede ), quanto me- 
glio sarebbe dilGmularlo , o tenerlo cela- 
te , che confeflarlo di propria bocca , e 
fargli prendere maggior credito 2 . Non ò 
egli, vero , che i difetti d’ un esercito si 
debbono ricoprire , come si coprono le 
piaghe del corpo , per. non dar maggior 
ansa agli avversari di spedar la vittoria ì 
Ma sentite questa di più : vorrebbono , 
che si partifl'e di mezza notte , acciò co- 
loro , che meditano qualche misfatto , 

aU I 


l-fl 

hos lurpiflimc fagc ra« 
iiuoem haberr, illoa et- 
iam iniquo loco dimi- 
candqni palare. Qia e- 
niffl , inquit , fiducia , 8c 
opere & natura loci mo- 
ni lifTim a caAra ex pugna- 
ri confidimus (put vero 
quid pròiicimus , fi aC- 
cepto mqgnp dqiri inclito, 
ab oppugnalionc caftro- 
fum difcediniux ? QuaC 
non S< felicitai reruni 
gefiarum exercitus bene- 
velentiam impera toribui. 
Si rei sdverlc odia con* 
cilienr. zutent 

;nutaiio , quid habet nif| 
turpeiti fugam , Si defpe- 
ratìoneni omnium , Se 
qlienationem exercitui } 
Nam ncque prudente* 
Suapicari opprtet , fibi 
paruni credi.; ncque im- 
.probot feire , fele rime- 
fi ; quod iliit lìceniiam 
(«) ciroor augeat , noftri* 
ftudia demipuat . Quod 
fi jam , inquit , bare e«- 
plorata habemus , que 
de cxercitot alienarion» 
dicuniur ,, ( que quident 
ego aut omnino falla , 
aut certe minora opinio- 
ne clTe confido ) quanto 
lice diflàmulare U occul- 
tare, quam per noi con- 
firmari, pr^Aat? Annon 
utì corpprii vulnera, ita 
excrcitui incoiiimoJa,funt 
tegeuda, ne fpem adver- 
fariii augpamui > Ai er- 
iam,ut media ao/fe prò- 
ficifeamur , aJJunt : quo, 
nujorem , credo , iicdp- 


tia,u 


* (a) timor avgtoi ) VoflSui ex no/frit ferir ttoflfr ; iif , mutata fimul 
incìfione . 1/iit enim , puta hoftibu» , augetur timore noftro liceaiia : ài,, 
id eù' noArii , minuiiur iludiutn eodem timore. , 
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tUn t qui pec- abbi«QO', coin io credo 


• I 


. t 


l s 


i ' 


care contntur . Nani<]ue 
liujuriitodi rn aiit pudo- 
re , aut mctu tenentor, , 
quibuy rebus nox maxi- 
,jne adverfaria elV. Quare 
ntque ranci funi animi, ut 
£ne fpe||{PAta oppugnan- 
da eenfeam , ncque tan- 
ti timorìa , ut ipfe defi- 
ciam ; acqua omnia priut 
cxpericpda arbitror , ma- 
gnaque ex parte jam me 
una vobifcuni de re ju- 
dicium faàurum confido. 


XXXII. DimifTo con- 
cilio , concionem adva- 
cat milituiu : commemo- 
rar , quo fit eoriim u- 
iua Audio ad Corfinìum 
Csfar , ut magnam par- 
.tem ItalÌR beneficio , ac- 
que auAoricate eorum 
duam fererit. Vo< enim, 
veArumque faAum, in- 
quit , omnia deinceps 
‘nunicipia funr^ecuta ; 
ncque (ine caulTa 8r Cac- 
Tar amiciflime de vobii , 
le illi gtai^fiìme judica- 
verunt . Fompejua enim 
nullo prziio pulfus , ve- 
ftri faAi przjudicio de* 
niotus Italia excefiit t 
Czfat me , quem fibi ca- 
riflimum habuit , provin- 
ciamque Siciliam , atque 
Africam , (ine ^ibiit ur- 
bcm , atque Italiam tue- 
ri non poteA , veftrz fi- 
dei commifit , Quid e- 
nim eA illia optafìus , 
qiiam uno tempore Se 
noe circumvenire , Si voi 
uefario fpSIere obfiringe- 
Aut quid itaci gra 


» . tutta la libertà 
di commccterio c imperciocché cosi, fatti 
attentati si soglion reprimere o con 1» 
vergogna , o col timore ; e a questi due 
freni è sopratutto contraria la notte. Per 
la qual cosa conchiudo , ché io non son 
di que’ bravi , i quali stimanOi , dovere 
•flaltare gli filloggiamenti di Varo, senza 
speranza d* alcun profitto ;.>nò mi tengo 
all’ incontro iper si codardo , che voglia 
perdermi di coraggio : che anzi son di- 
sposto a tentar psim^ qualunque cosa , 
che avvilirmi cotanto : e così spero , 
che il mio parere , se non del tutto , 
almeno in gran parte verri approvato 
ancora da -voi . 

XXXIl. Licenziato il consiglio , chiamò 
a parlamento i soldati e rammentando 
lotO| come Cesare s’era ‘valuto della loro 
diligenza sotto Pentina , e che col loro 
braccio , ed ajuto aveva conquistata gtan 
patte d’Italia : voi ( proseguì ) voi dicq , 
e il vostro esempio è stjito quello , che 
ha poscia tirate al ]^tito di Cesare tutte 
le altre libere città: c non senza ragione 
ha formato quegli, un giudizio amorcvofe, 
e queste han prcsò un autorevol concetto 
di voi . £ che sia la verità , Pompeo 
non ha mai ricevuta nelTuna rotta in 
baccaglia : e se ci- é fuggito d’ Italia , il 
pregiudizio, che aveva del rostro invitto 
valore , 1’ ha rìioflb a farlo . Gesare poi 
ha nella vostra fede riposta la mia per- 
sona , che gli .era cariflìma ;• c oltre % 
ciò la Sicilia , e 1’. Affrica , due provili, 
eie importantiflìme , senza di edi non 
può difendere nc Roma , né Italia . A- 
defTo v' ha , chi v’ esorta a ribellarvi da 
noi .1 lo credd in verità ; avvegnaché , 
qual maggior allegrézza pofibno aver questi 
tali , che di tirar in trappola noi i e fac 


v*u.drvobu4mi«|^-^ commettete a vm una dc'llc più nefan^ 
flint , qu»m ut eo. p*q- scellctaggim , che dir si polla ? oppure 
daiii , qui fe vobU o- qual concetto peggiore potiia formare di 
* amia Toi 
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TOI ua vostro nemico giurato , che giu- ni. d,brr. indica „t ? 
dicarvi capaci di tradire coloro , i auali forum poted.tem ve- 
VI SI proteflano debitori di tutte le 'loro per vot 

fortune ? e mettervi poi nelle forte di f An 

quelli, che stimano derivata da>voi la 1" Vr- K*' 
loro totale rovina > Ma paffiamo all‘altie Duo, pd',rTxeS;‘i 
cose. JNon avete sentito quante prodezze S"**” leparuto, due«s » 
na tatto Cesare nella Spagna ; non ha celi - “3 recepia, provin- 
rotti due eserciti: superati due canitani • "’l ■ ^iel>u, »t. 

S:rrS“”ci- 

te ^este imprese son pure state fatte far ? An qui incolume, 
oa t^esare in termine di quaranta giorni, ''*'‘''»re non potuerunt 
in CUI ha mostrato a’ suoi nemici la fac ^ Vo, .u- 

eia Or come volete voi . che costoro 

polTan resistergli adeffb, che son disfatti, jam beurformnrvlarm 
mentre non 1 hanno potuto fare , quando «equemini , rum veftri 
«i trovavano in vigore ? E voi che ‘ 

avete seguite le ^ parti di Cesare, allorché 
la vittoria era in forse , vorrete ora 
buttarvi al partito di chi è restato per- 
dente , quando la sorte della guerra è 
decisa , e siete per raccogliere il frutto , 

LZ"! d!"', ’X' dTZ' 

inedcsiini abbandonati , c traditi ; e vi petivit ? Non prò- 
riiihcciano il giuramento , con cui già /V ’'*“™ . Cef.ris 
VI legaste , di prender in favor loro le «onferv.it> 

LS; °n p" -"mTp.’;!?'",.;,”* 

asciato Doinizio / o veramente Domizio pmjedi. f.fcibu, & da’ 
ha lasciato voi > non fu «gli jj prj,„o polito imperio. , pri»». 
ad abbandonarvi, quando v*i eravate già k ^ «>Pfu, ipfe in*. 

sapeste • non toste da lui traditi , e po- '•«•«mi 1 reipkiatis il- 

*cia salvati dalla clemenza di Cesare >^ E 

come mai poteva egli obbligarvi col vin- 

colo de giuramenti , mentre buttati per 

terra 1 fasci , c dfpogto U comando , 

lud, 

»« i-f». . M 

C«, Tom. 11 . * R 


olhcit primi, prrcipere 
debe.t.5 > Deferto, e- 
nim fe , ac prodi io, a 
vobi, dicunt , 81 priori, 
iwr.inenti nieniionem fa- 
ctunt . Vofne vero L.Do- 
raitium , an vo, L. Do- 
niiiiu, deferuit ? Nonae 
e.tremam piti forcunam 
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dediiione du- privato della sua carica , e pri^oniero 
Yu ' e^li il primo a venire nell' altrui Ibc- 
ze ; Mirate che nuova specie di religione 
si vuol introdurre nel mondg . Si pre- 
tende, che sprezzato il giuramento, onde 
siete attualmente legati, guardiate a quel- 
lo , che .dopo r arrendimente del capi- 
tano > c dopo aver egli perduta la libertà, 
è già sciolto . voi mi potreste ri- 

spondere , che te vi piace la buona con- 
dotta di Cesare , non siete però soddis- 
fatti di me , il quale non sort per farvi 
il racconto di quanto tio fatto per voi . 
mentre conosco , che il mio n^erito è 
sinora minore del mio desiderio, e della 
vostra espettazione . Ciò non ottante so, 
che i soldati sogliono sempre domandara 
il guiderdone delle loro fatiche , secondo 
gli etiti delle guerre ; ed io mi compro- 
metto , che nepput voi dubitiate , qual 
sia per elter T evento di questa . Dei 
resto , petch^ debbo io pafl'are sotto si- 
lenzio la mia attenzione ? o a qual ter- 
mine , e stato ho ridotto fin’ al di d’oggi 
le cose ì Vi dispiace egli , eh’ io ab^a 
trasportato sin quà rescrcitq a salvamene» 
senza la perdita d' una sol nave ? che 
appena venuto a fronte degli avvertarj , 
abbia sul primo incoatto disfatta la loro 
armata navale f che in due giorni gli 
abbia vinti due volte iti battaglia se- 
guita' fra i soldati a cavallo? eh io abbia 
ntte uscire dal porto, e dal seno del mare 
Vricrnse, diigento delle mercantili lor na- 
vi > che io gli abbiu ridotti in istato di 
' ■ non poter elTerc più soccorsi di vettovaglie 

jiè per terra , nè per mare .à E voi ora 
«pudiando queste cose si ben piantate , 
c questi capuani , volete andare a cer- 
care i disonori di Perniila , o la fuga 
/ ' deiritalis, o rarrcndiinento delle Spagne, 

11 o i 

(a) A/riil irta prtjujieia ) inCaufla Fompejanis ei^ueilria pralia • quibtis 
a Curioae viAi fugatique erant . Supra ttf. 25, 26» 


lud , quod 
eia , rapitis deriiinu- 
tione fublaruiti eA . At 
credo , fi Cefarem prò- 
hatis , in me olTenditis , 
qui de mei> in roa me- 
ri lia przdiraturua non 
fum ] quz funi Sdhiie S( 
Sliea volimraie , U veftra 
exfpeAatione leviora : fed 
tamen fui laboris miliies 
lemper eventq belli pre- 
mia peiiverunt , qui qua- 
lia fit futurua , oe voa 
quidem dubiraiia. Dili- 
geniiam quidem nqftram, 
aut quei» ad finem ad- 
buc rea proceflit , foriu- 
namque cur prxieream ? 
An penice! roa , quod 
falvum, atque incolumcni 
•xcrcitura , nulla omnino 
■ave defiderata, tranfdu- 
■ erim? quod clafieni ho- 
Aiunt primo impecu ad- 
veniena profligaverim } 
quod bis per biduum e- 
quefiri przlio fuperave- 
arim ? quod ey portu, fi- 
nuque adverfariorum cc. 
navea onerariaa adduae- 
rina?'eoque illos compu- 
lerim , ut ncque pedelfri 
itinere , ncque navibua 
coniineatu juvari pollìnt? 
Hae voa fortuna , atque 
kia duci'oua repudiatia , 
Corfinienfem ignomi- 
niam , an Italiz ^gani , 
an Hifpanìarum deditio- 
■em , aa («) Airici bel- 
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• 1 pregiudizi della guerra AftWeana ? Io 
per me non ho preteso di più, che elTer 
chiamato guerriero di Cesare ; c voi m’ 
avevate graziato del nome di Generale : 
«e ora ve ne trovate pentiti , prendetevi 
pure quel benefizio , che mi faceste , 
che io ve lo rendo ; ma restituitemi il 
nome mio , acciocchò non paja , che mi 
abbiate compartito quest' onore „ perchè 
mi ridondale poi in iscorno . 

XXXIII. Fece questo parlare una gran 
breccia nell'animo de’soldati . e -di quan- 
do in quando gl’ interrompevano ancora 
il discorso , mentre parlava , sicché co- 
noscevasi , chc.scntivano una gran p^a 
d elTer meni fn sospetto d’ infedeltà : 
quando poi si parti dall' aringa , gli si 
fecero tutti^ avanti per confortarlo a star 
di buon animo, a non dubitare di venire 
alle nwni coll’ inimico , e .a far prova 
della lor prodezza , e valore . Ora Cu- 
none vedendoli tutti cangiati di volontà, 
e di pensiero , stabilì di tutto genio , 
per la prima occasione , che gli si folTe 
presentata , d’ avventurar la sorte in bat- 
Mglia. Il giorno seguente avendoli cavati 
^ori del campo , gli squadronò nel me- 
desimo luogo , dove s' era piantato nc’ 
di palTatiinè Azio Varo dubitò di schie- 
xar le sue truppe ancor egli , o per sub. 
ornare i soldati di Curione , o per non 
asciarsi scappar idi mano la congiuntura, 
qua ora gli venifle farro di combattere in 
sito vantaggioso . 

XXXIV- Era, come abbiam veduto di 
•opra , tra le due armate una valle ds 
mezzo , che aveva una salita non molto 
{unga , ma però difficile . ed erta ; c 
à uno , e I altro stava asp.tt;tando , che 
le truppe contrwie tentafleso di paflarJa 
per aver campo di attaccfre la mischiò 


"1 

h prijuifici* requimini i 
Equidem me 
litem dici- volai , rat nie 
Imperatoris Domine ap. 
pellaviftis . Cujui lì ras 
pani ter , veRrum vobi» 
beneliciuin remitto; mi- 
hi meum reRltuite no- 
mea , ne ad coniumeliani 
honorem dedilfe videa- 
niini , 

XXXIII. ^ua oratione 
, permuti militei crebro 
etiam dicentem ìnterpel- 
labant , ut magno cuna 
dolore ìnfìdelitatis furpi* 
cionem luRinere videren- 
tur . pifcedenteip vero 
ex conclone univerlì co- 
hortantur , magno lìt a» 
nimo , neu dubrtet pr«- 
lium committere, 8< fuami 
iidem vìrtutemque expe- 
riri . Quo fafto commu- 
tata Omnium voluntate'. 
Si opinione , confenfu 
fummo conRìtuit Curio{^ 
cum primum fit- data po. 
teRas , prziìo rem com- 
mittere . PoRero die pro- 
duco» Inco eodem , quo 
fuperioribus diebus con- 
Aiteràt, in acie collocar. 
Ne Varui duidem AAiut 
dubitar copias producere; 
live folicitand; milìtei , 
fi»e zq^o loco dimican- 
di detur occalìo , ne fa- 
cultaiem prztermìttat . ' 


i 


la 


XXXIV, Erat valili 
inter duas aciei , (<t) ut 
fnpra demonRratiim eft , 
non ita magno , ac dif. 
ficili , Si arduo adfeenfu. 
Hanc uterque , li adver- 
fariorum copiz tranlìre 
cooareacur , exfpedabat , 
r V . . . quo 


(») w/»prs Jmmjfrttwin ]) eap. 17. feft. 4. 
* R X 
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qjo cqoinrc loco prx- 
lium committeret. Simul 
c liniflro cornu P. AAìi 
cquitatui omnis , le una 
Ieri! armature interjeAi 
complures , cum fe in 
vallrm demitrereat , eer- 
nebantur . Ad eoi Curio 
eqtiiratum « S< duas Mar* 
rucinorum eohortes mie- 
tit t quorum prìmumim- 
petum cquites hoflium 
non culcruot, fed admilEs 
•quii ad fuos refugeruotj 
, relìAì ab iii j qui una 
procurrerant , levii ar- 
matqrz circumrenieban- 
tur , alque interficìeban- 
tur a noRrii. Huc tota 
Vari converfa aciei Tuoi 
fugete , it concidi vide- 
bat . Tum Rebilui lega- 
tui Ccfarii , quem Curio 
feruin ex Sicilia duxerat, 
quod magnum habere u- 
fum in re militari feie- 
tat : Perterritum^, in- 
quit , hofteip vìdei , Cu* 
rio . Quid dubitai uti 
tempori! opportunitate ? 
llle unum elocutus , ut 
liiemoria tenerent mìlìtec 
•a , qux prìJle (ibi con- 
iRrmaffent, fequi lèfe ju- 
bet , & prxcurrit antp 
omnei ; adeoque erat im- 
pejrta vallii , ut in ad* 
feenfu , 'tiin Tubievati a 
fuii , primi ndn facìlp 
cniterentur . Sed przpc- 
cupatu) animu! Astiano* 
num’niilitum timore, l< 
fuga , 6t cade (uorum , 
nihil de refiRendo cogi* 
tabat ; omnefque'tam'ft 
ab equìtatu circumveniri 
arbitrabantur , Mtaqun 
priui quam telum adjìci 
pofTet , aut no(tri prò* 
piui aceederent ,"omnii 
Vapi aciei terga vertit , 
feque iu caitra recepir . 
XXXV. Qua iu fuga 
Fa. 


ia un sito piti comodo . Ed ecco ì cht 
tutta la cavalleria del corno sinittto di 
Publio Azio , e in un con efTa molti 
armati alia leggiera frammischiati, ti vi. 
dero all’ improvviso celar nella vaile . 
Allora Curione mandò lor centra la sua 
cavalleria con due coorti di Matruceni , 
de' quali la nemica cavalleria non potè 
sostenete il primo affronto , ma spronati 
fortemente i cavalli , se ne fuggi costo 
alla volta de’ sudi ; e gii armati alla leg- 
giera , restando ivi abbandonati da quel, 
li , che avevano presa la corsa in lor 
compagnia , vennero tolti in mezzo , e 
trucidati da’ nostri . Tutta 1’ armata di 
Varo , tenendo gli occhf rivolti a. quella 
banda , vedeva la fuga' , e la .strage de’ 
suoi compagni . Allora Rebilo Luogote. 
nente di Cesare , il quale aveva Curione 
menato seco dalla Sicilia, perchè sapeva, 
eh' egli era molto pratico dell’ atte mi- 
litare , parlò cosi : tu vedi, o Curione. 
come il nemico è .già spaventato ; a che 
più indugi a valerti di si bella occasio- 
ne ? Laonde Curione > senza dir altro a* 
soldati , se non che si ricordaOero delle 
promeffe fattegli il giorno avanti , co. 
inandò , che lo seguifTero , cd egli sì 
pose alla testa di tutti : ma quella valle 
era tanto intricata , che i primi a salire, 
se non venivano ajutati dagli altri , ma- 
lagevolmente potevano arrampicarsi : e T 
animo de' soldati di Azio età talmente 
pregiudicato dal timore , dalla fuga , e 
dalia strage de' suoi,- che non pensavano 
a far loro resistenza veruna , e già già 
pareva loto di vedersi circondati dalla 
cavalleria di Curione . Per tanto prima , 
che si foflè potuto scoccare un dardo » 
o che i nostri avefleto . avuto tempo di 
accostarsi , tutto 1’ esercito' di Varo voU 
tò le spalle , c si ritirò dentro i ripari . 

XXXV. Mentre costoro fuggivano, un 
tetto Fabio di nazione Feligno , soldato 

#em- 

! A 
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1 

\ 
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#*mplice deiririam di Canone , arendo Fabiu* Pelignaa quidam , 
ta prima fila de' medesimi , 


raggiunta ia pruna bla de 
domandava di Varo , chiamandolo ad 
alta voce per nome ; e mostrava d'efiere 
un sao soldato , che voIclTe avvertirlo 
di: qualche cosa, e parlargli. Varo, dopo 
molte chiaitute si voltò verso di lui , e 
fisrmoflì , per vedere chi era , e che cosa 
voleva . Fabio allora gli menò una stoc- 
cata su k spalla scoperta , e poco vi 
mancò , che non gli togliellè la vita ; 
Scansò Varo il colpo , alzando ( allo 
stender , che quegli fece il braccio ) lo 
scudo , e schermendoti c dove Fabio 
circondato da’ soldati di Varo che si 
trovavano 11 vicini , fu ucciso . Ma co- 
loro , che sen fuggivano , fiicero tanta 
calca , e confusione , prima d' arrivare 
alle porte del campo , che venivano a 
impedirsi da per se stelli la strada ; e 

E iù furon quelli , che morirono in quella 
aruffa senza eller feriti , di quei , che 
restaron morti in tempo di battaglia , e 
della fuga : che anzi stettero quasi in 

procinto d’ elTer cacciati da’ ripari : cd. 
alcuni tosto senza fermarsi , scamparono 
dentro ia città . Ma il sito naturale del 
luogo . c le fortezze , da cui cran guar. 
dati gli alloggiamenti di Varo, vietarono 
a’ soldati di Curione 1' accelTo ; tanto 
più , che mancavano loro gli ordegni 
HecelTarl per batterli . Laonde Curione 
zicondulTe l’esercito alle sue tende senza- 
la perdita d’ un soldato , eccetto , che 
Fabio; laddove degli avversari ne furono 
uccisi circa a seicento , e mille nc re- 
starono feriti ; i quali tutti , subito che 
fu partito Curione , ( oltre a’ molti al- 
tri ) cun la scusa delle ferite si ritiraro- 
no per la paura dal campo in città . 
Della qual cosa accortosi Varo , ed ar- 
rivato a conoscere , come il suo esercito 
età tutto impaurito , lasciò per apparenza 
Pel campo un uombetta con poche tra- 


es iqfiinis ordinibiM , de 
excrcitu Curionis , pri-, 
mum agruen fugienciuiA 
confeeutus , magna vocu 
Varum nomine appellant 
reqtiirebac , uti iinut e(Ts 
ex e)ui iniliiibus, Senio- 
nere aliquìd velie , ac 
dicere videretur . Ubi il- 
le fzpiut appellarut ad- 
fpexii , ac reilitir , A 
quia edet , aut quid vel- 
let , quzfivir y humerum 
aperium gladio appetir , 
paullumque abfuit, quin- 
Varum interficeret. Quod 
ille periciilnm , fublacs 
ad ejus conaium fcuco , 
vitavit . Fabiui a prs- 
ximii militibus circum- 
veniui inier£cìtur . Hac 
fugientium muliìtudine ^ 
ac turba porcz caflrorunz 
oecupaniur , atque iter 
imptditur : plurcfque in 
eo loco {lue vulnere p 
quam in przlio, aut fu- 
ga , intereunt . Neque 
niultum abfuit , quin et- 
iam cailrisexpellerenlur: 
ac nonnulli protinus co.- 
dein ciirfu, in oppidum 
contenderunc . Sed cuna, 
loci natura , tum munì- 
tiocadroruui adìtuin pro- 
hibebat r quod ad prz- 
lium e^relTi Curionis mi- 
liies iis rebus indigebanr, 
quz ad oppugnacionem 
caftrorum erant ufui . 
Itaque Curio exercitum 
in caftra reducit , fuis 
omnibus, przter Fabiuin, 
incolumibus, ex numero 
adverl'ariorum circiter 
De. interfeSis , ac oo 
vulneratis : qui omnee 
difeedu Curlonis , mul- 
tique przterea , per ii- 
mnlationein vutnerum f 
ex cadris in. oppiJum 
propicr (idimrem ìtit rc- 
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cipiant .Qua re animad* bieche, e dopo la mezu notte fece pMr 
veria , Varu» , Se terrore thetamcnte l’ attuati^ in città , ' 

XXXVl. Curione il gbrno dipoi si 
aedinse a stringer Utica coll’ afledio , e 
cominciò a circondarla pet ogni intorno 
con le trincee . Trovavasi in qeella città 
un gran numero di persone poco pra^ 
tiche della guerra , per elTete state lun-> 
ghifHmo tempo in ozio i ed in pace . * 
Erano poi gli Ùticensi molto parziali .dì 
Cesare : mercecchè areVano rìcevuti al- 
cuni benciizj da lui : in oltte tutta quell’ 
adunanza di gente era composta di. varie 
nazioni % e quel eh’ è peggio, erano piene 
di paura, per le tante sconftete, che avean 
ricevute nelle pafTate battaglie . Per la 
qual cosa si discorreva pubblicamente di 
arrendersi , e proccuravasi di persuader 
Publio A'zio , a^ non voler eflet con la 
sua ostinazione la totale rovina degli al- 
tri . Mentre si facevano questi trattati , 
giunsero, meflàggieti spediti avanti da 
Giuba i per avvisargli , che il Re veniva 
con Un grand* esercito a qUella volta ; e 
così gli esortavano a custeidite , e difen. 
dere la città ; la qual cosa rincorò i loro 
animi già opprcdl dalla jiaura > 

XXXVII. Questa nuova attivò ancora 
a Cutione , ed egli stette un pezzo osti- 
nato a non crederla ^ tapta era la fiducia, 
che presa aveva delle sue cose ! E già 
nel medesiiho tempo venivano avvisi , e 
lettere in Affrica delle imprese felice- 
mente fatte da Cesare nelle Spagne; on- 
de Curione divenuto per queste coso 
fastoso , e superbo , si lusingava , che 
Giuba non avrebbe osato di prendersela 
contro di lui . Ma quando poi venne 
accertato da persone veridiche , come le 
truppe del Re non erano nemmen zf. 
miglia lontane da Utica , abbandonate 
le fortificazioni , s’ andò a ritirare neI-> 
le tende Corneliane . Colà fece porta- 
re il foriuento , fortificare i ripari , e. 

' con- 


exVrciriK cognito , bue* 
eiaatore in caflris , U 
^aucis ad fpecìein taber- 
naculit reliftia , de ter* 
tia vigilia filentio exer* 
citum In oppiduin reducit. 

XXXVI. Poflero die 
Curio Uiicaiti bbiidere , 
& vallo rìrrumtiiuniré 
ìafìituit . Erat in op- 
pido tnultirudo iniulen^ 
belli , diuturnità te olii : 
Vticeni'es prò quibufJam 
.Czlari.^ ih fe beneticiit 
illi aroiciffiml ; conven- 
ms , qui ex varila gcne- 
«ibua conftaret : terror 
eh fuperioribus przliia 
ipaghua . llaque de dedi- 
tione otnnes palum 16- 
quebantur , Sa cum P. 
AAìo agebant , ne fua 
pertinacia umnium for- 
tunaa perturbar! vellet . 
Mac cum agerentur, nun- 
tii przmilTi ab rege luba 
venerunt,qui illum cimi 
tnagnti copila àdelle di- 
cerehr, Marie Cuflodia, ac 
dcfeulioiie urbis hortaren* 
tur, quz rea corum perter- 
ritoa animoa confirinavic. 

XXXVn: Nunciaban- 
tur hzc eadeih Curioni , 
fed aliquandiu fid^a fieri 
non poterat : tantarh ha* 
bebat fuarum rerum fi- 
duciam. laniqtie Czfaris 
in Hifpania rea fecundz 
in Afticam nuntiis j ac 
litieris perferebantur , 
. Quibua omnibua rebus 
i'ublatus , taihil contra fe 
Regem nifurum exillima- 
bìr . Sed ubi certia au- 
dforibua coiiiperit , mi- 
iiua V. &( XX. rtiillihua 
longe ab Utica eius co- 
piaa aheffe ^ reliftia nm* 
niiionibxa , lei'e in caftra 
Cornefianz recepir . Huc 
ftu- 



.-LIBRO S E C O N 
Conéurre H legname : quindi' (pedi tosto 
corrieii , che andaflero in Sicilia per 
far venire di là due legióni f e il restan- 
te della cavalleria . Le tende Corneliane 
erano in luogo molto a proposito per -ti- 
rare in lungo la guerra , si per lo sito- 
naturalmente ben posto , e da per tutto 
' fortificato , ti per la vicinanza del mare » 
sì per 1* abbondante dell* acqua , c del 
•ale , di cui già da un pezzo era stata 
fatta una provvisione affai grande ^ por- 
tatavi- dalie vicine saline . Non potevano 
poi mancargli legnami a cagione de’gran- 
di albereti, che v’ erano ni formcnto , 
peschi tutte quelle campagne Se ne tro- 
vavano ben proviste . Laonde Curione 
per universale consentimento de’ suoi » 
deliberò di star quivi aspettando le altre 
truppe ti c si preparò a tirare in lungo 
Ju guerra . ' 

XXXVIII. Ordinate in tal guisa le cose , 
cd approvatoti concordemente questo con» 
figlio , venne a sapere da alcuni citta- 
dini fuggitisi da Ucka « che Giuba ri- 
chiamato indietro da una guerra solle-' 
varasi fra’ confinanti , e da certe diffe- 
renze nate fra i popoli di Lettine , era 
rimasto nel suo regno t dicevan però « 
che Sahara suo prefetto era stato da lui 
mandato con un corpo non molto gran- 
de di truppe , e che già venivasi acco- 
stando alle porte di Utica . A queste 
relazioni prestando Curione troppo teme- 
rariamente tutta la fede , cangiò pensie- 
ro. 


D O . téj 

frumentam eemporiare « 
raflra munire, materiam 
confèrre coepit , fìitiin» 
qiie in Siciliam mifìr , 
uti II. legione! , rcli» 
quufque equitatui ad fa 
miiteremr . Cadrà erane 
ad bellum Hucendum a- 
ptiilìma , natura ^ Sa loci 
munitìone^ St maris prò- 
^inquitate, & aquz , le 
l'alif copia , cujus magna 
vÌ! jam ex proximit e* 
rat falinis eo congeda . 
Non materia multitudine 
arboruni ^ non frumen» 
rum , cujua erant plenif» 
lìmi agri , deiìcere potè- 
rat , Itaque fuorum o- 
mniuni ronlenfù Curio 
reliquas copia! exfpefta- 
re , Se bellum ducere pa« 
SabaC . 

XXXVitl. Hit confti- 
tutii rebui , probatirqu* 
eonfiliì! , ex pcrfugis 
quibufdam oppidanit au- 
dk I riubam revocatum 
finitimo bello , Se ( « ) 
controverfiis. Leptiiano» 
rum reflitiSe in regno , 
Sabufam ejui przfedum 
cum niediocribui copiis 
milTum Uticz appropin- 
quare , (i) Hit austeri» 
bui temere Credent , con-' 
filium commutar , Se prz- 
lio rem cnmmittere con» 
fiituit . Multum ad hanc 
rem probandam adjuvar 
adoleicenria ^ magnitudo 
ani- 


fa) tontrtverjils ttpùtanonm ) At t.ept!tani tnajorés in medio lina 
Sfrlium , longe a Numidìa, lubz regno, remoti , tota provincia procon- 
fulari interjacente ; minore! autem in ipfa provincia ad eumdem linum : 
quomodo igitur Jtniùmo Mio rtvoiatus dici poteft ? Nlhilominu! ita con» 
flanier libri , vero an corrupto nomine , judicent ahi i mihi dubitare 

. .4 

(bl Ut tuftorìbut ttmrrt ctrJrnt ì FrontmuS lib. lt» Stfateg . 0 . v. 
feft. 4O. Jota CarUait aniiaum f mutato rtfrrjfu ìmfulìt i» vanun aUiriUtm 

leve reliqua . 
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animi , ii^eriorii lem- ro , e delibeiò di teotar 'la sua sorte’' 
pori, provane. , Jiducii coll’ armi . il bollor della eioventù , la 
rebu. equità- del *u« cuore . 1 imprese prò- 

tum omnem prima noAe speraoìcflte succelie ne tempi paflati , lu 
ad caftra hoflium mittir, fidanza , che gli dorcfle sortire felice- 
ad flunien Eagradam» q,ui- mente anche tjuesta , furono acuti spro- 

buj praerat Sabura • de jjj lo Stimolarono a fare* un tal 

quo ante erit auditum . ^ , ,, 

Sed,rex omnibu. copiit paHo >• Spinto adunque da- sopraddetti 
infequebatur, b vi. miU motivi , mandò sull' imbrunir della notte 
lium paffuum intervallo tutta la cavalletìa ad affrontare i. nemici 
a S,bura confederar » E- jjg' Jqj.q stelli ripari , ‘situati prelTo il 

atque inopìnante, ho3es Sabuta . Ma il ile era poco indie- 

aggrediuntur . Numids tro con tutte 1* truppe , ed crasi fer- 
enira quadam barbara mato sei miglia lontano dagli steccati 
confuetu^ne nulliii ordi- del ^uo prefetto Sabura . Compiè la ca~ 
Dibus painm confederaor* ii * j* r-v • * n * •« 

Ho. opprelTo. fonino, S. valler^ di puone w qi^ella notte il 

difperfos adoni , ma- » « diede 1 allalto a nemici sprov. 

gmim eorum numerum visti , ed. incauti , perchè i Numidi » 
interficiunt . Multi per- secondo il barbaro loro costume , /etano 

eli» quà , e chi là , sema alcun 
tallo , ad Cunonem e* .. ^ % i . n- 

quites revertuntur , ea- | « Cosi trovandosi affrontati , « 

ptivofque ad cum redu- sorpresi mentre dormivano distesi in più< 

. i luoghi, buona patte fu mella a fil di spa-^. 

, da. e molti litri, per la paura fuggirono". 

' - Dopo ua taf fatto , la cavalleria tornò.. 

‘ . alla volta di Catione , a gli menò avan. 

■ ' * ' ti i prigionieri , 

.XXXIX. Curio rum XXXlX. Ma Curione poco prima del 
omnibus copii. quarta gloritO s’ «a avviato colà con tutte le 
Vigilia eaierat , coNprti- truppe , avendo lasciate cinque coorti di 

bu. V. caflris prsCdio 'C. J 

renai.. Progreflu. mil- guermgionc nd campo. Inoltratosi avanti 
lia paffuuia V. cquirc. &ei miglia^, iiKontfò la sua cavalleria ^ 

' convenir ; rem geftam che veniva a trovarlo. Quivi seppe tutto 
cognovit t ex captivi, jj succeflo ( c domandando a* prigionieri , 
quzrit , qui. eaftri. ad jj comandante a Mcgtada , ri- 

fpundent, Sabura m . Re- ' sposeto , ch era Sabura ; c dalla fretu , 
iiqua , Audio itineri. cliC aveva d' arrivar presto a' ripari , «oa 
coiificiendi , quzrere prz- si curò di Saper altro; e giunto a vede- 
termntit , proximaque le' insegne nemiche, mirate ( diffe ) o 
relp.cien, Ugna : VidetiA come le relazioiù 

ptivorum orationem cum dateci da prigionieri , confrontano coni© 
perfugi.'convenire ? Ab- parole de’ fuggitivi . E’ vetillìmo , che 
effe regem, exigua» effe Giuba n»a T(' t ; chc scatso è il numero 
' co* * * dello 
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delie truppe *da lui spedite ; ed ori non 
mi stupisco , che .non abbìan potato far 
■ fronte a pochi cavalli . Via sù dunque *. 
alla preda : aHa-gloria : ò tempo ornai , 
eh' io cominci a pensare ad apprestare 
i prem) , e il contraccambio alle vostre 
fatiche dovuto . Le prodezze , dhe aveva 
fatte la cavalleria di Cutione , etano Ve- 
ramente in se grandi ( particolarmemte 
se si vuol metter a confronto lo scarso 
k>r numero con la gran moltitudine de’ 
Numidi ) ; ma molto maggiori ancor le 
facevano , millantandole di sua bocca : 
conciofTiacebè ognuno volentieri esalta le 
cose sue : oltre a ciò s' esponevano alla 
pubblica vista molte spoglie dell’ inimico, 
ci faceva la mostra de' pedoni , e de’ 
•oldati a cavallo da loro presi ^ di ina- 
oiera , che propriamente pareva , che^uel 
perdimento di tempo non folTe altro , che 
una dilazione della vittoria . In questa 
guisa non mancavano ancora i soldati di 
. secondar le speranze di Curione . Questi 
allora impose alla cavalleria , che lo se- 
guilTe , e s’ a^rettò a camminare ^ per dar 
r aflako a’ nem ici più presto , che folle 
poflìbile , or «he sapeva efler tutti ibi- 
gotdti dalla paura . Ma i cavalli , strac» 
chi dal viaggio di tutta la notte , non 
potevan tenergli dietro ; onde chi si fer. 
snava in un luogo , e chi in un altro , 
per riposarsi ; ma neppur questo bastò a 
Cutione, per reprimere la gran’fiducia , 
che lo guidava . ■ 

XL. Giuba intanto avvisato da Satura 
dell esito infelice della battaglia in quella 
notte seguita , mandogli in soccorso due 
mila corazze «a Spagnuoli , e Francesi , 
le quali soleva tener sempre apprefib di 
se per guardia del proprio corpo • e ol- 
ue a quelle , una parte di fanteria , in 
cui riponeva le sue maggiori speranze ; 
«d egli veniva poi dietro in persona con 
le altre truppe, e eoo ^uaianti elefanti; 

IO. 


copus mitTzf . qua pm. 
cis equitibut pare» c(Te 
non poiueruar , Froinde 
ad przdaoi , ad gloiiaih 
properate ; at fam . de 
przmiis veflritjSc de re- 
ferenda gratta cogitare 
incipiainu. . £rant per fa 
magna , quz gelTennic e> 
quites , prrlerliin rum 
eorum exiguus numerut 
rum tanta multitudinS 
Nuntidarum confcrretur. 
Hzc tamen ab iplìs inda, 
tius commemerabantur , 
ut de fuU horoines laudi- 
bus libenter przdirant . 
Multa przierea Ipolia 
przferebantur ; capti bo- 
mines , equitefque produ- 
eebaiMur , ut quidquid in. 
lercederet temporit , hoc ‘ 
omne viAoriaai morarì 
videretur . Ita fpei Cu> 
rionis militom Audia non 
drerant , Equites fequi 
jubet fefe , iterque acce- 
lerai , ut quam maxime 
ex fuga pertcrrìlos idorirt 
polTct. At illi ilinere to- 
tiu* noAit confeAì lubre- 
qui non poteranr ; atquS 
alii alio loco relinebaor. 
Ne hzc quidem rea Cu. 
riosem ab.fpe morabaiur.’ 


XL. Juba ceriìor faAuS 
a Sabura de noAurno prz* 
lìo , I I. millia Hifpano- 
rum , &{ Gatlorum equi- 
rum , quos fiiz cuAodia 
cautfa circum fp habere 
confueverat , Se pediiuns 
exm partem , cui maxi, 
me confìdebar , Saburn 
fubmittit , Ipfe cum re- 
Itquis copiit , clephantiT. 
i^ue zz. lentius iubfequi. 

, tur, 
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tur f fufpicatui « prrmif- sospettando , che Cutione , ( mentre 

spedita aranti, la sua cavalleria ) do« 


ili equitibui f ipfum aflfo- 
re Curionem . Sabura co- 
piai equitum , peditutn- 
que iaftruit , atque hii 
imperar , ut lìinularione 
limorii paulatìm cedant , 
ac pedein referant : fefe , 
cum>opui eflec ^ fìgnum 
traili daturiim ; Se , quod 
»em poftulare cognovilTet, 
iiiiperaturum . CuHó, ad 
fuperiorem fpem addila 
prareniìi temporii opinio- 
ne « hoilei fugete arbitra- 
tus , copiai ea lodi fupe- 
rioribui in campum de- 
duci! . ‘ 

XLI. Quìbui ex locit 
cum longìui effet progref^ 
£» , confeAo )am labore 
exercitu i xVi. millium 
fpatio , confìfiit , Dat.iì- 
gnum fuii Sabura I aciem 
connituit , &i circumire 
ordines , atquè hortari 
incipit ; fed peditatu dum- 
taxat procul ad fpecieni 
utitur;- equites ili aciem 
niiitit. Non deeft nego- 
tio Curiò ifuorque horta- 
aur , ut fpem omnem iii 
virtute reponant . Ned 
juilitibui quìdem 1 ut de- 
fcffìl ; ncque Cquitibui, 
ut paucìi , k labore con- 
fedlit, (liidium ad pugnan- 
dum , virtufque deerat. 
Sed ii èranr numero ce. 
reliqii! in itinere fubfli- 
tennt , Hi quameumque 
iii pattern imperum fece, 
ranr > hollet loco cederé 
cogebahi , Sed ncque lon- 
giui fugientes proféqui • 
ree vehementiui equOi in- 
citare poterant . Ai equi- 
tstui boilium ab utrbquè 
cornu circumire aderti 
nefiram , Se («) averfoà 
pro- 


va speoita avanti, 

vefle trovarvisi di presenza ancor cflb 
Sabura mise subito in ordinanza la cae 
xalleria , e la fanteria , ordinando loro , 
cht fingendo d'àver timore * si ritirane» 
ro adagio adagio i e rinculafl'eto alquanto; 
che poi a suo tempo avrebbe dato il se* 
gno della battaglia , e tutti gli ordini op. 
portuni , che richiederebbe ii bisogno . 
Cutione avvalorando la sua ptimieta sp» 
ranza tol supposto , eh’ egli faceva al pre* 
sente ; che il nemico se ne fuggiflc , fe- 
ce calarfc le triipjje da’ luoghi tlti.c van- 
taggiosi nel piano . 

XLI. Ed elfendosi dilungato alquanto 
da queir altura , perche 1’ esercito si sen- 
tiva rifinito dalla fatica • mentre avev& 
corso tedici miglia j finalmente si fermò. 
Diede allora Sabura il segno * e squadro- 
nate le truppe , cominciò a girare intor- 
no a tutte le schiere , e proccuro di far 
loro animo. Poscia facendo stare la fan. 
teria alla lontana , e servendosi della me- 
desima solamente per appetenza ; coman. 
dò alla cavalleria che entralfe sola ia 
battaglia . Non mancò al suo dovete Cu- 
rionc , ed esortò le sue genti a riporre 
tutte le loro speranze nel proprio valore; 
non mancò parimente 1’ ardite , c il co. 
faggio a’ pedoni , quantunque stracchi ; e 
non mancò alla per fine la volontà di 
combattere a’ soldati a cavallo , come- 
che scarsi di numero , e infievoliti dalla 
fatica si fodero . Ma questi non eran<> 
più , che dugento ; mentre gli altri sì 
erano fermati per istrada . Con tutto ciò 
dovunque andavano con animo risoluto 
air affronto , per ttatto si facevan far lar-, 
go dall’inimico : ma non potevano po- 
scia tenergli molto dietro * e incalza tlo^- 

oiea- 


(a) •vrrjnt pretrrtrr ) a tergo cader* incipit • 
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mentre' fuggiva : nemineno spronar tanto protertr» 
i cavalli , che il raggiugnail'ero . Ma la 
caTalleria de’ nemici cominciò a girarsi 
dall' uno , c dall’ altro fianco del nostro 
esercito , 'c veniva a calpestare tutti i 
•oldati , eh’ erano rivolti dall’ altra banda: 
che se talora le nostre coorti partitesi dal- 
la propria schierai prendevano una corsa 
contro di loro, i cavalli Numidi trovan- 
dosi tutti freschi i schivavano con la loro 
velocità i nostri alTalti; e rimettendosi in fi. 

1», tornavano come'prima a girarti, e caccia- 
vano di bel niiovo le coorti dalle loro schie- 
re. In questa guisa non potevano i nostri 
arrischiarsi nè a stare al loro posto i nè a 
mantenersi in crdinanta i nè a correre 
avanti i e tentare la sorte- Mandava poi 
Giuba continuamente soccorsi a Sabura ; 
e cosi le truppe nemiche venivano di 
mano in mano crescendo. Le nostre all’ 
incontro venivano, meno per la stracchex- 
za ; ed oltre a questo ^ i feriti non po- 
tevano nè cavarsi dalla battaglia j nè ri- 
tirarsi in luogo sicuro ; conciofiiaehè 
ogni schiera aveva d’ intoriió la cavalle- 
ria de’ nemici ; che la teneva rinchiusa . 

Per la qual cosa perduta ornai la speran- 
za di più potersi salvare ( come ognuno 
è costiimato di fare negli ultimi periodi 
di sua vita ),' o compiangevano la pro- 
pria motte i o raccomandavano a chi per 
avventura avelie da quel pericolo scam- 
pata la vita i i lor genitori . In somma 
tutto era pien di timors , c di pianto . 

XLll. Quando Curione s’ avvide , che 
le sue genti ucmavanò tutte per la pau- 
t* : nè v’ era , chi più volcflc ascoltare i 
suoi conforti , c i suoi prieghi ; rifietten- 
do , che io un caso si disperato non gli 
restava altra fiducia di potersi salvare , 

. I . se 


ÌDcipit . Cuna 
cohortci ex acie procut- 
ritfeni , Numide integri 
celeritaic impetum noftto- 
rum dfugiebant- turfufqua 
ad ordine! fuos fe reci- 
pientet circumibant , 8( 
ab acie excliidebatit . Sis 
beque in loco manere , 
òrdinefque fervare . nc- 
que prccurrere , it cafum 
fubirc, lutum videbatur, 
Hoftium copie fummiffis 
ab rege auxiliii crebro 
augebaniuT . (<•) Noflroa 
vire» laffitiidine deficit- 
bant . Simul ii , qui vul- 
nera acceperant , nequo 
acie excedere , ncque ia 
locum lutum referri pot- 
erant , qued iota acies 
cquitata, boilium circum- 
daca tettebatur . Hi da 
fua falute defperante!, ut 
èxiremo vit* tempore ho* 
miolia faécr* canfueveruntà. 
aut fuam moricm niifera-, 
bantur , aut parentet fuos 
commèndabant , ,fi quoa 
ex eo peiiculo fortuna 
fervare potuilTec . Pieni 
erant omnia tiir.otis , té 
luftu» , 


XLII. Corio f ubi per- 
territif omnibut ncque co- 
hortationct .fua* , requa 
prece* audiri intelllgit ,• 
unam , ut in niifeti* re- 
bu* , Ipem reliquam falu- 
ti* ede arbitra tu* , proxi-' 
mof 


(a) nojìrct ^iris Itfjitudiiit ) Sic pktes libri , non . 

iltqua ita fupra S. Cali, io, tv* ru /r*wwf<irts tagli , 
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moi colle* ctpere uiiiver- ge non quest’ una , ectnandò ,* che tatti 
fo* , atque eo inferri fi- proccuraflcto di prendere i monti 'vicini^ 
gna jul>ei . Ho, quosue le iwiegne . Ma Sa- 

przorciipat miffu* a Sa- ~ '■ ' l . i- i " it • 

buta equitatu, . Tum ve- bura mandò ,anch egli la. sua cavalleta» 

ro ad lumniam dei>era- colaSsù , c questa tolse a' nostri la mano« 
tioneiti iioltri parvtniant, Q allora si , che i nostri si diedero alla 
fc partiin fugiente, ab e- djgpcraiione da Vero, e parte fuggendoai, 

;rire:r;rrj.fr r»"». “ fri. 

Horiatur Curiontm Cn. de’ nemici, parte Tolendo far testa . ti 
Domitiui przteflu» equi- restarono motti . Allora Gneo Oomazio 
rum , Curi» pauci» equiti- prefetto della cavalleria stava intorno a 
bu, cìrcumfiflens , ut fu- Cprjpn^ epn poche truppe di cavalli , per 

fn c^aft^’r^TontVndVt :“fc Te «JWtarlo a campar dalla morte colla fòga* 
e andarsi a salvare nel campo , promet- 
tendogli di non partirsi dal suo fianco 
giammai : ma Curione si dichiarava di 
non voler comparire alla presenza di Ce- 
sare , dopo avere perduto 1’ esercito , che 
furum ( confirmat j atqué gli era Stato dal medesimo consegnato j 
przliati* mterfieitut . ^ cosi seguitando a combattere , fu am» 

mozzato. Si salvarono in quella battaglia 
pochilTimi soldati a cavallo: ma gli altri, 
che, come s’ è veduto di sopra, s' erano 
fermati per rinfrescare i cavalli , veduta, 
di lontano la rotta di tutto 1’ esarcito , 
SC ne tornarono sani j ’e salvi ne loro 
steccati . I pedoni dal primo all’ ultimo 
furono tutti uccisi . • 

XLIII. Marco Rufo questore , che era 
XLIII. Hi» rebu» ccp. restato per ordine di Curione nel campo, 
gniti» , M Rufu» quarflur dopo aver Sapute queste cose , confortò 
in eaflri. reliftu* a Cu- nti , acciocchò non si perdcflero 

none co nom tur Tuo* , ne _ ii i„ « 

animo deficiani.llliorant, ‘l’animo: ma quelle lo pregavano , * 

atque oblecrant , ut in Scongiuravano,' che volellc rimandarli per 
Siciliani savilyi* repor- nave in Sicilia : ed egli diede loto parola 
tentar. Follicetur , n;a- «Ji farlo, e ordinò a' padroni delle barche , 
giflfifque imperai navium, jbe sntl’ imbrunir della Sera , proccuras— 

b,beant . Sed tantu* l.iit Ma SI grande fu allora lo spavemo di 
omnium lerror , ut alti tutti , che altri dicevano di veder Giuba 
adeffe copia» Jul-r dite- aviicinaisi colle truppe ; altri Varo , ch« 
rent, alii cum leg.on.bu,* colle legioni , e che già sì 

anftare Varum , jamque o , i ° u .11» 

f« pulverem venlenteiri scorgeva la polvere . che veniva alla vol- 

ceroerc , quarum rerum ta loro , £ pure oiuDi di queste cose et* 

V • • ve. 


ab eo non ditceiTurum 
pollicetur . At Curio , 
nunquam amifle exercitu, 
qutm a Czfarè fidei fue 
coniiiiiflum acceperii , fe 
in ejus coljfpeftum rever- 


Equite» perpaucì ex prie 
fio le recipiunt . Sed ii , 
quo» ad novilSmum ag- 
itien , equorum reficjendo- 
riim caulTa , fubftitifle de- 
nionflratum eli , fuga ro- 
tili» exercitu» procul ani- 
snadvetfa , fefe incolume» 
in caftra conferunt . Mi- 
lite» ad unum omnet in- 
terfìciuntur . 
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wa. Molti ancora tospettavano , che i 
nemici erano per venire di volo coll’ ar- 
mata navale per raggiugnerli . Laonde 
trovandosi tutti pieni di spavento ognu 
no proccurava di pensiire a casi suoi . 
Quelli • che erano già in barca, accele- 
ravano la partenza ; e la fretta , che co- 
storo facevano , serviva di stimolo a pa- 
droni delle barche da carico , perchè sol- 
lecitalTero anch’elfi a partire. Si misero 
insieme poche barchette , che vollero 
prendersi questo alTunp , ed obbedire al 
comando di Rufo ; sicché trovandosi il 
lido pieno di gente , vi segui una Rtan 
contesa fra coloro , che dovevano elière 
scelti in quella gran quantità per eflere 
melli in barca ; onde alcuni ilavigli op- 
preflì dalla grande moltitudine , e peso , 
andarono a fondo » c gli altri per paura 
di .non incorrere nella medesima disgra- 
zia , avevano difficoltà di accostarsi . . 

XLIV. Dal che ne seguì , che pochi 
soldati, per lo più padri di famiglia , che 
o per favore , o per compaffionc impe- 
trarono la grazia , o poterono portarsi a 
nuoto sino alle navi, furono ricevuti, e 
giunsero sani , e salvi in Sicilia : ma le 
altre truppe avendo spediti a Varo di 
notte i lor capitani sotto titolo d' amba- 
sciadori , se gli diedero nelle mani , e si 
arresero. Il giorno seguente mentre Giuba 
stava dinanzi alla città , vidde venite le 
coorti de" nostri soldati per adempiere al- 
la promefl'a ; c protestandosi ad alta vo- 
ce , che quella preda s’ apparteneva a 
lui , nc'fece uccidere una gran parte , c 
fatta una scelta di pochi ii mandò nel 


15 0 . „* t(9 

nihil oiunino accidsrat ; 
alii clalTem hoflium cete- 
riter advolaturam fuf|i1- 
carentur . Itaque , perier- 
ritis omnibus , (ibi quifque 
(onfulebat . Qui in claiTe 
erant, profcilci propera- 
bant .Horum fuga navìum 
onerariaruni magiftros in- 
citabat . (») Fauci lenun- 
cuti ad ofiìcium , impe- 
riiimque convenìebant,. Sc4 
tanta erat complerit iiro- 
ribus contentio * qui po- 
liflìinuin ex magno nume- 
ro confeenderent j ut muU‘ 
titudine, atque onere noq- 
nulli deprimerentur , re- 
liqui pb timorem propiuf 
adire cardareqiur . 


suo 


XLIV. Quibus rebus ao- 
cidit , ut pauci miiites , 
patrefqye faniilix , qui 
aul gbatia , aut mifericor- 
dìa Valere.1t I aut osves 
adirare polTent , recepii iq 
Siciliam incelumes per- 
yenirent . Reliqux copixt 
miflRs ad Varum noftu le- 
gaiorum numero centu- 
rionibus . fele ei dedide- 
runt . Quorum cchortei 
militum Juba posero die 
ante nppidum conlpicatusy- 
fuam effe pr.edicans pti- 
dam , magnam partem 
rorum interlici juffit : pau- 
cos eledus in regnum re- 
niilìt . Cum Varus fuam 

fi- 


fa) pauci Ifiuncuii ) Konius Marcellus t Lenuncultis , navigium pi/c^u- 
tium : qui ex Salluftii Hift. li. adfert , per ne/H'm in Ununculo pifenntU . 
In GlolEs fcribilur Ifmunculus, quod putes a Itmbjr.culuc , quo Ta'citus xtv. 
6. ufos eft , originem habere . Sed etiam infctiptlones veteres CXJRPO- 
RIS LENUNCULARIORUM mentiouem fecerunt, quod vulgarem fen- 
pturam coiilirn)as • 
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iidem ib co ledi quere- 
iretur , ncque rcGflere aie 
^rer ; ipfc equo io oppi- 
dum vedu», prorequentU 
4>uf compluribut iienatorU 
bus , quo in numero erat 
Ser. Sulpiciut|,& Liciniuf 
CamaCppuc , paucis die- 
bu», qux fieri vel)e( , U- 
tìcs conftiluic , atque im- 
peravit ; dicbufqué poft 
paucit fe in regoum cun 
pmnibus copiit rcccpit. 


suo regno . Ma Varo lagnandosi $ che hi 
si^a fede veniva da lui tradita , nè aven- 
do forze da cozzare con eflb , il re mon- 
tato a cavallo , ed accpinpagnato da mol- 
ti senatori . fra' quali vi era Servio SuU 
pi zio , ^ Licinio Datnasippo, , andò in 
città ; quivi in pochi giorni stabili , e co- 
mandò quanto voleva , che in Utica ai 
facellè ; e di il a poco se ne tornò con 
fatto 1’ esercito nei suo regno . 
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'CO'MENTART 


pi 

C. GIULIO CESARE 

della guerra civile 


libro TERZO, 

A -\ ^= =z - : 

SOJ^MARJO, 

I. Cesare assestate le cose di Roma VI. passò in Cerlnes , Vili, sì 
impadronì di Salona > XI, d’ Orico « XII, d Appollonìa , e d al~ 
cune altre città . XIII. Pompeo si ritira a Durarlo . XVIII. Muo- 
re Bibulo . XIX. Essendosi rii\novati più volte i medesimi trat~ 
tati di pace > vengono sempre intorbidati , XXII. Nata in Roma 
una sollevazione , si calma . XXIII. Libane assedia per qualche 
tempo il porta di Brindisi senza frutto, XXVI. Antonio , e Ca- 
leno venendo d' Italia con truppe ausiliarie , s’ uniscon con Cesa- 
re. XXXI. Le tirannie di Scipione in Soria , XXX VI. e le im- 
prese fatte in Macedonia , e in Tessaglia . XLIV. Pompeo viene 
assediato in Durazxp da Cesare t seguono quivi moltissime scara, 
mucce con un esito ora felice per questi , ora per quegli . LXXIII. 
Cesare due volte disfatto levn l'assedio. LXXVIII. Conduce Pom. 
peo a ritirarsi in Tessaglia , LXXXV. Presa occasione di ventre 
alle mani , XCIII. diede una gran rotta a Pompeo. C. Frattanto 
Lelio assedia il porto di Brindisi, CI. e Cassitr abbraccia le na. 
vi di Cesare in Sicilia. CIV. Pompeo joiene ammazzato in Egit. 
to da Achilia , e Settimio . CVI. Cesare avendo perseguitato Pom- 
peo fino ad Alessandria si trova intricato colà in una nuova 
guerra . ' ■ 


I. Tessendo Cesare dittatore, fece raga- LTT^I^Iifore Itatenteco- 
Sle Bare i Comizj , dove fu creato .mi ria re, ^li- 

consolo egli stelTo con Pablio Scrvilio, £1" ^ Serv’liu'f! 

perchè questo era ranno » che gli veniva * 

^ dal- 

(a) P. Strviliut ) Ifaurici Aliui • qui Si jpfe Ifaurlcus cognominatue , 
PIm. inCef. . ■ 


I 


t 
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er»t M amiut , dalle leggi pemiefl'o d' ottenere il conso- 
lato. Terminata questa faccenda , percioc- 
ché tutta r Italia non areva più molto 
credito , nè si pagavano i debiti , ordinò, 
che fi eleggeflero gli arbitri , i quali sti- 
maflero le poflcfitpnì , e la roba , e guan- 
to ciascuna di quest* cose valelTe , pri- 
ma di cominciare la guerra : c i capitali 
si cohsegnaflero in mano de’ creditori , 
perchè restaflero soddisfatti . Stimò elTer 
questo un espediente necefiariiffimo per 
tor via, o almeno scemare il timore , che 
ognuno area , che non si cancellaflcro 
tutte le vecchie partite , e si faceflero li- 
bri nuovi ( il che suol sempre accade- 
re dopo le guerre, c sollevazioni civili); 
e per fare altresì , che la riputazione de’ 
debitori non rimanefle intaccata . Iholtrc 
rimise nello staro primiero alcune perso- 

, ^ . . ne , le quali a quel tempo , che Pompeo 

reotibus , ponnuUo» («) j^eva tenuto in Roma i presidj delle Ic- 
ambitusPompeja gioni, erano state condannate . per legge 

innato* > . pjyinulgata dal medesimo Pompeo , d’ a- 

ver ottenute per via di favo» , e di re- 
gali le cariche ( mentre le loro cause c- 
rano state spedite giorno per giorno , al* 
lorchè un giudice era stato inkormato , e 
l’altro aveva data la sentenza) ; c fece, 
che sopra ciò decrctalleto i pretori , e i 
tribuni della plebe , coll’ intervento < e 
partecipazione' del popolo. Questi tali da 
Cesare così graziati , se gli erano offerti 
(ol principio della guerra civile ; dove 
let, ' • *g‘» 

•mu! , JOB ftT Uin confultm fini ) annus decimus a primo con- 

uhiUrum ) de *re alieno debltoribus reUaando . 
hi fax lurbaram *d plebam in optiinates accendendam , ut Li- 
XII. j8. dixit , fuerum : quaa prudente! Cifar lemparavit ifti- 

, ut hoc loca Si apud Suetonium «. 42. m i-l t 

émbltut Tempri» Irgr damneiet ) de qua lege Dio Camus lib, al, 

Tn urir prrfdt» Irgionum /isiuerit ) tempore , quo Po mpeius con- 
collega ent i Vide Dionea jaa dido loco , U Cicer. prò Milo* 
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1» enim , , , 

quo per leges ei eonfulem 
fieri liceret . His rebus 
confeftis , cunv fide» tota 
Itali» eflet anguftior,.ne- 
qoe credit* pecunie fol- 
verentur ; cooOituit , ur 
arbitri darentiir : per eot 
ferent iftimitione» pof- 
fefSonum , St rerun» , 
quanti quiqu# earom an- 
te hellnm fullTent , atque 
e* ereditoribu» traderco- 
tur . Hoc U ad (i) timo- 
rem novarum tabularuni 
tollendum , minuendum- 
que , ( qui fere bella , St 
civile ) dilfeofioDes fequi 
confuevit 1 Se ad debito- 
^ rum tuendam exiflimatiq* 
" iiem effe aptiflimum *xi- 
flimavit . Item. ptitori- 
biii , tribunifque plebit 
rOjgaiiooes ad popul»mf*~ 
rentibus , ponnullos (e) 


ss*».» P — , 

quibuf [dì in urbe prifi- 
<Ui legìooum Fompeìus 
liabuerat , ( qui judicia , 
. aliis audìentibus judicibus, 
alìii fentehiiam ferenti- 
bui , fingali* diebus erant 
perfefta) in integrum refti- 
tuit : qui fe illi initio ci- 
vili» belli obtulerant , fi 
tua oper^ in bello uti rel- 


• (a) 

iiilaru . 

tb) 
Sem per 
vius kx 
aatione 

(c) 

f- HJ. 

(d) 

ibi fine 
ne esp, 
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V , l ibro TE R 

«gli àTelTe ▼oluto valersi del loro ajuto 
in battaglia ; ed eflb apprezzò tanto que- 
«ta loro amorevole dimostraoza , che li 
riguardò con quella medesima benignità , 

«he fatto avrebbe . se sene fofle positiva’ 
mente servito ; volle poi , che costoro 
folR-ro rimefli per legge del popolo , e 
non per suo benefizio, per non mostrarsi 
o ingrato nel renderne ad elio, popolo le 
grazie dovute , o arrogante nel prevenir- 
lo , con dispensare un favore, la conces— 
aiooc del quale appartenevasi a lui . 

II. Consumò Cesare tra questi affari, 
tra le feste latine , e tra consigli , e crea- 
zioni de magistrati , undici giorni : indi 
rinunziò la dittatura . e partilfi di Roma, 
e SI portò fin a Brindisi . Aveva già da., 
to ordine , che veniflero quivi dodici le. 
gioni con tutta la cavalleria; ma vi tro- 
vò si poche navi , che appena vi poterò, 
no entrare ventimila pedoni legionari , e 
seicento soldati a cavallo ; c cosi la sola 
mancanza delle navi fu quella , che ritar- 
dò la gran prestezza di Cesare , con cui 
avrebbe terminata la guerra. Oltre di che 
quelle medesime compagnie, che moma- 
fono in barca , erano un poco mancanti , 
perchò molti soldati in tante battaglie 
Francesi erano morti ; ed in quel lungo 
Tiaggio dalle Spagne alla Puglia ne peri- 
rono alcuni per istrada : c di vantaggio 
la stagione d’autunno aveva generato di 
pan malattie in tutto l'esercito , il qua- 
le da’ paesi saniflimi di Francia , c di 
Spagna era venuto ad alloggiare nella Pu- 
pia , e nel territori o di Brindisi , dove 
1 aria è in tal tempo affai cattiva, e mal 
sana . ... 

' (b) P'fc^xp^tndo.. Hinc alibi U fr,rlp!fnJo legimr 

p"ofic“ifc:baà!’:r!’ hT?::/ S:, 

plerique {, millia : Scaliger zi.*quem 

) wf. Tem. II, ì 


ZO. ' 
lee , permje «fti 

mans , 

ac lì ulu! elfet ; quoniam 
lui recilTcnr potertatem . 
Sratucrac cnitn boi priua 
jiiJicio popuii deber* re- 
ftitui , quam fuo benefìcio 
videri rcceproi ; ne aut 
ingratm in referenda gra- 
na , aut arrogirii («j ìq 
precipiendo popuii bene- 
licio rideretur . 


II. Hii rebus , tc (S) 
feriis Latinis , comitiifque 
omnibus perficiendii xi. 
dies tribuir , didaruraque 
fe abdicar, St ab urbe pro- 
ficilcitur , Bruniiriìuiiique 
pervenir . Eo legioaes xii, 
cquiiatum oiimem venire 
julferat . Sed tantum na* 
viuin reperir , ut (cj an- 
gufte XX. millia legiona- 
riorum milirum , Ss' [). 
equites traorportari pof- 
fent . Hoc unum inopia 
navium Ciefari ad confi- 
ciendi belli celeritjtena 
^fuir . Atque ex copi^ 
ipfae hoc inì'requentiorej 
ifiìpomintur ^ quod multi 
Callieis tot bellii defece, 
rant , longumque iter eie 
Hifpaiiia magnuni nume- 
rum deminuevat ; Se gra. 
vis auturnnua in Apulia , 
circumque Bruodilium , e* 
fatuberrimis Gallìx , S{ 
Hifpani* regionibus , o. 
miiem exercitum valetudj. 
ue tentavera t 
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DELLA GUERRA CIVILE 

Ponipejus innuum Hf. Pompeo avendo avuto un anno di 
tempo da mettere insieme delle truppe , 
perchè in quell’ anno non ebbe guerra, 
ne i suoi nemici gli diedero alcun fasti- 
dio, raccolse una poderosa armata navale 
dall’Asia , dalle isole Cicladi , da Cotfù , 
da Atene , da Ponto , dalla Bitinia , dal- 
la Soria , dalla Cilicia, dalla Fenicia , e 
dall' Egitto ; e lasciò ordine in tutte que- 
ste parti , che gli fabbricaflcro molte na- 
vi . Riscoflc oltre a ciò una gian somma 
di danaro per talTa imposta all’Asia, alla 
Suria , a tutt’i re, governatori , tetratchi, 
e repobblichc della Grecia ; e molto an- 
cora se ne fece contare da tutte le comu- 
nità di quelle provincie, che erano nelle 
sue forze . 

IV. Di piò aveva formate nove legìo» 
ni di cittadini Romani, cinque delle quali 
aveva condotte seco d'Italia, una di sol- 
dati veterani dalla Sicilia , e questa , per 
eflcr composta di due legioni , la chia- 
mava gemella; una di Candia, e di Ma- 
cedonia di soldati pur veterani , i quali 
dopo avere ottenuto da’ generali pallaxi 
il riposo , s’ eran fermati in quelle pro- 
vincie ; e due dall* Asia fatte arrotare da 
Lentolo , quando fu console. Avean pari- 
mente raunato un numero considerabile 
di milizie dalla TcITaglia , dalla Beozia , 
dalla Grecia , e dall’ Albania , e queste , 
a titolo di reclute , aveva distribuite nel- 
le predette legioni ; con le quali aveva 
incorporate eziandio le truppe di Cajo 
Antonio, Due altre legioni aspettava dal- 
la Soria , le quali doveva condurgli Sci- 
pione : aveva appreflb di se tre mila ar- 
cieri venuti di Candia , di Sparta , di 
Ponto, della Soria, e dell'altrc città dell* 
Arcipelago ; sei coorti di Froinbolieri , 
due ancora di Mercenari , settemila sol- 
dati a cavallo , seicento de' quali eran 
Francesi scortati dal re Dejotaro , cinque- 
cento Cappadoc; guidati da Ariobarzaiie 


1^4 
III. 

Ipatiam ad CQinparan- 
dai cupìas naAas , quod 
TaCJUin a bello , atque 
ab halle otiofum fuerac , 
magnani ex Afta , Cy. 
eladibuli^oe infulis , Cor- 
cyra , Athenis', Ponto, 
Biihynia , Syria , Cilicia, 
Phosnice , 8t Egypio ebf- 
fem coegerat , inagnam 
, quoque omnibus locis z- 
dificandam curaverat ; nia- 
gnam imperatam Afiz , 
Syriz , regibufque Omni- 
bus , 8# dynaftis , %c te- 
trarckis , 5i liberis Arha- 
ji populis pecuniam exe- 
gerat ; niagnam focietates 
earum proviiiciaruin, quas 
iple ohtinebar , Ubi nu- 
merare coegerat . 

IV. Legiones efFecerit 
civium Romanoruin ix ; 
V. ex Italia , quas nanf- 
duxerat ; unam ex Sicilia 
viteranam , faAam ex 
duabqs, Ceniellam appel- 
labat i unam ex Creta , 
Se Macedonia , ex vetera- 
nis militihus , qui diiiiillì 
a luperioribus imperato- 
sibus in iis provinciis con- 


II. ex Alia 


quas Lentulus Cof. ron- 
fcribenJas curaverat. Prz- 
terea magnum mimerum 
•X ThelTalia, Boiotla , A- 
chaja , Epiroque, fupple- 
menii nomine, in legio- 
res diflribuerat . His An- 
tonìanos milìies admifeue- 
rat . Frzter has exfpeAa- 
bat eum Scipione ex Sy- 
ria legiones ii. fagittarios 
ex Creta , Lacedzmone , 
Ponto , atque Seria , re- 
liquìfque civitatibus III, 
•nìlUa numero habebat ; 
funditorum cohortes vi. 
enerccnarias ii ; equitum 
VII. milita , ex quibus DC 
Calisi Dejotarus adduxe- 


lat, 


cd 






LIBRO TERZ 
«d iltretttntì di Romania mandati da Co. ' 
to , e accompagnati da Sadale suo figlio. 
V’ erano oltre a tutte tjueste milizie dii- 
geoto Macedoni comandati da Rascipoli, 
uomo dotato di singolare virtù ; dugento 
uomini gli erano venuti d’ AlelTandria tra 
Francesi , e Tedeschi , i quali si chiama- 
vano Gabiniani , perchè Gabinio gli ave- 
va ivi lasciati per guardia del re Tolo- 
meo, dopo averlo rimcHb in trono; ot- 
tocento n' aveva menati seco il suo fi- 
gliuolo Pompeo , ed eran 'composti di ser- 
vi , e pastori di sua ragione ; trecento 
glicn’ erano stati dati da Tarcundario Ca- 
«tote , c da Donilao Gallogreco ; il pri. 
mo de’ quali era venuto in persona , c 
l’altro y’ aveva mandato un suo figlio-, 
dugento gliene inviò di Soria Àntioco 
Coinageno , a cui Ponapeo comparti molti 
premj , c la maggior parte di costoro e- 
rano arcieri a cavallo. S’ aggiugnevano a 
tutti questi i popoli della Bosnia, c del- 
'la Misia , parte presi a soldo , c parte 
guadagnati o coll’ autorità , o colla gra- 
zia: c parimente quei di Macedonia , di 
Tcfiaglia , c d’altre nazioni, e città, che 
venivano a formare quel numero , che 
•opra abbiamo detto . 

V. Aveva poi fatto un’abbondantiifima 
provvisione di formcnto , ricavato dalla 
Tenàglia , dall’Asia , dall’Egitto, da Can- 
dia , da Cirene , c da moki altri paesi ; 
ed crasi risoluto di fare svernate 1’ eser- 
cito in Durazzo , in Apollonia , ed in 
tutte le terre marittime , per impedire a 
Cesare il palio per mare; e a tal effetto 
aveva disposto per tutte quelle spiagge 

le 
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rat , D Arióbarzatiet* ex 
Cappadocii ; ad eumdein 
puinerum Cotus e* Thra- 
eia deJerat , Si Sadalem 
lilium miferat . Ex Ma- 
cedonia cc erant , qui bus 
Kafcipolij przerat , ex- 
celienti yirtute ; D ex Cfa- 
binlinit Alexandria, Gal- 
los , Gennanorque , quos 
ibi A- Gabiniui pratCdii 
caufTa apud regem Piole- 
riizuin reliquerat , Poin- 
pejus iilius cum clalfe ad- 
duxerat : dccc , quos ex 
fervis. fuis , palfonimque 
fuorum coegerar ; ccc, 
Tarcundariu; Calfor , Si 
Donilaus ex Gallogrzeia 
dederjnt : faorum alter 
una venerar , alter filium 
miferat . cc ex S/ria a (e) 
CoiiugCDO Antiocho , cui 
magna przinia Pompejut 
tribuit, mini erant ; in 
bis plerique (i) Hippnto- 
XOIZ..HUC (e) Dardanos^ 
BefTos , parti ni mercena- 
rio! , partim imperio , auc 
gratia comparato! , iieiu 
Macedonas ,t Theilalos , Se 
reliquarum gemiuin , 8( 
eivitatum adjecerat : at- 
que eum , qjeni fuprade» 
monltra vimus , nuinerum 
expleverat . 

V. Frumenti vim ma- 
jiiniam.ex Theflfalia , A- 
lia, /Egypto, Creta, Gy- 
renis , reliqaifque regio- 
nìbus comparaverat . Hie- 
mare Dyithachii , Apol- 
loniz f omnibarqae oppi- 
dii maritimi! conlfitueraty 

Ut 


(a) Comageno Anùoche ) qiiem Pompejus cxtremz fub Tauro Syriz , 

quz Comagene dicitur , przpofucrat : de quo 8c Cicero Ub. xv. epift. i. 
ad lanatum . , . 

(b) hifpotoxotf ) ImeTo^orm , fagittarii eqnefire! . 

a Dtrinos , Brjfm ) Uardatii , populu! Mafiz fuperiorÌ! , Illyriam 

it Macedoniam verfui; Beffi , Thraciz lunt in Hxmo monte. 

'Sa 
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u( mire Czrafem tranfìre le navi . L’ Egiziache erano comandate 
dal figlinolo di Pompeo ; l’ Asiatiche da 
Decio Lelio , e Cajo Triario ; le Siriache 
da Cajo Calilo ; le Rodiane da Cajo Mar- 
cello , e Cajo Pomponio ; le Schiavone , 
e le Greche da Scribonio Libone, cMar- 
c* Ottavio. Tutto il peso però delle am] 
minìstrazioni marittime era potrato da 
Marco Bibolo , il quale aveva il coman- 
do supremo , ed era il generale di mare. 


prohiberet. £jut rei cautTa 
omnì ora marìtiina ciaf- 
lem Jifpofuerat . Praterat 
iEgyptiis navibui Pampe- 
jut filius ; Afiaticis D.Lz- 
liui , &i C, Triariui ; Sy- 
riacii C. Caffios ; Kbodiii 
C. Marcellui cum C. Pom- 
ponio -, Liburnicx , arque 
>chatcs clafli Scribonut 
LHao , Se M- Oftaviu» . 
Tori tamen officio mari- 
timo M. Bibuliis przpo- 
lìtus cunilla adminifirabat. 


Ad hunc fumma ipiperii 
refpiciebat . 

VI. Czfar , ut Brun- 
difium venir , concio- 
natus apud milites , quo- 
niam prope ad finem la- 
borum , ac pericutorum 
cITet perventum , zqno 
animo mancipia , atque 
impedimenta in Italia re- 
lìnquerent ; ipfi e^pediti 
naves confeenderent » quo 
anajor numerua mìlitum 
polTet imponi ; omniaque 
ax vifloria ■ &i ex fua 
liberalirace fperarent; con- 
clamantibua omnibus, im- 
perarec quod vellet ; quod- 
cumque impcraviffet , fé 
equo animo effe faAuros; 
pridie Non. lanuar. navea 
iolvit , impofitis , (a) ut 
fupra deaionfiratum eli, 
Jegionibua' vii. Poftridie 
(i) lerram attigit Cerau- 
niorum , faxa inier , S; 
alia loca periculdfa quic- 
tam nafiua (lationem , Se 
ponga omnea timena, quoa 
teneri ab adverlariia ar- 

bi- 


vi. Venuto Cesare a Brindisi , fece un 
discorso a' soldati , confortandoli ( giac- 
ché si trovarano quasi al fine di tutte le 
loro fatiche, e pericoli) a lasciar di buoa 
animo tutti gli schiavi, e bagaglie in Ita- 
lia , ed a montar così liberi in nave , ac- 
ciocché vi poteìléro capir più soldati , che 
fofle poffibile : dicendo , che dopo la vit- 
toria potevano sperare dal generpso suo 
cuore tutto ciò , che bramavano ; ed al- 
zando tutti d’ accordo le voci risposero , 
che comandane pure a suo gusto, poiché 
gli avrebbe trovati proni) a qualunque 
suo cenno ; il di quattro di gcnnajo scioL 
se dai porto le navi , avendo imbarcate 
le sette legioni , che , per quanto s’è ve- 
duto più addietro^ aveva fatte venire nel 
porto di Brindisi . Il giorno seguente co- 
steggiò il paese di Cerines , e trovato 
fra certi scogli , ed altri luoghi perico- 
losi un sito sicuro , dove fermarsi , non 
si fidando degli altri porti , perché sti- 
mava elfer già tutti presi dagli avversar}, 
approdò al detto luogo chiamato Parsalo; 
e quivi giunte tutte le navi , dalla prima 


(a) m fupra JtmBtifiraium rjl ) cap. 1. feft. 2. 

(b) trrram Crrauntorum ) ex Petri Villorii conjefìura , V, L. lib, XI I x, 
ineunte . Antea Orrconm edebatur : MSS, GtrmaMrum . Cerauni autem 
•noBiti io ìitorc £pircnfi . 
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«ir ultimi , a salraniento , mise in terra 
i soldati . 

VII.” Trovavasi allora in Orico Liicre- 
aio Vespillone , e Minuzio Rutb con di- 
ciotto navi asiatiche , delle quali erano 
itati fatti comandanti da Decio Lelio : e 
Marco Bibolo era alloggiato con cento 
dieci navi a Corfù . Ma i mimi due , 
non fidandosi delle proprie forze ^ non 
osarono d’ uscir fiiora , quantunque Cesa- 
re non avefle seco più , che dodici navi 
lunghe di guardia , fra le quali ve ne 
erano quattro fracaflàte ; Bibolo poi tro- 
vandosi colle navi rotte impacciate ,e co' 
remiganti sparsi qua , e là , non giunse 
in tempo ad incontrarlo, avvegnaché Ce- 
«are si vidde prima sbarcare in terra , 
che si folTe sentito bucinare in que’ paesi 
della venuta di lui. 

Vili. Ora Cesare avendo quivi sbarcate 
le sue milizie, rimandò quella medesima 
notte le navi a Brindisi per farvi traspor- 
tar le legioni , e la cavalleria , eh’ era 
restata colà . Di questo affare diede l’as- 
sunto a Fusio Caleno luogotenente , rac- 
comandandogli , che delle predette legio- 
ni sollecitaffe il trasporto : ma uscite dal 
porto le navi troppo tardi , nè avendo 
potuto prendere il poco di vento , che 
spirò quella nottd' , trovando un grande 
intoppo per istrada : inapcrciocchè aven- 
do Bibolo saputo in Corfù , come Cesare 
era venato , sperando, d’ imbattersi in 

qual;;^ 
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bitrabatur , (a) ad cain 
lociim , qui appellatiir 
Falzùe , omnibus navibus 
ad uuam incolumibus | 
milites expofuir . 

VII. Erat Orici Lucra- 
tius Vefpilto I il Minucius 
Rufus cum Afiaticis na- 
vjbus XVIII i quibuf julTii 
D. Lslii prxeranc : M, 
Bibulus cum navibus Cx. 
Corcyrx . Sed ncque ii 
libi confili ex portu pro- 
dire funt aulì , cum Cx- 
far omnìnoxii. naves lon- 
gas prxfidio duxilTet , in 
quibus erant conftratz iVi 
ncque illi Sibulus , impe- 
dilis navibus , dilperfifque 
remigibus , latis mature 
Dccutrit , quod prius ad 
contìnenteni vififsTeft Cx- 
far, quam de ejus adven- 
tu fama omniiio in eas 
regiones perferretur . 

Vili. Expofiris militi- 
bus , naves eadem nelle 
Brundìlìum a Cifare re- 
miituntur , ut reliqtix le- 
giones, equitatufque tranf- 
portari polTenc . Huie 
olficio przpofirus erat Fu- 
liiis Calenus legacus, qui 
celeritatem in trafportan- 
dìs adhiberet . Sed t'erius 
a terra proveUz naves , 
ncque ufx noAurna aura, 
in redeundo offenderunt . 
Bibulus enimCorcjrrx cer- 
rior faAus de adveatu Cx- 
. satis, 


(a) »d ìonm , ji/j jpprihiur Pihffle ) Omnes libri Pktrfilus , fed falfo, 
quia hxc Thellalix eft 8c mediterranea . Lucanus lib. V. v. de hoe 
Cxfaris transjeAu ; 

( clafiis ) vento fiu^u^ue fteundo 
Lnpfj Petrjììnnt un;h eonfixit arenat . 

Unde .Sulpicius Verulanus , Lucani interprei, Pjlrften urbem dicif , vici- 
nam Orico, propC' Ceraunia j quam vocem in vecullo Cxfaris codice fe 
Jegille Paulus Marfus ad iv. Faft. Ovidii conlirmat : &t lac. Palmerius 
Grxc. Antiq, p. 24O. prò certa leAionq habet . Scio, qux H. Grotius &e 
D. Voffius dubitane ; quod vero cerciora non adferune , in leAione ixlteSle 
adquiefco . ^ 

S J 
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Curii , CptT2nt'' 
pitti onufìarum iiavium 
orcurrere polle < inanibut 
occurrit , Se luAu» circi- 
ter XXX in eas indiligen- 
tÌK fiix I ac doloris ira- 
cundia erupit , omnerque' 
incendit ; eodeinque igne 
itautaa ) doniìnofque na- 
vium ittterfecir , magni- 
tudine poenx reliqiios de- 
lerrere foeran . Hoc con- 
ferò negono , (j) a Salo- 
jTÌs ad Orici porium fla- 
tione« t litoraque omnia 
longe taleque cl-'liibus oc-, 
cap^vit : cuflodnlque di- 
ligcniiui difpoGiit , iple 
gfavìllìina hieme in navi- 
bui excubabat , ncque ul- 
luni laboreni y aut niunus 
delpicieai , ncque fuhG- 
dìum expeAani > G in Cz- 
farii complexuni venire 
polTet . 

IX. Sed poft dircetTum 
Ziiburnarum , ex lllyrico 
IVI. Oclaviut cum iii ^ 
qiiai habebat , navibus 
Salonai pervenir ; ibique 
concitatis Dalmatit, reti- 
quitque barbarli, (i) IlTam 
a Czfaris amicicia aver- 
ti! jdonveiituin Salonarum 
cnm ncque potliciialioni- - 
bus t ncque denuncìaiionc 
ptriculi perniovere polTet, 
oppidum oppugnare infli- 
Tuit ■ Eft autem oppidum 
Si loci Datura , S< colle 
jndnituni . Sed celeritcr 
civei Romani ligneis ef- 
feAis turfibui , iii fefe 
inunierunt ; Si, cum élTenc 
infirnii ad rellflendum , 
propter paucitatem homi* 
tlUITli 
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fe alieni cjualche squadra di navi , ore poter faré 
un buon bocrino , s’ incontrò nelle navi 
tote , e rapgimtene circa trenta sfogò 
contro di elle lo sdegno conceputo per 
lo dolore deila sua poca accortezza , e 
tutte quante l' inceneri : mandò parimen- 
te a fuoco , e fiamma i piloti , e padroni 
delle medesime , sperando di così inti- 
morire coll' atrocità della pena anche gli 


altri . Ultimala quest’ impresa , occupò 
Con r annata tutt’ i ricoveri , c lidi , che 
si trovavano in quei contorni da Salona 
fino al porto di Onco ; e, disposte con 
più diligenza le guaidie, egli steffo (tut- 
toché folle un rigorosiflimo freddo ) 6Ì 
inise a fare la sentinella sopra le navi , 
senza risparmiare fatica , senza vergognarsi 
di qualsivcgiia vile mestiere , e senza 
aspettare altri soccorsi , per vedere , se 
gli riusciva d’investire il medesimo Ce- 
sare . 

IX. Ora conviene avvertire , che ap- 
pena partite le navi Liburne, Marc’ Ot- 
tavio partì con le sue dalla Schiavonia , 
e giunte a Salona , ove sollecitati i Da- 
maltini , e gli altri popoli barbari , li 
distolse dall’ amicizia di Cesare : e pcrchfe 
nè con offerte , nc con minacce gli riu- 
scì di piegate la comunità di Salona , s* 
accinse a strignere la medesima coll’as- 
sedio. Questa città è molto forte , sì per 
la situazione del posto , come ancora 
perchè v’ ha un colle , che la difende . 
Ma i cittadini Romani , alzate in fretta 
delle torri di legnò , si fortificarono mag- 
giormente : e non avendo forze bastanti 
per resistere ( perciocché erano molto 
scarsi di gente ) tifinitì dalle ferite , ri- 

coc- 


(a) <f S,ihms *d Ùrici ptrtum ) Salonz prìnreps urbi Dalmatiz : CUri- 
ciim prima Epiri in Chaonìa . 

(b) avertii ) lìla infuta cum oppido civium Romanorum in 

mari lllyrico fub Salonis . Vid, Nocit, Oibii ' . 
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corsero a questo rifugia , che suoi usarsi 
ne’ casi estremi , di dar la libertà a tutti 
ì serri, che pafl'avano i quattordici anni, 
c tagliate le trecce a tutte le donne , se 
ne servirono di stromenti da lanciar armi. 
Penetratosi da Ottavio il loro pensiero , 
circondò la città con cinque steccati , e 
in un medesimo tempo prese ad alTcdiar* 
la, ed a batterla; ma cobro ellendo di- 
sposti a sortire qualunque cosa , pativano 
notabilillìmamcRte di vettovagliCé Laonde, 
spediti a Cesare ambasciatori , gli do- 
mandavano soccorso , e sopportavano me- 
glio , che potevano • le altre disgrazie ; 
ma paflàto un lungo tratto di tempo (av- 
vegnaché i soldati d’ Ottavio erano di- 
venuti per la lunghezza deli’ afledio aliai 
trascurati ) offertasi a quei di dentro sul 
mezzo giorno un' occasione a proposito , 
•spettarono ( che i nemici si foltero al- 
lontanati : quindi disposti su per le mu. 
ra i fanciulli , e le femmine , per non 
mancate al cotìdiano lor uso, fecero un 
corpo di Squadra uniti co’ servi , poc’ 
anzi da loro manomenì , c corsero con 
furia ad alTaltare un campo d’ Ottavio , 
che era più vicino alle muta . Diroccato 
questo si portarono col medesimo empito 
anche al fecondo , poscia al terzo , cd al 
quatto , e finalmente all’ ultimo , e ne 
cacciarono fuora tut;i i nemici ; quindi 
tagliatone a fil di spada un gran nume- 
ro , obbligarono il resto , in un eoi me- 
desimo Ottavio , a salvarsi fuggendo den* 
«o le navi . Questo fu il fine dell’ alle- 
dio . Ma già •' avvicinava il vetno , cd 

Oc. 


Z O _ a?* 

num, crebrit confefti vul- 
neribus, ad extremum au- 
xilium defeenderunt ; fer- 
vofqiie Omnes puberes li- 
beraverunt ; ic (j) prife-, 
Ais emnium mulierum crl- 
nìbus , tormenta elfecc- 
runt. Qiiorum cognita Tea- 
• lentia , Uétaviut quinis Ca- 
flrisoppidum circumdedita 
atque uno tempore obiì- 
dione, .Se oppugn^tionibua 
eos premere , carpii . llli 
omnia perpeli parati ma- 
xime a re rrumeniaria la- 
borabant . Qaare miUìsacl 
Cxfarem tenaria , auxi- 
lium ab eo petebant : re- 
liqua t ut puterant , per 
feincommoda luflinebant: 
Se longo interpofiio .fpa- 
tio , cum diuturnitaa op- 
pugnationis negligentioret 
OAavianos eifeciliet , na- 
Ai eccaConein meridiani 
temporis, difcelTu eorum» 
pueri» • inulieribufque iia 
muro dirpofìtia , ne quid 

2 uotidianse confuetudinia 
elìderaretur ; ipfi , numi 
faAa , cum iie f, quos nu- 
per mannmilfos libèrave- 
rant , in proxima Oftavii 
caftra irruperunt . His ex- 
pugnalìi t eodem impetu 
altera funt adoni ; inda 
tenia , 8 < quarta , (i) 8 < 
dcincept reliqua : oiiini- 
bufque eos caftris expule- 
runt ; Se , magno numero 
interferto, re li quos , at- 
que ipl'uni O^avium in 
naves confugere coegeeunr, 

Hic 


(a) fTttffSì$ muììtnKi trinliut ) Sie Se faéluin Capitolio a Callis ob- 
feflo , Laéijnt, I. IO. J'fS. -S. Se in ohfidione Chprtaginis , Flaì‘, ii. 
15 , fcilicct in tormtntornm vinculo, ut addidit idem. 

(b) O dtinatpt rrliqua ) At poli quarta caltra « ex quibus feft. 4 . una 

tintum expugnajida fupererant . HxC ergo caltra una funt rr/ijvx . Scru- 
pulum Rubemua £left, il. 7 - movet , Se le 4 t. 4 . guindtnu legt jubet.Nun 
Placet. ' 

S 4. 
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Hic fuit expngnationisex- Ottavio dopo aver ricevute tinte sconfit* 
te , perduta ogni speranza d’ espugnate 
Salona > ie n’ andò a trovare Pompeo ia 
Durazzo . 

X. Abbiamo già veduto , come Lucio 
Vibullio Rufo , prefetto di Pompeo , era 


jtut . lainque hiemi ap- 
propìnqiiabar ì > rantìs 
<ieiri<iicnti« acceptis , O- 
Aavius , defperara oppu> 
gnatione oppidi , Dprrha- 
chiuni fefe ad Ponipejum 


/i se incappato due volte nelle forze di Ceaare. 

X. («) Demonftratum eft • ^ r.. j- t..: i:i : i 

L. Vibullium Rufam Pom- 
peji prztetium bia in po> 
teftatem perveniilc Czfa- 
ri> , atque ab eo elTe di* 
n\i(Tun\ t feroci ad Corfi- 
nium , iterum in Hìfpa- 
nia . Huuc prò feis bene- 
liciis Celar judiraverat 
ìdoneum , quem cumman- 
datU ad Cn. Foropejum 
jnittcrtt , enndemque apud 
Cn. Poinpejuni autorità- 
tem kabere intelligebat . 

Erat autem bzc inmroa 
anandaroruin : debere u- 
trnmque pertìnaciz finem 
farete i-it ab armii difee* 
etere , ncque aropliut fbr* 
tuaam periclirari ; fatii 
efle magna litrinquc in- 
eonimoda accepta , que 
prò difciplina , &i przee- 
jtis habere poffent , ut 
Tcliquos cafui timerent : 

, illum ab Italia expulfura, 
aroiffa Siciliai Si Sardinia, 
eiuabufque Hifpaniit , Se 
cohortibiiJ in Italia , ac- 
que Hiipania civium Ro- 
manormn c. acque -xx*. 
fe morte Curionls , Si de- 
trimento Africani exerci- 
lus tanto , miliiumque 
deditione ad Corcyraiii . 

Proinde fibi , ac reipubli- 
cz parcereni , quantum- 
que in bello fortuna pof- 
lec , jani ipC inconimodis 
fura fati» effent documen- 
to ; hoc unum elTe cdiiipu» 


de 


e due volte fu da lui liberato : prima a 
Cotfinio , e poi in Ispagna. Ora Cesare a 
riguardo delle obbligazioni , che tjuesti 
gli aveva , lo giudicò molto a pro^sito 
per portare le sue comme/Tioni a Pompeo; 
tanto più , che sapeva , cffA egli in gran- 
de credito appreflb di lui . Il contenuto 
delle commdlloni di Cesare era poi que- 
sto , che gli pareva ornai tempo , che 
amendue ponellèro fine alla propria osti> 
nazione , e deponcifero 1' armi , risolven- 
doli a non tentar di vantaggio la sorte; 
che i danni dell’ uno , e dell’ altro erano 
tanti , che potevan bastate che questi 
dovevano servir loto di documento , • 
d’ avvito , per temerne degli altri mag- 
giori : che Pompeo era già sbrattato d’ 
Italia : aveva perduta la Sicilia , c la Sar- 
degna colle due Spagne , oltre a cento e 
trenta coorti di cittadini Romani , man- 
categli in Italia , ed in Ispagna : che es- 
so (fair altra parte aveva veduta la mor- 
te di Cutione ; la grande sconfitta del 
tuo esercito in Affrica ; e i’ arrendiinento 
de’ suoi soldati a Corfù . Laonde pareva 
tempo di risparmiare se stelli , e la Re- 
pubblica : che le paflate disgrazie dove- 
vano a loro spese ammaestrarli , quanto 
la fortuna potefle nelle cose di guerra : 
che adeffo era veramente il tempo dì 
trattare la pace , mentre amendue si te- 
nevano afl'ai forti , e pareva , che potes- 
sero effere del pari : laddove, se la sorte 
avefle punto traboccato da una parte , più 

cb« 


- DtBtonJiranfH tjt ) lib, I, cap>'l4- 
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che dall’ altra , colui , che si vedefle su- de pace agenti , dum fibi 


penorc , non avrebbe vohito sentir piu 
discorrer di pace : nè si sarebbe conten- 
tato d’ una porzione • chi fofTc stato c|^u*. 
ei sicuro d' aver il tutto : che non eden- 
dosi potute accordare le amichevoli con- 
dizioni fin a quel tempo « ti dovevano 
domandare in Roma dal popolo , e dal 
cenato 1 che in questo frattempo bisogna- 
va , che la Repubblica , ed elfi si com- 
piaceflero , che 1’ uno , e 1’ altro giurafl'c 
in quell* ihante alla presenza di tutti i 
soldati , di licenziare in capo a tre gior- 
ni r esercito: che deposte le armi, e gli 
ajuti , su' quali prendevano adefib baldan- 
za, amendue si troverebbono costretti a 
contentarsi di quanto il popolo , ed il 
senato avclTero determinato : che Cesare 
intanto per dare una prova sincera del 
suo buon cuore a Pompeo , avrebbe li- 
cenziati tutti gli eserciti , ch’egli teneva 
in campagna, e i presidj,che aveva mes- 
si nelle città . 

XI. Vibullio , dopo aver ricevuta la 
presente commelfione da Cesare , stimò 
eziandio necefiatio di far sapere a Pom- 
peo , come il medesimo Cesare era ve- 
nuto impiovvisainente colà , per vedere 
in quanti piedi d’ acqua %i ritrovava , 
prima d’esporre la sua imbasciata ; e a 
tal oggetto camminando' si di notte , co- 
me di giorno , e mutando , per far più 
presto, ad ogni posta il cavallo , andò 
a trovare Pompeo, per fargl’ intendere , 
che Cesare era pochi palfi lontano con 
tutto rescrcito. Trovatasi allora Pompeo 
in Cannovia ; poiché partitosi di Mace- 
donia , se ne veniva alia volta d’ Apol- 

lo- 


uierque cunfideret , ti pj- 
res ambo viderentur : il 
vero alteri pautliim modo 
iribuilTct fortuna , non 
elle ufumm condirionib'JS 
pacis eum , qui fuperior 
videretur , neque fnr* *- 
qua parte contentum , qui 
fe omnia habiturum con- 
lìderet j conditiones pacis, 
quoniam ante convenire 
non potuilfent , Roma a 
lena cu , St a popuio peti 
debere ; interea it reipu- 
blica i St ipfis piacere o- 
portere , fi uterqtie in con- 
clone iVatim iuraviirer , fe 
triduo proximo exercitum 
dimilTurum , depolitis ar- 
niis , auxiliifqur, quibus 
confiilerent , neoellario po» 
puli , fenatufque judicio 
fore utrumque contentum: 
hic quo facilini Pompe* 
jo probari polTenr , omnet 
fuas terreflres , urbiumqua 
copiai dimifiurum . 

XI. Vibullius , hii ex* 
pofitii a Cafare , non mi- 
nus neceffarium elle exi- 
ftiraavit , de repentino 
adventu Cafarii Pompe- 
jum fieri certiorem , uti 
ad id confilium capere 
poffet , antequam de man- 
dati! agl inciperet : acque 
ideo continuato 8t nofte 
Si die itinere, alque mu- 
tati! ad celeritatem ju- 
inentii , ad Pompeium 
contendit t ut adelle Ca- 
farem omnibut copii» nun- 
tiaret . Pompejui (*) erac 
eo tempore in Candavia, 
iterque ex Macedonia in 

hi-' 


fa) frut ia Cjiu/évia ) Kac afpera regio , per quaffl a Dyrrachio Ss 
Apollonia in intSriorem ac pr'opriam IVfacedoniam iter erat . Vide infra 
G. fó. feft, 2. ebi ex Strabene l< Cicerone plura de Candavia' inVenies 
«otats, 
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hiberna. Apolloniam, Dj-r- Ionia, c di Durazzo , dove Stavano le soe 


rhachiumqiie habebat; lèd, 
re nova perturbarm , ma- 
joribus itineribiis Apollo- 
ri ism petere capir , »* 
Czfar orx maritimz ci- 
virates ocruparei . At il- 
]e , expoCtit niilitibus j 
eodcm die Oricum profi- 
eil'citur ; Qiio coni venif- 
let , L. Torquaius , qui 
julTu Ponipeii oppiJo prz- 
•rar , pizlidiumque ibi («) 
Farihiiioi'uni habebat, co- 
natus porci» claulìs oppi- 
duni derendete 4 Grzco» 
inurutn adl'cendere , acque 
arma capere jubec . Illi 
autem cucci fe contraimi 
perìum Populi Romani 
pugnaiuros effe ciegarenr ; 
oppidanì auiem l'uà Tpon- 
te CzCarem recipere Co- 
naremur, derperati» omni- 
bu> auxiliii , porta» apea 
vuit , &( fe , acque oppi- 
dum Cxfari dedit , incoa 
iumiTque ab eo conl'erva*. 
tu» eli . 

XII. Recepto Czfar O- 
tìco , nulla interpolita 
mora , Apolloniam profì- 
eifcitur. £)u» adventu au- 
dito , L. Staberiut j qui 
ibi przeratc aquam com- 
portare in arcem , acque 
eam munire , ubfidefque 
ab Apolloniacitu» erìgere 
eoepir . liti vero daturos 
fe negare ^ neque portai 
eoiifuli przclutuTos, ne- 
que libi judicium fumptu- 
ros contea atque onini* 
Italia , Populul'que Roma- 
mi» judicavìffet , Quorum 
cognita voluntate , clam 
profugic . Apnlloniaiei ad 
Czfarem legato» niittunt^ 


eppi- 


truppe a quartiere . Turbatosi perciò a 
tal novità , sollecitò inaggiormente il 
viaggio verso Apollonia ; alRnchò Cesare 
non s’ inipadroniflu delle città situate sulla 
spiaggia del mare : ma questi , appena 
sbarcato 1' esercito , s’incamminò quel 
giorno steflb alla volta d’ Orico . Giunto 
colà i Lucio Torquato , il quale teneva a 
nome di Rompeo quel castello con ua 
presidio di Pattini , chiuse tosto le porte; 
e meliusi sulle difese , ordinò a quei Gre- 
ci, che saliflero sopra le mura , c prcn- 
delicro l’armii ma costoro protestandosi 
di non voler dar contro al consolo di 
Roma ; e i castellani dall’ altra parte fa« 
cendo ogni sforzo, perchè Cesare vi fos- 
se ricevuto ; perduta ogni speranza d’ es- 
ser soccorso , fece spalancare le porte , « 
diede in un col castello anche la su» 
persona in mano di Cesare : dal quale 
venne poi rilasciato, senza ricevere no- 
cumento veruno. . 

XII. Ottenuto ; che ebbe Cesare il pos- 
seflb d* Orico , senza metiervi alcun tem- 
po di mezzo , prese la via d’ Apollonia.* 
Lucio Staberio , che ne aveva il govftno^, 
sentita la venuta di lui , cominciò a far 
portar dell’ ac<|u3 su la rocca ^ e a fotti- 
hear la tnedesima , e a domandar con 
violenza a’cittadini la sicurtà degli ostaggi: 
ma questi si dichiararono di non volergli 
dar niente ; di non aver intenzione di 
serrare al consolo le porte in faccia ; ni 
efler disposti a prender un partito diffe- 
rente da quello , che avelie preso tutta ìì 
Italia, e ’l popolo Romano i Scabetio, co- 
nosciuto il loro animo, sen fuggi via d» 
nascosto . Allora gli Apolloniaci manda- 
rono a Cesare anibasciadori , e i’ accolse- 
ro 


(a) Puthlnorufi ) qui circa D/rrachium (olelnnr » Illirici generi. 
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fo nella città. Scj>airono «!i costoro l’ 
esempio i Rullioni , c i Ragusei , con le 
altre città confinanti , e tutta ancora V 
Albania : i quali popoli mandarono pari- 
inente a Cesate ambasciadoti , e gli pra» 
tniiero divozione , e ubbidienza ^ 

Xlll. Ma Pompeo , avendo saputo tut* 
to ciò * eh’ era paflato in Orico , e in 
Apollonia , per paura, che Durazzo non 
facefle ‘lo iteflò , viaggiando dì e notte i 
se n’ andò a quella volta con tutta pre- 
mura : r esercito però , che lo seguiva i 
appena ebbe inteso, come Cesare si ve- 
niva accostando , che si mise in unii 
spavento terribile ; e conciofofiecosachè si 
attaccaflc il viaggio della notte con quel- 
lo del giorno, a posta sforzata sen/a fcr- 
inarsi giammai , quasi tutti i soldati ab- 
bandonarono le foro insegne in Albania i 
c ne’ paesi circonvicini ; e molti ancora 
gettaron via Tanni ; di modo che non 

f iareva più , che viaggiafleto / ma che 
uggifléro . Ma quando Pompeo si fu fer- 
mato vicino a Durazzo , vedendo , che il 
suo esercito tra tuttavia pieno di timore,' 
Labieno prima di tutti si fece avanti , e 
giurò di non 1' abbandonare giammai , c 
d'incontrare insieme con lui quella sorte,- 
che la fortuna gli preparava. Sottoscris- 
sero un tal giuramento tutti gli altri luo- 
gotenenti : i tribuni de’ soldati , e i ca-' 
pitani fecero lo stefib ; e tutto finalmen- 
te T esercito si legò col medesimo vinco- 
lo. Cesare vedendo, che Pompeo gli ave- 
va tolta la strada , e s’ era accostato a 
Durazzo prima di lui , cessò d' andare 
più avanti , c drizzò le tende lungo il 
£ome Sparnazza nel distretto d’ Apollo- 
nia^ 


o: • 

oppidoqiie recipiunc . U) 
Ho* fequuntur Hullidea- 
le* , Aiiiantiani , Si reti- 
qu* finitimit civitate» ^ 
lotaque £piru* ; & , le- 
gali* ad Caiarem miffi» , 
quz iniperaret , fe fadu- 
ros pollicentur . 

XIII. Al Porapejus , co- 
gniti* iis rebus ,,qu* erant 
Urici , aique Apolluniz 
gefl* > Dyrrhachio timen*, 
diurni* eo , nofturnifque 
iiineribuj contendit . Si- 
inul ac Czfar appropin- 
quare dicebatur , tantus 
lerror incidit eju* éaerci- 
tiii * quod properan* no- 
fìein dici conjunserat i 
□eque iter interiiiiferat * 
ut pine omne* in Epiro, 
finitimifque regionibus Ti- 
gna lelinquerent , cOm- 
plure* arma projicerent i 
ac Kig* fimile iter vide- 
terur . Sed , cum prope 
Dyrrhachium Pompejus 
conftiiiffet , caftraque me- 
tari juffiffet ; perterrit» 
etiam tum exercitu j prin- 
cep* Labienu* procedit, 
juratque , fe eum non de- 
fertueum', eumdeinqut ca- 
liim fubiturum, quenicum- 
que ei fortuna ttibuillet. 
Hoc idem reliqui juranc 
legati . Hos tribuni niiTi- 
lum , centurionefque fe- 
quuntuT, aique idem Omois 
exercitu» jurat_ . Czfar , 
praroccupato itinere ad 
Dyrrhachium , finem pro- 
perandi facii * caftraque 
ad flumen Apfum ponic 
in finibui Apolloniatium , 
(i) ut vigiliis* cafiellifque 
bene 


(a) Hot fiqutmlur SulKittifes ) Mar iti Iti* orz lise faci»* eft , a fem- 
ptemtrione in auflnim : Dytrachium ApC » Se dein Genufi tluvìorum oftia, 
C( Apollonia, Bulli*, Amantia , Oricura , Ceraunia. Vide Tabulam . 

<b) X# vigiliis eajifllifqvt bene meriite civitnies tui^ ) l-OCtis male fami*,' 
ali^uid in *o abaticlAOS . Faernus legebat , bene merif* tiviuù efftt pref~ 
, / Jic. 
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bene merit» eirittre» tu- nia , per affìcurare con le sue guafdie , d 
tc effent prrCdio : ibique co’ bastioni quelle città, che s’ erano por-» 
Teliquarura e» Italia le- . quivi dunque ri. 

ir:&V."T,S!C. .<.!« a' ,.p..»-e 1; .1... I«gi 0 »i , che gli 
kiemare couftituit . Hoc dovevano venite d Italia , c pallare quell 
idem Ponipejus facit , lie invernata sotto i padiglioni di pelle. Lo 
tram flumen Apum pofi- gteiPo fece ancora Pompeo , ed accampa- 

mU\Saq«3u‘xrt: ‘à dal fiume Spirnam . fece quivi 

' ^ venire tutte le truppe, ed i soccorsi. 

XIV. Calenus, legioni- XIV. Calcno intanto , secondo i co- 
%ui equitibufque Brundi- mandamenti di Cesare , rauoò tutte le 
fii in oavet impoliiU , ut ^ jj trovavano in Brinditi ; ed 

•rat pr.ceptum a C.fa- -u^barcate le legioni , e i soldati a ca. 
»e, quantum navium fa- . B » . ■ i . 

cultatem habebat , navei Tallo, che Vi potevano capite, sciolse le 
folvit , paulluraquc a por- vele : quindi discostatosi un poco dal 
tu progrelTu» , liiterai a porto , gli fu data una lettera da parte 
Cxfare accipit , quibut _ in cui gli veniva significato , 

So«iTomnU cuTnbm come tutti quei porti , e lidi eran presi 
adverrariorum teneri . Quo dalle^ navi degli avveraarj. Saputo c^csto^ 
cognito , fe in porium tornò a ritiraisi nel porto , c richiaraè 
recipit , nivefqu* omnes indietro tutte le navi . Una di queste , 
revocar . Una ex iis , que prosceni il SUO viaggio , ne volle 

^"S"Si’ .sys: ubbidL .'c.l.»o pebè fC,.r. 

•ir , quod erat fine mili- soldati , ed era regolata dal capriccio di 
tibu», privatoque confilio persone private, tu portata dal vento ad 
adminiftrabatur , delata Qrico , e venne affrontata , c presa da 
Oricum , atque a qujlc sfogò la sua ita eoa 

ad imput>eres fupplìcium beri, per fino a fanciulli , c tutti uni^ 
fumit, 8t ad unum inter- versalraente gli uccise. Ed ecco, che da 
ficit. Ita , exiguo tem- pochi momenti di tempo venne a dipen» 
pore, magno «fu tot, u. ^ l'esercito, a cui 

•xercius lalus confìitit. ««itvwv» j 

XVv Bibulu* , ut fupra sovrastava un infortunio graiidiilimo . 
demonflratum eft , erat XV. Ora Bibolo , come 6 è accennato 
cum dalle ad Oricum: poc’anzi, era con l'annata navale ad O- 

•c, ficut mari, portubuf- ^ quella guisa , ch'egli vietava 

que Cifarem prohibebat , Cesare di battere' la marina , ed acco- 
ata ipfe omm terra earum “ v i u- .j ». - 

«gionum prohibebatur . «arsi a' pota; coll Cesate chiudeva^ 


cognito s fe in portum 
recipit , navefqux omoe* 
revocat . Una ex iis ) que 
perfeveravit , ncque im- 
perio Caleni obtempera- 
vrit , quod erat fine mili- 
libuS) privatoque confilio 
adminiftrabatur , delata 
Oricum , atque a Bibulo 
eapugiiata eft , qui de fer- 
vi» , liberifquc omnibus 
ad impuberes fupplieium 
fumit, St ad unum inter- 
ficit. Ita , exiguo tem- 
pore , magno cafu totiui 
•xercitui lalus conftitir. 

XV. Bìbulus , ut fupra 
demonflratum eft , erat 
cum dalle ad Oricum : 
■c, ficut mari, portubuf- 
que Czfarem prohibebat , 
ita ipfe ornili terra earum 
regìonum prohibebatur . 

Pr*. 


d'io . Ciacconiu» , *« v'ie'u céfieinfyue iene merite tiv'tnÙM effet prffd\o, Uter- 
qui tollit tut0 , 6t de ApoIIonia fola intelligit , m cuju» finibu» caftra 
erant . Flantiniano libro fublatum prrfdio , line quo bene conflant cetera, 
riure» eniro civituies , quz le dederaut c. I2. erant iene meritr . 

(a) Jui peitibun humnee ) Vide de Bello Gali. !• HI, extremum . 


Digitizfi by Gi 


LIBRO TER 
Ini ttitt’l pafli per terra; sicché non po- 
teva metter piede in que’ paesi ; concios- 
siachè aveva Cesare disposte le gnardie 
su tutt’ i lidi ; nè Bibolo aveva più agio 
d’ andar per acqua , o per legna , nè tam- 
poco di legare a terra le navi . Per la 
qual cosa si trovavano i Pompeani in un 
grandilTuno intrigo , e pativano un’ecces- 
siva penuria del necelTario ; tantoché ve- 
nivano costretti a far portar da Corfìi 
sulle navi da carico non solo il rimanente 
de’ viveri , ma ancora l’ acqua , e le le- 
gna : che ami furono in un certo emer- 
gente obbligati ne' tempi più Strani a 
raccogliere la rugiada caduta la notte so. 
pra le pelli , ond’ eran coperte le navi , 
e servirsene pe’ loro bisogni . Ciò non 
ostante sopportavano pazientemente , e 
con pace tutte queste miserie ; nè stima- 
vano di ddver lasciar libera la marina , e 
abbandonare la custodia de’ porti : ma 
vedendosi elfi ridotti jnclle angustie da 
noi dimostrate , s’ unirono insieme Libo- 
rte , e Bibolo ; e tutti due d’ accordo par- 
larono dalle navi con Marco Acilio , e 
Starlo Muteo , luogotenenti di Cesare , 

( uno de’ quali comandava sulle mura 
della città , e 1’ altro soprantendeva alle 
guernigioni di terra ferma ) dicendo, che 

S uando venifle loro pcrmeflb , bramavano 
i conferire con Cesare interelfì di som- 
ma importanza . A queste aggiunsero po- 
che altre cose , per acquistare maggior 
credenza , di modo , .che si vedeva , co- 
me edi volevan trattare l’aggiustamento. 
Domandavano in questo frattempo la tre- 

* . fiua. 


io: isf 

Prxfidiis entm dirpolìit» . 
omnia litora a Oziare te- 
nrbancur , ncque lignan- 
di , ncque aquandi , nc- 
que naves ad terra m re- 
ligandi poieflas fieba; . 
£rac re* in magna dilli- 
cullate ; fummìlque angu- 
fiiit rerum necellariaruin 
premebautur jadeo ut cn- 
gerencur , lìcut reliquuis 
(ommeatHm , ita tigna , 
atque aquam Corcyra nq- ' 
vibus onerariij fppporta- 
re . Atque uno etìam tem- 
pore accidit , ut difficilio- 
ribui uQ tempeftatibut y 
ex pellibut , quibus eranc 
teAz navei , nodurnuia 
exciperc rorem cogeren- 
tur ; quaa lamen diAicql- 
tatea patienter , 8c zqu» 
animo ferebant ; ncque 
Ubi nudanda litora , &c re- 
iinquendot portui exiùi-' 
mabant . Sed cum edent 
in quibus demonflravi an- 
guftiis , ac fe Libo cunq 
Bibulo conjunsiiret , lo- 
quuntur cum M. Acilio | 
tc Statio Marco le^iis , 
quorum alter oppidi ma- 
ria, alter pizficliii lerre- 
flribus przerat ; velie fé 
de maximia rebua cum 
Czface loquì , fi fibi ejus 
facultaa detur . Huc ad- 
dimi pauca rei confirman- 
dy cauda , ut de compo- 
litione aAuri viderentur , 
Interim podu)ant , ut Hnt 
ìnduciz ; atque ab iis àm* 
petrant . (a) Magnum e- 

nini , 


(a) mtrgnam nlm f jaod t^rrhant ) qnod nuntiaturi tram . Vetetes ^t- 
bri n-fftrtbant : recentiorum plerique , luogermanni , Mòntani , Goduint , 
aliorum prave ejprfbant, a quibus Andr. Borrichius deceptus fuit , ut IJi- 
feudione Appendicia illius demonflravimua . Szpe auteni adftrrt fimpliciieC 
eft auntlum tdftnt . Cicero ni. epift. x. ineunte : Cum e/i ai noe alUtum 
de- celerà : Si tib. v, Att. ep. xiv, Jnlerta heetf gv* vellem % a>‘^‘ adjtye- 
banUir . 


a 


1 
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rim , quod affertbant , 
videbatur , Cziarem 
jd fumir.e fciebant cupe- 
T« ( («) profeftum ali- 

quid VIbullii maaditis 
exiftimabatur . 


XVI. C*fa» eo tempo- 
re culli legione una pro- 
feflus ad recipiendas ul- 
leriores civitatei , 8c «em 
fruincntariam eapedien- 
dam , qua angufte uieba- 
tur , erat ad Euthrotum 
oppofitum Corcjrr* . Ibi 
ab Acilio cetiior 8< Mar- 
co per litteras faftus de 
podulaiit Libonis , Si Bi- 
buli , legionem relinquir, 
jpfe Oricum reveriitur . 
Eo cum venilTet i evocan- 
tur illi ad colloquium. 
Trodit Libo , atque excii- 
fat Bibulum t quodiiiri- 
cundia fumma erat , ini- 
iniciiiarque habebat et- 
jani privata» cum C»fare 
ex «dilitate , Si pretura 
eoncepta» : ob eam rem 
colloquium yltalfe , ne 
fts maxime fpei » maxi- 
^leque utilitatis ejuj ira- 
condia inipedirentur.Pom- 
peji fuqimam effe , ac 
fuiffe femper voluntatem* 
ut coniponeretur > atque 
ab armi» difcederetqr ; 
fed poteffatem fe eiu* rei 
Bullam habere ,p top terra 
qiiod de confili! fenteiitia 
fummam belli , rerumque 
omnium Poinpeio permi- 
ferint : fed poflulatiiCe- 
farit cogniti» « niiffuro» 
ad Pompcjum , atque il- 
luni' teliqua perfeflurum , 
hor.* 


gua , c 1' ottennero : imperciocché c que» 
sti mostravano d’ aver da dire gran coscr 
e quelli dall' altro canto sapevano , che 
Cesare dcsideiava ardentemente 1* accordo; 
p si credevano ancora , che la commeflìo- 
ne data a Vibullio» avelie fatto qualche 
profitto . 

XVI. Cesare in quella congiuntura di 
tempo era andato con una legione a 
prender pofl'cdb d’ alcune città più lonta- 
ne, e a far provvisione di vettovaglie , 
perchè n’ aveva scarsezza ; e si trovava a 
Butrintò, eh’ c Una terra posta in facci» 
a Corfù . Fu dunque avvisato quivi per 
lettera da Acilio , c da Murco delia ri> 
chiesta di Libone , e di Biboio , onde 
lasciò le legioni in Butrintò , c tornò 
alla volta d’ Orico . Giunto colà , fece 
chiamare amendue a parlamento . Com- 
parve solo Libone, c prese * fare scusa 
per Bibol», mostrando , che quegli era 
un uomo alfui ardente, ed aveva oltre a 
questo de’ diil'apori privati con Cesare , 
pati per cagione dell' edilità , e della pre- 
mura : quindi è , ch’egli avea proccurato 
ebe non s’ abboccaircro insieme, per noo. 
intorbidare col di lui collerico umore un 
inteteflé di tanto rilievo, e si utile per 
una parte , c per 1’ altra . Passò poscia a 
dire, come il genio di Pompeo fu sem- 
pre , ed era ancora al dì d' oggi tutto 
propenso all’ aggiustamento , e bramava , 
che «i deponeU'ctp le armi : per àkro non 
avevano positiva autorità di conchiudere 
cosa alcuna , poiché per decreto del con- 
siglio, tutto il maneggio di questa guer— 
ra , e de’ trattati alia medesima concer- 
nenti , s' apparteneva al solo Pompeo t 
ma ch'eflt, intese le pictensioui di Cesare, 

avieb- 


• (i) frffrflum alifaU VihulUl mtninìs ) de quibuf antex cap. JO. 1,1- 

bri quidam ffihuH babent , fed apertura meqdum eli j quod olim depre- 
hendi : nunc video ecia» a VolEo aotatum LTc . , 


) 
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»vrebbono ipedlto a posta a Pompeo ; c 
«juesti poi alle loro persuasioni avrebbe 
«lata mano da se alle altre cose. Si fcr- 
mafle in questo frattempo la tregua , fin- 
chò potefTc tornar la risposta , ed intanto 
eoprasedeflcro l'unOi e l’altro d’offen- 
dersi . Soggiunse non io che altro , spet- 
tante alla medesima causa , c alle sue 
truppe, e soccorsi. 

XVII. Ma Cesare nè stimò bene per 
allora , di dargli positiva risposta ; nè 
atlellp pare a noi d’aver motivi , che ci 
obblighino di rendere questi conti a chi 
legge . La di lui pretensione era questa : 
che gli venilTc accordato di poter man- 
dare ambasciadori a Pompeo senta peri- 
colo : laonde , o efli si prendcfl'ero quest’ 
all'unto sopra di se , o ricevutili almeno 
in consegna , per maggior sicuretia ve 
li accompagnalTero da per loro . Quanto 
•Ila tregua, rispose , che. le circostante 
di guerra erano in tal maniera divise , 
«he elfi tenevano il palio impedito alle 
navi , ed a’ soccorsi di Cesare per mare, 

• Cesare vietava loro di procacciarsi 1 ’ 
acqua per terra : sicché, se elfi volevano 
liberarsi da questo ostacolo , bisognava , 
che levaflero prima le guardie dalla ma- 
rina ; laddove se elfi volevano continuare 
a tenetvelc , anch’ egli avrebbe seguitato 
a tepetyi le sue : si poteva ciò non osian- 
te trattare l’ aggiustamento , quand’ anco 
la cose staflero terme cosi, com’erano ; 
nè questo impediva punto gli accordi . 
Ma e.Ti nè vollero ricevere in consegna 
gli ambasciaduri di Cesare , nè fargli si- 
•uttà delia loro lalvctza ; ma pretende- 
rano , che il tutto folle timclTu alla di- 
screzione di Pompeo ; una cosa sola in- 
culcavano, e con grande istanza chiede- 
vano , cioè , che si facelTe la tregua . La- 
onde accortosi Cesate , che tutte le pa- 
iole di costoro erano dirette a liberarsi 
tlair imminente pericolo , cd a sottrarsi 

dal. 
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horranlibiit iplì* ; ieterea 
nianerent inducix , duiH 
ah ilio rediri poffet , ne- 
ve alier alteri noceret. 
Huc addir pauca de cauf- 
fa , Sr de copii*, auxiliif- 
<}ue fui* . 


17. Quibus rehaj neque 
tu:n rci'ponJendum Czlac 
eaifliniavic , ncque nunc« 
Ut memori* prodatur, fa- 
ti* c.iqllx pjramu* . Po- 
fiuUbat Cxlar , ut lega* 
to» libi ad Pompejiiin li- 
ne perirulo ni'ttete lice- 
ret ; idque ipfi fore rect- 
perent , aut accepto* per 
fe ad eum per.lucerent . 
Quod rad induci** pertì- 
neret , (ic belli ralionent 
effe divifaiq , ut illi claf- 
fe nave* « auxiliaqiie Tua 
impe.lirent : ipfe ut aqua, 
terraque eos prohihetet : 
Se , fi hoc Uhi remitri 
vellent , remi'terent ipfi 
de maritimi* fuflodii* ; 
fin illud tenerent , fe quo- 
que id reienturum : nihi- 
lomiiiu* tamen agi puffe 
de compofiiione , ut hxc 
non remitterentur , ncque 
hanc rem effe impedimen- 
ti loco, fili ncque lega- 
to* Cxfaris recipere, nc- 
que periculum prxftare 
eorum , led toiam rem 
ad Pompeium rejiccre : 
unum inftare de induciis', 
vehementiffmieqiie conreii- 
dere . Qu<^ ubi Cxfarin- 
lellexit prifcnti» perlcu- 
li , aique inopix vitand* 


cans- 
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«auffa omnem orationem dall’ attuai carestia ; ni facevano alcunà 
inftituiffe , neque ullam proposta , onde si poteffe sperare l’ ag- 
fpem , aut condttioneni «justainento , tornò di nuovo a pensare 
«gì^tioMm SuSfe »’ ripieghi, con cui regolar dovclTe in av- 
sepit . venire la guerra . 

XVIII. Bibuliia multoi XVIII. Bibolo , elTcndo stato parecchi 
die» terra prohibitu», It giorni sCnzachò potell'e smontare in terra» 

graviore morbo ex rigo- g^rpreso da una eravifllma malattia ca.- 
re, ac labore implietrus, . r , . r u” j n c. • l _ 
cum ncque durari poffet , gionata dal freddo . e dalle fatiche , scn-c 

neque fufcepm»n otficium za aver comodo di medicarsi , c senza 
(ieierere vellet , viin morr voler desistere dal proprio uffìzio , nota 
bi iuflinere non potuit . potè più resistere alla fòrza del male . e 
to mortuo , mori . Dopo la^costui morte , non vi fu 

ait, fed feparatim fuam piu nettuno, che avcflc sopra di sc tl gene- 
quifqu# claffem ad arbi- rale Comando, al pati di lui; ma ciasca- 
trium l'uum adrfiiniftrabar. rio governava separatamente una squadra 
vibullim , fedito^ tumul- riavi a suo piacimento . Vibullio in» 
..m» ..d.„do ..d... i. .umui» .ou...- 
rat , ubi primum rurfus tosi alla nuova dell arrivo improvviso o» 
adhibito Libpne \ Sa L. Cesare , appena ebbe principiato ad 
Luceejo , U Tbeopbane , esporre per la seconda volta a Pompeo 
(«) quibu5 communicare commeflìoni ( alla qual confe- 
de maximu rebus rom- .-il i „ 

pejusconiueverat.deman- «nza erano intervenuti Libone con Lu- 

daiit Cafaris agere infti- ciò Lacco, c Tentane , a quali due so- 
luit , eum ingreffura in leva Pompeo partecipare gli affari più 
lermonem Pompejus inter- importanti di stato) , che -questi gli tron- 
pellav^ii , E loqui plura jubito Ic parole , c senza lasciarlo 

Kuii ap't ii- paflare più avanti , gli dille s che in’ 

virate opus eff , quam be- importa di vivere , o di riveder la mia 
peficio Cvfarit habere vi- patria, SC un tal benefìzio lo debbo ri- 
debor ? Cujus rei opinio conoscer da Cesare ? nc questa opinione 
" p-»" degli 

*us funi , reJuaus exifti- mini ; mentre terminando m tal guisa la 
inàbor , bello perfedo , guerra , crederà il mondo , ebe io sia 
Ab ils Cefir h*c dilli gjjjQ tiincflò per grazia in Italia , donde 
tognovit , qui fermonl in- partii. Queste precise parole fu- 

rono riportate a Cesare da quei medesi- 
► ■ mi , che si ito v atono presenti al predetto 

ter- P'o~ 


(a) cemmaniurfì Libri omnes jvliuseum ecmmi-yci'r. Quod vero 

Latini femper cemmuaicart cum quo , non olicui dicunt .-dubitavi pofterio- 
^ libu» Curia cap. v. de integritare hujus loci : poft me Gronwiu» Obfetv, 
( TI. 6. confirmavlt , qui e»®dem ob tationem ffribt jumt quibujtum . 
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^onijreffo: e pure egli tentò altre strade, 
e mandò nuove ambasciate , per trattare 
nuliadimeno I' accordo , 

XIX. Fra le tende di Pomoeo , e di 
Cesare non v’ era altro , che il fiume 
Spirnazza , di mezzo , il i^uale divideva 
amendue ; ed i soldati dell’ una , c dell’ 
altra parte venivano spelTo a parlamento; 
rè in quel frattempo ti scoccava alcun 
dardo , avendo cosi pattuito i soldati fra 
loro , mentre s’ abboccavano insieme . 
Publio Vatinio luogotenente di Cesare fu 
mandato su la riva stella del fiume per 
trattare quei punti , che parevano più 
importanti per effettuare la pace; ed ave- 
va ordine d’ andar gridando ad alta vo- 
ce cosi : è egli lecito a’ cittadini Romani 
mandare ambasciatori a suoi medesimi 
concittadini per trattare la pace f Questa 
è pur una grazia , che è stata accordata 
altre volte dal medesimo Pompeo a’ fug. 
gitivi , ed agli aflàllìni , dopo avergli 
«balzati da’ Pirenei ; molto più dunque 
deve concederla adelTo, mentre si cerca, 
che Roma non prenda l’ armi contro di 
Roma. Molte altre cose egli diife in un 
lapno di voce affai dolente, e suppliche, 
▼ole ; come appunto si conveniva 3 chi 
«’ adoperane per la propria salvezza , c 
per quella di tutti : fu dunque .ascoltato 
con silenzio da entrambi gli eserciti ; e 
s udì rispondere dalla parte contraria , 
che Aulo Varrone si comprometteva di 
venire a parlamento il giorno di poi: ap- 
puntò di vantaggio l’ora precisa per tale 

#f- 
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terfuenint . Conitus ta« 
men nihìloininus a!t aliit 
rationibjs per colloquia 
de pace agere . 

XIX. Inter bina calira 
Pompeii , atque Cxlarit 
unum flumen ti;itum in- 
tererat Aplus ; crebraque 
inter fe colloquia milites 
habebant ; nequeulbim in» 
terim telum per paffìo» 
nes colloqueuiium traji- 
ciebatur . Minit P. Vati» 
nium legatum ad ripam 
ipfam fluminis , qui ea , 
qui maxime ad pacein 
pertinere vivlerentur , age» 
ret , 8f crebro magna vo- 
ce promiiiciaret , liceretna 
civibu» ad civea de pace 
legato» mietere, quod eti- 
am (a) fugitivii ab faltit 
Pyrenio , pridonibufque 
licuilfet ; prifertim , ut 
id agereiit , ne rive» cum 
civibu» armi» decertarentt 
Multa fuppliciter locutus^ 
ut de fua , atque omniunt 
falute debebat , iìlentio» 
que ab utrifque militibus 
faflo : audituni refponfuni 
eft ab altera parte : A. 
Varronem proli tf ri fe al- 
tera die ad colloquiunt 
yen turo tn : atque una et- 
iam iiirinque admoduni 
tuto legati venire , St , 
qui vellent , expOnere 
polfent : ceriumque ei re! 
tempus conili tuitur, Quo 


cani 

■> 


t 


iamTn AVfo ^ inf«ft»rin, , Romanir.t. ' 

lo revertentem'^ml '’*• *’“™pejum autem ex Sertoriano bel- 

id ipfum mf;?er.^., ""‘^S'oe conclufo, eo, adegifle , u. legato, de pace 

mora deduceret . Adae’Xh!'L:'u;L‘'tri‘;u"U:.: p! Z 

1 0/ìl* IJm Y 
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culti effet poftero die ven- affare , apciocciiè poteflero interTenìr«i 


rum, nwgna ut cinque iiiul- 
titudo ronvenit , ' migna- 
que erat ejus rei expeAa- 
tio , acque omnium 'in- 
tenti animi ad pacem elTe 
videbantur . Qua ex fre- 
quentia T. Labienus pro- 
dic : fumniìiTa oratione 
loqni de pace , acque al- 
tercaci cum Vaiiniu inci- 
pit . Quorum mediam o- 
raciunem interrumpunt 
undique fubito tela im- 
tnilTa : quz ille obceftue 
armit miliium vitavic .. 
Vulnpraotur tamen com- 
plurea ; in bit Corneliu» 
Balbui t M. Flocius , L. 
Tiburtiuteenturionet, mi- 
litefque nonnulli . Tuni 
Labienui : Definite ergo 
de compoCcione loqui : 
nam nobie , nifi Cxfaria 
capite telato | pax elle 
nulla potei! • 


con tutta sicurezza gli atnbasciadoti ezian- 
4io unto rieir una , quanto dell’ altra 
patte, cd uporre le |or pretensioni. Es- 
sendosi quivi trovati il giorpo seguente , 
vi concorse un gran numero di Ccsatia- 
pi, e di Pompeani , pon una espettazio- 
ne grandillìma dei succeffb ; e gli animi 
di ciascuno scavano molto ansiosi per 
questa pace . In mezzo a tutta quell’ as- 
semblea Tito Labicno si fece acanti a 
parlare ; c dopo un lungo giro di parole, 
cominciò finalmente a discorrete della pa- 
ce , e qui si mise a contrastar con Vati- 
nio : quand’ ceco in mezzo al discorso si 
vidde un diluvio di armi per aria , che 
troncarono tutti questi ragionamenti . Sca- 
polò Vacinio quella borasca . picrchò fij 
difeso dell’ armi de’ suoi compagni : vi 
restarono ben feriti molti altri ; fra i 
quali Cornelio Balbo , Marco Plozio , e 
Lucio Tiburzio tutti capitani , con pa- 
recchi soldati , Allora dille Labieno : noa 
ti parli più dunque d* accordi ; che non 


XX. lifdeiu teipporibas 
{!omz M. Calius Rufui 
pritcor , caulTa debitoruin 
fufeepta , iniiio magìPra- 
tus tribuna) luum juxca 
C. Ttebonii prztorii ur- 
bani l'ellam coHoeavii ; 
&l y il quii apptllalicc de 
zÙìmatione, Sr de folu- 
tionibui quz per arbi- 
trum fierent , ut Czfar 
przfent ronftiitierar, fore 
auxilio pollicebatur . Sid 
Pebat zquiiate decreti , 
le humanitate'Trebonii , 
qui bis temporibuf de- 
menrer , & moderare jus 
dicendum exiftimabu , air 
repcriri non poffent , a 
quibui iauntiM appeIJan- 
di nafeertSar .uNam for- 

taOTe 


avrete mai pace con noi , se prima non 
ci portale la testa di Cesare • 

XX. In questa medesima tempo Marco 
Celio Rufo pretore , il quale dentro di 
Roma area presa a difendere la causa de* 
debitoti , nel principio del suo governo 
piantò il tribunale accanto alla sedia di 
Cajo Trebonio pretore della città , c pro- 
mise di prendere il patrocinio di tutti 
quelli , che si chiamalfero aggravati in- 
corno all’ estimo de’ beni , e a' pagamenti 
incaricati loro dagli arbitri ( come Ce- 
sare avea stabilito ), quando elfi svenerò 
domand^o 1’ appello . Ma 1’ equità del 
decreto , e la discrizion di 'Trebonio , il 
quale in tale circostanza di tempo sti- 
mava di dover amministrar la giustizia 
con molta clemenza , c riserva , fecero 
sì , che non si trovò nemmen uno , che 
archffe di effere il primo ad appellare . 
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‘LIBRO TER 
L3 ragione sì è , che il volersi per av ' 
■ventura scusare con la povertà, e lagnar- 
si delle proprie miserie , o dell’ annate 
scarse, siccome' il mostrarsi ritroso a do- 
ver vendere i proprj beni all’ incanto , 
'fon sentimenti anche di Un animo di pic- 
cola levatura : ma il pretendere di man- 
tenere intatte le poflèlTìoni , (]uando uno 
confcffa d’ avere de’ debiti , che sfaccia- 
taggine , o che presunzione c mai que- 
sta ? Non si trovò dunque alcuno , che 
ardifle di domandarlo . Ma Celio si mo- 
strò ancora più tigorcso , e più duro di 
.quegli steflì , per utile , ed inteteflTe de’ 
quali s’ adoperava . E per non parere d’ 
aver abbracciata una causa vergognosa , 
giacché aveva principiato cosi , volle pro- 
mulgare una legge , in virtù della quale 
chiunque aveva debiti , dovefle pagarli in 
termine di trentasei giorni, senzachè cor. 
relTe altra usura , 

.. XXI. Opponendosi a questa legge Ser- 
vilio consolo , e tutti gli altri magistrati: 
nè potendo effettuare quel tanto , che 
avea fra se disegnato, per mettere il po- 
polo in impegno ; annullata la legge di 
Celio , ne promulgò due egli steffo ; una 
delle quali ailblveva dall’ annuo pagamen- 
to della pigione tutti quelli , che avevan 
preso a fitto le case altrui : la seconda 
ordinava , che si can<;ellaffero le vecchie 
partite , e si facefl'cro libri nuovi ; indi 
avventatasi tutta la plebe contro Trebo- 
nio , ed effendo rimasti in quella zuffa 
alquanti feriti , fu fiualmcntc. buttato giti 
dal tribunale ; del qual fatto Servilio con- 
solo portò la relazione in cenato , da cui 
si decretò , che Celio dovelTc effer pri- 
- ■ • vato 


Z O . ^ _ zjr 

lafTe inopiant «xeufare , 
& calaniitarem auc prò- 
priain fiiam , aut tempo- 
rum queri , Si diHìculta- 
tes auftionandi propone- 
te , etjam inediocris eft 
animi : integiat vero te- 
nere poiTeiTionea , qui se 
debere fateantur , cujus 
animi , aut cujus impu- 
deniÌK eft ? Itaqtie , qui 
hoc poftularec , reperie- 
batur nemo, Atque ipfit, 
ad quorum commodum 
pcrtintbat , durior inven- 
tus eft Cceliuf . Et ab 
hoc prpfedus initio, ne 
fruftra ingrelTus turpem 
cauflam vidpretur , legem 
promulgavit , (a) ne fe- 
xies leni dies {ine ufurit 
creditx pecuaix falvan- 
tur . 


XXI. Cum refìfteret 
Servilius conful , reliqui- 
que magiftratut , & mi- 
nuf opmtoue fua efficereti 
ad homimim excitanda 
ftudia , fublata priore le- 
ga , duat promulgavit ; 
unam, qua m'ercedes ha- 
bìtationum annua] condu- 
floxibus donavir ; alteram 
tabiilarum novarum ; im- 
petuque nmitirudinis iti 
C. Treboniuin fa^o , &c 
uonnullis vulnerati], euin 
de tribunali deturbavit . 
De quibii] rebu] Servilius 
Conl'ul ad .Senatum retu- 
lit : fenatufquc Cizlium 
ab Republica removendum 
cearuit . Hoc decreto eum 

^ Con- 


(b) H» finti fini dlt^ ) numero] pravatui , de quo , iliorum excuffij 
conjefturts, tandem fuam prifert Davifms , ut fix minfinn dii fini vfuni , 
cererà: i\\x fu finfonibui malunt ; quod loagum nimi], fi annuii penlio- 
nej intelligas. ■ , “ f 

T » 
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4^1 ùClla. guerra civile * 

Coòful Senato prohibuìt, vaio di tutti gli uffizj della RepuLblìci i- 
8t cowKWiH conantem (*) j| conjplo allora, in virtì| di questo df« 

de ronn» dedumt . Ille i- _ _ j- ■ ■ 

ignominia. U dolore per- « K’* proib| di potere intervenire in 

motui , palam fe profici- Senato ; e perchè voleva montare in aria- 
fci ad Csfarcin Cmulavit, ga , lo fece calare di cattedra . Costai 
clam Buntiit ad Milonem accoratosi di dolore per tale af&onto , 
miffis , qui Clodio mter- g pubblico di voler andare da Ce- 

fefto , eo nomine erat ■ j • j- rr • t 

damnatusi atque, eo in «f® ! ^ mandati di nascosto meffaggieri 

Italiiin evocato , quod (A) a Milone , il quale per 1 uccisione di 
niagnif rounerìbut dati* Clodiu era allora bandito, lichiamollo iti 
gUdiaiori» famib* «eli- Italia , perchè sapeva , aver egli alcuni 

qqi]« habebat , fibi con- di gladiatori , i quali aveva ade- 

lunxit : atque eum (c) in ° i> ^ • n i- r 

Thurinuin ad loliciiandof jcati Con gtao regali , acciocché gli fa» 
paflore» pramiCf. Ipfe, celierò corte: e coljegatosi con elio luì , 
cum Cafiiinnm veniret , mandollo avanti a Tufi nella Puglia a 
unoque_ tempore Cigna ^u4 sollevare quei pastori. Égli dunque arri- 

. '1 ■" "" 

faniiiia Nespoli vifa , medesimo tempo scoperte a Capua le da 
atque proditio nppidiap- lui insegne militari , e le armi; e vedu- 
pareret ; pjtefaAis conti- dutasi oltre a ciò la sua famiglia a Na- 
lii» , exclufu» Capua, ti |j cominciandosi a conoscere il tradi. 

conventu. arma ceperat , mc"to . ch ei tramava a quella citta : « 
atque eum hpfiis lotoha- tesosi gii manifesto ogni suo disegno , 
bendum eaiflimabat , con- venne cacciato di Capua : sicché teinen- 
^lio deftitit , atque fq do eflb qualche cosa di peggio, avvegn^ 
ipofte ffif avertif. comune, elTendosi già meflb in 

arme , giudicava di doverlo trattare da 
nemico , desistè dall' impresa , e volti» 
strada . 

XXII. Toterim MUo , XXII. Frattanto MiloAc. spedite lettere 
dlmillì, circiim municipia circolari per tutte le città libere , faceva 

julTuT à.ruè imperio 7a': j quanto opet.vs. era tutto 

cere Pompeji, qua. man- per comando, c autorità di Pompeo , il 
data ad le per Bibulum quale glielo aveva mandato a dire per 
delata cileni ; quo> ex Biboio; c nel medesimo fempo sollecita- 


la) rff KoJlrU JtJurh ) 4 « fuggeUu agenttum com populé i qui cur 
Ittfpra dìAuf ilr t pi^odic L*>ms vmi. 14. 

{h) m'gnis munfribus djtia ) fpeAscuUs cditUi ^uibus tei» pstrimotit^ 
dicitur prQfudi(f< . Cìe, fra AttL f* 

(c) in TAurinum ) in agrum Thurinuni , pt poli paullo c. ^22. 

S, piene dicitqr, Urbit nqmen Thurii leu fhuri^ live Thurium in exire. 
ma Lucania , ad lìnea Brutliqruiq , juxia Tareaiinuiu itnuii> ^ {irxcc 
Ovvp'si &< , ( 
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vi tutti quti , che li trovaran pieni di zre alieno laborare arbi» 


debiti ; ina non potendo appreflb coitoro 
£ire profitto alcuno , liberò alquanti pri- 
gioni dagli ergastoli , e s’ accinse ad as- 
fcdiare Cosano in Puglia . Quivi colpito 
da una pietra da Quinto Pedio pretore, 
che stava con una legione sopra le mura, 
cadde morto per terra ; c Celio incam- 
minatosi ( per quello, che andava dicen* 
do' ) alla volta di Cesare , arrivò a Tu- 
ri : dove , mentre veniva sollecitando 
alcuni cittadini di quel paese , c promet- 
teva panari alla cavalleria Francese , e 
Spagnuola , che Cesare v’ aveva mandata 
di guernigione , fu da costoro ammazza- 
to . £ cosi un apparato si grande di co- 
se , che teneva inquieta 1' Italia , ed era 
1* occupazione , in cui impiegavano i ma- 
gistrati tutte 1’ ore del giorno, svanì pre- 
stamente , e con somma faciliti. 

XXllI. Partitosi Libane da Orico, sen’ 
•ndò con un corpo di cinquanta navi , 
che aveva sotto di se , alla volta di Brin- 
disi , e s’ impadroni di quell' isola , che 
è posta in faccia ai porto ; perciocché 
giudicava tornargli più conto di guardare 
quel posto, donde i nostri dovevano ne- 
cdlariamente pallate, che metter le guar- 
die a tutti i lidi , e porti di mate. Ora 
avendo quivi casualmente trovato ( nicn- 
ere vi supraggiunse all’ improvviso ) al- 
cune navi da carico , le bruciò tutte a 


n- 


tnbaiur , fuliciiabar . A- 
pud quof cum proiicere 
niliil polPei , quibufdam 
folutit ergafiulii, (j) Co- 
fani in agro Thurìno op- 
pugnare capii . Ubi cum 
a Q- Pedio pretore cum 
legione lapide ìAui elTec 
ex muro, perii t , Se Cce- 
lius profeAut , ut diAi- 
tabat , ad Cxfarem, per- 
venir Thurios I ubi , cum 
<)uordam ejus municipit 
folicitaret , equitibufqua 
Cefaris Gallis , atque Hi- 
fpanis , qui eo pritlìdii 
cauffa miffi erant , pecu- 
nìam polliceretur -, ( 6 ) ab 
iis eA interfeAui. Itaqua 
magnarum initia rerum , 
qux occupatione magiftra- 
tuum , & teinporum fo- 
licitain lialiam habebanr, 
celerem , Si facitem exi- 
tum habuerunt . 

XXIll. Libo profeAus 
ab Orico Cum clalTe , cut 
prxerat , navium L.Krun- 
difìum venir, iniulamque, 
quz cpnrra Brundilinum 
porium eft , occupavit t 
quod prxAareunum locum 
arhitrabalur , qua necef- 
lariui noArij erat egref- 
ips , quam omnium Tito- 
ra , ac pormi cuAodia 
elaufoi teneri . Hic re- 
pentino adventu navei 
one- 




la) Cefim in ngr» Thurln» ) Nulla in hoc agro Cofa , quod Etrufe» 
urbii nomen eA . Vellejui li. 6 H. de Milone : Crmfjcm la Hirpiaii cp. 
-ugntat, iSu/iut hpijf , panjis drdit . Sed quid hoc ad agrura Thurinum ? 
'linius tl, 56. luna pluit lina lajtfllum Carifltnum , fuitj i/uod poli maatm 
T. Annws Milo ociifop rfi . Cluverius lial. IV. 8. extr. delet Tyllabam ri, 
ut maneani Ctffdaum , quia hodieque in Tburino agro Epiicopale oppiduoi 
Co£anum eA . 

(b)^ ab iis tft ìaUrfeihs ) De hpc M. Celio t il ipfe eA qui oAavum 
librum epìAolarum ad Ciceronem t'erlplìr ) Vellejui Paicrcului ii, <58, 
sa urbf frUitiontm , au! polius oieultf btlli^i-ln tamultum movras • prima fuomo» 
tos a rrpubiua j, moA tpnjJnibus armis , aoSort Jtnstu , sin» Thuriss 
/us tji, ^ ' 
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onerarhs quafdam naftus riserva di una , che per cflere carica di 
formento, se la portò via 


jiicendit j 8t uiiaiTi fru- 
nieoto onuflam abduxit f 
niagnumqiie noftris ter- 
rorem injecit : 8c noflil 
inilitibus , Se fagiitarii* 
in terram eapofuis , prat- 
fidium equitum dijecìt ; 
& adeo loci opportunìt aie 
pfofecit f ut ad Pompe- 
jiim litlerai mitterer , na- 
ve> reliq|uas y fi velici , 
fubduci , Si refici juberet; 
fua clalTe auxilta fefe 
Cafaris prohibiturum ^ 
XXIV'. Krat eo tempo* 
re Antonius Bnindilii , 
qui virtuti iihiitum con- 
hfui t Icaphas navium 
niagnariim circiter ix, 
cratibus y pluteirque con- 
tesi t i eoque n.iliies de- 
leiio^ impiifuit , atque 
eas in iitore pluribus lo- 
ci< leparatim dil'pofuit ; 
naveique triremea ii, quas 
Srundifii faciendas ciira- 
verat, per cauflam exer- 
cendorum remigum ad 
fauces portus prodire juf- 
fit . Has cum audacius 
progreflas Libo vididet ; 
fperanx int'ercipi polTe « 
quadriremes v. ad eat 
milìt ■ Quz cum navibui 
noflris appropinquadenr, 
noftri veterani in pOrtum 
refugerunt j illi Audio in- 
citati incautius fequeban* 
tur . lant ex omnibus par- 
tibus l'ubi to Antonianz 
'fcaphz , Tigno dato , le 
in hodet incitaverunt ; 
primoque impeto unam 
ex bis quadrireinem rum 
reniigibut , defenlocibuf- 
que l'uis reperunt , reli- 
quas t'urpiicr fugere coe- 
gerunt . Ad hoc detri- 
iiienrum acceffit y ut e- 
quitibus per oram mari- 
rimani sib Antonio difpo- 
lìtis , aquari prohiberen- 


e recò a no- 
stri un grande spavento : quindi avendo 
fatto sbarcare di notte i soldati , ed ar- 
cieri , cacciò la nostra cavalleria da’ prt- 
sidj: e tanto giuoco gli fece la copiodità 
di quel posto , che mandò a dire pec 
lettera a Gneo Pompeo , che facelTe pur 
tirar a terra , s’ egli voleva , le altre na- 
vi , e proccuralTe di risarcirle ; che a lui 
bastava 1' animo di tenere indietro con 
le sue tutt’ i soccorsi, che folTeto venuti 
a favore di Cesare . , # 

XXIV. Si trovava allora irt Brindisi 
Antonio , il quale confidatosi nel valore 
de’ suoi soldati, fece coprire di graticci • 
e di tavole i battelli di nove gran bar- 
che ; e fattivi montare i più prodi gucr. 
rieri, che avelTe, li distribuì in più luoghi 
separati su per lo lido : e ordinò , che 
due galee , le quali aveva fatte fabbrica- 
re lì in Brindisi , uscill'ero sulla bocca dei 
porto per tenere in esercizio i remiganti. 
Vedendo Libone, che queste galee s’era^ 
no un giorno con troppo ardire inoltra- 
te , sperando di poterle chiappare , man- 
dò loro incontro cinque fregate da quac- 
tro remi : le quali accostatesi alle nostre 
navi , quei veterani , che v' erano den- 
,tro , se ne fuggirono alla volta dèi por- 
to ; ed ì nemici per la gran bramosità 
di raggiungerli , spensieratamente li se- 
guitavano . Ed ecco che all’ improvviso 
saltarono fuota da tutte le bande i bat- 
telli d'Antonio ; e dato il segno , s' av- 
ventarono contro i nemici. Al primo af- 
fronto si presero una delle loro fregate 
con tutt’ i remiganti , e soldati y che v* 
erano sopra ; obbligando le altre a darsi 
tituperosamente alla fuga ; con questo 
danno di più , che la cavalleria da An- 
tonio appostata su tutta quella spiaggio 
di mure vietava all’esercito di Libone di 
provvedersi di acqua : oiyi’ egli e per 
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la neceffltà c per la irergogrta partirti 
di Brindigi , e tralasciò di più teriem aa- 

„ . * 4 J- 

XXV- CorrcTano i mesr < ed era di 
già partalo T inverno; quando Cesare non 
vedeva artcot compatire nè le navi , nè 
le legioni < che aspettava da Brindisi j « 
gli pareva oltre à ciò , ché si lòflTero tra- 
scurate lò occasioni di mettersi in viag- 
gio , "perché a dir vero * erario spiraci 
più volte favorevoli i venti * sicché gli 
sembrava j che averterò dovuto per forza 
arrischiarsi a far vela . Ma quanto s’ an- 
dava più innanzi con la stagione , tanto 
più vigilanti si mostravano i capitani del-^ 
L navi riemiché in custodire quei posti ; 
e maggior fiducia prendevano di tener 
lontana 1' armata contraria : oltre di che 
venivano rimproverati bene spertb dalle 
lettere di Pompeo , il quale gl’ instigavà 
( giacché riori era lotO bastato 1* animo 
di tenere indietro Cesare sul principio < 
eh’ ei vcriric ) a proccurare almeno , che 
non pairaflèrd gli altri eserciti, che venivano 
in suo soccorso , e ctis’i i Poitipejani sta.- 
vano attendendo < che la stagione viep- 
più 8* avanzaflè j onde più iricotnodO 
riuscirte a’ Cesariani il trasporto delle nti- 
lizie per mare; rispetto a' venti , che ve- 
nivano sempre mancando . Cesare adun- 
que da si fatte cagioni incitato ; scrirte 
una lettera artai risentita a’ suoi ufficiali; 
che si provavano in Brindisi incarican» 
doli , che al primo' vento propizio noti 
mancaflero in conto alcuno di far Vela ; 

e se 


O. 

tur . Qua neceffitare , Ss 
ignoltiinia psrmolui Libo, 
difeertit a Bruildifio > ob- 
feffioneró<iue noftrorum 
omifir 1 

XXV. («) Muli! jam 
tnenres tranfierant ; Ss 
hiems jam pricipitive* 
rat ; neque Krundifio 'na- 
ves ; legiortefqtie ad Cae* 
larem veniebint ; ac non- 
null* eju* rei priiermif- 
fc occaiiuncs Csfari vi- 
debantur j quók) certe fa- 
pe riaverant venti ; qui* 
buj neceffatid committetv* 
dum eaiftimabat : quan* 
toque ejuS ampliut prò* 
ceiT^rat temporis , tanto 
erant alacrìorei ad cufto* 
dias f qui clafTilius pra* 
erant ; majoremque fidu- 
eiani prohìbendi habebant; 
Se crebri* Pompeji litte- 
ris caftìgabantur ; quo- 
riiam primo Venieniem 
Cafarem nOri prohlbuif- 
fent j ut reliqud» ejus ea- 
ercìtui itnpeJirent ; (i) 
duriufque quotidìe temput 
ad trahfportaridùm lenio- 
ribu* venti* cxfpertabanr. 
Quibus rebus permotus 
Cafar ; Bruildifium ad 
fuo* feverius fcripfit , ut 
badi idoheum vetitum , 
ne occafiotiem navlgandi 
diraitterent j 8( ad Ori- 


Curii; 


(a^ , malti jam mrnftt tranftrant ) noti a tranCtu Cararii ; qui pridie 
nona* lanuaria* fartus fuerar , cap. 6. fed ab ineunte kieme . { 

(b) datìujtjae trmfus rafftiljijnt ) AmbigdU* locu* . Quiliam rtfprSa- 
Sant? Glarcanu* & Gdduìnu* de CalaruniS iutellìgunt ; quibu* facilìus 
i'ueric , viiare cuftodia* fava temperiate ; quam molliofi : GUtldorpiue 
autem de Pompeiani* , qui dutiorem rempertatein exlpedartent ; qua vtl 
fiue cuftodii* traniporratio t qua lenioribua ventts rieri pottrat * imp«> 
d-retur , 

T 4 
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cum .1 fire ad litora A- 
'polloniarium curfutn di- 
ri^erent j quod eo naves 
ejicere po(Tent . Hjfc a 
cuflo.liii cladìum loca nia- 
xiitie vaCdbanr ; quod fé 
longius purtiiV>u< coniiiiic- 
terr non audcrrnt . 

XXVI llli , adhibìfa 
audacia ■, & vìrtutc , ad- 
nunillrantibiis M. Anto- 
nio , & Fufio Caleno , 
multuni ipCs iniliribiit 
bortantibut , neqiit iilluin 
ptriculum prò faluto Ck- 
faris recufanlibu» , naAi 
Auflrum, navcs folvuot; 
acque altera die Apollo- 
niam , D/rthachiumque 
przterTekuniur. Qui cum 
cflent ex continenti vili, 
Q. Coponius , qui Dyr- 
rhachii dalli Rhodiz prz- 
crac , nave» ex poriu e- 
ducii ; cum jani noflri 
reiiiilTiore vento appro- 
piuqualTent , idem Aufler 
increbuit, noflrilque prz- 
fidio fiiit . Ncque vero 
ille nb cani caullam co- 
natu dtlillebat ; Ted la- 
bore , Si perfeveranlia 
nautarum le vim tempe- 
flatis fuperarc pofle fpe- 
Tabat ; prateive^fque 
D^rrSachium magna vi 
venti nibilo feciua fc- 
quebatur. Nofìri ufi for- 
tuna beneficio , tamen 
impetum claffis timebanc, 
fi forie ventui rcmiliiret. 
NaAi poMum , qui ap- 
pellatur |») Ny iDphsunii 
ultra Lì^um inillia paf- 


c se non altro , driaaanero U proti alili 
volta <!' Apollonia , giacché ivi potevano 
agevolmente distendersi con le navi . In- 
fatti c]ucl posto era 1' unico , che non 
fofle guardato da’ ptesidj degli avvetsarj, 
perchè cflì non osavano di scottarsi trop- 
po da' porti . 

XXVI. ElTi allora mettendo in opera 
non mcn I’ ardire , che la vi(tù , maneg- 
giando l’alare Marc’ Antonio , c Fusto 
Galeno, e richiedendolo con molta istan> 
za gli stdTì soldati , li cjiiali non ricnsa- 
vano alcun pericolo per la salute di Ce- 
sare , mentre spirava per avventura il 
, vento dall’ostro, fecero vela, e il gior- 
no di poi , paflarono di là ad Apollonia, 
e Durazzo. Furono tosto veduti da terra 
ferma costoro , e Quinto Copunio , che 
era comandante della squadra Uodiana in 
Durazzo , sorti colle navi dal porto : e 
fattosi a forza di remi , ( merceché il 
vento eia debole ) a’ nostri vicino , lin- 
fotzò di nuovo il medesimo ostro , che 
portò a’ Ccsatiani un grandiflìmo gio- 
vftmento. Contuttociù non mancava Co- 
ponio di fare ì suoi sforzi ; cd ajutato 
dall* inceflante fatica de* remiganti , spe- 
rava di poter superare la furia delia tem- 
pesta : quindi è , che sebbene i nostri 
follerò stati dall' empito del vento tra- 
sportati lontan da Durazzo, nondimeno lì 
seguitava con una. velocità nient-; minore. I 
Cesatiani però , tuttocchè si valcfleto del 
benefizio della fortuna di mare , temeva- 
no ciò non ostante gli allàlti deli' armata 
di Quinto Coponio , qualora il vento 
folte venuto a calmare . Imbattutisi per- 
tanto in un porto , chiamato Ninfeo, di- 


cuum 


Scan- 


ia) Ifymfhfvm ultra l.ìjfum ) Ut LilTuo urbs ultima Illyridi» ad Ma* 
eedoniam^ ita ftymfhtum l'upra LilTum promontorium f Ss portui, fiiz, 
III. za, 



Digitized by Google 



LIBRO TERZ 
jRtntff tre miglia da Alilla , colà entraro- 
no con le navi . Era questo porto ripa- 
tato dall' Affrico , ma era altresì mal si- 
curo dall’ ostro ; ed efTì fecero meno 
conto del pericolo proveniente dalla rem- 

f letta, che di quello, il quale sovrastava 
oro dalle navi nemiche . Ma appena si 
furono ritirati nel porto ^ cht per un in- 
credibile favor di fortuna cessò immanti- 
nente il vento da ostro , che aveva sof- 
fiato due giorni ^ e voltolft in AfTiico-* 
XX VII. Ora in questa occasione si po- 
tè chiaramente vedere , quanto sia facile 
a cangiarsi la sorte ; mentre coloro , i 
quali un momento fa temevano della 
lor vita, si trovavano adelTo in un si- 
cutidìmo porto ; e quelli , che dinanzi 
tenevano intimorite le nostre navi , ve- 
nivano ora costretti a paventare il pro- 

f irio pericolo . Sicché mutate in brev’ora 
e circostanze delle cose , la medesima 
tempesta difese i nostri e malmenò le 
navi Rodiane , le quali di sedici , ch’era- 
no , apertesi tutte quante dalle pereofTe 
delle onde , andarono a fondo : e i na- 
viganti , e guerrieri, che v’ erano sopra 
in gran numero , parte andati a battere 
negli scogli , morirono; c parte vennero 
strascinati a terra da’ nostri, i quali poi 
furono da Cesare benignamente laccolti , 
c rimandati alle lor case. 

XXVIlk Ma due delle nostre i^avi , 
eflendo restate molto indietro , imbattu- 
tesi nella notte, nè sapendo , che strada 
aveffero tenuta le altre , diedero fondo , 
e si fermarono sulle ancore in faccia ad 
Alifla. Spedì tosto contro di elTe' battel- 
li , e filuche Otacilìo CrafTo governatore 
di Alifla , e tentò di prenderle a forza ; 
ma nel medesimo tempo procurava di 
farle venne all’ arrendimento , ed in tal 
caso a’ obbligò di nqn fare loro alcun 
danno . Uoa di- queste due navi aveva 
levati dugentp vcni’ uomini staccati da 

una 


e>; 2r9f 

fuum tir. *0 naves imro- 
duxerunt ; qui poriu» afar 
Africo legcbatur , ab Au- 
Aro non «rat tutus : le- 
viufquc tempeAatis, quain 
claffìs prriculum arflinu- 
vtrum . Quo fimul atque 
inius eA ilum , incredi- 
bili felicitate AuAer, qui 
per biduiim tlaverat , ia 
Africum fie vertit . 


XXVII. Hic ’fubltan» 
cotnmutationem fortuna 
viddre licuìt . Qui modo 
fibi timuerant , hos tutif- 
Aidus poriui recipiebat ; 
qui nofìrit navibus peri- 
culum intulerunt , de fuo 
limere cogebantur . Iiz- 
que tempore commutato, 
ten'.peAa< it tioflros te- 
zit , Si navei Rhodiaf 
affliaìt; ita ut ad unaià 
co'nflratz omnes numero 
XVI. eiUerentur , Si nau- 
fragio interirent j Se ex 
magno remigum , propu- 
gnatoruniqué numero parfa 
ad feopulos allifa inter- 
ficeretur ; pars a noflrifa 
diAraheretur: quos omntn 
coiifervatos Czfar do- 
mum remiCt . 


XxVirr. Koflrinasre» 

li. tardili? curfu confeflo, 
in noAeni con.eflr , cuih 
ignorareni quem locuin 
reliquz cepifTeni , coiiirz 
LiAuni in anchoris euh- 
Airerunf H'as,fcaphis mi- 
noribufque navigiis doiA- 
pluribus fummifhs , Ora- 
ciliui CraAui , qui Ld!) 
przeral , espugnare pa- 
rabat; Amul de dediiio- 
ne eurum agebai , Si in- 
eolumitateni dcditii poi- 
licebaiur , Harum a-ItCra 

na- 
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n»vi5 ducentos viginti ex una legione novizia; 1’ altra poi n’ irei 
caricati poco meno di dugento , estratti 
da una legion veterana . Qui veramente 
fu conosciuto ( quanto giovi in un uomo 
r intrepidezza di cuore per sottrarsi dalle 
disgrazie : concioflìacbé i soldati novelli 
sbigottitisi in veder tante navi , e sto- 
macati dal mare ; e dal vomito , dopo 
aver ricevuto da’ nemici il giuramento di 
iion elfcre molestati in niun conto , si 
arresero ad Otaciliò ; dinanzi al quale 
appena toridotti , furOno tutti contro le 
leggi del giuramento in sua presenza cra< 
delmente ammazzati. Ma i soldati della 
legioil veterana j noti meri di quelli ^ 
dalla tempesta , e dal lìetore della 
sentina sbattuti , neri s* avvilirono pun- 
to , ni si scordarono del loro primiero 
valore ; ina sottraendosi sul principio 
della notte sotto specie di venire agli 
accordi j ed arreridérsi ; costrinsero il 
piloto di quella nave a mettergli in ter- 
ra ; indi trovato per avventura uri luogo 
^ affai vantaggioso stettero quivi fermi tut- 
to il rimanenti di quella notte ; ed allo 
spuntars del giotno , avendo Otaciliò 
mandati alla volta loro quattrocento sol- 
dati a cavallo j che guardavano quella 
spiaggia di mare ; ccd seguito d’ altre 
milizie Staccate da’ presidj 4 sì difesero 
bravamente ; ed uccisi parecchi di co- 
storo, si ritirarono a salvamemo là dove 
erano i nostri; 

XXIX. Dopo im’ azione si (atta, tutti 
1’ affemblea de’ cittadini Romani , che 
avevano in suo potere la terra d’ Aliffa , 
( avvegnaché erano stati meffi iri poffeffo 
della medesima da Giulio Cesare; il qua- 
le 1’ aveva ancor fatta fortificate ) àccol- 
munienduinquecuuverar, t seco Antonio ; e lo sovvennero, di tutto 
Anionium rveepit; omni- ^ che potea bisògriaili ; Ma Otacilio 
temendp qualche disgrazia , se ne ftiggà 
della terra , c andò a trovare Pompeo . 
Antonio incanto timandù in Italia la mag- 

glOE 


legione tiroiium luftule- 
rjt : altera ex veterana 
panilo ininos durentis l'e 
coinpieverat ; Hic cogno- 
fei lìcuit , quantuin eflet 
lioniinibus prziidii in a- 
niiiii firmitudinè . Tiro- 
cet eiiiili inalritudine na- 
vium perterriti , Se falò 
naufèaque confetti, jurc- 
iurando accepto , nihil iii 
norituros hotle» , fe O- 
tacllio dediderunt : qat 
nmnés ad èum perdutti , 
centra religionem juris- 
jurancli in ejus confpeftii 
crudeliflRme intérficiuntur; 
At veterane legionis mi- 
lites iterh confliAari 81 
renipeftatis , Si fentinc 
vitiis , noni ex priftinZ 
virrute remitteiiilum ali- 
quid putaveVunt ; fed tra- 
Aandis conditionibus , Se 
lìmulatione de.litionis ex- 
traAo primo nottis tem- 
pore , gubernatorem iti 
terram navem ejicere co- 
glint : ipifi idoneam locuiii 
natii , reliquam nottis 
parteni ibi confecerunt : 
Se luce prifna i milfis ad 
eos ab Otaciliò equìci- 
bus , qui eam parteni orz 
niariiimz aflervabant , 
circiler co 4 quique eos 
armati ex przfidio fecuti 
funt , fe defenderutit : Se 
nonnullis eorum inierfe- 
tlis , incolUmes ad noftros 
fefe receperunt. 

XX(X. fatìo, con- 
veiilus civium Komano- 
ruiH , qui LilTum obti- 
aebat , quod oppidum iit 
antea Oziar atiribuerat; 


bufque rebus juvit. Ota- 
cilius fibi timens , oppi- 
do fugit , Se ad Pompe- 
jum pcrveetit, £s omni- 
bus 


■ Digitized by Google 



LIBRO TERZ 
gior pàrte di quelle navi , di cui crasi 
già servito per lo trasporto di tutte le 
truppe, che seco avea , consistenti in tre 
legioni veterane f ed una novella , e ili 
ottocento soldati a davallo» acciocché le- 
vafléro ^ancora gli altri pedoni , e la ca- 
valleria rimasta colà , per condurgliela 
dov’ egli era ; ma i puntoni , che sono 
una certa specie di navi Francesi . volle, 
che rcitaircro tutti in Alida : affinché , 
se mai Pompeo , supponendo , che in I- 
talia non vi foflc più gente , si ptirtafl'c 
colà con 1’ esercito ( la quale opinione 
crasi già sparsa nel volgo )» Cesare avesse 
qualche comodo di andargli dietro s e a 
tale oggetto gli spedi tosto melVaggieri , 
per fargli intendere , in che paese avea 
sbarcato 1’ esercito , e quanta gente aveà 
menato con seco . ■ 

XXX. Questa nuova venne quasi in un 
medcsinió tempo tanto a Cesare, quanto 
a Pompeo ; imperciocché amenduc ave- 
•vàno vedute le navi ,• eh’ eran palTate di 
là ad Apollonia , c Durazzo ; e 1’ uno , e 
1’ altro s’ era avviato alla volta di loro 
per terra. ; ma in quei primi giorni non 
erano arrivati a sapere, dove- il vento le 
avclTc portate ; il che avendo poscia sa- 
puto., presero entrambi contrario partito. 
Disegnò Cesare d’unirsi più presto, che 
egli potedé ad Antonio : risolse Pompeo 
di opporsi lotò per istrada , quando va- 
nivano , e se mai gli fofle riuscito di 
tendere alle medesime qualche àguato , 
saltar loto addolTo all’ improvviso, e sor- 
prenderle . Per la qual cosa fecero amen- 
due diloggiare gli eserciti loro dal fiume 
Spiriiazza , ove stavano accampati . Pom- 
peo nascostamente , e di notte , Cesato 
apertamente , e di giorno . Ma Cesare 
doveva fare una strada più lunga , e pren. 
detc un largo giro , per vedere in .qual 
luogo si potelTc guadare quel fiume , che 
9 ’ attraversava al tuo ca^tniino ; laddove 

Powa 


O ; 

btit copiis Anroniui , qua- 
rum crac fumma , vttt- 
ranorum in. legionuni > 
uniufque tironum , Sr e* 
quitum Dccc , plerafque 
nave» in Italiani rerhit- 
tit , ad reliquos milites, 
«qultefque tranfportandni: 
pontones , qiiod eli genus 
tiavium Galìicarum , Lilfi 
reliquir , hoc confilio, uti 
li forte Pompeiu» vacuam. 
«xlilimans Italiam , eo 
trajeciller eaercitum , 
quz opinio erat «dita ita 
vulgu» , aliquam Citar 
ad infequendum faculia- 
tem haberet : nuntiofque 
ad eum celcritet niittir, 
quibui regionibuJ èxerci- 
tum expoluilfet, 8r quid 
niilirum tranfvexiffer . 

, XXX. Hac eodei* 
fere tempore Calar , 
atque Pompejui cogna- 
•feunt . Nam praierve- 
fta» Apolloniam Dyr- 
rhachiunique nave» vide- 
rant .- ipfi iter fecundutn 
eas terra direxerant; fed 
.quo edent ea delata , 
primis diebu» ignorabanr: 
togniraque ré , diverfa 
libi ambo confilia capiunr; 
Cafat y ut quamprimniu 
fe cum Antonio conjun- 
geret ; Pompeju» , ut ve* 
nientìbu» in, itinere fe 
opponeret , 8e fic impru- 
dente» ex iniidii» adorìri 
podet . Eodemqué die 
uterque eorum ex caflri» 
fiativi» a Itumine Apfi> 
éxercìcum edueunt; Pom- 
peju» clam y Se nofiu ; 
Cafar palara y atque in- 
terdiu . Sed Cafari cì.r- 
cuitu majore iter erat 
longiu» , adverfo flumine, 
ut vado tranlire podier ; 
Pompeju» , quia expediro 
itinere flumen ei tranf- 
éundum non «rat , ma- 

gnis 
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gnit itintrifcu» ad Anto- Pompeo, non trovando Impedimente 

runo , perche non aveva da patTare quel 
fiume , andò di tutta carriera alla volt 


nium contendit ; atque , 
ubi euin ap[>ropiiiquare 
cugnuvir, idoneuiu locum 
v^idus , ibi copiai collo- 
cavi t : fuofque on>nei ca- 
flris Coniinuit; ignefque 
fieri pruhibuit , quo oc* 
cultior clTet cjut adven- 
tui . Hzc ad Antoniiim 
Aatìiii per Grxcot defe- 
runrur . ìlle , iiiilHs ad 
Czfarem buntiii , unum 
diero fefe caflrii tenuit . 
Altero die ad eum per* 
venit Cxfar . Cujui ad* 
vrcniu cognito Pompejui, 
ne duobui circumcludere* 
tur exercitibui , ex eo 
loco uifeedit : onintbuf* 
que copili (j) ad Afpa- 
Tagium D^rrhachinoruin 
pervenit , atque ibi ido* 
neo loco caftra ponit . 

XXXI. Hii temporihut 
(i) Scipio , detrimentii 
quibufdam circa montem 
Àinanum acceptii , fele 
Impératorein appellavc- 
rat . Quo faAo , civita; 
tibui « tyrannifque ma- 
gnai imperaverat pecu- 
nia! ; item a publicanii 
fuK 'provincis debitam 
hiennii peenniam exege- 
rat , Si ab iifdem iuie- 
quentii anni muiuam ac- 
ceperat : equitefque toti 
provincix imperaverat. 
Ò.uibus coaAìi , iinitimii 
liofiibu» Facthii poli fc 

te- 


a 

d' Antonio ; e quando conobbe d’ elTcrgli 
venuto vicino , trovato il luogo a propu*« 
sito , vi piantò gli alloggiamenti ; e voli* 
che tutti i soldati non si movefiero di 
11 , nc accendeflero i. fuochi t per mag- 
giormente occultare la saa venuta . Ma 
Antonio venne tosto a sapere tutte que- 
ste cose dai Greci : laonde spedì subito’ 
i sui corrieri per farne Cesare inteso , c 
stetre un sol giorno rinchiuso dentro ■ 
ripari. Il dì seguente gii comparve di- 
nanzi il medesimo Cesare , e Pompeo av* 
visato del di lui arrivo, per non trovar- 
si senato in mezzo a due eserciti , si 
partì di quel posto , e giunto con tutta 
le truppe ad Aspargo di Durazzo , s’ ac- 
campò in un buon sito. 

XXXI- In questo frattempo Scipione • 
dopo aver peggiorate intorno a Monte 
Amano le ,sue condizioni , s’ era facto 
dichiarare generale comandante dall' eser- 
cito . Con questo titolo avea talTare gros- 
se somme di denare alle città , e a’ si- 
gnori t di quelle ; si era fatto parimente 
sborsare da’ gabellieri della sua provincia 
il debito già maturato di due anni ; cd 
avevasi fatto dare anticipatamente il sol- 
do , vhe doveva riscuotere l’anno ven- 
turo, a titolo di prestanza: aveva di piCk 
ordinato a tutta quella provincia , che gli 
aliestific un cerco numero di soldati a 
cavallo. Fatti questi allegnamenti , aveva 

al- 


fi) àJ ji/ptragluM Vyrhchmervm ) Arpiragiuitt, Vlcus , Oppidum * aa 
eaftellum fuerit , non eonftat Situi cognolcilur ex ftquentc cap.76. Ad- 
ele quz ad cap. 76. de Genulo notabirtiui . * -.* 

(b| Siipio 4'irimrnitt cir.J Aminum ) Scipioni Meteljo, Ponipejt foce- 
TO*, provincia Sèna obvenerat J^'prJ eap. 6. cu|ui virtoriolani contri t^r- 
baroi Amìnì monti* Ciiar defrimenta prorinci* appeliat , ut Voffiu* 
ìntérptetatur: aui putiu*, tjuia iple a blrbarii clade tion minore adlcAuif 
tamen libi viAoriam b nomea imperaiorium cribucrac . 
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fitresì levate dalla Soiia le legioni , con 
tutte le soldatesche a cavallo , gittandosi 
dietro le spalle la guerra de’ Parti suoi 
vicini neitiici , i quali poco prima 
avevano uccisa il generai Marco G tas- 
to , ed avevano tenuto ^ aflediato Marco 
Bibolo : inóltre elTcnclo venato con som- 
ina sollecitudine nella sua provincia , per 
timore , che li medesimi Parti noi tite- 
fiall'ero con le lor armi ; e sentendo di» 
re da’ suoi soldati, che non avevano ve- 
runa difficoltà d'andare contro ì nemici; 
ma non volevano prendere l' armi contro 
i propri concittadini , nè contra ;! con- 
solo della Repubblica , condulTc perciò le 
tue legioni a quartiere dentro di Perga- 
mo , c in altre città rielle più ricche , 
che fulTuro in quei paesi , dandosi poscia 
xon mano prodiga a regalarle , anz.i per 
recar maggior animo a’ soldati , diede 
loro la pe'tmiffione di metterlo tutte a 


z or 

reliAist qui panilo ama 
M. CralTum imperatorem 
interfecerant . S( M. Bi- 
buliilu in ohfìilione ha- 
t>ueraiu , Irgiones , equi- 
teique ex S/ria deduxe- 
rac : fummaque folicitu- 
dine , ac timore Parihict 
belli in provincìam cuna 
venifTet, ae nonnullx ini- 
liium vóce< audirentur^ 
fele contra hoftem fi du- 
cereniur , iluroa ; cantra 
cìvem , Se cnniulem ar- 
ma non laturos ; dedu- 
Aia Pergamum , atque ia 
lócupletiflimai urbes ÌB 
hiherna legionibus , nia- 
ximas larg'-iianei fecit ; 
Se confirnrandocum niili- 
tum caufTa diripieadas 
iis civìtxies dedii , 


tacco . 

XXXII- Si attendeva intanto a riscuo- 
tere con gran rigore le talFe , per tutta 
la provincia ordinate ; ed oltre a ciò s’ 
andava generalmente studiando ogni via 
per saziare la propria avarizia. S' impo-r 
nèvano delle gravezze a qqalunque per- 
sona ,* senza distinzione di servi , o d| 
liberi . Si mettevano i daz; su i colonna*, 
ti , EU i portoni , e sul form.ento . Si 
pretendevano tante milizie , tanti remi- 
ganti , tante armi . tanti strumenti da 
guerra , c tante vetture . In somma di 
quante cose trovavasi allora il nome , 

tqtte 


XXXII. Tiyerini acer-t 
bilBme imperatx (u) pe- 
cunie tota provincia exi- 
gabantur. Multa prxier- 
ca gtneraiim ad avari- 
tiam excogicabantur. la 
capila fingila fervorum, 
ac libecorum trihutum 
imponebatur . (à) Colu- 
tnnaria , ofiiiri-a , fru- 
inentum , militai, rèmi- 
ges t atma , totinenta « 
veAurx imperabantur . 
Cuìus modo r(i nomea'' 
repcriri poterai , koe fa- 

tic 


« 


(a) preuntr ioti provrneiJ^ non Syria, ex qua regre/Pu» }im Scipto fue- 
rat; fed Afia pretoria provincia , tum auleni , vi.letur , pretore vacua j 
per quam ipG in Grxciam ad Pumpejuin tranfeundum erat . 

(b| tolumìir'm, olititi t ) Pq't G>lumniriu-n tributi genus , quod prq 
lìngutia coluinais penjebaiur , ficut Odiarium , quoi prò ofiiìs . De illq 
Cicero ad Atrio, xiii. epift. vi. Columuriun vìit nt itullum drhrjmut ; do 
hoc idem lil^ 111, Canu aj;. vili* i/o «ttrki/Iiiifint rxajiffoftn, (ogiijum atjuf, 
0^iofuim t 
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tU efTf ad fogendai pe- .tutte servivano per cavare denari . Sì 


cunui videbatur . Non 
folum urbibus , fed pa;ae 
vici» 1 caftellifque fìngu- 
lit cum imperio prsficie- 
bantur . Q^i horum quid 
acerbiffime , crudelidìme. 
qiie fecerat , i» 8« vir , 
tc'civi» optiinus habeba. 
tur . Erat piena liAorum, 
le (a) imperiorum pro- 
vincia, confetta pratfe- 
ffi» , atque eaafforibus : 
qui I priier imperata» 
pecunia», (A) fuo etiam 
privato compendio fer- 
yiebant Diftitabant e- 
nim , fe domo , patria- 
que expulfoi , omnibus 
neceffarii» egere rebus , 
ut honefta pratfeription* 
rem lurpiffimam tegerent. 
Accedebant ad hac gra- 
viliìinz iifur» , quod in 
bello plerumque accidere 
confuevit , univerfis im- 
perati» pccunii» ; quibu» 
jn rebu» prplationem dici 
donationem effe dicebanr, 
Itaque a» a'Iienum pro- 
vìncia eo biennio multi- 
plicatum efl . Nec mino» 
ob eam caufTam civibiJ» 
Romani» «iu» provincia, 
fed in fingulo» conventu», 
fntgulafque civitate» cer- 
ta pecunie imperabantur: 
mutuafque illa» Se- 
natu» coiifulto ,*»'gÌ di- 
ftitabant ; (c) publicani», 


Utl 


cerano pertanto i governatori non solo 
delle città , ma , sto per dire , d’ ogni 
borgo, e castello; e quanto più crudele, 
e tirannico era il loro governo , tanto 
più eran tenuti per uomini valenti , e 
cittadini di garbo , Era quella provincia 
ripiena di littori , di esecutori di giusti- 
zia t zeppa di commelTarj , e di esattori 
i quali oltre al riscuotere le gravezze in- 
timate , cercavano d' avvantaggiar ezian- 
dio il lor privato interefle : dicendo so- 
yence , d’ eiFere stati scacciati dalle lor 
case , dalle lor patrie , e d'elTer rimasti, 
privi di tutto il bisognevole;' per ricopri- 
te con questa dichiarazione , che avea 
dell' onesto , una delle azioni più sordi- 
de , che niai dir si pofla.' §’ aggiungne- 
yano a queste cose le usure eccedenti : 
il che per lo più suol succedere in tem- 
po di guerra , quando tutto il denaro è 
impegnato per le necelFarie occorrenze ; 
perchè l’ aspettare in tale occasione il pa- 
gamento un sol giorno , si contava , co- 
me se foll'c una donazione del debito . 
Sicché in que’ due anni per tutta' quella 
provincia le usure decorse fecero ipoltì- 
plicarc la somma, del debito principale , 
che avea : « tale oggetto non si talia- 
vano mica i cittadini Romani di quella 
provincia in particolare ; rpa si metteva- 
no le imposizioni in testa delle medesi- 
sime comunità, e città, spargendo voce, 
che quel denaro domandavan loto in pre- 
stanza per deliberazion del senato : con 

questo 


(») imftrUrum ) imperantium , exigentiiim . _ 

(b) /“* privalo compendio ) quzflai , utHitat! . Cic. iv. Verr. 

t "t. cum ijutflu comptndiojue dimirtil : &l Orat, v. feu Frumentaria c. 46.- 
ìn lutilo funt compendiose ver/ati . Ceterum , ut eJidimu» , MS. Carrar. 8« 
Grypli, legunt : vetu» Bononii TarviCni , privato imperio comi>enJio^ut . 
XJiiJc imperio nonnullì» libri» hafit . .... 

(c) puUicanit , uli in forte Jrcerant ) Quid eft in forte ? an forptiotie 
pablicjni redemerunt provìnciaruin veAìgalia ? in fora hoc loco lumina 
fi» j»tima pecunia ? quid igitur publicani fecerant J Gap. 31. ieft. 2. pr*- 
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questo medesimo titolo si riscuotevamo 
ii doganieri le gabbellc deli’ anno ven- 
turo , siccome prima ave^n fatto nella 
Scria . VolcT» »4 «Iwe Scipione , che si 
levafTeiq gli antichi depositi del denaro 
collocato nel tetnpio di Diana Efesina , 
e le altre statue di quella Pea . 

XXXIII. Ma appena furori entrati nel 
tempio , coir intervenimentp di molti 
deli' ordine senatorio , fatti venire dal 
medesimo Scipione, gli fu recapitata una 
lettera per parte di > *4 *- 4 Ì 

nivagli significato , che Cesare aveva con 
le legioni paflato il mare ; e perciò s‘ af- 
frettalVe d' andare alla volta sua con 1’ 
esercito , c lasciafl'e ogni altra cosa da 
parte . Ricevuta questa notizia , liceniiò 
tutti coloro , che aveva chiamati ■; e co- 
minciò ad allestire il yiagg'O per Mace- 
donia , e di lì a pochi giorni patti . Que. 
sto accidente rispariAiò tutto il denaro , 
che dovevasi cavate dal tempio di Efeso. 

XXXl'V, Cesare , unite al suo esercito 
le truppe d’ Antonio , e fatta venire da 
Qrico quella legione , la quale vi aveva 
meda per guardar la marina , aveva 
intenzione d' andar % tentate altre pto- 
vincie , e portarsi alquanto lontano : ed 
edendo venuti a trovarlo gli ambasciadorl 
(di Tedaglia , c d’Etolia , i quali gli pro- 
mettevano a nome delle loto tittà divo- 
zione , ed ubbidienza , ogni qual volta si 
fode compiaciuto di mandarvi le sue guer- 
nigioni : spedì in Tedaglia Lucio Cadìo 
Longino con una legione di soldati novel- 
li, che si chiamava la ventesima settima, 

e con 

fcript'tra eft, Scipìonem 4 fubìU$nts Sytis provine!* fteutnam Infrjufath 
sani mutuarti fnecrpìjfr . Hoc dum reputo , & cum prtlentibus verbi» eoa» 
fero » noa poITiim GUndorpii fententiam improbare , qui prò /~orte Icgea» 
dum -Syria effe cenfuii . Omnia lum plana funf Se hiffori* confoiia . 

(a) fra mutuo ) Veieres libri fro mutuo t deìnceps editi frcmutuwn ^ 
quod nefeio an ztarti Cxl'ariani fir. Aiuti t juri» verbum effe ex lege 40. 
n- 5. D. de Statu liberi», promaiuum fit dtdtnt , Sed Se hic caffigatiores 
libri fro mutuo ^ Gloff* taiueo ,-»fe/xyeiJ*^xoe< , premunì^' • - • 


o.' JO} 

uti in lorte fecerant , iii- 
fequenti» anni veftigal (j) 
prò mutuo . Priterea E- 
pbeG a Fano Oianz de- 
piifitas antiquitu» pecu- 
nia» Scipio tolli jubebatj 
czterafque , eju» de* fta- 
(uas. 

XXXIII. Cum in Ra- 
num ventum effet , ad- 
hibiti» coinpluribu» Se- 
natori! ordini» , quo» ad- 
yocaverat Scipio , litter* 
ei redduntur a Pompeio, 
mare tranfiffe cum legio- 
nibu» Czl'areip ; propera- 
vet ad fé cum exercitu, 
venire , 'nimiiaque poft- 
haberet . Hi» litteri» ac- 
cepti», quo» advocaverat, 
dimittit' ; ipfe iter in 
Maecdoniam parare in- 
cipit ; paucifqae poli die; 
hu» eS profedu» . Hic 
rea Ephsliz pecuniz la- 
luiem attulit . 

XXXiy.Gcfar, Anto, 
pi'» exercitu cQnjunfti. 
deJuda Prico legione, 
quam tuendz orz mari- 
tim* Cauffi poluerat , 
centandas fibi provincia»j 
longìufque procedendum 
.exiffimabat : Si , cum a4 
eum legati veniffent ei^ 
Theffalia, ^toliaque, qui 
prcfidìQ miffo polliccrenj 
tur earum gentium civi- 
tate» imperata fafturas » 
L. Caffium Longinum cu in 
legione Tironum , ^uz 

ap- 


Digitized by Google 



^«} PELLA GUERR A CIVILE 

appellsfcjwr *»vit at- e con dugento soldati a carallo ; e Caf* 
Calvisio Sabino in EtoHa con cinque coar- 
ti , e con una piccola squadra di caval- 
leria , raccomandando caldamente ad en- 
trambi , che per edere que' paesi fra loro 
Ticini , s’ ajuratrero l' un i’ altro a far 
nuova provvisione di vettovaglie . Poscia 
ordinò aGneo Domitio Cilvino , che mar- 
cialTe alla volta di Macedonia con due le- 
gioni, cioè 1* undecima, e la duodecima, 
è con cinquecento soldati a cavallo ap- 
prello ; poiché Menedemo, uno de’ primi 
signori di que' paesi era venuto ambascia- 
dorè a Cesare d’ ordine di quella parte 
della provincia , che chiamasi libera , e 
protestava , che tutti i suoi fr vorivanu a 
spada tratta il di lui partito. 

XXXV. Ora di questi tre comandantit 
Calvisioà che a prima giunta fu ricevuto da 
tutti gli Etolj con piena loro soddisfaziow 
ne , respinse la guernigione degli avvet- 
satj in Ayton , ed in Lepanto , e impa- 
droniflì di tutta i' Etolia ; Cadìo dall' al. 
tra parte arrivò anche egli con la sua le- 


qut equiiibui cc. in Thef- 
filiani ; O.Calvifium Sa- 
liinuin cum cohortibur r. 
pauciiqiie equitibut in 
aCioliam inilìc . Maxime 
eoj , qjod erant propin- 
qui regionei , de re fru- 
mentaria ut proviJerfnt, 
horcaiur eft . Cn. Doini- 
tium Cdvinum eum le- 
gionibut duabua xi, 6t xii, 
Sic equitibua o , in Mace- 
doniam prafìcifei jubet . 
Cujua provinciz («) ab 
ea pane , qui Libera ap- 
pellahatur , Menedemua 
princepa earum regionum 
milTua legatua , omnium 
fuorum eacellens ftudium 
profitebitur . 


XXXV. Ex hia Cat- 
vifìui , primo adventu 
fumma omnium Aitolo* 
rum receptua voluntate, 
prifidiia adverfarioram(i) 
Cai/. Ione , Se NaupaAa 
rcjeAia a omni iEtolia 
potiiua eft . Caflìua in 
ThciTaliam eum legione 
pervenir . Hie , cuin ef- 
fent faAionea dux , varia 
Toluntate civitatum ute- 
batur. Egefareiua veteria • 
boiBO potenti! Pompeja- 
saia rebua ftudebar . Pe- 
^rejus fummx nobilitatis 


gione in Teflaglia ; ma trovando quell* ‘ 
città in due fazioni divise , parte lo- ri- 
guardarotio con buon occhio, e parte all* 
incontro gli mostrarono contraggenio . Ege^ 
sareto , il quale era un uomo d' antica 
autorità , favoriva gagliardamente Pompeo; 
Petreo giovane d’ alta nascita , s' adope- 
rava con tutto il suo sforza , e con quel- 
lo 


. ' i 

fa) •i e« partr • liirrs tfprIUitir ) Libertlf ilta ca Aimilil 
Fruii ronftiratrone videtur rrliqua fuilfe , de qua Livius xlv. zp. Se licee 
fitti* haìut iìluf at(;|ue limito definiti non polfint : tamen quadruplicia 
illìuf diviConi* veftigia in nummis fuperlqnt in Thefauro Regiu BuvulTo 

5 r.nl. a.Uervari» . ( vid. nob. Beger p. zSi. ) in quorum uno eft MA- 
EAONIIN nPUTHE .• qui buie refpondet , MAKEAONftN AETTE- 
Pnl . penet iummiim virùm Gisb. Cuperum eft , Snipr*. eum aliit ad- 
Lfu* . Adde illuftrifT Sptnhemii Qrbeip Rum. p. 189. " 

(b) Catyione ir Nauf tUo J Utraque urb» eft dEtoHi : CalyJon caput 
regionìs ad Evenum fleriuin ; f/ayftàu* extrfma ad I<ocroram Osolarum 
fioes , nunc , * ' ' 
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LIBRO TER 
h de’ tuoi congiunti per la patte di Ce- 
•are . 

XXXVl. Dcmizio poi arrivò nel tem- 
po medesimo in Macedonia ; ed elTendo- 
gli già principiate a ^nire le ambascerie 
in nome di molte città , ebbe la nuova , 
che Scipione veniva alla volta sua con 
le legioni, e con un credito , e fama uni- 
versale di tutti: avvegnaché, quando suc- 
cede qualche novità , ne suol correre per 
ordinario antecedentemente la fama . Sci- 
pione senza punto fermarsi in altri luoghi 
di Macedonia si portò a ^pron battuto 
alla volta di Demizio : ma quando fu giun- 
to a lui vicino venti miglia, voltò in un 
tratto strada , e sen* andò contro Ca/Iìo 
Longino in TelTaglia'f Fece egli questo 
viaggio con tanta prestezza , che in un 
medesimo punto si seppe c eh’ egli ve- 
niva , e che era già arrivato : e per cam- 
minare più spedito, fece resure Marco 
Favonio al £ume Aliacmone , che divide 
la Macedonia dalla Teflàglia , con otto 
coorti alla guardia delle bagaglie delle 
legioni ; c ordinò , che vi piantale una 
fortezza . Corse nel medesimo tempo di 
volo verso gli alloggiameati di CaÀìo la 
cavalleria del Re Goto , la quale soleva 
sempre andar girando intorno •’ paesi 
della Tenàglia, Allora Cadìo pien di ter- 
rore , e spavento sì perchè sapeva efler 
venuto Scipione ; si ancora perchè vedeva 
la cavalleria del Re Coro , la quale giu- 
dicò , che fofle del medesimo Scipione , 
si buttò sulle montagne, che fanno, coto- 
na al paese della Telfa^a , e di là co- 
minciò a battere strada verso Ambracia . 
Ma Scipione alFaticandosi di. dargli die- 
tro, fu richiamato dalle lettere di Marco 
Favonio, il quale gli scrilfe d’ aver ad- 
dolTo Oomizio con le legioni ; nè gli da- 
va I’ animo difendere la fortezza , dove 
•’ era piantato , se non veniva anch’ egli 
a soccorrexU. Mutò allora Scipione dise- 
Cfs. Ttm. II. V ' gao, 
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adolefeeni fuis , ar hio- 
rum opibuf Czfarem eni- 
xe juvahar . 

XXXVl. Eodemque 
tempore Domitiui in Ma- 
cedonism venir : &i , cum 
ad eum frequentes civi- 
tarum legationei conve- 
nire cocpillenr , nuncia- 
rum eù , adefl'e Scipio- 
nem cum legionibus, ma- 
gna b opinione,* Se fama 
omnium ; nam plerum- 
que in novitate fama an- 
tecedit , Hie nullo in fo- 
co Macedoniic moratui , 
magno impeto conteqdir 
ad Oomitium-; b , cum 
ab co mitlia palTuum xz, 
abùiilTet , fiibito fe ad 
CalRum Longinura ia 
ThetTaliam convertir. Hoc 
adeo celeriter fecit , ut 
(ìmul adelTe , b venire 
nunturetur . Et, quo iter 
cxpeditiui factret , M, 
Favonìum ad fiumcn Ha- 
liacuionem , quod \{ace-, 
doniam a TbelTalia divl- 
dit , cum coboriibu» viti- 
przlidio impedimentii le- 
gionum reliquit , caùel- 
fumque ibi muuiri jufBt , 
Eodem tempore cquitatua 
Kegis Cotis' ad caftra 
Caini advolavi t , qui cir- 
eum Thedaliam elle con- 
fueverat , Tum timore 
p.erterrimr Callìoi : co- 
gnito Scipioni» adventu, 
viCfque aqokibai , quoa. 
Scipionis effe atbilraba- 
tur, ad montes fe con- 
yertit qui Theffaliam 
cìogunt ; atque ex bis lo-, 
cU Ambraciam vertu* 
iter facete capir., At Sci- 
pionem properaptem fe- 
qui , lìtterc funt copfe-, 
cut* a M. Favonio, Do.- 
mitium cum. legionìhue 
adeffe , nec fe przfidium, 
ubi cqnllitqtu^ el\ , ftpe 

* au- 



au«iIio Sctpioni* tenere 
poiTe . Quibus lineris ac- 
ceptis, conlilium Scipiu, 
Mcrquc coiumut'it ; Caf> 
lìuni lequi deftiiit ; Fa- 
vonio auxilium Terre con- 
leodir. Itaque tiie , ac 
norie eoniinuato ilinere 
ad eum pervenit , laiii 
opportuno tempore • ut 
funai Domitiani ererci- 
tus pulvts eerneretar , &( 
primi antecurfores Sci- 
pionii viderentur . Ita 
Caflìo induftria Doniiiit , 
Favonio ^ipionit eelcri- 
tas faluiem atiqlir, 
XXXVII. Scipio in 
eaftrìi fiarivia bìduuin 
iporatuf ad 6umen , quod 
inier eum , Si Domitii 
faAra fluebpit i Haliaritio- 
■em lertia die prima là- 
«e exercirum vado cranf- 
deeit i Si caflrn pofitii ^ 
poOero die mane eopiat 
ante frontem caArorui|i 
inftruit • Domìiiut tgin 
quoqae Cbi dubitandum 
non pucavit, quii) proda- 
&\% legionibqt pralio de- 
certarer . Sed cum ellet 
inier bina caAra campita 
circiter miltium paiTuuni 
vi,'eaflrif Scipionii acien; 
fuam fubjecit . liti a val- 
Iq non difcedere perfeve- 
ravit i Attamen ar»re ré- 
tentia Domiiiania iiiiliri- 
bux eft Taftem , ne ptn- 
lio eontenderetur ; Se ma- 
xime , quod rirut diriirj- 
libut ripii eaftrts Scipio- 
nis Tubjefiuf, progrellum 
noArorum impeillebac . 
Q;iorum AudiuiDi alacri- 
tatemqiie piignandi’ cum 
eognovilTet Scipìq , fiifpt- 
citui fare, ut poAera 
die aut invitue dimicare 
ro|ertiar , aut magna rum 
intamìa eaArii fé rpntì- 
Bcrc , qui angnai exTpe- 
&»- 
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gno , e etrada : c abbandonata la tracciò 


di CalTio.; andò a soccorrer Favonio . 
Laonde inefrosi a viaggiar giorno e none, 
arrivò fìiìalmence da lui in «ina congiun- 
tura molto opportuna ; concioifiuclic si 
scorgeva in un tempo iteOb la polvere 
sollevata per aria dall' esercito di Domi- 
zio , e fi vedevano i piiini forieri di 
Scipione : e così 1’ industria di Doniizio 
fu la fortuna di Cadìo , e la velocità di 
Scipione lu la salute di Marco Favonio , 
XXXVII. Scipione trattenutosi due gior- 
ni negli alloggiamenti situati vicino al 
fiume Aliacmone , frapposto ai campo di 
Domizio , ed al suo , il terzo dì sul far 
dell' alba lo passò a guado con tutto l* 
esercito ; ed ivi accampatosi la mattina 
a buon' ora del giorno seguente mise in 
ordinanu le 'truppe su la frontiera de* 
suoi ripari . he Domizio ebbe alcuna 
difiicoltà di cavar fuori ancor egli le 
truppe , e venire coll’ inimico alle mani ; 
ma conciofollecosach^ fra gli steccati d’ 
entrambi vi fede sei miglia di campo 
aperta, s'inoltrò con le sue scluere sotto 
i ripari medesimi di Scipione . Questi 
non si moiie dal suo bastione ; c quan. 
tunque Domizio penali^ molto a reggere 
i suqì soldati , sicché non atuccalTerò la 
misgliia ; con -tutto ciò non segui alcun 
fatto d* arme ; e il motivo principale si 
fu , perchè le rive scoscese d' un rio , 
ebe era sotto a’ ripari di Scipione . ser- 
virono di remora a' nostri per salir so- 
pra . Ma Scipione accortosi del gran de. 
siderio , e volontà , che avevano gli av- 
versari , di combattere , sospettando , che 
il giorno seguente non 1* obbligallero a. 
venire al cimento contro sua voglia , o 
• starsi almeno rinchiuso negli steccati 
con disonoro ; dopo clFer venato con un 
grido , ed espettazione ben grande , ebbe 
poi un vituperosidìmo fine per elTersi 
troppo temerariamente inoltrato : concios- 
• ■ sia- 


, ^ ^ ® ^ ® T E R Z O'. 

Siachè passo il nume di notte tempo , Catione TenìfTet , temere 
senza far battere nemmen la marciata , progreiTu» turpem habuit 
e torno per la medesima strada , ond* era ; & noAa , ne 

Tenuto al primiero suo posto ; c quivi ^uiJem va- 

piantò gli st.ccad in un luogo di\ua 

natura eminente , vicino al fiume : poscia, e* qu» venerai , redir : 
lasciati paflare alquanti , giorni , pose di •l’iqae prape (lumen edi- 
notte la cavalleria in aguato dove capeva, *° loco caiVa pa. 

che i nostri erano soliti di venire ne' dì 

prendenti al foraggio: ed elTendo Quin- quilu'm coMocallr' :'%uo* 
to Varo preretto delle soldatesche a ca- in loco Tuperioribus fere 
vallo di Doinizio secondo il cotidiano suo noftri pabulari 

uso quivi venuto, i nemici saltarono iirt- . Er cum 

provvisamente fuor degli aguati: ma i no- fonfiietuJine 

timeuisi^ con gran prestezza nelle loro fi- fubito illi ex infidiis con, 
le , si riyoltsrono tutti d’ accordo ad af- futtexerunt . Sed noftri 
frontare i nemici : nqindi , tagliatine a impetum 

fil di spada intorno ad ottanta ,e da- «''^it^que ad 

ta agli altri la fuga , ti ritirarono den* dut,atque ultro univerfi 
tro 1 ripari coti la perdita di due soli uo- **' Hoftem impetum fece- 
inioi . runt , Ex bis circìter 

XXXVIir. Dopo questa fazione , spe- < ^eiiqui* 

rando Domizio di potete tirare Scipione fl" i'r^robr'llm; 
a combattere , finse d elTer costretto a caftra f* rereperunt . 
muover il campo per mancanza di vive- XX^VIK. Hi» rebus 
ri : c dato , all’ usanza militare , il segno 8*'^” ’ fperans, 

della marciata . si portò avanci tre mi- V* 

glia, C piantò in un luogo molto oppor. anguflii» Vei'frumentari» 
tuno , ed occulto in un con la cavalleria, addu/tum calira movere: 
tutto r esercito . Allora Scipiane accinto- vxfifque militari more 
si a seguitarlo , mandò "avanti tutte le 
milizie a cavalla , e buona parte d’ ar- 
mati alla ^leggiera , per riconoscere di exercitum , e ,uitatumqu« 
i.>omizio *la traccia; td ellendosi Costoro cotlocavit. Sci pia ad le-- 
portati tant’ oltre , che la prima fila era quendum paratiti , equi- 
già entrata laddove eran tesi gli aguati Pit- 

n trito de nostri cavalli, cominciò a dar tti , cognofeendum , 
indietro alla volta de’ suoi ; C questi , primifit . Qui cum effènt 
che l’andavano seguitando , vedendo con pnmiqu* tur- 

qual furia ella venivasi a ritirare arre- intravilrenr , 

starouo il palTo . Acfcortisi i nostri’ come .u fel:T‘:r?uo»'?e' 
s nemici avevano scoperte le insidie , recipere cteperunt ; qui- 
V t non que 


concUmatìs , progrefTus 
minia pafTijum ni , loco 
^dOf;eo, occulto oninem 
uitati 
ipla 


I 
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qu* lo» f«qof]jsnt)ir , c^. volendo star pip ad aspettar senza 

frutto, che altri venifl'cro, raggiante due 
delle loro squadre , le fecero prigioniere. 
Erayi fra costoro Marco Opimio prefet* 
tp della cavalleria; tutti gli altri o furo- 
no tagliati a pezzi, o verniero menati ta 
catena avanti a Dpmizio . 

XXXIX. Avendo Cesare , per qijanto 
s’ è veduto di sopra , levata una guetni- 
gione dalla marina , lasciò trp coorti rjel- 
la ttiedesima alla guardia d’ Qrico.; e vol- 
le , che queste isteil'e custodiOèro ancpra 
le navi lunghe , le quali aveva condotte 
d’ Italia . Fu dato un tale afl'unto ad A- 
pilio luogotenente ^ da' era governatore 
del castello . Questi fece ritirare le navi 
nella parte più interna , dietro al mede- 
simo castello , e ordinò che si legaifero 
a terra : quindi mise iti parata avanti la 
bocca del porto una nave da carko , la 
qqale fece quivi affondare ; ed a questa 
n’ attaccò un' altra , sopra cui avendo fat- 
to alzare una torre, venne a formate un 
parapetto fulla propria imboccatura del 
porto : poscia la riempi di soldati , a’ 
quali diede la. cura di ben guardarla in 
ogni improvviso accidente , che potelTe 
succedere. 

XL. Il figlio di Gneo Eompeo , che 
era comandante delle navi d' Egitto , 
avendo avuta notizia di queste cose ^ sen- 
venne ad Orico ; e tirata via a forza di 
remurchi , e di funi quella nave , che 
stava a fondo sulla bocca del porto ; e 
eli' altra , in cui Aciliu area poste . le 
gueinigioni , dato P all'alto con molte na- 
vi , sopra le quali avea fatto alzar delle 
toni in equilibrio : di rpodo che combat- 
‘ ■ tev». 


Ifrem eorum rrctpiura 
eonfpicaii , reftiteruni , 
Moftri , (A cogniits hofli 
inhdiU , ne friiftra reli- 
quos e»rpcÀarent ; duas 
naAi holtiiim turnias ex- 
ceperunr. Jn his fuit M. 
Opìmias pfzfeAuf eqi>i- 
liim. Keliqaos omnes ea- 
vum turmarum aut inier- 
feceriint , aut capios'aJ 
tioinitium deduxerunt • 
XXJilX. DeJufl» ora 
inarilima przCdiii Cxfar, 
ut fupra demonftratuni 
cft, Iti. cohortes Orici , 
oppidi tuendi cauiTa , rc- 
liquit ; iifque cuflodiara 
iiavium longarum tradi- 
dit , quas ea Italia tranf- 
duxerac . Huìé officio , 
oppidoque pfaerat Aci- 
iiut legami . li navet 
noftrai in interidrein' par- 
rem poù oppiJum redu- 
«it , Si ad lerram deli- 
gavit , faucibufque por- 
to i navem onerariam fub- 
merfam objecit , Si buie 
alrcram conjunxit, fuper 
quas turrim effeAam ad 
ipPum .intruiium portus 
pppoTuit , Sa miliiibue 
èomplevìt , tuendantque 
ad oinnes repentino! ca- 
fui tradidit . 

XL. Quibuf eognitif 
vebus , Cn. Ponipejus^ Ij- 
lius , qui claffì >^rptix 
praerar , (i) ad Oricum 
Venif; rubmerfamque oa- 
vìni remulco , muhifque 
coSiiendens funibus addu- 
eit : arqiie alteram na- 
vem , qua crac ad cu- 
Stp- 


fe) ttfnhìt kijìi ìnfiiiU ) soenitis ab bofle. Male kejììum Seal, cdl- 
^erat . Vid. Voff. 

(b) ad Orinili vtnlt ) ReSc f quia Tape Cafar in bis expreffit pra- 
poCiionem. '* 
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fkta dsU’alèo, e faceva entrare di rtiano 
ili inanb de’ soldati freschi iti luogo de- 
gli stracchi ; ptoccurando di salire su le 
muraglie con le scale per terra ; e ten- 
tando di batterle dalle navi per mare 
con respingerne indietro le milizie degli 
avversar) , e così impiegandovi tutto il 
«no sforzo, e scagliando una moltitudine 
grande di armi , costrinse finalmente i 
nostri a dar luogo . Cosi venendo a man- 
care ì difensori, che saltati in battello se 
na fuggivan , s’impadronì eziandio della 
nave ; cjoindi presa dall’ altra parte della 
città una lingua di mare naturalmente al- 
ta , la <]uale formava una penisola dirim. 
petto ad Orico , tirò nella parte più ad- 
dietro della medesima città quattro navi 
a due ordini di temi , mettendovi sotto 
de' subb) , e spingendole con le lieve : c 
tutte le altre le incenerì . Terminata^que- 
•ta faccenda, lasciò quivi di guardia De- 
ciò Lelio con quell’ armata navale ; che 
avea condotta dall’ Asia , acciocché vie- 
talTe il trasporto de’ viveri ,• che venivatl 
da Bullia , c da Ragusa in servizio della 
città : egli poi portatosi ad Alifià, diede 
1’ alfalto a tr^ta navi da carico lasciate 
da Marc' Antonio in quel porco ; e tutte 
bruciolle . Quindi facendo ogni sforzo per 
prendere Aliffa; e questa venendo difesa 
da quei cittadiai Romani , che v’ aveva- 
mo il domicilio , e da altri soldati w che 


eie- 
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fiodiim ab Acilto poCca, 
pluribut aggrelTus navi- 
bus V (>i) in quibut ad li- 
bram fererit turrti , ut 
ex fuperlóri pngUans lo- 
co , intrgrofque ferApct 
defatigali* fuminittens , 
&l reliqais partibus (ìmui 
ex terra fralii , Se clxf- 
fe m«nia oppidi teniani, 
ut adverfariorum iiianut 
iKduceret , labore , . 8| 
inuUitudìn* celorum no- 
flro» vicit ; 'dejedifqus 
defenforibus , qni onmei 
feaphis excepii refuge- 
runf , eriam navein ex- 
pugnavit .-eodeniqtie tem- 
pore ex altera parte intf- 
lem tenuit naturalem ob- 
teftam ; qua pane infu- 
Izm centra oppidum ef- 
fecerat ; tv. biremet , 
ib) tubjeftis fcatulit , im- 
pulfas veAibus in inte- 
riorem partem iranidu- 
xft . Ira ex utraqùe par- 
te Mare* longas aggref- 
fus , qux èrant dcligatz 
ad terram , atque ina- 
IK* , IV ex bis abduxlt, 
reliquas inrendir . Hoc 
confefto negotfo , D. L«- 
Ifum ab Afiatira claffe 
abduAum reliquit , qui 
comineatus BuHrde , at- 
que Aniantia importar} 
in oppidum prohibebat f 
ipfe Ltlfum profeAut , 
nave* oneraria* xxx , a 
M. Antonio reliAa* in- 
tra portum aggrelTu*, o- 
ntne* incendic * Litfum 

exptt- 


(af ?■ fuìitii dd ftetrtt ttrrft ) Torre* in Uavibus efefta* vìa 
diinu* fupta Gallico Bello in. n, Hic veta ad libr.m dtcuniu} faA* ^ 
futa ita erant in navi, ut altera alieriu* «quaret pondu* , ne inclìnaret 
navi* . FaAz autem vel in prora poppi a Vel ad latu» dtrùiiique. De 
hi s Sebefleru* Mil. Nav. i{- j. 

(b) JubjtBit fcutulì$ ) tigni) leretibu'S . Sup/a li6. li. io Gir, Bk 
«xcrat f*U«gas five fJitUngat. Olollz C^rJIHt Stutuld j óxvrdAsr- 
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espugnar* coaaH* 
fendentibui civihus Ko- 
manij , qui ejui erant 
convrulus, militiburque , 
quos prziìdii cauffa nii- 
l'crat Celar , iriduum 


DELLA- GUERRA CIVILE 

He- Cesare »’ avea posti di gilernìgiofte , do* 
po eflerri stato sotto tre giorni con per- 
dita di poca stia gente, se ne parti sen- 
za aver potuto far nulla . 


inora.ius , paucii in op- 
piignaiìone aniilBs ,,‘re 
lOteAa , inde dircedìt . 

XLl.. Czfar , punquam 
Pumpeìum in Alpar.<gium 
elle rognovii, eudrm cum 
eacrcilu proIpMiis , &e 
expagnai» in ilinere op- 
pido Parihinorum , ' in 
quo roiiipejua przlìdiiim 
habebat , 1 1 1 . die in Ma- 
ecdoniam ad Fompeiuin 
pervenii , jiaxiaque euni 
caflra poruìi , &i poiiri- 
die eduAis oipnibuf co- 
pili . acie infìru^a , de- 
ccrnendi poiedaien) Fom- 
pejp Cecit . Uhi eum luis 
locis le teueie anin>ad- 
yeriii | reduda. in caflra 
exercitu I alìud libi ron- 
Ijlium capieoduni exifli- 
niavit . Itaque poflero 
die omnibui copiti , ma- 
gno 'circuiiu , difficili^ 
aiigufloque itinere , Dyr- 
rharhium profeAua eli , 
Iperaiii , Puiiipejum -aut 
r-yrrhachinm compelli t 
aut ab eo intercludi pef- 
fe , quod onmeni com- 
nieatnm , totiulque belli 
apparatum in eu conni* 
liUet : ur accidit . Pom- 
pejus eniai'- primo igno- 
rai ejus confiliuni, quod 
dieerlo ab ea regione iti- 
nere profeAum vidibat , 
angulHis tei frunientariz 
compulfiim difceflilTe exi- 
Aiiiiabat I poftea per ex- 
ploraiores re rtior faftus , 
poflero die caftra niovìt, 
breviore itinere fe oc- 
currere ei pofle fperani : 
quod fore lufpicarui Cz- 
ur , militelque adhorta- 

*' . tut 


XLL Quando Cesare - intese , come 
Pompeo-si trovava ad Aspargo ; portato- 
si' colà coir csescito ; e impadronitosi a 
viva forza per istrada della città de’ Par- 
tini , dentro la quale Pompeo teneva una 
gaernigione di sold^i , il terzo giorno 
attivò in Macedonia là dove era l’ istes- 
so Pompeo , e piantò gli steccati vicino 
a lui ; e il di seguente cavate fuori tut- 
te le truppe , c squadronatele avanti le 
tende , diede agio al medesimo di venie 
seco alle mani - Ma quando s’ accorse , 
ch’egli scava duro al suo posto, fatto ri- 
tirare I’ esercito dentro i ripari , giudici» 
di doversi appigliate ad altri pattiti •• 
Laonde il giorno di poi prendendo un 
largo gito , se n’ andò per un sentiere 
scabroso, ed angusto verso Durazzo, con 
la speranza di mettere alle strette o Pom-. 
peo , o la città , o almeno far si , cb« 
Pompeo non potefTc entrare nella mede- 
sima ; dove sapeva aver egli fatti porta- 
re tutti i suoi viveri , e tutti gli ordigni 
da guerra. Ed in fatti la cosa andò ap- 
punto cosi : impetcioccbi eHendo Pompe» 
allo scuro di quanto avea Cesare dise- 
gnato , ( mentre vedeva che questi avea 
presa una strada totalmente diversa da 
quella , che portava a Durazzo ) giudicò, 
ch'egli folTe stato obbligato a partire per 
mancanza di vettovaglie : ma poi chiari- 
toti per mezzo delle sue spie di tutto il 
fatto, il giorno di poi mode il campo • 
sperando di poterglìsi fare incontro eoa 
prendere una strada più' corta . Fu pre- 
vista da Cesare questa moda : ed esor- 
tando il suo eteicico a sopportate di buo- 


\ 
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Ila To^lia r imminente btica , fece tipo- 
tare per poche ore di qaeila notte i sol- 
dati , ed arrivò la mattina per tempo 
sotto Dura7.ro,' <]uando appunto si comin- 
ciava a scoprire di lontano la vanguardia 
di Pompeo ; e piantò <]uivi i ripari . 

XLU. ‘Pompeo trovandosi chiuso il 
paflo , per cui doveva entrare in Durat- 
zo ; nè potendo effeRuare lo stabilito di- 
segno , s' appigliò a un altro partito ; ed 
accampofTì in un luogo eminente , chia- 
mato Pietra , mediocremente capace per 
introdurvi le navi , e riparato da alcune 
specie di venti ; fece adunque quivi con- 
durre una porzione di navi lunghe , con 
le quali disegnò di far venire il fermen- 
to , ed altre sorte di viveri dall' Asia , e 
da tutti i paesi , al tuo dominio sogget- 
ti. Ma Cesare giudicando, che la guerra 
dovedè andar molto in lungo ; nè spe- 
rando di poter aver vettovaglie dalle par- 
ti d' Italia , concioflìachè i Pompejani cu- 
stodi vano con somma -accuratezza tutti 
quei lidi ; onde quelle navi , che Cesare 
avea fatte fabbricare d' invenio in Sicilia, 
in Francia , e in Italia , venivano- tratte- 
nute : mandò in Albania Lucio Caiinlejo 
luogotenente per far provvisione di vi- 
veri : è perchè quei paesi erano molto 
lontani, diSr.giiò di far de' grana) in cer- 
ti 'luoghi determinati ^ c presctifie al- 
le città confinanti quante vetture do- 
vevsH prestargli . Fece fare esiandio) 
un’esatta ricerca di tato il grano , ch« 
si trovava in Alida , ne’ Partini , e in 
tatti gli altri castelli di quei paesi - Ve 
n’ era veramente aliai poco sì per la ste- 
rilità del terreno; mentre tutti quei luo-, 
ghi sono saflosi , e in montagna , e per 
lo più tutto il Ibi mento , che da quei 
popoli si- consutua , viene di (boti : si 
ancora , perchè 'Pompeo , avendo preve- 
duto CIÒ- che poteva accadere , aveva 
nc’ giorni 'additua lactJhrggiaù i Partirai 
■* * • V 4 e fa** 
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tu» , ut «quo Sirimo la- 
borem ferrant , parva 
parte nodi» itinere in- 
termilTo , mane Uyrrhi-/ 
rhium venit , vcuin pri- 
munì agmen Pompeii prò- 
cui cerncrciar; atque ibi 
taflra ppfuìt . 

XLII. Ponipefut imer* 
clufu» Dfrrhachio , ubi 
propofitum tenere non 
potuir, fecundo ufu» eoa- 
(ìlio , edito loco , qui 
appellarur Petra , adì* 
auinque habet navibus 
ffiediocrem , atque eai a 
quibufdam proiegit ven- 
ti» , cafìra conununic - 
Eo partem navium lon- 
garuni convenire , ftu- 
inentum conanieatumquc 
ab Alia , atque omnibus 
regionibu», qua» tcnebar« 
compbrtari iinpeaat. Ca- 
lar longiu» bcllum du- 
Aum iri eaiftiman» , Il 
de Italici* roninieatibua 
derperans , qood tanta 
diligeniia omnia litora a 
Po inpejanìi teflebaniur « 
elaflelque ipfiu» , quas 
hieine in Sicilia , Gallia, 
Italia fecerat , moraban- 
tur , in Epirum rei fru- 
mentaria cauffa L. Ca- 
auleium legatum mitìl : 
quodque ha regione» abe* 
ranf longiu» , loci» cer- 
Itt horrca cooflituit : 
veAura>quc frumenti' Iv* 
nitinii» civitatibu» deferi- 
pfit . Item LilTo , Parthi- 
nifque , St omnibus cj- 
fìrliis t quod effet fru- 
menti , conquiri jullit , 
Id erai petexiguum, cum 
ipliu» agri natura , quod 
funt loco alpera , Si mon» 
tofa I ac plrrumque .u- 
rumar frumento impor- 
tato : tum quod Pumps» 
ju» hac providerat , Si 
fupettoribue. dSebus pra- 

> d« 



|Tx DELLA GUEERA CIVILE 

d* loco Parthinos liabue* e fatto cercare quanto grano vi era , cot| 


rat : frumeniunvquc omne 
conquìGtum < fpoliatis j 
•ffofl'rquc «OTum domi- 
bas , per equitef eompor* 
taverat . 

XLIII. Qpibu» rebu» 
cogBÌtia y Ccfar confi* 
lìum capit (X loci nato* 
ra . Erant enim circum 
caftra Pompeji prrmulti 
edili « atque afpcri col* 
]es . Hot primum przfi* 
diii tenuit ; caflellaque 
ibi communlit . Inde ^ 
ut loci cujufque natura 
ferebat , ex caflello> in 
calicllum perdura ma* 
nitione , cìrcumvallare 
Pompeium inflituìti hxc 
f'peAant y quod angufta 
xe frumentaria utebatur, 
St quod Pompeìus multi- 
lodine equttnm valebat , 
quo minore periculo un- 
dique frumentum , com- 
meaiiimque exercitui[fup- 
portare poffet t.Cmul , 
Ot pabulaiione Fomprjum 
prohiberéf, cquìtarumque 
ejus ad rem gerendam 
inutilem efficeret j tertio, 
ut auAoritatem i qua il- 
le maxime apud exteras 
nalionea niti vìdebatur , 
minueret ; ciim fama per 
orbem terrarum percre-, 
KiifTet , illum a Cefare 
obfideri « ncque audere 
przlio dimicare. 


XLIV. Pompejat nc- 
que a mari , Derrhachio* 
que difeedere volebat ^ 
q\iod onineiti apparatum 
belli , tela , arma , tor* 
inenta ibi collocaverat , 
frumentiimqiie exercifui 
navtbut fupporrabat ; nc- 
que muoitionet Cefarre 
probit^c poient , Aifì- 
' pr«- 


ispogliare tutte le case , scavandole iìn 
sotte terra, lo aveva tutto trasportato so-* 
pra i cavalli de' suoi soldati • < 

XLIII. Avuto , che ebbe Cesare di tut- 
te queste cose piena contezza , prese quel 

f iarcito , che gli permetteva la natura del 
uogo t E perchè il campo di Pompeo 
era attorniato da molte rapide , e salFo- 
se colline : la prima cosa-, eh’ ci fece • 
fù mettete i prcsidj sopra quei colli , c 
principiò a fortificarli con i bastioni t 
poscia ( secondo comportava la natura, 
di ciaKun di quei siti ) fatte tirare del- 
le, trincee da un bastione all’ altro , co- 
minciò a serrare per ogn’ -iatorno Pom- 
peo per li seguenti motivi : prima, per* 
che trovandosi egli in gran penuria di 
viveri , ed avendo dall’ altra parte Porn« 
peo una poderosa cavalleria , che gl’im- 
pediva il foraggio , voleva , che si po** 
teflero pòttace i fermenti , e le vettova- 
glie bisognevoli' per l’esercito con minor 
rischio , che folle pofTibile : in secondot 
luogo , .per chiuder i palli a Pompeo , 
sicché noQ potclTe andarsi a ptocacciare 
gli strami ; c cosi rendergli la sua ca- 
valleria affatto inutile : in ultimo per 
fargli scemare quel concetto autorevole , 
che era la base principale , su cui fon- 
dava le tue speranze appo le nazioni 
straniere ; mentre s’ era già sparsa per 
tutto il mondo la fama , che Pompeo ti 
trovava alIediato,da Cesare , nè aveva 
coraggio di venire alle mani con lui. 

XLÌV- Ora Pompeo non voleva ni 
partirsi dalla marina , nè lasciate in ab- 
bandono Durazzo ; conciolfiachè tutti i 
preparamenti di guerra , tutti i dardi , 
tutte le armi , c tutti gli stromenti era- 
no dentro la città ; c p^r la manna fa- 
ceva portar nelle navi if fotmento al suo 
esercito :-ma non poteva dall'altro can- . 
to iinpediiq a Cesare il lavoro delle trin* 

xcc. 
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Cte , se non sì rijolvera di yenir a ci- 
mento con eflb in battaglia : la qual co- 
sa s’ era rtielTo nell’ animo di non dover 
fare al presente . Altro ripiego non gli 
restava , che attenersi all’ultima ragione 
di guerra , la quale voleva , ch’ei proc- 
«urafl'e di prendere quante colline pote- 
va , ed abbraccialTe co’ presidj più paese 
che fclTe podìbile ; con tenete finalmen- 
te occupate le truppe di Cesare in più 
parti , e in più luoghi , dove gli fofle 
riuscito ; c così appunto succefie . Im- 
perciocché , avendo piantati ventiquat- 
tro bastioni , ed abbracciate quindici mi- 
glia di giro , dentro questo distretto si 

f >rocacciava il foraggio ; e nel medesimo 
uogo vi erano rnolti strami seminati a 
mano , co' quali potevansi ìntatMO so- 
stentare i giunrenti . E siccome i nostri 
( perchè avevano le lot continuate vin- 
cee condotte di mano in mano da un 
bastione all’altro , che eragli più vicino ) 
temevano , che i Porapejani non facefl'e- 
ro una sortita da qualche banda , c ve- 
jiilTero ad aflaltarli dietro alle spalle : 
cosi all’ incontro i Pompeiani facevano 
anch’cfn le trincee continuate , affinchè 
i nostri non poteilero per qualche parte 
entrarvi, e saltar loro addeflb dalla ban- 
da di dietro . Ma effi andavan più a- 
vanti col lavoro di noi ; avvegnaché ed 
erano superiori di numero , c trinceran- 
dosi dalla parte di dentro < abbracciava- 
no una circonferenza di luogo minor del- 
la nostra e quando Cesare tentava di 
prender que’ posti , ancorché Pompeo 
noniavelTe risoluto di cavar fuora tutte 
le truppe , c cimentare in battaglia tut- 
to il suo esercito , per tispignere i Ce- 
sariani ; ciò non ostante mandava un 
distaccamento d’ arcieri , e di frombolie- 
ri , de’ quali egli aveva Un numero gran- 
de : siccité molti de’noftii vi restavan 
. . 
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pralio decertare vellet ; 
ijuod co tempore flatue- 
rat non effe faciendum . 
Relinqiiebatur , ut ex- 
iremam racioneni belli fe- 
quens quamplurtmoi col- 
let occuparet , Se quam 
latiffimai regioaei prxlì- 
diis teherer , Catfarifque 
copiaa , quam maxime 
poffet , diftiaeret . Idqué 
accidit . Cailetlii eoim 

XXIV. effeftis , XV. mil- 
lia palTuum circuitp am- 
plexus , hoc fpatio pa- 
bulabatur ; muUaque e^ 
rant inier eum locum ma- 
nu fata , quibus interim 
jumciita pafccrentur; Ac- 
que ut noftri , qui per- 
petuai munitiones habe- 
bant , perdurai ex ca- 
llellii in proxima caffeU 
la, nq quo loco erurape- 
Tcnt Pompeiani , 8< no- 
flros peli tergum adori- 
rentur ^ timebant. ; ita 
illi interiore fpatio per- 
petuai munitiones efficie-* 
bant , ne quo loco noftti 
intrare , atque ipfoi % 
tergo circumvenire pof- 
fent . Sed illi opertbus 
vincebant : quod Se nu- 
mero milirum prxflabant^ 
Se iiiterioie fpatio mina- 
rem circuitum habebant- 
Quz cum erant loca Cc- 
fari capienda , etC pr<^ 
hibere Fompejas totit co- 
piis , Se dimicare noe 
conffituérat : tamen fuic 
locii fagittarios ; fundi- 
torefque niictebat , quo- 
rum magnum babebai nu'X 
nierum -, midtique ex 
ffris vulnerabantur : ma- 
gnufque inceflerat timor 
fagittarum; ztque omnet 
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fere milite* atlt 
fubcoa^i* , aut ca cen- 
tonibu* , aut ex coriis 
tunica* , auc tegunienta 
feccrant , ^uibu* cela ei- 
larent . 

XLV. In oecu pandi* 
frcGdit* magna Vi uter* 
que utebaiur: Cefat , ut 
quam angufiiffime Pom* 
pcjum cotitineret , Pom- 
peju* t ut quamplurimo* 
colle* quam niaaimo Cir> 
cuitu occuparet . Crebra- 
que ob eam caulTam prc- 
lia fiebant . In hi* cum 
legio Csfarì* ix prefi- 
dium quoddam occupa- 
rilTet , Se munire (Cpif- 
fec ; huic loco propin- 
quuni , Se contrarium 
collem Pompeiu* occupa- 
▼il I Hoflrofque opere 
probihere cocpii ; Se cum 
una ex pane prope «• 
quum aditum haberet , 
primum fagitlarii* , fun- 
ditoribufque circiimjeAi*, 
poftea levi* armature ma^ 
gna muhitudine milTa , 
•ornieniifque prolatis , 
munìtione* impediebat . 
Neqiie erat facile noftri* 
uno tempore propugnare, 
•l munire . Cefat , cum 
fu«* omnibus partibu* vul« 
Iterar) *ideret , recipere 
fe ftaluir , Se loco face- 
eiere . Erat per declive 
Tcceptu* . nii autem hoc 
acriu* inflabant , ncque 
wgredi ndilro* patieban- 
tur, quod rimore adduAi 
locum relinquere vide- 
fcaniur . Dicìiur eo tem- 
pre glorians* apud suoi 
Poin- 
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(e) ‘X feriti ^ e per difendersi dal iravc^ dell» 
frecce , a’eran vestiti chi di scatti , chi 
di schiavine , e chi di cuojo , o d'altri 
cappotti pro(iorziouati a ripararli da’colpì 
delle medesime . 

XLV. Del resto l’ano , e l' altro' s’ a» 
dopcrava con tutto lo sforzo per .preti» 
dere,i presid) degli avversar). Cesare lO' 
faceva , per ristrigner Pompeo dentro 
uno spazio più angusto , che folTe podi- 
bile : Pompeo per chiappar più colline , 
e stendersi quanto più in largo fioteva : 
e a tal oggetto seguivano di quando in 
quando delle fazioni . Laonde avendo 
una volta la nona legione di Cesare oc* 
capato un certo posto vantaggioso , e 
cominciatolo a fbrtiHcate i; Pompeo dall’ 
altra parte prese un colle vicino , cd 
opposto a quel luogo , principiando a 
impedire a’ nostri il lavoro ; e perchè da 
nna parte vi si poteva accostare per una 
Strada poco meno che piana ; mandando 
perciò attorno prima gli arcieri , cd i 
frombolieri , poscia un gran numero d ar» 
mari alla leggiera , venne a impedire la 
fottifìcazioni de’ nostri a nè questi pote.^ 
vano cosi fàcilmente ribattere in un me- 
desimo tempo gii adàlti de’ Pompejani , 
e lavorare . Ma Cesare vedendo , che » 
•noi restavano da tutte le bande feriti « 
determinò di ritirarsi e abbandonare 

? |uel posto . Dovevano i Ceiariani per 
ar questa ritirata , calar per un luogo 
precipitoso ; e tanto più venivano incal- 
zati dagli avversar) , i quali noti li la^ 
sciavano tornare indietro , perchè pare- 
va , che abbandunalfer que’ luoghi dullu 
paura . Dicesi , che m tale occasiona 
Poro-* 


(a) ex fubeeaSU ) Sic vettre* > i>oflef!us cxcuC leguirc ex *oaSit ^ 
quod idem eft . piiniu* viti. qS. lan*i eouSat dinit ; Uipullu* ItgC xxv., 
n. z. Dig. de auro, arg. cpaffi/ìu , noftrale* grvtu/.Ai Gruier. Infrript. p. 
<148. n. 1. LaNaEI • COACXOK , de num, 4* LANnEiUS COACrf- ' 
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Pompeo vantindosi appreflo i suoi , prof 
feri queste parole : non ricuso d* «(Ter te> 
nuto per un generale di niifun conto , 

•e lascio, che le legioni di Cesare si ri> 
tirino senza un grandiflìmo loro danno 
da quel posto , ove si sono temeraria» 
jnente inoltrate . 

XLVI. Ora Cesare temendo ,xbe i suoi 
non incontraflcro qualche disgrazia nel 
ritirarsi , comandò , che si piendeiTero 
di molte fascine , e si portalTero sull e- 
stremità del medesimo monticcllo , che 
arava dirimpetto al nemico ; e poscia si 
inettclTeto attraverso in la strada , per 
cui doveva qgesti venire : quindi restan- 
do in cotal guisa riparate le sue milizie, 
si scavaflTe di qua dalle fascine una fos> 
sa di mediocre larghezza ; e si proccu- 
raflc , che tutto quel sito restalTe per 
ogni parte impacciato di materiali . Egli 
poi dispose i ftombolieri in luoghi a pro- 
posito , acciocché soccorrefléro i nostri 
in tempo della loro ritirata . Effettuatesi 
queste cose , diede ordine , che si ri» 
chiamafléro le legioni . Allora i Pompe- 
iani con più temerità, ed insolenza , che 
mai , cominciarono a premere , ed in- 
calzare i soldati di Cesare , e respinsero 
avanti le fascine , che loro servivano di 
parapetto , per pareggiare con quelle , e 
paflàr la fblfa . Della qual cosa tosto , 
che Cesare si fu accorto ; acciocché non 
pareffe , che la tua gente fofl'e piuttosto 
obbligata , che volonterosa di ritirarsi , 
c cosi si veniffa a ricevere un maggior 
danno ; ordinò , che Antonio , ii quale 
era comandante di quella legione , fa- 
cefle cuore a’ soldati ; e mentre si tro- 
vavano a mezza strada, fece dare il se- 
gno con la tromba , comandando che si 
voltaflcro ad affrontare il nemico . Allo- 
ra i soldati della nona legione ristrettisi 
insieme , cominciarono a scagliat loro 
cooue le frecce } c presa una fuioiifE- 

mii 


o; 

Fompclas dixiffe ; Noe 
recufare fe, quia nulliilt 
uCus Imperator cxifliirà- 
teiur , fi line maxima 
detrimento legiones Cx- 
larit leie recepilTtni in- 
de , suo lemérc cfTent 
prugreffx . 

XLVI Cxfar rcreptui 
fuorum li meni , crates 
ad extremum tumulum 
cootra hoiiem proferri , 
8< adverfas locari , intra 
has mediocri latitudine 
foffam , teftis mtliiibut 
obducì juflìt -, locumqiie 
in omnea partet quatti 
maxime impediri Ipfc 
idoncis locit funditorea 
in(lruxit,ut prxfidio no- 
Ilris fe recipientibua ef- 
feiit . Hia rebua compie- 
tia , legìonea reduci juf- 
fu . Pompeiani hoc info* 
lentìua ^ acque audaciue 
noftroa premer* , Se in- 
ilare coeperunt ; cracef-< 
que prò munitione ob* 
jeftas pròpulerunt , ut 
foffaa ttafeenderent. Quod 
cum aniniadvertìtret Cc- 
far , veritua , ne non re- 
duci , fed rejeAi vide- 
rentur , majufque detri- 
mentum ciperétur , a 
medio fere fpatio fuos 
per Antonium , qui cì 
legioni prxerat , cohor- 
tatua , tuba fignum dari , 
acque in huAe* impetum 
Aeri juffit. Militea legitW 
nia ix fubito conftipati 
pila conjeceruat ; la *e 
inferiore loco adverfue 


cli- 


ì 
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clivuin ineititi caKu prs. ma corta dalla parte di tOftB' tetiO Ia 


cipicct Pompeiinbi cge- 
raot , le terga venere 
cuegeruat , Quibus ad re* 
cipiendura cratei direAs, 
longuriique objcAi, li ina 
l^itutc folTs magno ini* 
pedìmento fuerunc. No* 
Ari vero , qui faiit ha* 
bcbani fine detrimento 
difeedere , coinplarìbu» 
interfeAii , . v. omnino 
fuoruffl amillU f quìeiif* 
Atnc fe recepcrunt; paul* 
loque cifra eum locum , 
alìia comprebeoiis colli* 
bui , munitionct perfe* 
cérunt . 


^ iftVII. Èrat netta < te 
énufitata belli ratio, cum 
tot caflellorum numero j 
tantoque l'patio , U tan* 
tis munilionibu» , Il loto 
obCdionìs genere , tum 
ctiam reliquis rebus.Nam 
quicunqut altcrum obfi- 
dere conati funi , percùl- 
Ibi atque infirmoa ho* 
Aet adoni , aut prclio 
fuperatot , aut aliquz 
offenCone permoios con* 
• iouerunt , cum ipfi nu- 
ineco militum, equitum* 
que predarent . CauflTa 
antem oblìdionis hzc fe* 
»e effe confuevit; ut fru- 
mento hoftet prohibean- 
fur . At centra integra* , 
atque incohime* copia* 
Calar inferiore militum 
numero continebat ; cum 
ijli omnium reruCp co- 
pia abundarent . Quoti- 
die enim magnu* undi* 
que navium nuiueru* con* 


pendiòe del monte, con topjiere a’Pom» 
pejani la mano , li precipitarono abbaffo, 
e li coltrintero a voltare le spalle : ect 
ecco , che quelle fateine, le quali i no> 
etri avevan drizzate , quei pali , che ave* 
vano medi attraverso la strada , e quella 
folTa , che avevano principiata , furono 
tutti ostacoli per gli avversar) , quando 
si vollero ritirare . Ma i Cesariani , che 
dSltro non ti curavano, se non tottrartà 
dalle lor armi senza ricevere danno al-> 
cuno , dopo averne uccisi moltiflìmi , si 
ritiraron placididimamente con la perdita 
di soli cinque uomini ; e impadronitisi 
d’altre colline , terminarono di tirare le 
lor trincee * 

XLVII. Era questa una moda diguer-^ 
reggiate nuova, e non mai praticata fin* 
ora nell’ altre guerre sì per io numero 
di tanti bastioni , si per lo spazio gran- 
de , che questi occupavano , si per la 
mtdtitudine delle trincee , e per la ma- 
niera stravagante di questo alledio , sic- 
come ancora per molte altM cose : im- 
perciocché tutti quelli , che hanno ten- 
tato di siri^nere alnui coil’sITcdio , han 
procurato di tener rinchiuso il nemico ^ 
dopo averlo prima sbigottito , e indebo* 
lito a forza d’ alTaiti , o dopo averlo aU 
roen provocato con qualche adflonto , in 
tempo anepra , che i medesimi alTedia— 
tori si trovino superiori di numero aH’i— 
nimico , tanto in ordine alla fanteria ^ 
quanto rispetto alla cavalleria : oltre di 
che tutti gli afTedj • tion sogliono svere 
per ordinario altro oggetto , che d'im- 
pedire al nemico il foraggio . Ma quivi 
all' incontro veniva alTediato da Cesare 
un esercito fresco , ed imero ^ con raol* 
to minor numero di gente , e in tempo^ 
che il nemico aveva abbondanza di tut- 
to : mentre gli veniva ugni giorno da 
tutte le bande una quantità grande di 
* c navi 
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navi ctrìche di vettovaglie ; ni poteva 
spfiìqre alcun vento , che non folfe o da 
una banda , o dall' altra per cjmichedu- 
na propizio : laddove Cesare , avendo 
già coiisutnati tutti i furmenti , che si 
trovavano in quei contorni , era ridotto 
ad un' estrema penuria . R pure i suoi 
soldati soffrivano tutte queste pene con 
una somma pazienza : perciocché si ri- 
cordavano d’ aver patite le medesime 
disgrazie l’anno amcce dente in Ispagna ; 
e nondimeno a forza di patimenti, e di 
•tenti avevano condotta a fine una* iqr- 
midabilifiìma guerra: s’ andavano ramme* 
inorando eziandio , d’ aver provata una 
gran carestia sotto d’ Alellia , c un’ altra 
gran carestia sotto Avarico : c ciò non 
ostante eran tornati vincitori dì nazioni 
bcllicosìirime : quindi è , che non dis- 
prezzavano ni i legumi, nè l’orzo, che 
veniva dato lorp per cibo : e ricevevano 
per somma grazia la carne di pecora , 
della quale venivano buone rimefie dall’ 
Albania . 

XLVUI- Fa trovata , oltre a ciò , da 
noloto , i quali avevano militato sotto 
Valerio , una radice di certa erba , chia- 
mata Trifoglio , la quale mescolata con 
latte , era di grandiflìmo refrigerio in 
quegli estremi bisogni ; conciofiiachè la 
timenavano , come la pasta da far il pa- 
ne e n’ avevano in abbondanza . For- 
mando adunque di quella radice de’ pa- 


7. O. jif 

vaniebar , qua eommez- 
|um iupporurent ; nequs 
ulli4S 0<re ventui 
erar, quìa aHqua ex par- 
te fccundtim curl'um ha- 
berent . Ipfe aiitem, con- 
fumprii omnibua longe t 
latéque frumenrit , itiin- 
mÌ5 erar in anguftiii . 
SeJ tanien hac fingulari 
patientia. mìlìtes tere- 
bant . Recordabantur e- 
nim , eadem fe fupetiorc 
anno in Hirpania per- 
peflbs , labore , 8i pa- 
tientia maximum bellum 
confecilTe . Meiniaerant 
ad Àlexiam magnam fe 
inopiam perpenoa , mul- 
to eciam majorem ad A- 
varìcum; maximarum le 
^entium viAorea dìI'cSl^ 
lilTe. Npn , illia bordeunl 
cum daretiir , non legu- 
miiia recufabant ; prcus 
vero , cujiis rei fupima 
erat ex Epiro copia « 
magno in hnnore habe^ 
bant . 

XLVIIl. Eft etiim ge- 
ous radicia inventum (a\ 
ab iia , qui fuerant cum 
Valerio , quod appct- 
latur Chara ; quod ad- 
miftunvlilte mulinm ip*- 
piam lèv^bat . Id ad fi- 
itiillrudinem panitefSeie- 
bant . Eius erat magna 
copia . Ex hoc efFenos 
panea, cum ie colloquiìs 

Pom. 


(a) ab Ut futran% cum Valex‘0 ) D. Voffius Sa GqluinoS t,. Vale- 

rium Flaccum inielligunt , Afii , Miihridratico bello > pretorem , a 
Fimbria oppretTum . Vrl/ri. u. 14. A quo O or , VjUrlani mìUies 

didi t Luciillo rebellea . Dìo xxxv : quo.< idem lib. Iv, p‘ 564. foiarav^ 
vietfimtiiot , bu Icgionem xx. appellat. Alii de Valerio quqdain in Cffa- 
ris exerciiu interpretantuc'. 

(b) fuod afptllttur ehtra) PI Intuì xi*. 8. Itpftnam hane radicem vo- 

cat . Olut ftvtjirr , inquit , rjl trhm folitrum , divi lutti carminiltut preci» 
pue foeij^ur mtUitri^ut efirbrjtum : alternis tfuippe vtrftbnt rrprabraverr , In- 
p/tiut Je vixijfr apid Vyrra.hf .m . Mirabilia inde confedi paoit mtinise- 
runt edam Plutarchus Orlare p. 71$. Sueipnius C< dS, ^ 
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Pompeiani famem noftris ni r ogni volta che l'esercito di Pompeo 


objeA^reiit , vulgo m 
eos jacicbant , ut fpem 
•orum minuereat . 

XLIX. Iimque fru- 
menti nuturefcere inci- 
piebant ; atque ipfa fpes 
inupiam ruftenrabati quod 
celerlirr fe habituroscp- 
piam confidebant : Cre- 
broque voces inillcum in 
vigiliit, colloquiifque au- 
diebantur , prius fe cor- 
lice ex arboribui viflu- 
vos , quam Pompejum e 
ipanibus (liiniiTuros : fre- 
quenter eiiato ex perfu- 
gia cognofcebant , equos 
corirni vix lolerar! , re- 
liqua vero iumenta in' 
leriilTe -, uti autrm <pfp> 
Valetudine non bona , 
fum anguftiia loci > & 
odore tetro ex mullitu- 
dine cadaverum , b quo- 
tidiani! laborìbu! infuetoa 
operum , tum aqux fum- 
ma (x) inopia atfeAot t 
•n>nU enim fluinini , 
atque omnes rivo< , qui 
ad mare pertinebant > 
Cafar aut averterat , aut 
magni! operib.u! eobftru- 
Miat . Aique t ut erant 
loca raontofai ic ad fpe- 
Cti! anguftix vallium , 
ha! fublicu in terram 
deiniflìi prcfeprerat , i«r- 
ramque aggelferat , ut 
aquam coniinerent , Ita- 
que illi necelfario loca 
^ui demtffa , ae palu- 
llria , Se puteo! fodere 
eogebantur . Atque hune 
laborem ad quotidiana 
opera addebant : qui ta- 
men .fonte! p quibufdam 

Pr*- 


rimproverava loro la &me , glieli getta- 
vano in faccia , per fargli calare le con- 
cepite lusinghe . 

XLIX. Ma i grani oramai cominciava- 
no a maturarsi ; e 1’ istelTa speranza era 
quella , che confortava le loro miserie : 
mentre si confidavano , che presto do- 
veva venite l’ abbondanza ; tanto che in 
tutte le veglie , e in tutti 'i discorsi' , 
che avevano insieme i soldati , si senti- 
van ripetere queste medesime voci : che 
prima si sarebbon ridotti a pascersi di 
scorze d’ alberi , che lasciarsi scappar 
dalle mani Pompeo , Venivano anco- 
ra di quando in quando de’ fuggitivi , i 
quali raccontavano come i loro cavalli 
appena si reggevano in piedi : che tutte 
le bestie da soma ctan gii morte : che 
gli uomini poi godevano poco buona sa- 
lute , rispetto alle angustie del luogo , 
al molto fetore , che tramandavano tanti 
cadaveri, alle cotidiane fatiche, cui non 
erano avvezzi , siccome ancora per man- 
canza di acqua ; mentre tutti i fiumi , 
e tutti i rii , che scorrevano al mare , 
erano stati da Cesare o divertiti , o fer- 
mati a forza d’ argini , c di ripari . E 
siccome tutti que* luoghi , erano montuo- 
si , e le valli , che stavano sottoposte 
fra un monte , e 1’ altro , avevano una 
bocca affai stretta : aveva fatto serrar la 
medesima con pali ficcati . in tetra , e 
con zolle ammaflate per ritegno dell' ac- 
que . Laonde i Pompejani venivanq ne- 
cefiariamente . obbligati a cercar Igoghi 
baffi, c paludosi, e quivi cavare de’poz- 
zi ; aggiugnendo alle cotidiane lor opere 
questa fatica di più i e quei eh' c peg- 
gio , queste fontane erano da qualche 

cor- 


^ (1) iittpU mJfiSoi ) Partieipium delent Ciacconiai , Scaliger , <»ro- 

povìu!. Vide huiu! Obftrv, iv. 
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corpo <!i>ga8fdiii molto distanti : ed a 
cagion de’ gran caldi presto seccavano . 
I Cesariant all’ incontro godevano un’ot- 
tima salute , ed avevano gran copia di 
ac<^ua ; cd oltre a ciò' era fra tur 1’ ab- 
bondanza d’ogni sorta di ^viveri , fuorché 
di grano : e s'aspettava , che ogni gior- 
no dovefléro andare le cose di bene in 
meglio mediante la stagione avanzata ; 
crescendo. sempre più le loro sperante , 
mentre vedevano , che i formeiui si fa* 


Z O . ■ j I j 

pr^fidits aberant longoni, 
ic celeriier zftibus ex- 
arefeebant . At Csfarts 
exerciiDs opiima valetu- 
dine , Aimtnaqtie aque 
eppia ulebaturt rum rom- 
niealus Omni genere , 
przter frutnentum, abun- 
dabat : tjuibus (juotidia 

metiui fuceedere tempus, 
mature tnque Ipem matu- 
tritate fruinentprum pro- 
poni videbant. 


cerano già maturi . 

L. Trattandosi di dover fare una guer- 
ra di nuova foggia , nuovi altresì erano 
gli stratagemmi , che 1’ un e 1' altro in- 
ventava. in sì fatta battaglia ■ I -Pompe- 
iani , accortisi per li fuochi , ch'effi ve- 
devano , come le nostre coorti stavano 
la notte a fare la sentinella sulle trincee, 
usciti chetamente ad aflaltarle , .scaglia- 
vano tutte in un tratto le saette , che 
avevano , in un mucchio de’ ncjstri sol- 
dati ; quindi con gran prestezza si riti- 
ravano nelle sue tende : ma i Cesariani 
avendo a proprie spese imparato quest'ar- 
tilìzio , trovarono il rimedio' d' accendere 
i fuochi in un luogo , e andar a fare 1» 
•entinelU in un altro . t. . . ' 


L. In BOTO genere bel- 
li nov* ib utrifque bel- 
Undi rationes reperìt- 
bantur, Illi cum anirn- 
adverrifTenr ex ignibus , 
ni'du rohortes nollras ad 
■nunitipnet excubare , il- 
leniio aggredì , univerfas 
in multitudinem sagiltas 
conjictebant 1 St fe confe- 
flim ad fuo» recipiebaal. 
Quihiii rebus nonri , ufu 
dodi , hsc reperiebanc 
remedta , ut alio loco 
ignes facerent > aliò 
cubarenc . 

, i' 

- I 


Qm il'Testa Italica , 

♦ 

• LI. Intanto Pubblio Siila lasciato ds 
Cesate , prima di partire , al governo 
del campo, avendo avuta notizia di que- 
ste cose , venne con due legioni in soc- 
corso della coorte t al cui arrivo i Pom- 
peiani hiruno facilmente respinti : ne vi 
crediate , che osalFeto di star a fronte , 

o al- 


' '-Vrfunt tlijtt. 

^ ' * 
LI, Interini (a) tertiqe 
faftus P. Sulla « queqi 
dilccdcBS caRris prxftc*- 
rat C^far , auxitio co- 
horti venir eum legioni- 
bus ir. eujus adventu 
/aeiU funt reps Hi Pom- 
peiani . Neque vero con- 

spe- 


(il tntnlm errùor P. Sulla ) Quod lise Cum fuperioribui non cobs- 
rent , indicio e(t, nen paura excidilTe, quf ex Oionit lib. xli. h alìunde 
siippleancur . -Prxcipuum ex ils eft « quod Csfar Drrrachium occupare 
adgredui , cum in anguftiai venilfet , magnani pcricolum adierit , mul- 
colque amirerit fueruin . 1 .v. 


I 
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fjxftum f aat impetuip 
nonrorum lulcrunt : pri- 
yiiifqu* deie^iis , leliqui 
te vcrteruat, h loco cef- 
feruni . Scd inrequeniet 
aonroi , ne loogius prò* 
Tequerencur , Sulla rcvo* 
civit . At plerique txi> 
Aimanc , fi acriui infequt 
voluilfet , bellum co die 
potuilTe finiri. Cujiit con* 
filium reprebendendum 
non videtur . Alic enini 
lune legati *paries , atque 
Imperaiorif . Alter omnia 
agere ad przfcriptum t 
alrpr libere ad fummani 
rerum ‘confulqre debet . 
Sulla a Czfare caftris r«* 
liAu$ , liberatis fuis , 
boc fuit contentai , ae*. 
qut prziio decertare .rp* 
l^tt ; que rei tamen foV* 
tafle aliquem reciperet 
eafum ; ne imperatoriqt 
£bi paries fumpfilTe yì* 
^rpiur , Ponipejaiiti ma- 

f na rei ad receptum dif- 
rnliaiem afferrbat. Nam 
n iniquo' progredì loco 
in fummo conilìtéranr . 
Sì per declive fefe reci- 
perenf , noflroi ex fupe* 
riore iorequentes loco 
verebantur. Ncque mul- 
Mm ad folli occafum 
femporii fupererat. Sp« 
•nini eonficiendi negoiii, 
prope in noftem rem de- 
duxerant . Ita , neeelTa- 
rio , aique ex tempore 
capto confìlio , Pompejuì 
tnmulum quemdam occu- 
pavit I qui tantum abe* 
a noftro cafteltp , ut 
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o almeno di reggere al primo «(Talto de' 
nostri ; arrcgnachà sbalzata indietiQ la 
ranguardia : tutti gli altri voltaron le 
spalle , e abbandonarono il posto : ma 
avendo i nostri principiato ad incalzarli, 
vennero richiamaci indietro, da Siila , il 
tonale non volle . che si scostafl'ero uop. 
po per seguitarli . Quasi tutti erano di 
parere , che se egli avefle data lorq la 
caccia con maggior lena , li sarebbe po- 
tuto terminare in quel giorno la guerra r 
ma non per questo è da reputarsi degna 
di riprensione la sua condotta : concios* 
siaf hè altro è 1‘ ufHzio del luogotenente , 
ed altro i quello AÌel generale : il prima 
non deve partirsi giammai da quei li- 
miti , che gli vengono dal superiore 
prescritti: laddove il secondo deve prcn. 
dere senza veruna soggezione tutti quei 
partiti , ch'egli stima più proprj per ef* 
fettuare ciò, che importa . Ora Siila e$. 
sendo stato lasciato da Cesare al coman* 
do del campo, si contentò solamente dà 
salvare il suo esercito ; nè volle ar- 
rischiarsi a combattete , ( sebbene gliene 
sarebbe potuto risultare qualche buon esi- 
to ) acciocché non parelTe , che egli si 
foflTe voluto troppo avanzare coll’ arfo- 
garsi un arbitrio , che al solo generale- 
si conveniva. Vera una cosa, che ren- 
deva affai difficile a’ Pompejani 1 1 ritira- 
ta : perciocché ellendosi molto inoltrati 
a fine di sottrarsi dal posto svantaggio- 
so , in cui si trovavano , eran venuti a 
fermarsi su la pendice di una collina i. 
donde , se volevano ritirarsi , dovevano 
calare per una strada precipitosa: e cosi 
dubiuvano , che i nostri non veoiliero 
dalla parte di sopra a incalzarli ; tanto 
più , che poco ci voleva al tramontar 
del sole , mentre colla speranza di re- 
care a ffnre 1’ impresa , s’ erano quasi 
lasciata Ycnirp addoffo la notte , Per la 
quii cosa Pompeo prese quel partito , 

che 


“ Digitized b/ ■ 



«I 


LI 

i^e gli tnggerl allora iMKceflìtà , e l'aa 
gustia del Kmpo e ti buttò sopra uo 
certo monticello il quale era si lonta- 
sio dsl nostro bastione , che nè dardo , 
nè alti'artne , da qualsisia stromento sca> 
gUata , potcTA arrivarvi . Quivi adunque 
piantoin ; e fortificato quel ^gto , vi 
foce fermare tutto rescicito . >» 

LII. Oltre alla predetta fazione, segui* 
rotto nel medesimo tempo più combatti» 
tnentì in due luoghi . Conciollìachc Pom- 
peo, aveva ancora attaccati altri forti di 
Cesare ««per tenere occupala in più parti 
le di Jui milizie , sicché coloro , -ì quali 
stavano’ ne’ vicini presidj , non poteifero 
^enirf in soccorso de’ lor compagni . In* 
una parte Volcazio Tallo Con tre coorti 
repreiTc l’ empito d’ un’ intera legione di 
Pompeo, c la respinte di li; in un’ altrt^ 
sortici Tedeschi dalle nostre tùncce , 
dopo* var tagliato a fii di spada un gran 
numero di Pompejani , toraaruAo uhi , ^ 
•alvi al lo^ posto . • 

LUI. E cosi in un sd giorno aegniro» 
no tei fatti d’ arme , tre sotto Durazzo , 
e tre altri intorno alle trincee . Fatto poi 
il computo di tntti'qudlli ,* che vi retta* 
reno morti , ti rilevò , che i Pompejani 
furono intorno a due mila , gtai^ parte 
•oldati veterani giubilati , e capitani ; tro* 
vandoti fra questi Valerio Fiacco , figliuo- 
lo di quel .Lucio Yat^io, che era stato 

* pte» 


0,,TE8,Z0, * 

~ tclum, tarmeatumve mif. 

lùin adjici non polTet . 
Hoc confedii loco , atque 
«um copiinuniis , oninif- 
^ ibi cop.iat cominuit , 


LII. Xa.lcm tempore 
duebui prwerea locispu. 
anatum.eft. N»m plur» 
xjftella Ponrpejut paritcr^ 
diftinewilz manui caufla , 
i^iaverat ; ne ex p/o. 
xiniii przfidni fuccurrà 
pofl^et . Ujio loco Vol- 
«atiui^ Tullns impetqpa 
l^ionia fuAimiit cohor* 
tibas HI. anjae eam lo» 
co depulù .ubero Ger- 
mani munitiones natbran 
egrefB , complmibus in- 
ttrfcftia , fefe ad luoli, 
incolumet seceperunt . 

LIII, Ira" uno dia vi. 
prcliU fa<l» , HI. a4 
PrrrhaehiuiÀ , HI. ad . 
munitionet , cum’boruan 
omnium ratio hdheremr , 
Ui ad dunr^ milliun 
iHimero mt ^ompejaoia 
cecidilTe repcriebainua , 
•rocatoa f (ft Se manipun 
larea centurionefque coni- 
pjures , In. c<a fuit nu- 
mero Valeriut* Flacciis. 
(t) L, Alias X ejat ,»4iui 
' • prati* 


(a) ad iujrvm mtll'ium nvmrre \ Ita pjerique libri , TStsres , npvi a 
Carrarienfis autem cndex Sa Gr^pbiia numtrttm . Nec vero prior ilta con- 
Gnliu daoinanda , cui le in alìis lupereft przfidiifln. Noqtua. Marcellua in 
Snura m. n. ex Sìfenna : ad iìai/at, jmiJium, ni/tam fjuiì'n utrìmiar fmSìt , 
£lliubs ergo fubeù . Forfan ad Jummam ant AmìltS vocia • Sepe auien^ 
Celar numerai ibua addii fexturo cafum numtre : Vide de B. Gali. lib. i, 
c. 5. fed.. 2. Sa lib. 11. ai 4. feA. ^ Si alibi . 

(b) & manifularn ) Veterea litri hoc ÌDrertu|p habeni, : quod abeft 

ab aliia , Mauuciua quoque infcrendum c^fei , ut tria genera' miUium. 
cecidifle referantur . > 0 

(CJ t, fitiug ^ tjut , yai pr^er Afim thinptrat ) P. VofTjo, ad e. 48. 
efi hic pmtur, quem Fimbria iniarfecit; Glandorpio Se Hotnianno ille 

Cu. Ttm. il. X prò 


' -;olc 


ILE 

e U* insegne tolte 

nemici , e riportate nel nostro campo , 
furono sei.JMa <i<^ Ce^triani non ne mo- 
rirono in tutte queste battaglie piti 'di 
venti. Vero ehe di quanti soldati era- 
no dentro la nostra fortezza . non .ve ne 
fu nemnqen uno , che non restafle ferito; 
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prctar A(ìam «btinuerars pretore dell’ As 
tignaqiie vi. militarla re- - . 

lata . Nuftri non ampliti^ 

XX. omnilnif funi przliis'- 
defi-lerati , Sed in caflet- 
lo nemo futi omnino mi- 
litum t quin vulnerarehjr; 
quaruorqae ex una cuhor-' 

te centurione» oculo» a- ' , l ' • j- s 

miferunr .E; cum labori, »li che «quattro capitani d una^me- 

fui , p^riculique teftinio^ desima coorte^ v» perderono gli occhi : i 
quali per dare un’ autèntica prava dell» 
fatica , che avevano sofferta , e dei peri- 
colo , ili cui s’ eran trovati , annoverato, 
no dinanzi a quasi trenta mila 

frecce cadute dentro il castello ; c un 
capitano chiamato faceva presentandogli 
jo scudo, fece vedere , eh’ dfo era, tra-* 
forato in dugeiico, c trenta luoghi - Die- 
de Cesare a costui , come benemerito di 
se medesimo , c della Repubblica , due 
mila scudi : c dall’ordine ottavci , in cui 
era , io fece palTare alla carica di pimo 
comandante della sua compagnia : perchè 
si sapeva di certo , eh’ egli era stato il 
principale sostegno , per cui non venne 
a cadere quel forte . Quindi raddoppiò 
a quella coorte la paga , R fotmenio.^, e 

" -1 ■' jj 


niuu^ sfferr* rellenr, mil- 
lu fagìtiarum Arcìter 
XXX. in rafteflum conie- 
rà Czfari ' rmuntiavcr 
rum : frutoque ad eum 
relato Sczvz centurioni»,' 
inventa funi in eo (■») fo- 
ramina èxx. qjem Gz- 
far , ut erat de ie meri- 
tu» ^ Sa de Repiiblira , 
(i) dbnaium millibus du- 
centi» zri» («) ab ofla- 
vi» ordinibui ad Primi- 
r» iim fe tranfducere prq- 
nunciavìt Eju» eniin ope- 
ra caftelliim conlervatuni 
.clic magna ex parte coii- 
fiabat : cubortenique po- 

ftsa duplici Aipendio , 
j, l 


cia- 


(dl frumAiioquc, 

‘■«z' 

> «.r 

•ro quo exftit Ciceróni», orario . ^riorem Velleiu» ii. 14. wi- 

rum, Appianu» Milhrid p. 345. Owarov , eonjulem appellar . Fuit fané 
Alia prattowi provincia > fcelli aatem tempore confuUrU . Vid. H. Noris 

Cenoi^ph. Pif. p 20(5. ' . f -p. 

e» ■ fjftmln cxx ) Sic PaL code» : Sa aliu» WS. Hong trttnm ax. H.C-» 
jam Sueioiiiu» c. 68. Se Val. Maxiitiu» III. a. ir wjian : ScPlotar- 

ehu» Czf. p. 715 . «’kxtov , qui- vero addir nmi rfinKa/ra . Hiac emeodan- 
di vulcire» Cafari» libri , in quibui eft ccxxx, % 

•(b) miinius duentU rn, )' Sufpefta pluribim.vox zn. , ue 

nvmmam feu (tJUrùum fuljsudiatur . Olim excull dan^vit m. d. ah/i't . 

(c)’ ai offrvié vrdinibui *d fiianm P'Inm •) extra ordinem per falturn 
virtuti» ergo. Primi.Mi plUm ex M.S. veiuflo reddidit ManuTius , quia hoe 
loco ordini» nomén eh , quem primipi/ax vulgaiorum nun*expriinir .'D* 

«rdinibu» Se adfcenfione per ilio» fupra diftum. . . , , 

(di frumr’it0<]ur é- l'pfeiarns mUìuribuJtìut ) A ducenti» Si pluribu* an- 
ni» edituin fait , fru-imovr , fpr.i’xr-i» reterà ‘r MSi. fr^mmla , vcfpt tij- 
rVf. vide alti a'iud . Donyl'. Voiliu» hune fimplieem l'entum ex littera- 
rum namero ac i^fligi!» coìllegit^ frumento, utfie , ir Mìit miùurtbut doniti 
quod pr* ctteruruin mterpreiaiiient»^ placet - Ùt redandante ywr eundeirz 
’^nfule . * 
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Il vestiario ; e la regalò largamente con 
«Ieri doni , che, si sogliono presentare a’ 
più prodi guerrieri . 4 

LIV*. Pompeo areijrlo aggiunto alle pfi- 
me molte altre fortt trincee in tempo di 
notte , fece poi alzare ne' seguenti giorni 
le torri i c , tiratele all’ altezza di quindi, 
ci piedi t mise per riparo di, quella parte 
del cibipo i gatti : lasciati poi correre 
cinque giorni , gli riuscì per buona sorte 
di cogliere urva notte alquanto nuvolosa t 
e allora fatte murare tutte le porte ‘ del 
campo , e puntellatele , perché faceflero 
maggior resistenza a chi tentalle d’ aprir, 
le , sul mutar della terza sentinella , ca- 
vò- fuori chetamepte 1’ esercito , c andò 
a ritirarsi nelle sue prime trincee . 

LV. Cesare, dopo aver ricevuto sotto 
la sua divozione per „ mezzo di CaOìo 
Longino , c di Calvisìo Sabino , Etolia , 
Acarnania , e Anfiloca ( come gii? s’, i 
veduto qui addietro ) , pensò di voler 
tentare gli Achei , c stendere il suo do- 
minio un poco più avanti. Spedi a'dun- 
que a quella parte Fusio Caleno* , ciir 
diede per compagni Quinto Sabino , *e 
Ca(H<|^on tutte le loro- coorti . Rutilio 
Li^o , che per commellìon di Pompeo^ 
agli Achei , intesa la loro 
venuta, s accinse a« fortificare qr.eJla lin- 
gua di terra , che 9 posta fra ’l Jonio , 
e 1 Egeo , chiamata Istmo di Corinto , 
per tener pcrscia lontano dalla Morea Fu- 
sio Caleno. Delfo* però, Tebe, e Orco- 
meiio si diedero spontaneamente all'oa- 
bediciiza di lui , il quale s’ impadronì 3 
Viva forza di parecchie città ; c le altre 
Si studiò di tirarle alla divoziohe di Ce- 
sare , mandando per ogni intorno a tal 
le ambascerie . Ora Fusio era 
occupato in queste faccende . 
LVI. Ma Cesare in tutti i giorni se- 
guenti fece uscir fiiora 1’ esercito nella 
pianura in procinto d' attaccar la batta- 
X m _ gita. 


Z O. ^ 

ciariii mllirariburque 
dunis amplihìine dauavit» 


I-IV. 

imgnii 


Pompejuj noftu 
aJditis munirio- 


nibu» , reliquii diebui 
turres eaftraxit . Bt in 
altitudinein pe.lum xv. 
effedis cpefibus , vineis 
eam partem. caftroruin 
obtexir, & v,* inieruiifiìs 
diebus , alteram nrtleiu 
fabiiubilain naflus , ex- 
trufti» omnibus cailrorutn 
■ portis , t ail impeJieii. 
duni obircH# , tevtii ioi- 
ta viglita , filEncio exer- 
citum e.iuxit ,* Sa fe in 
autiquas munitiones rece- 
pir. 

^ tv, lEtoIia , Acariia- 
>'nia , Amphilochii per 
Cadìum Langiniiin ,, Se 
CalvinuiB Sabinum , tic 
dernonùraviinus , recepris, 
tentan.iam fibi Achjjam ; 
ac paulo longius progre- •' 
dienJuiH, exiftimabat Oxi 
far . Itaque Fufìiim Ca- 
lenum miflr , S< Q, Sabi- 
nuiH, Sa CalIKim cum co. 
bortibus ai|jungi[„ Qbo.» 
ru* cognito aJ^entu 
Rutiljui Lupus , qui A- 
chajjm mitris a Pompejci 
obiinebat , I.fhmum prie- 
munire inifituit ; ut A- 
chata Filli im prohij; 
Caleiius Dilohoi 
bi« , Orchomenui- 
luiuate iplarum civica- 
tum recepir : .nonnullas 
per yiin expugnavit re- 
liqua? civitaie,, circum-, 
tiiiffi^ Jcgjtionibus , ami- 
cit T Cai'jris conciliare 
■ftjJebit . In bis rebus 
fere erat Fulìus ,occupj- 
tus . ■ ^ 

L VI. Omnibus deinCfpy 
diebus Cafar exerpiruip 
in aciem zquum in ]n. 
;cum produxit , fi P,,^. 

* ■ P'.' 
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,1* della’ GUEITRACIVILB 

pejai pr*tio dectrrye »el. glia, per teaere , ac 


let ,uw pctne Pom- 

peji legionet tubiircret : 
tintumqii* a vallo ejai 
prima acie» aberpr , uti 
ne in eam iflum , lor- 
anenrumve adjici poffet . 
Fompeiu* aii«iT) ut fa» 
mam , 8i opipionem ho- 
minum leneret ;* Cc prò 
callria exetcitum confti- 
luebat , ut ifrtla aeiet 
valium coniingeret 


» 

» 

1^ f 


!i rrusciva dì 

K>‘« , ° j- j u 

rare Pompeo al cimento ; di modo , cM 
glf faceva andar le legioni quasi sotto 1 
ripari : e la prima $la era talmente lon- 
tana dal proprio bastione , che qualtfnquo 
dardo , od altra arma . per quanto ve- 
nifle scagliata con veemenza, non potevo 
arrivare a colpirla • Laddove Pompeo , 
più per salvare la propria riputazio'he ap. 
preflb le genti, ebe per volontà di com- 
battere , squadronava il suo esercito tan- 


j ♦ ~ , , 

nuiii'^ue tju» iafìruftui vicino a' terza 

Mtrcitu» teli, e» vallo, ,o„a»j Quasi i bastior 
iDjeai* frotcg^gouei 
> 


fila toccava quasi i bastioni ; e tutte Io 
di lui schiere venivano ad effere riparato 
dall’ armi , che dal medesimo bastiono 

■coccavansi . ’ ■ 

LVIl. Mentre le cose pafTavano iit 
questa guisa in Acaja , e a Dutazzo > ed 
era già manifesto, che Scipione trovava- 
si in Macedonia , non potendo Cesato 
dimenticarsi de* primieri trattati di pacc^ 
spedi alla volta di lui , Clodio comune 
amico d’ entrambi • ( il quale cflendogli 
stato* consegnato , e laccomandato dal 
medesimo Scipione , crasi arameflo nel 
numero de’ suoi confidenti ) , acciocché 
gli portalTe una lettera con altre su<| com- 
meflioni , il contenuto delle quali ^ra 
questo ; che Cesare aveva tentate <9» 
le vie , perchè si veniffe agli 
di : per altro stimava , che non si follo 
conchiuso ancor niente per colpa di quea 
medesimi , i quali avrebbe egli voluto , 
ebe follerò i mediatoti di questa pace 
mentre non portavano le sue ambasciate 
a Pompeo per tema di coglierlo in tempo 
hon 'opportuno : del testo , Scipione ave- 
rireT'ut" non lolun, li- va Sopra di lui tanta autorità . che non 
ber* , qu* probaffet , *»- scilo rtìlea liberamente rappresentargli ciò, 
iaI isriain 0it .1. . . Ilin 3 VCVZ ITIO* 


• LVn. Hi* eum ìb.-A- 

rbaia , atque apud Dyr- 
ah .chili m gererenter, Sci- 
piuneitir^ne in Macedo- 
nia m veniflT* conttaret , 
non obrua» priftini InÙi- 
tuii Cnfar , miltit ad 
tum Clodlum , fuum , 
atqo* illiil* famifiareiti , 
quein »b ilio tradituiti 
ìnirio , Se 'coiti menditom 
in /uorum neccff^ririruiii 
nunicro habere inlliqie- 
rat • Huic dar liitera» , 
niandataqu* ad *am , 
■uorum he* cra't fuinntai 
Sef* omnia de' pace e*- 
pertum , nihil adbuc ar- 
bitri^ faftum vino eo- 
rc^W quoi elle auAorer 
•jjlWei' voluilTet : qood 
fua mandala perferre non 
opportuno tempore ad 
Pompeiani vercrentur ; 
Sripionem *a auftoriiare 
effe . ut non lolum li- 


ponere , is4 etiam e* 
magna parie compellcre, 
aique erranfem regere 
potfet : prieiTeque luo 


che giudicava espediente, ma aveva mo- 
do eziandio di dare un gran peso alle 
proprie ragioni per isfoizarlo ; c dtfve 
vedeva , eh’ egli eiralfc , correggerlo 
conciofliichi Scipione avcTt il comando 


KO- 
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•LIBRO T E.R Z O. 5xj- 

tffbhito dì tatto I’ esercito : onde oltre ^ ""iiineesercirul, ut pr*. 
•ir autorità ,*non eli mancavano ancora viret 

le forze per tenerlo a freno:, la qual n.V/r : \^uodTf."tfe^ 

•a se avelTe fatta . -tutte le genti sarebbo- qui.rrm Italii , pjcem 
no state a lui debitrici 'della quieie d* proTinri-irum , falurem 
Italia , della pace delle provincie , e della « imperii uni omnn acce^ 
•alvezza dell' imperio Rumano. Non man “"l 

cò Clodio di riferire tutte queste parole ^ 

• Scipion* : e arf I primi giorni parca ,• ut viJebatur , libenier 
che lo aicoltade. volentieri : ma poi non suditut , reliquìt ad col» 
fu nemmeno ammelTo all'udienza . La loqmum non admitiitur. 
ragione sì fu, perchè Favonio riprese accr- Cafti|aio Scipione a Fa- 
bamenre Scipione ( come si -venne poi reperteb.mu. , 

■ scoprire , teaminata la guerra ) ; onde infeflaqua re, fefe ad 
Clodio se ne tornò alla volta' di Ceaarc, Cafarem recepii. 

•enza aver potuto far niente. . LViii. c>rar,qno fa^ 

LVIII. Cesare per potere più agevol- tilim cquitatuiB Pompe* 
mente stringere la cavalleria di Pompeo 9 

•otto Durazzo, e per totle ogni strada d „ prohib.ret , adiius 
«andare al foraggio , fece grandiUtme for- duot , quo» effe arg-inoi 
tifìcazions in quei due pad! strettì , che demonff ravimut , m.gnis 
•bbiamo detti di sopra , e vi piantò an- operibm prxmunivu , ca- 
cora de’ barioni , Accortosi Pompeo’, hi» locn poiuit. 

che la cavalleria non gU faceva più giuo- fj,,; 

^tu rognovi^y 

co , lasciò cotrere alquanti giorni , e poi pauci» inteririffìs diebu», 
li* fece venire per barca dentro le sue rurrum cum navibu» ai 
trincee . «Pativano cstrenumente di pa- •"•f* muninone» reej- 
•coli , tanto che si davano a mangiare /“■'^«"a ,nop,, 

• cavalli le foglie degle alberi spremute , „ arboribu> ftrifli. , U 

C le radici pettate di canne verdi ; im- teneri» arundinum radici* 
perciocché tutti i fieni, che avevano se- jf"tulì» equo» ale* 

minati fra le trincee, erano già finiti , e ^rumenta emm , 

_ . ■ f _ I- <|u* iuer«nt mira munì* 

irenivan coftietti a far portare gl, strami , confumpie. 

per un lungo tratto di mare da Corfù , laut : & cogebamur Cor* 
c d’ Acarnania : anzi quanto più i detti epra , aique Acarnania , 
pascoli andavano scemando , bisognava longo ìmcrjeAo naviga* 
aggiuanere alle foglie , e alle canne aa^ J'""'* * pabulum 

che 1 orzo, e ,n questa forma sostentato, , 

a cavalli . Ora dopo che non solamente hordto adaugere , atquo 
venne a mancare tutto l’ orzo , tutto lo hi» raiionibu» eq.iìrarum 
strame , c tutti gli «baggi , che si se- 
garono in quei paesi , ma più non si 
trovavano nè anchc'frondi su gli albeti ; 

•ITerfdo lifiniti dalla macilenza i cavalli , 

V * mr 

X I pcn- 


lolerare . Sed puff qua m 
non modo hordtum , pa* 
buluniqiie omnibus in lo* 
ri» ,. herbvqu* .lelcAf , 
fed ctuA fiuAua ex ar* 
bo- 
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bor’ibn* deficiebint , cor- pensò allora Pompeoidi doY«r tentare'»» 
tuptit equi» macie , co- qualche modo la sorte, e nscitsene fuQc» 
naoduin libi aliqu.d Pom;. combattere . 

ma»ìr ® **' * * LIX. Si trovatano fra ì soldati a ca« 

LIX. Erant a^èud C*- v’allo' di CcSare due fratelli Savojardi , 
irrem e* equitem mime- , figliuoli d’ Abducillo , thè avea goduttr 
ro Allobroge» d«o fn- Gioiti anni. ij. dominio della 'Sua patria i 

uno de’ quali Si chiamava Roscillo , e l’ 
AbJacilli bill » qui prirt- 1 . j- ’ 

cipatum in civitate mul- .a'tro .Ej.o , dotati amendue di non or- 
ti» annis obtinucrat , liii- dinario valore ; avevano questi militata 
ciliari virtute Kbmine» ; lotto il medesimo Cesate in tutte le 


quorum opera Ci(V o- gucire di Francia , e s* eran portati con 
Jimat^rdffimaÌ3#rrt lui fedel.flimamcnte . e gli avevano 


mnibu< Gallici* 

piima, fortiffimaquW.... j “ n . I- 

ufu* . Hi* domi ob ha* fatta conoscete la loro predella - Per 1» 
ciulTa* ampliffimoj .ma- qual cosa gli avevi Cesare sollevati al 
giftratu* nundaverat, at- niagistrato supremo della loro città ; C ** 
«pie eus ,^xira. ordmem adoperato , perchè foflèro dichiarati 


X in fenatuin legéndos fu- 

raweral : agtoique in Gal- 

lìa e* hotlibiij capio* , 
pratniìatiu^ pècunìari* 
siìigns. tribuerat « locu- 
' pleiefque ex egentibu» ef- 
fecerat . Hi propier vir- 
tutem non folum apud 
d«farem in honore e- 
rant , fed eiiam apud 
cxercitum Cari habeban- 
tur . Sed freti amicitia 
Cnfaris , V fluita , ac 
barbara arrogantia elati 
delpiciebant luo*-, Ai- 
pemliumque equitum frau- 
dabant , *t pra^m o- 
mnem dooiuin “verte- 
• bant . Q,iiibu* illi rebus 
permoti univerfi Cafa- 
rem adierunt , jalamque 
de. eorum injuriis lune 
quelli; *4 ad reterà ad 


senatori per privilegio pattìcolaie : ave- 
va altresì alTegnato loro molte 'campagne • 
prc(^:ttc a* nemici nc‘> paesi di Francia » 
oUre''a buona somma' di danaro contan- 
te , di cui gli aveva premiati : finalmente 
di mendichi , eh’ erano , gli aveva fatti 
ricchilfimi . Erano dii , a cagione del 
loro valore , noti solamente (riguardati 
con distinzione da Cesate , ma ,venivano 
accarezrati ezit\pdio da tutta 1’ esi^cito ; 
poscia fattisi» mercè della confidenza, eh© 
veniva loto data *da Cesare , pazzamente, 
«d in estremo fastosi , e superbi , dispre- 
giavano i loro compagni ; o ritenendosi 
le paghe , agli altri soldati dovute , tutta 
questa preda se la pottavasio in casa prò- 
pria . "Vedendosi adun«]ue i poveri com- 
pagni in tal guisa fraudati , ricorsero tut- 
,ti al tribunale di Cesare , lamentandosi 


diderum ’ ^apcrtamentft del rotto , che veniva lot 

equitutn numerum ueter- r . , , , 

TI , quorum ftipcndium fatto: ed aggiugnendo all altre -querele an- 

avetterent . cor questa ; che costoro alteravano sulle 

' liste il numero de’soldati a cavallo , per 

tenersi per loro le paghe , che venivano 
... a sopravanzarc . 

^ m’i Cesare riflettendo, che quello non 

tilt exiftiman. , 8* mul- era tempo di gastigarji . c donando an- 
1 ta > eoe 
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«>r molto al loro Talore . differì tutto v'rtuti eorum conce- 
,„„,o gi«dUi.,- t... .l.,o fe.. ad ar.n. £ ’ .'"fà" S i;”;!,”; 
due una corretionc tegreta , sgridandoli , . qyjtfluì tquìteii ha- 
perchè s’eran rncllj a far guadagno sopra herent , monuiique , ut 
i compagni: e poscia li persuase aspirar e* fui amicìiia omnia 
dal suo affetto tutto ciò, thè bramavano: f* ‘Pf *“*"*» ^ .V 

argomentando da favori ., che avevan ri- fp,r^rent . Magnam- 

cevuti per lo paliato , il premio , che ri- tamen h*c rei ìHn of- 
terbavà per loro a suo tempo . Ciò non fenfionem i 8i coniem- 
ostante , questa querela portò loro un ptionem ad bmnes atm- 
granpregiudiaio e -un discapito dire- i'J 
putaiione notabile apprtffo di tutti . e ^ 
ben sen* accorsero efli, non solo, perche niefìico judicio , aiqua 
•i sentivano rimproverare dagli altri , ina animi cnnfcieniia intelli- 
molto ancor più per gl‘ interni rimorsi , «ebant . Quo pudore ad- 
di cui veniva. «ngustiam lajoro coscien- 

aa . Stimolati adunque dalla vergogna , e fjnipui refervari arbitri- 
forse ancota tt\iendo, che il loro delitto ij ^ difeedere a nbbii , li 
non doveffe restare impunito ; ma che novjih tentare fortunam, 
Cesare voleflè- riserbarsi a gastigàrli in novafque eiperiri amici- 
ultra cpngiuntura di tempo , disegnarono 

di ribellarsi da noi , cercare altrove luii , quibui tantum 
la lor fortuna , e sperimentare nuove a- facinut committere aude- 
inicizie : indi conferita questa loro inten- bant , primum conati 
zione con pochi suoi partigiani , a cui 'funt pritfeaum equitum 
non SI vergognavano di confadare un si ^ ^ 

^rave misfatto , tentarono in pwmo luo- gg ^ eognitum cfl ) , ut 
go ( come ci seppe , quando fu finita la cum munere aliquo per- 
guerra ) di far la testa a Cajo Voluseno fugiffe ad Pomptium. vj- 
prefetto della cavalleria Ctsatiana , per ViS eft T nè^ 

non parere d eflersi rifuggiti a Pompeo facultai perficiendi 

cenza portargli qualche regalo : ma quzn* dabatur > quaiu maxima» 
do videro, che il lor disegno era troppo poia^runt pteunìas mu- 
diffìcile ad eseguirsi , nè Avevano modo tuan, perìnde ac fatisfa- 
d-effettuark>, prendendo in prestito qujn- v®tlirn*“‘‘'‘*mult!i 


ti danari poterono trovare , quasi che 
ivolelléro cori quelli soddisfare* , circsti 


coemptìs equìs, ad Pom- 
pejuin tranfietunr cuiu 


tuire rutto ciò ,i che avevano defraudato,. iit,quof fui conGiii par- 
se ne servirono per comperare tanti ca- «icipes habebaat . 
valli , c poscia se. ne paliàrono traila p»- 
te di Pompeo con tutti i' complici 4P ' 
loro tradimciHO* . , _Vf r»—. 

. LXI. Pompeo « perche capeva , ;COme honcfto loco 

costoro eran di buona nascita » e di beni <bati , b inftruffi libera- 
X 4 di li- 
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liter , mtgnoqa* comit»- fortuna comodamente prntTÌttì , oltré 
aita comitiva, e cavalli, che avevano se* 


tu , Se mul^i )ui)ientis 
vener-itit , virique ibrtef 
babrb'incur , Se in hònore 
• pud Cxfarem fueranr , 
quoJque novum , Si prk- 
ter confutrudiuem acci- 
derat t per eninia fua 
prsfidìa rìrruinchiait, at- 
qua oflentavii. Nam an- 
te id icmpui nrino aut 
ani le* , aut eque* a C>- 
fare ad Pompemm* tran- 
fierat , cum pzne quoti- 
die a Pgmpcjo ad Cxfa- 
’ rem perfugercnt ; vulgo 
vero in Epiro , atquc 
iEtolia confcripti milite*, 
carumquc regìenum •- 
tnnium , qus a Czfare 
tenebantur . («) Sed hi , 
cogniti* omnibu* rebu* , 
'leu quid in munitionibii* 
perfeAum non erat , feu 
quid a peritioribui rei 
anilitari* deliderari vide- 
* Siatur ; teniporibufque ro- 
runi, h {patii* locorum , 
^ ti fS) cuftodiaruti) viribue 
«c diligeotia anftnadver- 
fa , prout cujufque eo- 
ru|> , qui negotiii prse- 
rant , aut natura , aut 
■diudium ferebat , hcc ad 
Pompejttin omnia deiulc- 
«uue > 


co portati; vedendo airreai, che da tutti 
cran giudicati bravi guerrieri, 'e che Ce» 
tare ne faceva una grandillìma ttima : 
finalmente effendo questa per lui una 
cosa affatto nuova., e fuor dell' usato , li 
fece girare intorno, intorno a tutti i baE 
ttioni , facendoli .vedete per ambizione 
al suo esercito : perciocché non era' mai 
succeduto da allora indietro , che un sol 
soldato , o pedone , o a cavallo , folle 
paflato dal campo di Cesare a* quel di 
Pompeo : laddove non paflava quasi un 
sol giorno , in cui qualcheduno da’ ripari 
di Pompeo non fiiggilfe r quelli di Ok» 
tare : c geXeralmente pillando , tutta 
quella gente., che Pompon aveVa arrolara 
alla tua milizia nell’ Albania , c nell' £- 
tolia , c in ogni altro paese , che ttallìs 
sotto al dominio di Cesare», si buttava 
dal tuo partito Ora questi Savoiardi , 
siccome erano appieno informati di tutte 
le cose di Cesare , sq per avventara nelle 
trincee del medesimo v’ era qualche for» 

• tificazione imperfetta , ' o se a giudizi* 
de’ perita vi mancava qualche cosa , aveo. 
do già fatta una pienillinia oll'ervazion* 
sopra le circostanze de' tempi , su le di» 
stante de’ luoghi , e sulle varie diligenze, 
le quali ti praticavano dalle. guardie, sc« 
condo il talento , o premura di quelli , 
che n’ avevan 1’ alTunto , riferirono tutto 
quanto a Pompeo . 

LXII. Questi allora , valendosi di si 
fané notizie , ed avendo già innanzi di- 
Bcmonunirun. cn , ,cg- «cgnato ..cofne s’ è viito ,* di fitte un» 
menta- galci* miliie* es , soiuTa , ordinò a’ tuoi soldati , che co» 
„ vi- pris- 


fXn. QuìVb» tlle éb. 
^iti*, «ruptionìfque jam 
ante capto confi lio , ut 
dcraonflratum eft , reg- 


ia) Sti hi ) Allobrsgj* duo tmtfuge , e. jp. hi, inquit, omnia a4 
Pompejum deiulerunc . _ 

(b) >Htihui ai Jillgnti* ) date Sta Petivianu*' optimua 

codea : alii riVie , ca que Wir/s alii * alia nr« , iitri^e perperam * lece» 
sut té ' 

0 
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|>rìflero le loro belate di vincili , e por- Timìiiibai faccm , stqu* 

talTcìo della terra , e delle zolle da far »g|{et*in eomportar* ju. 
terrapieni . Con tali preparamenti fece a 

in.b...ac» di notte of bttltlli , ,d in .1. STnerrS,'."; 
tri Veloci n^igh , un g^an numero d* ar- rum ,aggerfmquc omnent 

mati alla leggiera, c d'arcieri, con tute noAu m feaphat , Se na- 

quelle zolle di terra : poKÌa au 1’ ora di j** a«‘*atia» imponii , Sa 
mezza «otte ataccate dal maggior campo, . cohonea 

e dagli altri preaid) aeflanta coorti; le pr.l!diifqu. deduft*,,.a4 
guidò alla volta delle nostre trincee po- *«am partem niunitioaum 
6te aulla marinp , le cjuali erano dal cam- ducii , quz pvrtinebant 
po di Cesare più lontane di tutte le al- “** ma« ,v longìffiti^equ» 
tre.- I. questo medesimo luogo mandò 

Mite. le navi lunghe , le quali aveva a ve», qua* dtmonftravi- 
Dutazao , e quelle barche j in cui erano mu» , agger* , & levi» 
le zolle di terra , e gli armati alla leg- armatura militibu» com- 

giera, come abbiam detto; dando a eia- p!*'“ ’ ad Dj-r- 

rbachium nave» longia 

ebat , mittii ; ' 
^quoque fieri veli 

cato per custode di quelle* trincee Len- RP'^* >»uniiionea 


•cuno ^i ordini opportuni di quanto vo- i,,bebai , mittit* 8i°qSid 
ieva , che si raccuc. Aveva Cesare collo- wquoeue fieri velìr, pra- 


tulo Marcellino questore con la nona le- Calar Lentulum Marcel 
gione ; e perchè costui si trovava allora v«florem «“»» 

cagionevole della persona , gli avea dato b?ba°t“ Huie'*^ q^^d vìi 
per coadiutore Fulvio Postumo letudine mìnu» commod» 
LXIII. Era quivi una folla di quindici utebaiur , Fulrium Po* 
piedi , ed un bastione altresì posto a adjutsrera fui*- 

fronte del nemico ..-di dicci piedi d' al- 

tezza , che veniva accompagnato da un foffa pedum xv , (a) Se 
terrapieno altrettanto spazioso . Ve n’era vallu» centra boftem in 
poi un altro seicento.- piedi distante , c ahitudinem pedum x. tan- 
-volto a contrario del primo , il quale *'»><*5'n‘lue eju» valli ag- 
aveva un terrapieno più baflb ; perchè !\b‘io\’"tmermVff; 
Cesare , dubitando ne giorni addietro , fpatio pedum DC. alter 
che i nostri non veni/Teto tolti in mezzo converfu» in contrarram 
dalle navi degli avversati , aveva quivi paaem «rat vallu» , bu- 
fano i‘ detti due bastioni; affinché ve- pa^Ho niu?it'one. 

rendo atraccato dinanzà, e di dietro vi 

toue dall una , e dall altra pane la aua navibu» nofirì c<rcumve- 
difesa . Ma la 'vastità delle fortificazioni, aireotur , duplicem e« 

, ® 1’ , loco 

(a) é- ^ ^ *. ) C«fari vei/«e idem quo4 

#4i/esi ; ctiam -ifibullo Jib i. eleg. xi. verf, o, • 

tf f» •nrt , non yollui- trot * « 
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loco fecerat vaUnm ; ut, 
li ancipiti pralio remica- 
yetur , pofiei relifìi . 
opero m magni tuJo , Ut 
continens oninium tiieruni 
l<bor , quoJ milita' pal- 
/uum in circuito yvm, 
^uniiionec erat coniple- 
9IUI f perficìendi Ipatium 
non dabat . Iiaque con- 
tra mare ^ tranlVerluni 
valium f qui ha< ilo^a» 
monitionet contingcrtr i 
jgonóoiu perfecerai Q lar 
rea ,;ioia erat Pompeo , 
delaia per i^tlobiuges 
»*tf ugas ^ , magno mqwé 
sioAri» atulit iitcommO- 
dum t Njm., ut ad mare 
noflrac tohuries ix. le- 
gìtmis eacubuerant , ae- 
celTere fubitu priiiia Idee 
Pompeiani exercitus ■' M- 
vufque eoruin adveiBa 
exflitir ; ftmulque navi- 
.tus circumvefti niilir.* 
(a) ili e> lerioretiievall.iin 
tela jaCiebani i follaque 
aggere complebanror ; & 
legiuhafii , interiori: mu- 
nitionii defeniures , Ica 
li: adoiotis , toroiCntilque 
.cojurqae gencrii j tebl- 
que lerrebaiu -, maguaqoe 
anultitoJ» lagit'atiorum 
ab otraooe parte circuin- 
fundebatur Moltom au- 
tem ah iAu Upidt^n ^ 
quod unom noflri; erat 
telum t vìiiiinea teg-jn. en- 
tità gale!* impolita defen- 
debant . Iiaqoe , coni o- 
innibui tebu» nultri pre- 


me 


e I’ incdrante»cotidiani fatici che rf- 
cliictlcvano tutte c)iuJr opere { mentre 
le nostre riincee abbracciavano dicìotto 
biig'ia di giro) , non ci avevan^dato cana- 
po di ridurre a perièziort^ ogni cosa . 
Quindi è ; che quella tririCea , la .quaio 
doveva tirarsi a traverso da un capo ali* 
altro di' due bastioni , e star esposta in 
parata de! mire, non era per anche com< 
piata . Ora questo difetto era beri noto 
a Pompeo ; mentre quei, SaVojardi , che 
s' eraoo a Idi rifuggiti . ghel’ avevano ma- 
nifestato : il che portò a* Cesariani un 
grandiltìino làtegiiidizio . Imperocché « sic* 
come le nostre coorti della nona*'leglone 
stavano à fare la sentinella selli maiina, 
una mattina a buon* ora Si videro dinan- 
zi coniparire improvvisamente le truppe 
di Pompeo t alia cui visu restarono af- 
fatto sorprese : poiché da ima parte i di 
lui armati alla, leggkra girandti intorno 
intorno a* ripari de nostri per mare , Scoc* 
Cdv.an de dardi ricI primo bastione *volto 
a marina i e riempivano le fbllè Con la 
terra da loro portata : dall’altra i Soldati 
delle legioni appoggiando le scale al se- 
condo bastione volto a contrario, e tnec* 
tendo in opera tutti gli stromcnti da lan- 
ciar anni , tenevan lontani coloro , che 
lo guardavano , e facevano piovete si d« 
questa , come da quella banda bri gran 
diluvio di frecce i I nostri non avevart 
altre armi r per offendere gli avversar) , 
che i saffi ; ma quelle loro celate coper- 
te di vinchi etano un forte riparo per 
difendersi da’ colpi di effi » Per la qual 
cosa trovandosi > nostri fra mille artgu- 

Stic ; 


, (a) in frlrrìprrm i>dhm ) Sic vetui coilex giacconi! , 4e reAe , iriM 

juilicio , quia initruri wox oppcnitur . Lxruiorum vetiiPiffimi eiiam in- 
Irriorrm , led prave , quia intcriore fequenlibut «rerbiH UiRinguitur , 
Faernut tntrri.rrm leglt , quem omée. hodie Icquuntur ■ Sed dubium , ari 
vox tntttur Calaris ^taie ta Latio fuerit ■. Vide Curar noffras poflerio* 
rea . 


Digiti 


V t 



LIBRO terzo: 

«tifc ; nè Ivendo forze bastanti da star a merratur , 
petto del nemico , si Tenne a scoprir il 
difetto accennato della trincea ; c smon- 
tati di nave dalla parte di marina*, do- 
ve videro , cbe 1’ opera fra i due bastio. 

Ili detti di sopra non era ancora cotnpiu- 
ta alTaltano i nostri alle spalle ; e sbal- 
zatili da entratnbi que’ fotti , li costrin- 
cero a darsi alla fuga< 

* LXIV. Avvisato Marcellino di Questo 
tumulto , mandò le sue coorti in soccor- 
so <ic’ nostri , che si trovavano a mal 
partito : ma qdelle vedendo i compagni 


JJt 

, atque *gre 
refilìeredt , animadrer- 
fura eft TÌtium munirìo- 
Dii , quod liipra demon- 
flratum eft : atque intet 
duos valle» , qua perfe- 
flum opus non efat , per 
mare navìVu* ex potiti in 
30|rfoi noftros inipeiuiu 
fecerunt , atque ex utra- 
Que miinitione deiefto* 
terjja vertere coégerunt , 
LXlV. Hoc tumultu 
huntiato , Marcellinu* 
tohortes fubfidhj (joftria 
laborantibus fummifit 


fuggirsene da’ ripari , non solo non vai- qu* ex caflris fugiente» 

1a txsfi 9 «vto * 1 n t /«rt :it_^ 


«ero con la lor venuta a fermarli : ma" 
<]uel cbe è f>iù , elleno ancora non po- 
teron resistere alla gran furia del nemi- 
co . E cosi tutti quelli , i quali soprag- 
giugnevarto per soccorrerli,, pregiudicati 
ainch’ effi dalla paura de’ fuggitivi , veni- 
vano ad accrescere maggiormente lo spa- 
vento , ed il pericolo ; concioffiacliè la 
^gran calca della gente impediva a tutti 
la ritirata < Restò in q|clla zuffa mor- 
talmente ferito 1' Alfieri V che portava 
r Insegna ‘ dell’ Aquila , e già si sentivi 
mancare , quando scoperta alla lontana 
la nóatra cavalleria , prese a parlare così : 
questa insegna , che voi vedete , 1' ho 
tustodita molti anni con somma premu- 
ra , finché ho vilTuto ; e adelTo che io 
moro , ta restituisco con la medesima fe- 
deltà al mio Signofe . Deh 1 non voglia- 
te 


conipicatx , ncque illos 
filo adventu conftrmare 
potuerunt , ncque ipf* 
hnftiuni , iitipetum tule- 
runt i Iraque quòdeum- 
que adJebatur fublìdio , 
id corruptum timore fu- 
gientium terrorem , Se 
periculum augebat . Ho- 
miifcm enim multiiudine 
receptus impediebatur. In 
co prxiio i cum gravi 
vu Inere eftet affeflus A- 
quilifer , (4) 8< viribos 

defìreretur , , confpicatua 
equitet noftros , Hanc 
egO i inquir , 8< vivus 
niultns per annos mago» 
diligentia defendi, SrminC 
nioriens eadem fiile C*- 
fari reftiiuo . Nolite > 
obfecro , commitfere , 
quod ante in exereiru 

Cse. 


(h) ^ viriiii» dtficfvttuT ) Hoc ex Fulvi! eodiee antiquo eft . A cen- 
tum. cireiter annis editur ir a viribuf defierrelur g non dubìro, q^tÌD etiam 
ex veterj qUodam codice. Nam iitrumque diricur drjiSut re , & drfcShs 
rr . Columelia iv, JO. quibus Jt dtjì^iiur agrlujltg , £r Tibulius lib, i|, 
elegia v. , , , ‘s 

folum drfrifi m Itiihirtr vìjti , 

At Ovidius- epift. V. Oenones ad Paridem IjO. 

Vrficio prvdtns àrt'n ab arte mra . 

Antiquius editi dfjiierrt , fneia' forfan palavi mini» ufrratl: ftd fatfo , ut 

vidimui . Adde Suetouii Aug. c. 8^. <juamvn dtjitttttur *4 (dubita tg Irn- 
pcrali Jnuluit . Sic cnint in MSS. eft . . - 


i 
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rtì militarìt dcdecuf ad* 
mìitatur ; incolumemque 
•d eum rtftrie . Hoc ra* 
fu aquila cunl'crv^iur , 
omnibun prime cobortia 
Cfnturionibui interferii ^ 
<«) prsier priaciptm prio* 
wm . »• 

I-XV. lamque Pompe- 
5ani magna cede noftro- 
ruiti caflri* Marcellìai 
appropinquabant , non 
mediocri terrore illato 
Tcltqpii cohortibui t. Si 
M. Antoniui , qui pro- 
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Csfarli non accidie , ut te ora permettere , che te^i n)l diioflttì 
re insoflribile a chi profeita il caratter» 
di' loldato , nè mai finora succednto nell* 
annata di Celare : onde tiportatela in» 
tana nelle lue mani . In questa guiia si 
saN5 r insegna , cfìTendo restati mom 
tutti i capitani della prima coorte , CC'^ 
cctto il più veterano . 

LXV. Ma già i Pompeiani . sentendo 
sempre a fare strage de’ nostri , si veni, 
vano accostando al campo di Marcellino, 
ed aveao meflb uno spavento ben gran- 
_ de all’ altre coorti ; quando si vide cala- 

M. Antomui , qui prò- ^ bafTo con un Reggimento di dodici 

m.,.’ a»..»ìo“ .h. .u.jo ,u. 

cum cobortibui custodia del più vicino presidio , aveva 
» t ... I avuta la nuova di quésto fatto . La ve» 
nota di costui abbsssò l’orgoglio^ de’Pom» 
pejani ; e diede a’ nostri tanto coraggio, 
che calmò in loro quel gtqn terrore , 
ond’ erano sopraffatti .| Di li a poco aven* 
do veduto Cesate il segno delle fumate , 
che venivano fatte per tutt’ i bastioni f 
secondo il coi||ueto costume delle altro 
volte , giunft;^cot egli quivi con alcu- 
ne coorti staccate dagli altri presid) . 
Questi , vedute le sconfitte de’ suoi , cd 
accortosi , che Pompeo era uscito dalle 
trincee •, cd aveva piantati i ripari aul 
mare , per aver comodo d’ andar lìbera- 
mct\te al foraggio , c lasciare altresì 1’ a* 
dito aperto alle navi ; volendo la> ragione 
di guerra, che ti cartgiafls sistema , 'men- 
tre Pompeo aveva presi altri regolamén- 
ti , a’ accinse ancor egli a fortificarsi vi- 
cino a lui . ^ 

LXVI. Terminate queste nuove fotti'*, 
ficazioni , ofleivatono le spie di Cesare , 
come alcune coorti , che parevano una 

le-' 


«ìaca , 

ani. defceDdei» ex loco 
fuperiore eerntbafur. Cu- 
Su* aiivcncuf Pompeiano# 
•ompreffii . noftrofque fir- 
fnavit,ut fe ex maximo 
timore colUgerent . Nc- 
que multo poft C«far , 
fgnificaitone per casella 
fumo fafta , ut erat fu- 
periorì# tempori# confue- 
tudo , dedufli# quibufdam 
coholrtibu# ex prvfldii# , 
•odem venir . Qui , co- 
gnito detrimento , cum 
animadvertiflet Pompe- 
fum extra rounitione# #- 
greffu m , caftra fecundum 
nate , ut libere pabula- 
ri pofTct , nec minu# adi- 
cum navibu# habere. com- 
mutata raiione belli # 
quoniam propofitum non 
tenuerat , juxra Pompe- 
Jum muniti julFit « 

LXVl Qua perfefta 
Snuniiione, animadverfiim 
eft a fpeeulatoribb# Cm- 
àari» I coborte# quafdam„ 

qued 


(a) prfur prlerm ) Hic eral primi cohorti# centuno , ter. 

aiu# ordine , poft primi pili centurionem it haflatum pnmum : ma)or ba- 
ciato fcciuida • b priora irìario. Vide Veget, u. 8. *« Ljvium xln. jq. 
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Tegione erano di là dal bosco , • t’ in* 
catnminaTano alla volta de’ vecchi ripari, 
à quali eran di già formati , perchi ne’ 
giorni addietro , quando la nona legione 
di Cesare si pose a fronte dell' esercito 
di Pompeo , e principiò a formare le ac> 
cennate trincee , piantò le tende in det* 
to luogo . Erano queste contigue ad una 
felva : nè stavan^iscoste dal mare più 
di quattroceuti palli . Poscia mutatosi Ce- 
sare d’ opinione , per alcuni suoi parti- 
colari motivi , fece trasportare gli allog- 
giamenti più oltre . Di 11 a pochi giorni 
«rasi di questi medesimi alloggiamenti 
impaironito Pompeo ; e perchè avea di- 
•egnito di mettervi più legioni » lasciato 
in p edi il b astione di dentro , fece fare 
ine >rno a quello' ima nuova furtificaaione 
più vasta . ' In questa guisa venendo il 
minor campo a star rincliiuso dentro il 
maggiore , pareva veramente una- fortez* 
za , o una rocca . Oltrcdichè ave^a tira- 
to dall’ angolo ainistro del nuovo bastio- 
n» una trincea poco men lunga d’ un 
mezzo miglio , aicchè giugnclTe per fino 
al fiume , acciocché la tua gente con' più 
liberta , e senza pericolo potefle andare 
4 ^ per l’acqua : 'ma poscia , cangiato anch’ 
agli pensiero per cefti riflcifi , che non 
•ccorre qui esprimere , era dilogghto di 
li . Onde quel Forte testò in piedi per 
molti giorni: a quelle trincee crana sen- 
za dubbio tutte intatte. 


z o. ni 

quod iaftar Ie|ionii vtde- 
rctur, clfe poù lìlvam « 

Ei in vecera eaitra duci . 
Caftrorum hìc fitui trac. 
Superiorìbu* diebui , cum 
fe II I((io Calar» obje- . 
cilTct Poiiipejaois copila » 
atque opere , ut demon- 
firavimuf , cireummuni- 
ret J" caÙra eo loco po- 
fuit . Hse filvam quan- 
dam contingebant , nequa 
longiua a ffiari palEbua 
CD aberant . Poft muta- 
to confili') quibufdam da 
cauffia , Calar paulo ul- 
tra eum locum caftra 
tranftulit , pSucifque ia- 
termilEa diebua , ^bac ea« 
dem Pompejua occupave- 
rat ; h quod eo loca 
plurea erat legionea ha- 
bituruai relifto inferiora 
vallo , njajorem ad)ec^ 
arar munitionetn - Ita mi- 
nora caftra inelufa ma- 
joribui ciftelli , alqua 
arda locum obtinebant . 
Item ab angulo eaftroruns 
(ìniftro munitianem ad 
diimen perduacrai , cir- 
ci ter palTua CD , qua 
Jibcriua , ac fine pericula 
mililta aquareniur . Sci 
t$ quoque y murato con* <« 

f ìtto quibufdam de cauf* 

Il , qua* commemorara 
■ccelTe noa « eo loco 
*cxce(fÌBrat . 'Ica compluree 
dlea maaleranc caftra • 


LXVIl. Le spie, avendo vedute quelle 
coorti , che a’ contralTcgni sembravano 
una legione , lo riferirono a Cesare ; af- 
fermando di più , che questa cosa mede- 
sima era stata ollcrvata da alcuni bastioni 
più alti . Era distante quel posto dalle 
nuove tende di Fompeo circa mezzo mi- 
glio . Ora Cesare , sperando di poter co- 
gliere all' improvviso quella legione , e' 
bramando d| risarcire il danno da lui ri- 
cevuto ia quel giorno ^ lasciò ai lavoro 

due 


MuniiioDCi quidem inre* 
grx omne* crant . 

LXVIl. Bo Cgnn le- 
gionìf illalo , fpeculato- 
>ei Cxfiri renuBciirant . 
Hoc idem vifum tx fu- 
piriorìbut quibufdMi Ca- 
fiellii confrrmavinlilt . le 
locu» aberat a novi) Pom- 
peji caùrii circiter palTue 
D. Hanc Irgionem fpe* 
rana Cxfar le Opprimere 
pqdei M cupieos ejut dici 
de. 


O 


I 


i 
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«ietrimcntum farcire , re- due coorti , le quali inostrafTero dì conC 
tinuarc le incominciate fortificazioni ; ed 
egli prendendo una strada diversa da 
quella, che condqceva per dritto al luo» 
go disegnato , avendo prima divise in 
due schiere le altre coorti , che ascende- 
vano al numero di trentatrè , fra cui ve- 


Jitjuii in opere cohones 
I l , qu* fpeciem muni- 
tionis praberent ; ipfe 
diverfo itinere , qaam 
potcir occultii^e , re- 
liquas cohortfs numero 
atxxlll , ip quibu» erat 
Jegio iK , multis amiliì» 
cenmrionibiis , tliminuto- 
que inilitum numero, ai 
legioneni Ponipeji , ca- 
flraque minora duplici 
>cie duait . Ncque eum 
prima opinio fefellit . 

am Si pervenir priin , 
quam Poinpejus fentire 
yolfet ; & ,^tanict^i eran» 
^uniiionea caftrorum ma- 
gnx, • amen fmirtro cor- 
l'U , ubi erat ipfe , cele- 
Viter aggrelTui Pompeia- 
po« et vallo deturbavit. 
(<) Erat obieAut poni» 
•riciui . Hic paulifpeV 
«ft pjgnatum ; l'ciim ir- 
runipere noflri conaren- 
tur , illt caflra defenJe- 
vent , foriiflime T. Pul- 
«ione , cu'ut opera pro- 
ditiim eaerclium C. An- 
tonii demonfìravimut , e 
loro propugnante . ^ed 
tameii noftri viriute vi- 
cerunt r eaciloque eri- 
cio , primo in niajor|^ 
Caftra , puft etiam in ca- 
ilei) uni , qund erat in 


niva compresa la nona legione mancanto 
di molti capitani , cq^l’ un gran iiumero 
di soldati , guidolle con la maggior se- 
gretezza , che folTc poilìbile , alla volta 
della legione , c del campo ipiù piccolo 
di Pompeo. Nò vano riusci il di lei pri- 
mo disegno; conci iflìachè e* giunse colà - 
pria che Pompeo se ne folle potuto av- 
vedcr.c ; c quantunque i bastioni folTcro 
(Tiolto vasti , e spaziosi , tuttavia inol- 
tratosi coll' ala'''sinistra , da lui medesimo 
regolata , e dato in im tratto a’ Pompe- 
iani PalTalto, gli sbalzò 'della rocca. Era 
dinanzi*allc porte per sicurezza, e riparo 
delle taedesime , una grolTìlIìtna trave , 
armata di spuntoni di ferro , chiamata 
Spinoso , per la somiglianza , cred' io , 
che questa jveva col Riccio . Quivi biso- 
gnò contrastar qualche poco ; ' mentre i 
nostri facevan forza di romperla , cd 
entrar dentro, c gli avversar) si difen-4 
devano : tanto più che Tito Pulcionc , 
il quale era stato P autore del tradimento 
fatto, all’ esercito di Cajo Antonio, s* era 


clufum majòribus HRris,* piantato a combattere bravilfimamente in 
quel posto . Ciò non ostante , facendo ì 
nostri le ultime prove del loro valore , 
alla fia la spuntarono ; e sbaraccato quel 
Riccio , entrarono in primo luogo dentro 
' ' i ripari più grandi , e poscia saltarono 
ancora nella fortezza intcriore ; dove , 
itm- per- 




(a) rrjit objtffut pariis rridut ) Er'ci»* trabs erat , ex qua andique 
ferrei aculei prominebant : a befbiola ita diffz aculeii appellatus. Hoc 
ex SalluUio colligirur lib. lit..Hilf. apuj Nonìuin in VElfUrUM. «#•«- 
btt f inquit . taiaebant iit madum trini miliurit veruUt iìhum ptUum , 
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perclti la legione respinta »' era ancata 
filivi a salvare , coloro , che vollero rat 
*rcsisttnza , furono tutti tagliati a pezzi . 

felXVill. Ma la fpttun.v , giccou.e in 
tutte le cose può molto , negli alìaji par- 
ticolarmente di guerra patisce >» brev’ 
ora delle rivoluzioni bui ' grandi . 11 

che appunto tuccelTe in quel caso : 
impereiocchè le coorti dui’ ala destra di 
Cesare ( per non elier pratiche di quel 
lungo ) attendevano a marciare lungo 
quella trfhcea , che incoine abbiani veduto 
poc' anzi , si scendeva fin’ alla uva del 
nume; e supponendo, che questa fede 
fortificazione della medesima rocca ; an> 
davan cercando la oorta ma poscia ac- 
cortisi , che eda tiincca menava al fiume: 
e vedendo ,,che niuno la difendeva , im- 
mantenente vi salirono sopra : e dietro 
ah* orme delle medesime coorti nioacò 
eziandio tutta la nostra cavalleria . 

LXIX. In questo decorso di tenipo , 
che, a dir vero;, non fu così breve, av- 
visato Pompeo dà» tutto il seguito , levò 
dal lavoro i soldati della quinta legione, 
c gli condufTe in soccorso de' suoi : nei 
medesimo istante la di lui cavalleria si 
veniva talmente approflimando alla no- 
stra , che i Ccsariani , li quali stavano su 
la rocca , non iscorgevano già in confuso 
1’ armata Pompeiana ma la distingucva- 
ao a schiera per schiera : ed ecco can- 
giate in un tratto tutte le cose Avve- 
gnaché la legion di Pompeo r^icoratasi 
per la speranza del vicino soccorso , e 
strettasi insieme $k la porta principale 
degli steccati , fece quanto poteva per 
resister* a' nostri , c s’ avventò di van- 
taggio con furia contro i medesimi . La 
cavalleria Cesariaaa , perchè saliva sopra 
i bastioni per una strada affai stretta , 
temendo di non incontrare qualche peri- 
colo nel ritirarsi , ^ava segno di volersi 
fuggite ; e i soldati del corno destro , 

per- 


f’- ^ >5r 

imiper-wt ) 8^ quod e<a 
pulij ieg’O islè recepe- 
r;,t , nviiKulloi, ibi repu- 
gn-nic, interti’ceruni . 

- JLXym. .St’.j furiuna , 
qjz pluriiiium puielt ^ 
rum in rel'quls rebus , 
tum pr;trip-.e (ii bello , 
p,rvii> iiu-ii.ritis ir.agna» 
ri rum con iiiuiaiiones ef- 
tici^ i ut toni ^rn DI , 
Mur.ii iiiaem , qu^in per- 
tingere a e,Uris a» da- 
Ipen lupra aeiiionOr,in- 
ii.u> , dex ri tianarl, ror- 
pu cuhories ignur.nlia 
lori lunt lerul<r , rum 
portai» quirierint , ca- 
ftrorui»que eai» iiunilio- 
nei» elle arbiir.rencur * 
QaU-1 cuna rilrt aninud- 
veriuni coniunAam eifs 
tluiiiini, prutinut bis mu- 
oiiionibus , tiefsndeole 
nullo , (ranfeenderunt : 
omnilque nofWr equiia- 
tus Cai cuhorie* eli fecu- 
^u* . 

yXlX. Interim Pom- 
pe]^ i bar longa latis 
inieueda mora , &< re 
nuniiata,v. legiuoeni ab 
opere dedudam fublìdìa 
luii duxii ; codenique 
teqipore equiiatiii' e;iis 
nolirit equitibus appro- 
pinquabat , 8c arie» in- 
ilruda a noflrìi, qui ca- 
drà occupaverant , cerne- 
batur : ' omniaque ' fune 
fubiio molata . i'ompeja- 
na enim legio teleria fpe 
fubridii conhrmata , ab 
decumana porta refidere 
conabaiur , atqiie ultro 
in noliroa inipetum fa- 
ciebat . Kqiiiiaius Czfa- 
ria , quod angufto iiiaere 
per'afigerea adl'cendebat ^ 
reccpiui iuo liitiena ini- 
tium fug* facijbat. Dea- 
tram coi mi , quod erat 
a iàiiiltiu leòlurum ) ret- 
tore 


1 


■< 
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»ore «qninini aBÌmad^er- perfiocchi si TedcTartO lepjriti lEàtfO 
dal manco , accortisi , che la caralleri» 
s'cra mefla in paura ; per non trorarti 
imprigionati dentro le medesime trinAc* 
s' andavano ritirando per quella banda , 
onde s’ erano già inoltrati : anzi la mag- 
gior parte di elE , per non lasciarsi sor- 
prendete in qualche paflb stretto, ^ an- 
gusto , si buttavano a. precipizio dentro 
le foflc di quel bastione da un’ altezza di 
I . Situftro coma mt- dieci piedi : ove soffogatisi i primi , si 

procacciavano gli altri , con salffe sopra 

BCjain BOCIIC , se lUOS » . ” l l . I„ 

fugete cernerenr , veriti, • 'orp* «fK . *,» 

ne anguftii* iatereiude* Dall’ altra parte i soldati dell ala sinistra^ 
rcntur , eum extra , h vedendo dal bastione , com’ era soprag- 
giunto Pompeo , e che i loro compagni 
scampavano , per timore di non trovarsi 
ancb* effi rinchiusi fra quelle strettezze 
( mentre avevano l’ inimico di fiiori^ , e 
dì dentro ) , proccurtvano di ritirarsi per 
quella medesima strada , per cui eran ve- 
nuti. In somma non si vedeva altro che 
confusione, spavento, e fuga ; dimodi^è 
afferrando Cesare con le proprie mani le 
insegne di coloro, che sen fu^ivano , a 
▼olendo arrestarli , patte smontavano da 
cavallo , e seguitavano a correre , e parte 
per la paura abbandonavano ancora le in- 
segne: nè vi fu neppur uno, che si vo— 
lede fermare , * . 

LXX. In mezzo a tante disgrazie que- 
sta sola cosa fu favorevole a Cesare, on- 
de non gli Venifle disfatto tutto il suo 
esercito , che Pompeo per timore^ di quaL 
r che imboscata ( cagionato, cred io, dall 
fpem arciderant, cju« , *sito inaspettato dcilaE seguita fazione a 
qui psulo ante ex «aftri» njentre poc'anzi aveva vedute le sue genti 
fugten^e. fuos c.nfpex.- barattare dal campo) stette qualche tem- 
po perpleflb , non osando d accostarsi 
a) bastione t olcic di ciJ» la di lui caval- 
ieri* 


fo , ne intra munitionem 
«pprimaretur, ex parte, 
^ua protuebat , fefe le- 
«ipiebat : ac plcriquc ex 
aia , tic in anguftiai in- 
«idcrent, X. pedum rau- 
fiìtionis fefe in foffatprx- 
cìpitabani: primifqua op- 
prelRi , reliqui .’per ho- 
rum corpora faluteiu C- 
li , atque exitum parie* 
t^t . Siniftro coma mi* 
Inei , cum ex vallo Pom- 
pejam adctTe , Ce fuoa 


intas hoftem haberent 
•odem , quo venerant , 
(e) receptut confulcbanr t 
omniaque erani tuniul- 
tu( , timorii , fugx pie- 
na ; adeo, ut, cum Us- 
far figna fugìentium ma- 
nu prehenderet , 8< conC* 
Acre juberel , alit , di* 
sniffii equi! , eumdem cur* 
fum conficerenc , al^ex 
netu etiam figna dflnt- 
ttrent , ncque quifquam 
•JBQÙio confifterec . . 


XXX. Hi» tanti» mali» 
lice lublìdia fuccurrebant, 
quo miaui-oroni» dtitre* 
tur exercitui , quod Pom* 
pcjus iqtidias timcn»,crc* 
do , quod bcc prcter 
cju» 


. appro- 
pinquare aliquandiu non 
audebat ; eqaitefque cjui, 
an- 


f*> r'c'prui (cs/ulehHt ) MSS. plura rttrptui fU «• Editi carent 
uamiiie I Vofiiu» truftu fcxco cafa , eaniiiit , cum pronomine . 
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L I B R O T E R 
lerìa renìra ritenuta dall' angustie del 
luogo , e dall’ ostacolo delle porte già 
prese da’ Cesarianit dimodoché non po- 
teva addirittura incalzar gli avversar) , che 
fuggivano. Ed ecco, che^rtninutilTiine co* 
ec diedero un grandilfimoi tracollo tanto 
alla nostra ., guanto 'alla parte nemica . 
Conciollìachè camminando inaila trincea 
dalle tende de’ Pompeiani,, espugnate 
da’ nostri , sino alla riva -dei fiume , fu 
cagione , che s’ interruppe' a s Cesare la 
vittoria , la quale oranrai erajKSua, né gli 
poteva in altra maniera ellcr .tolta : e 
questo accidente medesimo , avendo rite- 
nuto r esercito' de’ Pompeiani, sicché non 
potelTero correr subito addoll'o agli av* 
versar) , fu la salute de’ nostri . 

LXXI. Morirono in due fa|ioni ,'se* 
guite in questa stefTa giornea', novecen- 
to selTanta soldati di Cesar? , ed oltre 
•d alcuni cavalieri Roii)]^ ^ molto con* 
to , Felginate Tutica||§Tr|tli|||À , figlio 
di senatore , Cajo PiHìnite Hsc 
Aulo Gravio di Po 
tiviro da Capua ^ cc^ 
e capitani d’ armata . 

'maggior parte di costoro restando sofTo- 
•gata nelle folTc , nello stretto delle trin- 
cee , e nelle rive del fiuAi^ dalla gran 
calca de’ tuoi , che tutjj impantiti fuggì* 
vano , moti senza ricevere alcuna ferita : 
ma si perdcrono ttentadue insegne mili- 
tari . .Pompeo in quella battaglia venne 
acclamato Generale . Ottenne allora questo 
titolo , e da lì in poi comportò d’ eflét 
• scmpic salutato con quello . S’ astenne 

però 


iscentino 
larco Sacra- 
fra tribuni, 
é , che la 


^ ^ V nr 

anguftiis , portirqut a 
Czfarìs niilitibua occu- 
pati» , ad inrequtndiins / 
tardabantur . Ita parva 
re» magnum in utr.<ni- 
que partem momentuna 
habuerunr - Munìfìonea 
coi ni a caftri» ad Humeti 
perduAa, expugnati» jam 
caflri» Pompeji.prnpriaiDf 
&i expediiam Csfari» vi- 
éioriam interpellaverunt . 
Eadem re» , eeleritate in- 
fequentium tardala , n«- 
firi» ialutem atiulir. 


LXXI. Duobus hi» u. 
niu» diei prsliie f«J Ca- 
lar dofideravit militw 
DCCCCLX , S( novo» 
equite» Rom. Felginatem 
Tuticanum Gallum , Se- 
natori» filium C. Fel- 
ginateni ’PUcentia , A. 
Graviuni Fu teoli» , M, 
Sacratìvirum Capua, tri- 
buno» militum , tc cen- 
turione» XXX. Sed ho- 
Tum omnium par» magna 
in fedì» , muniiionibuf- 
que , Si flumini» ripit 
oppreffa Tuorum terrore « 
ac fuga (ine ulto vulnera 
interiit iìgnaque funt 
militaria XXXII. amilTa. 
(A) Fompeju» eo prxiia 
Imperator eft appellatu» . 
Hoc nomen obtinuit, at- 
qqe ira le poftea falutarl 
pas- 


(a) c#/ir J,ju,ràv!t mi'l/ro) Tota h»c feftio prima huju» capitie ali- 
ter in veiuftì» hbn» , aliier in polìerioribu» legitur : ncc de vera leAiooa 
fati» confìat . 

(b) '- Pompe/», fo prrlie ìmpnaiar tjl app. ) Novi» hoc nomen viSorlie 

renovatum , tl numeratum , v. g. Imprrator ìurum , Imprr, f„\„ • ,mp »i- 
»<«, qiiod de Augufìo infcriptio Arìminenfì» Se nummi babeqt . Vida qua 
ad Ctc. lib. X. epift. axxiv. aatavinws , - . 
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Il* 

«ft . Sed («) «eq.ie 

in luterit , qua* fcriWere 
•n folicu» , n^que in fa- 
£cibuf infìgnia laure* pr*- 
tulii . At Labienut, cum 
ab «o impetraviffet , ut 
Ubi tapiivor traili jube- 
aei 1 oiiines produfto» o- 
lientaiionit , ut videba- 
tur , eauffa , quo major 
perfugii fide» habereiur , 
comniiliione* appellans « 
k magna verburum con- 
tumelia inierrogant , fo- 
lerencne veterani milite» 
fugete , in omnium co«- 
fpeAu interficit. 

LXXII. Hi» rebu» fan- 
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però di usarlo nelle firme delle fue lef- 
terc : ne mai fece portare fra i fasci l* 
insegna della laurea . Labieno intanto , 
avendo impetrato da Jui- un ordine , che 
gli schiavi foQliV consegnati in suo po> 
tere : condgHili tiKtii in pubblico per fa- 
re un’ aiiodft..'» /pnde ne risultafle a quel 
traditore u() -maggiat concetto dì fedeltà 
verso Pompcò, chiamolli col nume di suoi 
compagni ed interrogandoli con gran di- 
sprezzo , se folle costume de' soldati ve- 
tetani il fuggirsene; li fece alla presenza 
di tutto r esercito trucidare . 

LXXII. In questa occasione ptese>e^ 

tanta baldanza, e tanto spirito i Pompc- 

vum lìiiueiz T ac ipiritus jani .'-che non pensavano più a coiitinua- 
Pompejaoi» acceiTrt , ut gye^a , ma si Credevano già d* 

aver riportata l’intera vittoria. Non con- 
sideravan# mica costoro , che la scarsez- 
za de* nostri soldati , il disavvantaggia 
del luogo ,-4e |||gusue , in cui si ttova- 
ron ridotti jiÌB^(#{K»^vcr già presi i ripari 
del campo; «.^iy^trore cagionato loro 
da due parti ■ e fuori delle trin- 

cee ; che r es^waiSBeparato in due luo- 
ghi diversi , sicché quelli , che erano do 
una banda, non potean soccorrere chi zi 
trovava dall’ altra , futon la cagione della 
nostra sconUtes . Oltre alle cose predette, 
non avvertivano^ che non si era venuto 
alle strette in battaglia , né si era com- 
battuto a petto a petto, • che i Cesati^- 
ni avevano ricevuto più danno dalla fol- 
la, per effersi ridotti in angustie da loto 
ateffi , che dall' armi del medesimo nimi- 
co* Non si ricordavano finalmente degli 
accidenti, che seguono in tutte le guer- 
re , dove bene spello per una picciola 

ca- 


non de ratione belli co- 
gitzrent , fed vieiffe jani 
ibi viderenrur . Non ilU 
paucitatem noftrorum mi- 
litum , non iniquitatem 
loci t atque angutìias ; 
przoccupatis calvrii , St 
zncipiteni lerrorem In- 
tra , extraque munitio- 
ne» , non abfcilfum in 
dua» ' parte» exerritum } 
cum alter alteri auxilium 
ferre i»on poffet , caulTam 
fuilTe cogitabant , Non 
ad hze addebant , non 
az concurfu aeri fafto , 
■on prziio dimicacum , 
fibique ipfo» multitudine, 
atque angullii» majus at- 
SulilTe d«trimeDtum,quam 
ab bolle acrapilTent;. non 
. denique communet belli 
•afut recordabantue.quam 
parva le l*pc eauflz vel 
falf* fufpiciow , vel ter- 
furi» repentini » vel ob- 


(a) «rwt in litinit t infimi Uurrr) Laiiru» Iztum 

ignum Yiftori., quo abftinebat civili bello , cuiu. viftoria ob czlo» «. 
ves trifti» éft . De laureati» autem ppft viilunam litrens , de iiaoribuft 
itidem k fzkibus hurtatis dizijuM ad Fiini» fanegyr. c. •. 
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eagìone, per un falso sospetto , per un 
timore improvviso , per uno scrifpolo , 
seguono pregiudizi di grande importanza; 
quantuntjue volte in annata venga a man- 
care a’ tuoi doveri il capitano , o com- 
metta qualche errore il tribuno ; ma co 
me se avellèro riportata la vittoria" con 
la loro bravura , ^nc potellcro cangiare 
Scena le cose , spargevan la fama , e man- 
dan i foglietti della vittoria oueuuta in 
quel giorno, per tutto il mondo. 

LXXin» Vedendo Cesare, che vani e- 
rano riusciiui i suoi primieri disegni, de- 
liberò di mutare affatto sistema, c rego- 
lare in altra maniera la guerra . Per la 
qual cosa , cavate tutte in un tempo da’ 
presidi le guerqigioni ; abbandonato 1’ as- 
sedio : c fatta ragunare tutto in- un luo- 
go l'armata , fece un» parlamento a’ sol- 
dati , esortandoli a non prendersi molta 
pena dell’ accidente seguito , nè a sgo- 
mentarsi per si fatti motivi , mettendo 
tante battaglie , da loro felicemente con- 
dotte , al confronto d’ una sola , riuscita 
sinistramente, e questa di mediocre rilie- 
vo. Mtstrò aver eglino un grande obbli- 
go alla fortuna, mentre s’ erano impadro- 
niti dell’ Italia sensà spargere una goccTa 
di sangue : mentre avevano rime-ile in 
pace le due Spagne , che s' ecanó armate 
contra di loro sotto la scorta di bravis- 
simi, c spertilTimi capitani , che condu- 
cevano seco uomini tutti agguerriti , e 
valenti , e mentre avevan ridotte in po- 
ter loro le vicine provincie fertililfime , 
ed abbondantiiruTve di tormenti. Si ticor- 
dallero finalmente con quanta facilità fos. 
sero scampati sani, e salvi di mezzo all’ 
armata navale dell’ inimico , il quale ave- 
va serrati loro non solo i porti, ma an- 
coifa- i lidi : che se tutte le cose non suc- 
cedevano favorevoli , bisognava supplir 
coll'indusuia alle mancanze della fortuna,’ 
c attribuire quel danno, che avevano li- 
Y X ce. 


^ ... . M» 

je«* religioflit mzgns 
detri menta intuliffene : 
qiiotiet vel culpa ducif , 
vel tribuni vitto , in e- 
xereitu e(Tet offenfum i 
feJ perinde, , ac fi virtu- 
te.viciirent , ncque u]la 
commutatio rerum polfet 
arcidere, per orbem ter- 
rarum fama , ac litterii 
viftoriam ejui dici eoa- 
celebrabant . 

LXXrn. Cafar a fii- 
perioribuf conlìliis de-' 
pulfuf ORinem libi coin- 
niutandam belli rationem 
C'xiftiiiiavit . Itaque uno 
tempore, pràfidiis omni- 
bus deduAis , oppugna- 
tionr dimora , coadoqu* 
in unum loeuni cxercitu, 
concioiiem apud miliies 
habuit 1 horrarufque eft ^ 
ne ea , qu* accidifl'enc , 
craviter ferrent ; neve' 
bis rebus terrerentur , 
niultifqus fecuntjìs pra- V 
Itis unum adverlCl , 8| 
id mediocre, opponerent: 
habendam fortuna gra- 
tiam , quod Italiam fina 
aliqut^ulnere repilTeut t 
quod duas flifpanias, bel- 
licotìlfimorum hominuni 
peritillìmis , atque eaer- 
citatìffimis dgcilji , pa- 
cavilfent : qu.od finitimai, ' 
frumentariafqift provin- 
cias in poteftatem rede- 
gilTent : .deniqte recor-^ 
dari debere , qua facili-’ 
tate i'nter medias hofiiunt 
claffes , oppletis non fo. 
lum portùbus , fed etiain 
litoribiis , omnes incolu- 
mes effenc iranfporrati . 

Si non omnia cederenr 
fecimda , forrunam effe’ ^ 
in'duOria fubfevandam ' 

. quod effer icceptuin de- 
trimenti , ejus jurt po- 
ciui , quam fua culpx 
de- 
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dcbert tribat ; (<) locum 
(t luttim ad diinicandum 
4eJitrc potitum elT* ho- 

Óimn caldrii , expuli(f* , 
se fuperafTe ' pugnantes i 
ied live ipforjin pertur- 
batto, five errar aliquisf 
£ve etiam fontina par* 
tam jam , prifenieinqu* 
iriàoriaro ÌDierpellalTet , 
dandam omnibus operam, 
lir acceptum incontnio- 
idum virtute farciretur « 
’fil QuqJ «<Tet fiftum 
detrinientum , in borni q) 
vertercnt , ut ad Gergo- 
viam arcidillet : aiquc 

sì, qui ''ante dimicare ti* 
nuilTeni , u{tro fe 
offerreat . 
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LXXIV. RI» 

COnrione , nonnullos C- 
gniferoi ignominia nota- 
ac loco inovit . E- 
jigrciiiil^ 
inci 


(mi 
*it 

quideni omnf 
tani^s iTlceffit ex Incortl- 
niodo dolor , tantumqu* 
fludium infamia farcien- 
da , ili nemo aq|i^ tri- 
buni 1 aut centurionis 
imperium defideraret ; Si 
libi quifqu? etiam pan* 
loco grAviores imponeret 
labore» , fimulque omnei 
atderent oiptditate pu- 
£iiandl: cum fuperiorii 

«tiam ordtnis nonnuUi 
•ratione permoti manen- 
dum eo loco , 'V ■'fm 
prxlio commitiendam e* 
xiftisnareiit . Cpatra ea 

c*- 


'cevuio, piuttosto all’ arbitrio della medcv 
aima ,* che a di lui culpa : mentre egli 
in quella battaglia aveva mandate le au« 
genti a combattere in luogo opportuno ; 
aveva espugnati gli alloggiamcnii .tiimici , 
e ne aveva cacciati , e rotti coloro , eh» 
faceano resistenza . Che -se o la loro me» 
desima confusione, o qdalche mancanza, 
o la fortuna eziandio aveva -lor voluto 
interrompere il corso della vittoria gi^ 
riportata . e sicura , dovevano ora usaro 
ogni afono per risarcire col proprio va- 
lore tutto- quel danno , che crasi ricevu- 
to . Facendo cosi ; il male ti sarebbe coo-r 
vertito per loro in bene , come era se- 
guito altra volta sotto Gergovig; e. quell* 
altresì, che 'dinanzi potevano, ni aveva- 
no voluto per paura combattere , sarebbe, 
no andati ora apontaneamentp ad a(£roa- 
tare i neipici . , 

LXXIV. Poiché Cesare ebbe compiuto 
il suo ragionamento , dille molte villani* 
a parecchi di quegli alfieri , c li degradò. 
Certa cosa' è , che tutto l’esercitosi pre- 
te tanca paffione della pafiaca sconfitta * 
e *ì grande tu il desiderio di ricuperare 
il suo onore , che non ebbe bisogno d’ 
al?ri comandi , o del tribuno , o del ca- 
pitano ; ma ciascheduno a' addofiava ia 


pena della colpa commeffa pesi maggiori 
de’ consueti , c tutti d’ accordo ardcvai* 
di desiderio di venire a'Ic mani , Ch© 
anzi alcuni uffìziali eziandio di prim^ 
rango, infiammati delle parole di Cesare, 
stimavano di doveiai piantare in quel 
medesimo posto , c decidere ivi la fac- 
cenda colle armi . Cesare per lo contra- 

‘ suoi 
solr 


rio ne ayeya una piena fiducia np’ 


* (a) lamm ff -tuium ) Veipres libri i lonm ftiurum Scaliget Ima » 

BroBiii» velliciii '/> iutunf , qiioi Ciacconiu» coniecit, Voffiu» jjiproblvit . 

(b) uuod fljn faSiin dr$rimfat“m , in bonum ) Hanc C'jrrarieiilij .coil^ 
pi» leAianynv Mzauttus eooiiitetidat • V“'S* i' I“*4 7'Cuni inciliooe poft 

, r 
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«oldatl tuttavia sbigottiti e giudicava 
dall' altro canto di dover -lasciar correre 
un poco . di tempo , perchè i loro animi 
•i rinfrancaflero : sicché abbandonato li 
|>ensiero di più trattenersi in quelle for- 
tificazioni , deliberò d’ impiegare le sue 
premure , acciò non avefl'e a mancare al 
suo esercito la vettovaglia . 

LXXy. Laonde senza mettervi tempo 
di mezzo , fatti prima curare gli amma- 
lati , e i feriti , erdinò che uscifTero di 
prima notte con silenzio tutt( le bagaglie 
del campo, e le avviò alla volta d* Apol- 
lonia : imponendo loro , xhé non si fcr- 
tnafi'ero punto per istrada , fin tanto che 
non avcÀtro teruainato tutto il viaggio . 
Mandò ancora in compagtiia s^|^ mede* 
sirac una legione per convoj^, e dife- 
sa . Sbrigatosi di queste faccende , fece 
restar due legioni nel campo , c fatte sor- 
tire le altre da varie porte , prima che 
cpuntafTe 1’ aurora le incamminò per la 
medesima strada, che battevano le baga- 
glie ; indi, lasciato paflkre un altro poco 
. di tempo per iitarsene da una parte sul 
consueto costume della milizia , e pet 
fare dall’ altra , che la sua partenza a’ 
arrivafTe a sapere più tardi , che fofl'e 
polTibile j comandò , che sì batttfTe la 
marcim : c sbalzato subito fuori , ragìun- 
se in breve la retroguardia delle predette 
legioni , sparendo in un baleno dalla vi- 
sta del campo . Ma Pompeo , conosciuto 
ài di lui disegno, senza frammettervi al- 
cun indugio, s' accinse subito a seguitar- 
lo ; e con la mira di sorprenderci pet 
istrada rutt’ impacciati , e impauriti. Cavò 
1’ esercito de' ^ripari , e mandò avanti la 


Z O. }4t 

Czfar ncque fatit milii}. 
bus pertcrriti» conlijt- 
bar , apatiumque iqier- 
ponenJum Sd recreartdos 
animos putabat : rclìAif. 
qua ntunirinnibua ma^no- 
pere rei frumentaria ti. 
«cbal . 


LXXV. Itaque nulla 
imerpofita mora , fau- 
cioruin modo , vgro- 
rura habita rarione , im- 
pedimenta omnia Clen- 
lio prima noAe ea ca- 
ftr» Apolloniam przmi- 
fic , ac conquiefeere an- 
te iter confeAum vetiiir, 
Uic una legio miflTa prz- 
-fìdio eft . His axplicftii 
rebus , dua> in cafìris 
legione: retinuit , relì- 
qual de IV. vigilia coni- 
pluribus portif edudas 
coJem itinere przmiflt t' 
parvoque fpatio inrer- 
mido , ut Si militare in- 
flitutum fervaretur , S{ 
(a) ,quam feriflìme 4 jufe 
profeAio cognofcercrur , 

' Conclamari jiSdit ; flatim- 
que egredus , 8r novilB- 
itiuiti agmen Confecutus ^ 
ce<eriter e confpeAu ca- 
flrorum difeedit . Ncque 
vero Pompejut , cogniro 
eonfilìo cju( , moram ul- 
lam ad infcquendum in- 
tulit : fed eadeiii fpei 
ftans . fi ilinere impedi-' 
tot , M perierritot deprC- 
hendere podet , exerei- 
tum e caflrit eduait i •* 
quitatumque prziuilìl ad 
noviffimum agmen demo- 
, ran- 


(a) y»*»i frriffmt ) VeterCi libri «e iiùfflmi. llrfìni code» furai /u^ 
t\[Tme : onde faAum', vel in alio dare Invenrum , quod adhuc eapredum 
ed , faafli Jrrìffmt , quo advetbio Si Fliniui XV. 17. ufut eli , Tartnnn.^ 
{ pira ) ftrìjffimt Ugi . - • 
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randam : neque conf»qui caTalUria per arrestare fa flOttrA * mroÀ 


poruir , quod multum 
•jrpedito itinere antecef- 
Serat Cxfar.Feci (j)C4tm 
venium efTet ad flunien 
Cenufum , qjo<l ripis e* 
rat impeditis , confecu* 
tua equitalui novifiìinot 
prillo detinthat , Huic 
iaos Crfar equites oppa» 
iuic ) exprdiiolq'ie ante- 
fignanaa adinilcuir OC | 
qui tanti m pro'errre , 
vt . equeiiri pralio rom- 
tnìITo , pr'leient onineii, 
coirplurefque iniernce- 
renr ; ipfi incoluine» fe 
ad agmea recipercnt . 

• * 

IXXVI. C 9 iifefto jufto 
itinere ejuf dici , quod 
propofurrat Cariar, tranf- 
duAoque exercitu fljnren 
Genufum , vettribjs fuit 
5n caftria cootra Afpara- 
giuin conredit , Inilitef- 
que oniner intra Tjllum 
conlinuit ; equitatuinque 
per caulTain pabulandi 
• niìITum ganfeftim De- 
cumana parta in caflra 
fe recìpete jiiflìt . Simili 
raiione Pumpejiis , con- 


guardia; ma non poti mai raggiugncrla , 
pcrrhc Cesare viaggiando senza iinpedi» 
mento veruno , era avanti di molto : 
(juanro però fummo arrivati al fiume 
VajufTa ( avvegnaché le sponde di tflb 
erano molto intticate ) rigiunse la coda 
della nostra cavalleria, e attaccolla. Ce- 
sare allora gii mise in parata con le sue 
truppe a cavallo , fra cui avea mescolati 
(]ua:crocento prodi goeriieri armati 'alla 
li-ggi'cra , i^tjuali fecero tanto colpo , che 
appena attaccata la zuffa , diedero la fu- 
ga a rutti ì cavalli dell’ inimico , molti 
nc uccisero , c tornarono poi a met- 
tersi in fila , senza at^r ricevuto alcun 
danno ^ ‘ 

LX Av'^i. *Dopo aver fitto in quel gior- 


no il giusto cammino , che Cesare avea 
'disegnato, trasportato 1' esercito di là dal 
fiume VajuUa , si fermò ne’ suoi antichi 
ripari dirimpetto ad Aspargo, e fece sta- 
re tutte quante le truppe dentro il ba- 
stione del campo: poscia avendo spedito 
la cavalleria a provvedere gli strami , 
ordinò immantinente , che si ritiralfe an> 
cot ella per porta principale dentro à 
ripari . Pompeo similmente compiuto in 
fefto ejufdeiii diei itinì'- «l'J'ì'a "'edesinia giornata il suo viaggio, 
*• ) in fuis vcteribui si ieiniò nc’ suoi primieii steccati» ad A- 
' ca- spar- 


(V) com vrnfam rfT t ti JlumrH Gtrwfum ) Diflinxì oIÌBl eom pKiribua 
a Panjrafo Genufum : jam , Carfari* itineribus ac caf^ri* euratius inIpeAis, 
aninut dubito , Panyjfum ac Genufum eumdem amnem effe , altero for- 
taffis voc.bulo ccrriipto. Idem Ciacconio , 8t in Icbedi* ad Lìviuni Fui- 
»io Urlino vifum fuit . rrima cppuCia caffra fuerunt Apio dìrenipta c. 
i q. altera ad Afparagium c. 30 . il 41. tertia ad ryrrhachium . Unde pul- 
fuj Crfar, transdufto Genufum ererciru , in veteribu* fui* caftri* contri 
Afparagi.im ,tain propinqui* Dj'rrhachio . ut .milite* in propria caffra re- 
'currerent , fa teina* felìinatiore relìAai aepeiituri . Vide* Cc Ge- 
nufuin 'inier Dyrrhachìum Si Apfum effe , ubi 8r Panyafum Ptolemru» 
pofiiit . Corripuii mediam Lucanu* lib. v. 461 quo»! forte Oraci Fivara* 
fcripftrrunr ; quamquam Ditni ali. p. 177. fit Fivart* , Crlarem , ut Vi- 
detur , lecuio, Livìu» prave uduniante lillera lib. «liv, 30. tir.» Gr- 
af/«ar> tihiim » ' 
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spargo , e i'tuoì soldati non aveodo nien- 
te da fate ( mentre tutte quelle fortifica- 
zioni erano intatte ), parte s’ allontana- 
rono per provvedersi di legna, e di stra- 
mi , e parte ( perchè la risoluzione della 
BP.''ciata segui all’ improvviso , e per con- 
seguenza avevan lasciate molte bagàglie , 
ed intrighi colà, d’onde s' eran partiti), 
invitati dalla vicinanza di quei ripari a 
a pigliarseli , sortirono dal bastione , c 
deposero quivi nelle trabacche le armi . 
Cesare , che aveva preveduto ciò , che 
avvenne , elTcndo quelli cosi distratti , 
che non potevano dargli dietro ; quasi 
tuli’ ora di mezzo giorno , fatta battere 
ia marciata, cavò fuota l’ esercito , e «ad- 
doppiato in quella giornata il viaggio, si 
discostò otto miglia da Aspargo ; il che 
non potè fare Pompeo , perchè le sue 
genti s’ erano già partite . 


LXXVn. II di apprclTo avendo Cesare 
di prima notte avviate le sue bagaglie , 
come aveva fatto a Durazzo , usci fuori 
ancor ed’o avanti l'aurora coll’esercito li- 
bero , c sciolto per elTer coti prepaiato- 
contio ogni improvviso accidente , se 
mai fofi'c stato costretto a combattere . 
l^ic’ giorni seguenti fece lo steflb . Quin- 
di è , che in tutti questi viaggi , quan 
Itunrpie se gli attraveisafl'ero profondidiini 
fiumi , c scabfOsidìme strade , non gli 
toni alcun incontro ainistro . Conciollìa- 
cosachè Pompeo avendogli dato tempio 
d’ avanzare strada da tutto il primr^gior- 
no ; per quanto ai studiafle negli altri 
di correre a spton battuto per arrivarlo, 
allorché ci si trovava di lungo tratto più 
avanti , vane tiuscienno le fatiche ; onde 
il quarto di si fermò , e risolse di pren- 
dere qualche altro ripiego. 

LXXVIll. Cesare aveva necc/Iicà di por- 
Y 4 ursi 
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caflrif ad Aipuragiunt 
'confedir ; ejulquc miti- 
tes , quod ab opere , in- 
tegri» munition-bu», Yara- 
bant,alii lignandì,pabuhn» 
dique caulTi lorgius pro- 
grediebantur ; alii , quud 
fubito confilium profe- 
Aionis ceperant , magna 
parte iinpedimemorutn » 
Se farciuarum relìAa ^ 
ad hzc repetemio invi- 
tati propinquitate fupe- 
riorum caflroruin , de- 
pofitis in contiirbenio ar- 
mi» , valium relinque^ 
bant . Quibut ad fequent 
dum impediti» , Crfat 
quod fore previdero i « 
meridiano fere tempore 
Tigno profeAionì» dato , 
erercitum edurit , dupli- 
ca toque ejn» dtei itinere» 
Vili millibu» palfuum *» 
co loco procedi t . QmoiI 
Tacere Pompeju» difccffis 
militum Bon^oruit» 
LXXVII Poftero dia 
Czfar iimiliter , prz- 
milBt prima noAe impe- 
dimenti» , de IV vigilie 
ipfc ^reditur: ut G qua 
in. poma elTet diiiiicandi 
neceiruai , fubitum cafum 
capedito eaarcitu fubi- 
ret . Hoc idem reliquie 
Tecit diebu» . Quibui re- 
,bu» perfcAum eli , uf 
altiffimi» fluminibu», ac- 
que iinpediiiiriinis itìne- 
ribui nullum arciptret 
incommoJum . Pompej'ue 
enim , primi dici mora 
illata , Si reliquoruin 
dterpin Tfuftra labore fu- 
Teepto , culli fe magni* 
ilineribu» eaienderet, Se 
progrello» confequi cu- 
perec , IV die finem te- 
quendi fecii , atque aliud 
libi confili'.iin capienduni 
exifli ma vir . • 

LXWm. Ofari a* 
. seu- 
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faucìot dfponeiido» , fli- tarsi in Apollonia per i»i lasciare i feri- 

per dar ,le paghe all’ 'esercito , per 


pemlium exercitui dati' 
dum I focìoi confirnian* 
dot , prxddium urbibut 
velinquenduiH , M) ne- 
ctSt erat adire Apollo- 
nielli . Sed hit rebiu tan- 
tum temporit tribuit , 
quanium erat properanti 
necelTe : (&) timmrque 
Domiiio I ne addenta 
Pompeti przoccuparetur, 
ad eum omnì celerirate , 
tt Audio incitatui fere- 
fcatur. Totiui autem rei 
confilium bit rationibnt 
cxplicabat , ut, fi Poni 


tl _ 

confortate^ i popoli confederati , e per 
mettere le guetnigioni in quelle città: ma 
in tutte queste cose impiegò unto tem'> 
po, quanto permetteva il bisogno di uno, 
che opetafle con gran fretta , e temea- 
do , che Demizio non venifle sorpreso 
dall’esercito di Pompeo, èra sommamen- 
te smanioso d’arrivar presto da lui. Tut- 
ta la base di questo disegno stava ap'> 
poggiata, sulle presenti ragioni : priipa , 
perchè ^qualora Pompeo si fofle portato 
colà , avendolo già allontanato dal mare. 


ver 


p»jut contende^ e dalle truppe , che aveva lagunare in 

. Durazzo , ed avendogli tolto il comodo • 

de’ formenti , e di tutte le vettovaglie , 
voleva costringerlo a combattere seco del 
pari : secondariamente , perchè se Ps>m« 
peo se ne folTe paflato in Italia , disC'- 
gnava di unire il suo esercito con quello 
di Domizio , e palTando per la Schiavo'» 
nia andar a soccorrere efl'a Italia : in ter- 
zo luogo , se il medesimo avefle tentato 
di bloccare Apollonia,' ed Orico , e d’im- 
pedirgli r acceilb a tutta quella spiaggia 
di mare ; meditava nulladimeno di te- 
nete affediato Scipione , cd obbligarlo per 
forza a venire in soccorso de’ suoi . Per 
la qual cosa spediti avanti i corrieri , 
scrilTe la tua intenzione a Domizio, e gli 
mostrò , quanto voleva , che si factiTe ; 
indi lasciate quattro coorti alla guardia 
d’ Apollonia . una a quella di Alilfa , e 
tre altre a quella d’ Orico , e dato ricet- 
• 1 , « to 


abduAum illuni a 
anari , atque ab iii co- 
piis , quas Dyrrbachii 
comparaverat ,«frumen* 
to • ac commealu abftra- 
Aum t pari condì rione 
helli fecum deceriare co- 
gersr;fi in Italiani tran- 
Siret , conìunAp everriiu 
Cum DomìAo , per Illy- 
vicum ItaHac fubiìdio prò- 
Ccìlceretur ; fin Apollo- 
•iam , Oricnmque oppa- 
gn re , S< fe omni ma- 
f t ma ara exclodere co- 
narrtur « obl'eflo tamen 
Scipione , necelTario il- 
luin fut< auxìlium ferre 
cogerer . iraque primif- 
£« nunt'it ad Cn. Domi- 
rium Czfar fcrìplìc ; le 
quid fieri vellet , oflen- 
dìt : przfidioque Apollo- 
Bis cohorribus IV , Lìffi 


a 

la) nrcrfff ere! mdirr Afollonìitm ) Iter Czfari erat e Dyrrhackio in 
ThelTaliam i in quo noti omnia ora piarì^ima legenda erat , feJ citìut in 
Ortum hibernum Heclìnari peierat, nifi raiinnet , quai dizit , (ingulares 
habuìflet divertendo Apollooìam , 

(b) timmjiut Domìtio ) Cn. Domirius , ut moa. feA. 5/ prznomine 
diftingutrur a Lucio Domìtio , Pompejum fecuto , c. 83. llie ex familia 
Calvinorum , bic ex Ahenobatborum patricia fuit . Vid. Sueton. Nar. 
e. 2. 
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LIBRO TER2 0. 

<o a’ feriti , Mminciò a TÌaf^giare per la* ^ ' IH' 
parte dell’ Albania , -e dell’ Acarnania . 

Pompeo parimente argomentando per ria 
di congetture , qual iofl'e l'intenzione di 
Cesare, giudicara di doversi portare spc. 

^diramente alla volta di Scipione , per 
porgergli ajuto , ogni qual volta 'verso di 
cnb SI folTc Cesare incamminato ; se poi 
non avelTe questi voluto partirsi dalla 
marina, e da Cerfu, per voler ivi aspet- 
tare le legioni, e la cavalleria dall’Italia, 
disegnava di andare ad aOaltare con tutte 
le tue truppe Domizio, 

LXXIX. Ora per le predette ragioni 
premeva ad amendue di far pretto , per 
non perdere 1’ occas!one di soccorrere i 
suoi , e per opprimere gli avversar) in 
tempo opjioriuno . Ma elTendosi Cesare 
incamminato verso Apollonia , venne a 
traviare dal diritto sentiero, perchè Pom- 
peo marciava speditamente per lo paese 
di Candavia alla volta di Macedonia . So- 
praggiunse eziandio un’ altra improvvisa 
disigrazia , e questa si fu , che Domizio, 
il quale stette accampato per molti gior- 
ni in faccia alle tende di Scipione , s’era 
quindi partirò per mancanza di vettova- 
glia , e se n’ era andato ad Eraclea Sen- 
tica , la quale è sotto la giurisdizione di 
Candavia r onde parca , cm la stefl'a for- 
tuna Tavelle meflo in bocca a Pompeo . 

_ Ce- cleain 

(a) prr Ctndavlam^ itrr in Mactioniam ) Candavia Strabonì vii. p. 
225, aft ÌMd/ptKOY , juf^in moniìum ex lllvricò in Macedoniain pro- 
currens, per quod via Egnaiia ferebatur . Cicero in Attic. Cp. vn. .A-- 
c^tmus in F.pìruin , aut tarjr par Candaviam ibìmua , Vide fc lupra eli. 
hujuf libri feft. 2, 

(b) HrraiUam Stniicam ) T-lviui xlv. 19. 8< Plinius IV. IO. Sìntie.tm 
terna vocali fcriprerunt ; Si Tbucydidi lib. 11. p. 169. X< mi populus-, 
unde cognonien eft , vocali . In Celare a mala manu fcioli alicujus hre 
‘vox videcur addita . Nam Heraclea Sintica nimium a Candavia remota , 
quantum (patii eli ab Illirico monte ad Bifaltas in Thracùt conlinio . 
Propior Candavìz aut contigua Hrracira rfiidia regionìt , quam noti 
dubito Celarem vel fc ripfi (le , vel in animo habuiife . Nec varabat Poni- 
pejo ad Siniof , Bifaltaa, ti Sir^iBOOcoi ufque cxcurrerc , led belli ratio- 
>«s ui ciierioribw detinebant , 


« . 

Onci reliftit , 
erani ex vulne- 
!gri , depoiìris , 
per Epirum , atque A* 
carnaniam iter lacere cot- 
pit . Pompejut quoque 
de Ccfarii confi lio con- 
jeAura Judirana , ad Sci- 
pionem properandum fibt 
exifiimabat ; fi Csfar 
iter ilio' habebat , ut 
fubfidiuni Scipioni- fer- 
rei ; fi ab ora mariti- 
ma, Corr^raque dìfeedere 
nollet , quod legionea , 
equiiatumque ex Italia 
exfpeftarer , ipfe ut o- 
mnibui copiif EÌnmitiunt 
agerederetur . 

LXXIX. lif de caulBe 
uterque eorum releriraci 
fiudebat , ut (uia elfet 
auxilio , Si , ad oppri- 
mendos adverfarios , ne 
occafioni tempori* deef- 
fet . Sed Czfarein Apol- 
lonia direAo itinere a- 
venerai . Fempejui («) 
per Candaviam iter in 
Maredoniam expeditum 
habebar', Acceffit etiam 
improvifo aliud incom- 
modum, quod Domitiua, 
qui dica complurea ca- 
liti! Scipionia caflra col- 
lata babuìlfet , rei fru- 
mentarie cau0a ab ‘eo 
difcelfcrat , 81 Hera- 
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cleam Sentieam , q;!x eft Cesare allora non sapera pulla di qttcìto 
fatto : e Pompeo dall’ altro canto aveva 
spedite lettere per tutte quelle ptiovincie, 
e città per rap^’uagliarle della guerra se- 
guita sotto Duraaio ; onde la faina aveva 
molto accresciute , e ingrandite le cose , 
dicendosi comunemente , che Cesare do- 
po la rotta' se n’ andava fuggiasco pel 
mondo , avendo perduto quasimente tut- 
te le truppe. Queste novità avevano re- 
se tutte le strade a' nostri impratica.bili ; 
e per lo stellò motivo alcune città s'era- 
no ribellate dall’aroiciiia di Cesare . Quin- 
di è , che i corrieri spediti per diverse 
strade da Cesare a Domizio , e da Da— 
mizio a Cesare , non potevano ip verun 
conto effettuare i loro viaggi . Avvenne 
perciò , che quei Savojardi partigiani di 
Roscillo , e di Ego- , i quali , come ab- 
biain veduto, s’ eran rifuggiii a Pomp.*o, 
avendo riconosciute per istrada le spio 
di Doinizio ( o sia , che avefleio già eoo 
ci'lì antica dimestichezza * perchè aveva- 
no militato insieme nella guerra France- 
se , o sia , che so lo recaflèro a gloria ) 
manifestarono tutte come stavan , le 
cose alle medesime spie , • le intornia- 
rono del viaggio di Cesare , e della ve- 
nuta di l’oinpco . Onde Doinizio avvi- 
sato da costoro del tutto , prese i palli 
avanti , e fattosi a mala pena quattr’pre 
lontano da Pompe^ì venne à schivare 
per bcncfìzro de’ suoi medesimi nimici il 
pericolo : poscia* s’ imbattè in Cesare , 
che veniva alla volta sua , predò Egini^, 
eli’ è una eptà situata in faccia delia Tes- 
saglia . 

I.X.XX. Cesare unito il suo esercito a 
quello di Doinizio, arrivò fino a Conto, 
cn’ è il primo castello , il quale trovisi 
in Tciljglia , da chi viene dall’ Albania . 
Avevano 'i castellani mandati pochi mesi 
prima spontancamenre ambasciadori a Ce- 
sate , olFetendogli tutte le loro facolta , 

e gli 


fubicfta CsnJavìza, iter 
fecerat ; ut ipfa nrtuna 
illum objicer» Pompeio 
viilerecur . ad id 

tempu» Czfar ignorabat. 
Siniul a roiiipeju litieri* 
per oinnes provincia* , 
civitaielque diinilbt de 
prslio ad Uyrrhacbiuni 
fado elatius , intialiuC- 
qoe multo , quali) re* 
crac getta i fama perrre- 
buerat , pull'um fiigere 
Czfarcm porne oiniubu* 
copii* amifli* . Hxc iri- 
nera iotelta reddiderant ; 
hzc civirace* nonnulla* 
ab cju* amiciiia averte- 
rant . Quibu* accidit re- 
bu> , ut , pluribu* di- 
snilC icineribu* a Czfare 
ad UomiriuiN, S< ab I)o- 
anilio ad Czfareiii , nul- 
la raiiotC Iter conlir-rc 
polTeuc , tied lilluhvoge* 
Kulciili , acque Avgi ta- 
inilures, quoi pertugilfe 
ad Poinpejuin demondra- 
viinu<, conipicaii in ili- 
nere eypioraiorei Uumi- 
rii , feu priflina lua con- 
fuetudine , quod una in 
Gallia bella ge4frrant f 
feu gloria elali , cunAa , 
ut crani a/ia , e/poiiie- 
runt , Cd'arn proiedio- 
nem. Si adventuni Pom- 
peji dorueruni . A quibu» 
Doiriiiu» ceriior laflu* 
▼ ix IV horaruiii Ipji-o 
anteceden» , hodium be- 
reficio perirulum viiavit: 
Si ad aCginuni , quod etb 
obii-ftum , opuoiiiuinque 
ThelTaliz. Czl.ri venien- 
ti ocruriii . 

I.XXX ConiunAi) *- 
zercilu , Oziar G jmpho* 
pervenir ; quo.l ed opni- 
ilum primum l'hellaliz 
venieniibu* ab tpiro : 
que gena pauria ante 

mea- 
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LIBRO TER 
c gli STCvan chiesta una guernigione di 
•oldati , per propria difesa : ma la fama 
della guerra seguita a Durazzo era già 
corsa anche là , ed aveva rappresentate 
le cose molto maggiori di quel, che era- 
no : quindi è , che Androstene pretore 
della Teflaglia volendo piuttosro elTere com- 
pagno di Pompeo, nelle vittorie ,^clie fe- 
dele a Cesare nelle disgrazie , fece veni- 
re dentro il castello quanti servi , e li- 
beri si trovavano nelle campagne, e ser- 
rate le pofte , mandò a per suoi 

meflaggieri a Scipione , e a Fcmpeo , che 
veniflcro in suo soccorso , soggiungendo, 
che qualora fodero stati pronti ad ajutar- 
lo, si confidava di mantenere colle sue 
medesime fortificazioni la piazza , se poi 
tardavano molto a venire , non gli dava 
r animo di sostenere per lungo tempo 1’ 
adedio . Scipione , avendo saputo come 
le armate di Cesare, c di Pompeo s'eran 
partite da Durazzo , aveva condotte le 
legioni a Larizza. Pompeo non ti veniva 
ancora accostando alla TefTaglia . Cesare 
edendosi accampato sotto Confo ,. ed 
avendo già fortificati ; ripari,, comandò, 
che s’ allestidero le scale , i muscoli , e 
i graticci per dargli improvvisamente 1’ 
adatto . Fatti tutti questi preparamenti , 
'C rincorato il suo esercito , gli mostrò , 
che largo campo edb aveva di rime- 
diare al bisogno di tutte le cose , im- 
podedandosi d'una tetta $1 piena , e sì 
fiica, c gli fìcee vedere , che coll’esem- 
pio di qu*sta»tuttc le altre si sarebbono 
intimorite; ma che conveniva far presto, 
prima che vi aopraggingnedero altri a 
soccorrerla • Laonde secondato dalla bra- 
ma ardtntidìrea de’ suoi soldati, nel gior- 
no medesimo , in cui era venuto , prin- 
cipiò dopo nona ad adattar quella piazza 
guern;ta di altidìme muta , e avanti il 
tramontare del Sole la prese :,conieduto 
poi il sacce soldati , dileggiò imman- 

ti. 


Z O. 14 ^ 

menGbiis oltrp ad Csfa- 
rem legalo» miferat , ut 
fui» omnibui facultatibus 
uteretur ; prziidiunnque 
ab eo milittim petierat . 
Sed eo (ama jam prz- 
currerar , quam fupra do- 
cnimus , c* prclio Dyr- 
rhachino , quod niulris 
auaerat pariibu» , Ita- 
que AndroKhene* prztor 
ThelTaliz, cum fe viAo- 
riz Pompeji comiiem ef- 
fe mailer , quam focliuti 
Czlarìs. in rehu» adverfi», 
oninem ex agri» Muliitu- 
dinem fervorum, ac libo- 
rorum in oppidiim cogir, 
portalque przcfudit, gr ad 
Scipioiiem, PonipejumqUU 
nuntios laittic , ut libi 
fublldio venianc ; fe con- 
(idere ni^inicionibus oppi- 
di , d ' celeri ter fuccue- 
ratur; longin^uara oppu- 
gna tionem fuftinere non 
polfe . Scipio , difcetTia 
exercicuuni a Ovrrha- 
chio cogniio , Larilfam 
legione» adduxcrac. Pom- 
peju» nondum ThelTaliz 
appropinquabat . Celar 
caflria muniti» (baia» , 
mufculo» ad repentina in 
opp igriationem (ieri , Ss 
cfate'i parafi juffit . Qni- 
bua rebus effeAi» , co- 
hortatui miliiet docurt , 
quantum ufunt haberec 
ad l'ublevandaiii oihniuin 
rerum inopiam , potiri 
oppido pieno , atquc o- 
pulenso ; iìinui reliquia 
civitatibos urbi» hujua 
exemplo inferre lerro- 
rem ; & id tiari celeriter, 
priu» quam aiililia con-' 
currerent . Iiaque usua 
fingulari mrlitum fludio, 
eudein , quo venerar , 
die, puA boram tx. op- 
pidum altiliimi» manibut 
oppugNate aggreffua, ante 

solis 
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ocfifum ««iiupii- tenente di 11 , e arrivò così prcato a Me< 
tropoli , che prevenne gli avvili > e )% 
'fama della presa di Confo . . 

LXXXI. I Metropoliti attenotisi aul 
principio a quel partito , che preso avea> 
no i cittadini di Confo , stante che aa> 
cor edì eran pregiudicati dalle medesime 
dicerie, chiusero le porte, c riempierono 
d’armati le mura.: ma poscia avendo 
intesa da’ prigioueri, i quali Cesare ave- 
va appostatamente mandati sotto le muta, 
la disgrazia della città di Confo , torna- 
rono a spalancare le porte . Allora sapen- 
do le altre città della Tenaglia , come 
i Metropoliti erano stati trattati benigna- 
mente senza ricevere alcun dispiacere : 
paragonando la fortuna di questi con la 
disgrazia de' Gonfesi , tutte d’ accordo , 
eccetto LarifTa, che Scipione teneva gusfr- 
nita con un'esercito poderoso , vennero 
alla divozione , ed ubbidienza di Cesare. 
Egli poi incontratosi per avventura in un 
luogo molto a proposito , dov* era una 
campagna tutta fiorita di biade , poco 
mcn che mature , deliberò d' -attendec 
quivi Pompeo , c servirsene di piazza cL’, 
arme . 

LXXXII. Di Ir a pochi giorni giunse 
Pompeo in TcITaglia , e dopo aver latto 
un ragionamento alla presenze di tutto 
r esercito , prese a ringraziare le sue mi- 
lizie , ed esortò i soldati di Scipione • 
farsi partecipi ( giacché la vittoria non 
era più in. disputa ) della preda , e de’ 
premj di quelle . Quindi «lloggiatc tutte 
le legioni in un medesimo campo , mise 
a parte del proprio onore Scipione , ordi- 
nando , che gli si batcelle la calfa , c g’. 

al- 


» 4 » 

lolis 

vit , ad diripieaJuin 
militikut concedit ; da- 
timque ex nppido rafira 
tiiovir , it) S< Metropo- 
liiii venir ; fic , ut nun- 
tioi expugnati oppidi , 
faniamque anteredrrer . 

LXXXI. IVdetropolitx , 
codein primum uìì ronfi- 
iio , iildeiD permoii ru- 
moribut , portai claufe- 
runt , tnurol'que armatts 
compleverunt . Sed potl- 
ca rafu cìvitati» Gom- 
phenfis ex captivif co- 
gnito , quo> Calar ad 
muruni ^rodurendos cu- 
raverat , portai aperue- 
runt . Qutbus diligeniidi- 
siie confervaiis , collata 
fortuna Metropolicarum 
cum ca u Gomg^lienfium, 
nulla ThtITaliz /uìl ci- 
▼itas przter Lariirzos , 
qui magmi exercitibus 
^ipionis lenebanrur, (i) 

■ quin Czfari pateret, ac- 
que imperata fareret . 
lite feget)s idoneuin lo- 
cum in ^ris naftut , 
quz prope jam matura 
•rar , ibi adventum ex- 
peAare Pompeji , coque 
omnem rationem belli 
conl^erre cnnfiiluit . 

LXXXII. Pompejus 
paucis poft diebui in 
ThelTaliain pervenir : 
concionatufquc apud eun- 
Aum exercitum fuii agir 
gratiai ; Scipionis militei 
cohortacur , ut. paria 
jam viAoria pradz , ac 
przmiorum ve'inr elfe 
pariicipes : receptifque 

oinni- 


(a) ir Mftritfieìim vrm'r ) Metropolit non commune , fed propriuns 
, urbis in Theffalia nomen eft t cujus cives brevi poft SlrtropoUte dicumur, 
/ (b) gain Cefart faitret ) Piare» libri , przfertim veieres , pjrrrrt : 

elegantiut lungerem. & recente» cum D. Voffii notis , fahrtt . lòtianv 
vnfcTSTirt *®et psrrrri nSjxe imfiraU J*»trn , 
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»hi(Te un altro padiglione per 
grofl'atesi adunque le truppe di Pompeo , 
cd uniti insieme due grandi eserciti , ti 
Tenne a confermar maggiormente la pri- 
miera opinione di tutti , e tanto s' ac- 
crebbe la speranja della vittoria, che tut- 
to quel perdimento di tempo non pare- 
va tervifle ad altro ^ che a ritardare il 
lor ritorno in Italia : aiui , se Pompeo 
operava cosa alcuna con troppa lentezza, 
o con loverchia maturità , dicevano- elfcr 
quello un affare da (brigarsi in un gior- 
no , e eh’ ei mandava in lungo, le cose , 
perchè ambiva di restare Comandante , 
c di tenere soggette le persone consola- 
ti , e pretorie , come se folfero sehiave . 
£ già contendevano apertamente fra loro 
de’ ptemj , c de’ sacerdozi , f facevano i 
loro disegni sul consolato , per una lun- 
ga setie di anni : alcuni pretende vano le 
case , e le pofl'ellioni , de’ soldati , che 
militavano sotto di Cesare, ed un giorno 
•cguì una gran lite in consiglio , dispu- 
tandosi questo- punto , se ne’ proilimi co- 
inizj pretori ** dovefle aver in considera- 
zione lancio Irto , che si trovava lontano, 
per eflèrc stato mandato da Pompeo alla 
guerra de Patti; mentre i due partigiani 
imploravano la fede del suo signore, pre- 
gandolo a mantenergli la parola,- che gli 
avea data, quand’ ei parti; accioc'chò non 
patcfl'e , che d<>po d’ eflersi peasto -sotto 1’ 
ombra della d» lui autorità , restalle de- 
fraudato di sue'’ 'Speranze ; tutti glj altri 
per lo contrario replicavano non efler giu- 
sto , che elTendo stata comune la fatica , 
e ’i pericolo , un S 9 I 0 dovellè sovrastate 
-* tutu nel premio. 


in una caftrs 
legionibus , fuum cuna 
Scipione honorem parti-, 
tur ; (a) clafBcumque a- 
pud eum cani , St alce- 
rum illi juhet przrorium 
tendi . AuAIs copii* Pom- 
pe)! , duoburque mignit 
exercicibui coQjunAii , 
priiiina omnium confir- 
matur opinio , à) fpee 
viAoriz augetur , adeo « 
ut, qiiidquid inicrce-lerct 
tempori* , id morari rc- 
ditum in Iialiam vide- 
retur;'S<,fì quando quid 
Po>mpeju* cardiui , auc 
coiiGderatiu* faceret , u- 
uiut efle negotium diei , 
fed illum deleAari im- 
perio , 81 con fu lare* , 

przioriofque fervorum 
babere numero , dice- 
rent . lainque inter fe 
palam de przmiii , ae 
facerdotii* contendebant; 
in annofque confulatum 
definiebani . Alii domo*) 
bonaqiue eorum , qui in 
caflri* crani Cnfarii, pe- 
tebanr.i niagnaque iuter 
eo* in conlìlio fuit coa- 
troverCa , oporteretne L. 
Hirri , quod it a Pompe- 
jo ad Partilo* mitTu* e(^ 
l«r , proximis comitiis 
prziorli* abfenti* ratie- 
nem haberì t'cum ejus 
necedarii fìdem implo- 
Tarent Pompeji , ut prz- 
flarent quod proficifeenti 
recepilTec ; ne per ejue 
anAoritateni decepta* vi- 
derecuT : reliqui , in la- 
bore -pari , ac periculo f 
ne uno* omne* ancece- 
cederec., recufarent . 

Lxxxiir. 


LXXXIII. 

■(a) tlijfflcupijiir tfn4 nm cani ) zque apuJ Scipionem fan! atque apud 
Pompepim , Cum enim duo fuiumi duce* aut coiifules in uni* caftris eraat, 
apud ptrumque clalficum canebacur: ideoque Afdrubal fuipicat^* alierum 
conlulem in caflra veniffej eblcrvari jubct . /iteri èie ar fisnup» muti 
fjtrtg , Liviui z*vn, 
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LXXXin. Tarn (j) de 
larerdotio Cefarit Do- 
tniiiui , Scipla , Spìii- 
therquc Lentulus quoti* 
dianls contentionibut ad 
gravifiìma* ' Terbormii 
contumelia! palam de- 
frenderunt ; cum Lentu- 
lus xtatii honorem o- 
Aeniaret ; (i) Domitius 
■rbanam gratiani , digni- 
taicmque jaftaret ; Sci- 
pio arfiaiiate Ponlpeji 
coniidcrec . Poflulavit 
etiani L. Afranium pro- 
diiiunì* eatrcituf AAiu! 
Rufus apud Pompeìuin , 
quod geftum io Hilpania 
diccrci . Et L. Domitiii» 
io confllio dì «ir, piacere 
iihi hello conferò terna! 
tabella! dari ad judìcan- 
dum de iia , qui ordini! 
•ffent fenarorii , bcllo- 
que una cuin iplis non 
imerfuilTent , fententiaf- 
que de fingult! ferrent | 
qui Rome remaniiirent- , 
quique intra prsclìdia 
^nipeii fuifleot , neqoe 
Aperain in re militari 
prxftitiQent , Unam fore 
tabellam vqqi liberando! 
Omni periculo cenferent.j 
alterami qui capiti! da- 
mnarenr ; tertiam , qui 
pecunia multarent . Po- 
ftremo omnes aut de ho- 
Boribu! foi!,aut de prz- 
miìs pecunie , Sut de 
perrequendis inìmìcìs a- 
gtbant . Nec quìbus ra- 
tiaisibu! Alperare polTent, 
fpd ^uem4d)nadum utt 
-# 

11 . ^ Tj, 
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LXXXIII. Contrastando cotidianamea- 
te fra lorti Domiiio , Scipione, , e Len- 
tolo Spintere per la pretensione , che que- 
sti arerano sopra il sacerdozio dì Cesare, 
eratib ornai venuti pubblicamente ad in- 
giurie graviflime di parole : còncioJfia» 
chè pretendeva Lentolo la precedenza a 
cagioti I dell' età : rarità va ’Domizio il 
rito guadagnatosi appreflo i concittadini , 
e la sua dignità personale ; finalmente 
Scipitme fondava il suo appoggio sull’ af- 
finità di Pompeo . Oltre di che Azio Ru- 
fo querelò Lucio Aftanio apprclTo il me- 
desimo Pompeo , dicendo , ellcr egli sta- 
t» traditor dell’ esercito di Spagna : e 

Lucio Domìzio dille in consiglio , co- 
me gli pareva ben fatto , che si deflero 
le tre tavolette giudiziarie a coloro , eh* 
crao dell’ordine senatorio , ed avevano 
militato insieme con loro; acciò promul- 
gaflcro le sentente contro quei , eh erari 
restati dentro le mura 4* R>J'«a , c con- 
tro coloro altresì , che Pompeo aveva 
melTi ne’ presidj , nè avevan adempiuto 
il loro dovére secondo ti.hiedcva la ra- 
gione di guerra : una di queste tavolet- 
te doversi segnare colla lettera A, , a fa- 
vore di chi giudicavano degno d’ affblu- 
aionc ; la seconda con la lettera C , con- 
tro chi meritava la morte, e la teria eoa 
N L , quando si voleva ^punir qualche- 
duno con la pena pccuniatia . In somma 
tutti ragionavano degli onori loro dovuti, 
de pieni) , che pretendevano in denaro 
contante , o del modo dì vendicarsi de* 
suoi nemici: nè pensavano più alla ma- 
niera , che si doveva tenere per vincere, 

• ma 


(j) ^ dt /«friotio ) de pantificatu iiuaimo . Surt0H. C<if. t. ij. 

«■ 4(5. Et Plutarchui p. »fP' K:<'c«P«s • . . 

(b) l>om,iw0, S.iflo, ) L. Donmiu! Ahenob»rbui, 7 ®- , 

ybarfalum ptriit , Ap. 59. Hic PQiBpejaaui ; ut Gn, Domitiqi Calvinus « 
CKtàriauui . Vide fupra c. 78* 
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ina beni) al modo , con. cui s' aveiTcro a 
regolar nella vittoria . 

LXXXIV. Cesare , vedendosi ben for. 
nito di vettovaglie , e trovando , cl)c i 
cuoi soldati avevano, già ripreso coraggio, 
parendogli altresì , che foire padàco uno 
cpario di tempo convenevole dopo le 
battaglie seguite a Durazzo ; e conosciuto 
t siilfìcienza K animo delle sae genti , sti- 
mò' di dovere scorgere <]ual intenzione , 
o pensiero avelie Pompeo di combattere. 
Per la qual cosa’ cavò l’ esercito fuor de’ 
ripari , ed a principio lo squadronò avan- 
ti le proprie tende alquanto lontano dal 
campo degli avversar) ; poscia per molti 
giorni coiKinui lo faceva scostare di ma- 
no in mano -dal proprio campo , tanto 
che arrivò a farlo inoltrare sotto que' 
monti medesimi , su cui crasi fermato 
Pompeo : e con questo artifizio veniva 
• rendere ogni dì più coraggiosi i solda- 
ti . Serbò però sempre il suo primiero 
costume in oidine alla cavalleria;. sicché, 
conoscendo elTcr ella molto. inferiore di 
numero alle milizie a cavallo degli av. 
ver«ar>, ordinò, ( come di sopra abbiam 
Visto. ') rche combatteficru in nv;zzo di 
ella alcuni giovani s^^ti | ed altri armati 
alla leggiera di^^j^chc eran soliti di 
difender le in^^^^^kiocchc follerp più 
agili al corso ^^^^Veotidiano escrozio 
s’ affitcfaccflero ^^^sta maniera di com- 
battere. Con sale artifizio era arrivato a 
far sè, che mille soldati a cavallo , quan- 
do v’ ebbero presa la pr.^tica , eran ca- 
paci di stare a fron*tc di sette nula Poih- 
pejani , eziandio combattendosi in campo 
aperto ; nè faceva loro troppa paura U 
mcltitudìne . Ed in fatti in quei medesi- 
mi giorni seguì una battaglia a cavallo 
vantaggiosa per Cesare; dove , oltre ad 
alcuiu aita, restò morto un di que’ due 


V 



viduria deberent , cogl- 
Cabant . 

LXXXTV. Re frumen- 
taria przparaia , confir- 
matilque milìtibus , Si 
fatii longo Ipalio rem- 
poris a Dyrrhachinis 
prxliis intermilTo , cum 
latis parfpedum miliium 
anima in habere videre- 
tur , tentanJum Gallar 
rxiAimavit , quidnam 
l’ompejus propolitì , aut 
voluntaiit ad dimicanr 
duni haberet . Iiaque ei 
caOris exercitum eduair, 
aciemque inflruxit , pri- 
nium lui] locit j paullo- 
que a cadrii Pompejt 
longiui : cnniinenrìbus 

vero diebii» , iK progre- 
dereiur e caflris fuii « 
cullibufquC' Poinpetaais 
aciein lubjicerec . Que 
re* in dica confirmatio- 
rem ejut cdìciebai exer- 
ciiuiii . Superiui Carnea 
inditutum in equiiibua . 
quód deniondravimuf ^ 
fcrvabat ; ut quoniam 
sumero multii partìbus 
cflet inferior , adolefcen- 
te< , atque expediiot ce 
aniefìgnanit eledoi mili- 
te! ad perniciiatem ar- 
niii inter equites prrliari 
juberet , qui quotidiana 
cunfuetiidine ufum qiQi- 
que tjui generi! prslio- 
runi perciperent . Hia c- 
rat rebus effedum | ut 
equiies oa apcrtioribus 
ciiam locis vii millibm 
Poinpejanorum impetuni, 
cum adeffer udii , fufti- 
herc auderent ; neque 
magnoperc eoruin mulri- 
tudine lerrereiitur . Nam- 
que etiam per eos diM 
prxiium tierundum eque- 
Are ferir , aique unum 
Allubrogem ex duobui « 
quos perfugilTe ad Posa- 
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ptjiim fuprt decuimu» , traditori Savojardi , che sì ribellarono da 
cura quibuMam interfe- ^ come s’ è detto di sopra . 

*‘'f'vvvv LXXXV. Pompeo , perchè i’ era ac-^ 

quia cailra’in colle ha- campato sul monte, andava a ^luadr^a- 
bebai , ad infimas radi- re l’esercito a piè del medesimo , oller- 
ee» niontis actein inftrue- vando mai sempre come chiaramente 
bat ; feraper , ut vide- ^ede^ggj ^ gè gli foffe potuto riuscire di 
ba.ur , . fi >“«- tirgf Cesare in qualche sito pericoloso . 

jTcere^^'cafar nulla ra'- Questi ali’ incontro vedendo di non po^ 
rione ad pugnam elidi ter ridurre in verun conto Pompeo a 
polTe rompejum eaifti- imbattete , stimè , che la maniera pus 
man* , hanc fibi cornino- p,opfjg p^g ben regolare nelle presenti 

S£‘,: “’i ”«”« cJo...n..Ug. di 

M loco moveret , fera- muovere il campo, e star sempre in viae 
perque elTet in iiineriKus, gio ! sperando , col tener così in moto i 
hoc fperan» , ut , ino- esercito , c coll’ andare ora qua , ed or» 
vendi, caftri» , pluribuf- P„g pafte . pjù comodo 

que adeundi. loc.,cora- provvedersi di vettovaglie . e per V 
modiore frumentaria re < ner 

uterctur , fmiulque in i- altra d’ incontrare qualche occasione per 

linere y ut aliquam oc- àsttada di venite alle mani coll inimico ^ 
cafionem diraicandi nan- q almeno Straccare con i viaggi continui 
eilceretur , V infoliium p ggercito di Pompeo , non usato a du- 

pd laborein Poinpe). e- fatica . Cib Stabilito , e fati» 

aerciiuin quotidiani» l- ruiica . \jiv u„a.* 

titieribu. defaiigaret . intinrar la marciata , s erano già levate 


ttneribu» delaiigaret . intiiirar b ^ 

Hi» conftituti» rebus, (i- le tende; quando si scoperse , ci^ poco_ 

jno jam profeaioni» da- prima l’armata di Pompeo .'fuoti cel^oij- 
ro , (e) Mbernaculifqiie gj^rni, s' era molto sco- 

iqMii. sicc 

% 

in^ffScin 


.0 , (e) Mb.rnacul.fque ^ . |j ^,,rj giorni, era molto sco- 

«ietenfis t animadverfam j • • * nareva DO- 

eli , paullo ante , .atra Stata da SUO. bas^, ^cche pareva po 

tersi venir con eS|MA|jiiani in un luo- 
go non molto si^^^^B Allora Cesare 
voltatosi a suoi stavano sulle 

porte del campo ii^^^mto di marciare; , 
deretur. Tunc Uaiar a- qui , dilli , bisogna onninamente diffcrit 
pud Tuoi, tura jam elTet la partenza, e pensare a comMtteru , c - 
agmea in porti» : Diffe- me abbiam sempre ^ramato - Via su alle- ^ 

reodum eft , ioquir, iter jtjtgvi gUg battaglia : chi sa, se un' altra ' 

'.ol^ «i •} P»»8'« «|.•odc...«.d .1 wu. 

ficut femper depopolci- 
SHu» : attimo Uraai ad - ' 

' di- 


quotiJianam coefuetudi- 
lOein , longiu» a- vallo 
efle aciera Pompeji pro- 

J ;relTam ; ut non iniquo 
oco poffe diraicari vl- 
deretur . Tunc Citar a- 


come 


(a) tabnnstuU,lut irttnfi ) refi x il : f.cut fopra f. 82. preiwm» 
hoc eft figi atque erigi , dicebatur : ita dtmdl ** • *'‘' 

viu» all a q, iwifiii tijHrntiiuU titUfiuitì « » ’ • 
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LIBRO TERZ 
come è la presente ? Ciò detto , fece tu 
bito sortir fuori 1’ armata , che già stava 
letta per la partenza. 

LXXXVI. Pompe» parimente ( come 
si seppe poi dopo ) stimolato da tutti i 
suoi, avea risoluto di veoire al cimento: 
che anzi ne’ giorni addietro s’ era vanta- 
to in* contiglio , che U ttuppe di Cesare 
si sarebbon date alla fuga , prima che 
fodero venuti a frantegli eterciti. E per- 
ché vide , che una tale millanteria reca- 
va stupore alla maggior parte di quelli , 
che r ascoltarono ; soggiunse cosi ; io so, 
che questa proposizione ha quasi dell’in- 
credibile : ma sentite su qual ragione ella 
è fondata, acciocché polliate andar a com- 
battere con più coraggio . Ho già fatto 
intendere alla nostra cavalleria (e questa 
m’ha promeSb di farlo ) che appena si 
saranno avvicinati gli eserciti , vada* ad 
adàltare il destro corno di Cesare per 
quella parte , per cui si trova scoperto ; 
alHnché , vedendosi il nemico affrontato 
dalla banda di dietro , pria si confonda,' 
e si ponga a fuggire , che da’ nostri si 
lanci un' arme contro di lui • In questa 
guisa sàrà terminata la guerra , senza e- 
sporre al pericolo le legioni , e senza ver- 
sare , per dir cosi , una sola goccia di 
sangue : né questo é punto malagevole ‘ 
mentre ci troviamo guerniti d’ una si po- 
derosa cavalleria . Poscia avvertì tutti 
quanti a star preparati in apptedb ; e 
giacché era giunta l' occasione di venire 
alle mani , come tante volte aveva» de- 
siderato, gli esqrtò a non voler defrau- 
dare r opinione altrui , mettendo perciò 
in opera tutta la bravura loro- 
. LXXXVII. Terminato^ eh’ ebbe il suo 
ragionamento Pompeo , saltò Labieno in 
aringa ; e mostrando un gran disprezzo 
deli’ armata di Cesare , con alzare fino 
alle stelle la deliberazione di Pompe» , 
non vi credette ( dille ) o Pompeo, che 
T 0 m. 11. Z f «r 


dimicandum parati : bob 
facile occalìonein polirà 
reperiemus, Canfeliimqtia 
eapeJirat copiai cdiicit . 

LXXXVI. Pompejiit 
quoque, ut polirà co^i- 
tuni eliifuorum onaniuni 
horiatu liatuerat prxlio 
decertare . Namque et- 
iam in conlìlio fuperio- 
ribus diebiii dixerat , 
priu» quim occarrereor 
aciei, fore , ut exercìtue 
Czl'aris pellerctur . li 
tuin elTent plerique ad- 
mirali : Scio , me, in- 
quìt , p«ne increJibilem 
reni poWiceri ■ fed ratio- 
■lem conlìtìi inei arcipi- 
te , quo firmiore anima 
in prclium prodeatis . 
FerfiiaG equitibut nollrif, 
idque mihi fé faAurot 
confìrmaverant , ut cum 
propius Ile accelTum * 
dextrum Cxfaria conni 
ab la tire aperto aggre- 
dertacur : ut circumven- 
ta ab tergo acic , priut 
perturbatum exercitum 
pellerent , quam a nooìs 
teloni i,n holiem jacere- 
tur . Tea fine pericolo 
legioaum , Si piene fine 
vulnere bel'um conficie- 
mut . Id autem difficile 
non eft , cum tantum 
equitatu ▼ileiiuui . Si- 
mul denuntiavit , ut ef- 
feot aaimo parati in po| 
lietum ; Se , quoniam fie- 
ret dimìcandt potelias , 
ut fzpe cogitalTent : ne 
ufu , manuque reliquo- 
rum opinionem falla- 
rait . 


LXXXVy. Hunc Le- 
bienus axcepit, ut, curo 
Czfaris copili derpicerafi 
Pompeìi coufilium furo- 
mif laudihui rer » 
Noli q intuir , exiCtima* 
r# , Fomp«i,i hnoc effe 
ex- 
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exercititiii , qui Gitliam, l’ etercito Ccsariano , il <]iia!e oggi Tede* 

sia (juello iteflo , che soggiogò 1* 


Cerinaniaraquj; devirerir . 
Onmihui tnicrfui przliia. 
Neque temere incogni- 
ta m rem pronuncio . 
Fereaigua part illiua c- 
xercitus l'upereft: magna 
pars tleperiic : quod ac- 
rider: tot prpliis fuir 

necefTe . Mulrot aulumni 
gedilentia in Italia con- 
fuinpfit : multi domum 

diicetfemnt i multi funf 
felici in continenti . An 
non aadidit ex iis « qui 
per caulTam valctudiiiii 
teinanferunt , cohorte* 
flTe Brundifiì faAas? Hz 
copie , quas Tidttis i e« 
deleAit horum aiinorui^ 
io cittriare Callia funt 
fcfe^le ; 5t' plereque fuqt 
•X eolonit Tfanrpadanit . 
Altanien < quod fuil ro- 
Itorit , duobut prxltir 
Dyrrharhtnii interiit . 
Hcc rum diaifTet , jura- 
»it , fe , nifi viftorein f 
an caftra non rewerfuruii): 
peliquofque , ut idem /a- 
eerent , hottatu* eft . 
Hoc laudane Pompejui 
idem jutavit . Nec *ero 
ex reltquìs fuit quilquant, 
qui jùrare dubitaret. Hxc 
rum fafta elTent in conci- 
lio , magna fpe < 8r Iz- 
tiiia omnium dìIcelTum 
efi , Ac jam (a) animo 
'viAoriam precipiebant , 
quod de re tanta « Se a 
fam perito Imperatore 
tilhil fruftra con&rmari 
vtdebaiur . " • 


LXXXVni. Cafar , 
puoi ronipeji caflris ap- 
, prò- 


te 

Germania , e la Francia : io mi aon tro- 
vato presente a tvtte quelle battaglie ; 
nè avanao già proposizioni a me ignote: 
appena è rimasta qna porzione ben pic> 
cola di quelle truppe ; mentra ne morì 
la maggior parte , nè poteva altrimenti 
succedere , rispetto a tante battaglie . che 
son seguite ; molti ancora ne portò via 
la peste , da loro patita tempo d’ au- 
tunno in Italia : molti se ne sono andati 
alle lor case , e molti altresì «on rimasti 
in terra ferma . Mon avete voi inteso da 
coloro, che ivi restarono per clTer curati 
dalle loi malattie , che le egorti sono 
state formate dentro di Brindisi r Quelle 
truppe, che ora si vedono, sono rrclute 
mcilé insieme questi ultimi anni nella 
Lombardia , e>per lo più nelle colonie 
di qua dal Pò: dei resto , tutto il nervo 
dell esercito^ Ccsariano è caduto nelle due 
battaglie seguite a Purazzo . Avendo La- 
bieno cosi parlato , giurò di non tornare 
nel campo , se non vincitore ; esortando 
eziandio tutti gli altri a fare lo stello . 
Pompeo facendogli applauso s’ obbligò 
col medesimo giuramento ; ed esortando 
gli altri a seguire il suo esempio , non 
vi fu lieppur uno ritroso a legarsi con 
questo viucolo . Dopo tutte queste cose 
lu iicenziai;o il consiglio , partendosi 
ognuno pien di speranza, e di allegrezza; 
e già si supponevano d' aver in pugno 
ta vittoria, mentre non pareva loro pos. 
sìbile , che trattandosi d' una cosa si gran- 
de^ un Generale canto esperto pocelTe as- 
serire proposizioni di questa sorta, senza 
averne la sicurezza . 

PXXXVilL Poiché Cesare si fu acco- 
> stato 


fa) talin» vì/teriJM prfcìpìeitnt ) 3Btt ca^tebanf fp* ccttillìina , 
Futvìi eajl.-U IVriù Bleginter, 


Sic 


' — - DlgttIz^'rby■C•.<'l 
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«ttto a’ ripari di Pompeo , oHervò , che propinqualTet , ad huna 
r esercito dell’ inimico stara ordinato in aciem ciut ia< 

questa fotifta ; il corno sinistro era for- animidrertit . 

„„„ di ,«jiu du. iconi ci.. ,„lp,i„. 

cipio delie loro discordie gli erano state Cerare initìo dìlfenfioais 
consegnate da Cesate per deliberazione C. quanim una 

del senato ; una delle quali cbiamavasi i »!•*''* «rtia ap- 

la prima . l’ altra la terza . Quivi era lo 
ateflo Pompeo .. .Scipione comandava al dian, aciem Sdpi» cuna 
corpo dell esercito con legioni condor- legionibus SyrìacU tene- 
te dalla Scria : i' ala destra era composta hat . Cilicienlìi legio 
d’una legione venuta dalla Cilicia e di *“'« eohorti- 

quelle coorti, che militavano in Spagna dZt 

le qaali , come s t sopra mostrato ; gli mm , in deatro cotmi 
furono consegnate da Afranio . Queste frani collocata. Ha» fir- 
truppt teneva Pompeo eflet la base prin. miffima» fe habere Pom- 
cipale della sua armata : le altre eran P*i“* f«ift«oiabat . Reli- 
frapposte tra’l corpo c le ale. ed ascen- .“c^njliqwin^Jl 

devano al ^ nunaero di cento . c dieci jeeerar : numfroque co» 
coorti ( che vale a dire un corpo di qua- bone» ex. expleverat , 
tanta ciuque mila uomini ) . Ve »’ erano ***? milUa *lr. 

pti altre due di Teterani già giubilati, e 

• - 1 . . , P. • , ’ qu* ex beoeficiarti* lu- 

poscia nchiaman al servizio , le quali p,riorum exerciiuum *4 

cran venute da lui, per efler tutte per- eum convenerant : qus 
cone benemerite, e sollevate a gradi più tota acie difperferar. Re* 
aiti della milizia , dopo aver guerreggia- liquai cohartcì ni. oa- 
.0 .ono di .Bd „,ll. b...,gU.. . 

qatstc le »e.a seniuiaie qua c là p« o„,„„ ,j„ 

tutto il corpo dell’ armata . Restavano livui quidam impedirie 
ancora sere' altre coorti , parte delle quali v'P<* muniebat . Quana 
avea mede alla guardia del campo , e ciulTam cunftum e- 
parte alla custodia de’ vicini presidi . R . fagitiario. , 

perchè 1 ala destra veniva ben riparata fiaiftro conw objfcarat . 
da un rio , che era con le sponde scosce- 
se , aveva posto in parata deli' ala man- 
ca tutu la cavalleria, con gli arcieri, sd 
i frombolieri. 

LXXXIX. LXXXIX. 

(a) Jrrtrum cernii fjm nvut fuidtfet ) Eaipeus nOSBint ^ Ii«i 9 SBHt li]|, 
VII, verf. ii6, 

St^guinf Rentne fitm turiiJus tilt Sniffvt 1 
Rr veri. 22^. ubi scici ordiaem defetibit : 

4/I1 juru JfKvie* <r fUfn* imiMntit Eiùpri 
C^pptkioeum mentant tghprg y <r/cr^ tt$ ÀtiflÙé 

Peplifiit Hpt fjuft. ..A. 
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LXXXTX.G«f 2 r,>p«- LXXXEX. Celare lerbin^o il primiero 
(QO Itile piiiitò la decima legione nel 
corno dcitre , e la nona nèl siniitro ; 
benché , a dir rero , era «pieita molto 
icemata, mercè alle battaglie seguite in 
Diirazzo : onde la uni coll’ ottava , e di 
due ne formò appena una loia , ordinan* 
do , che luna , e 1’ altra icambievolmen- 
te I* ajutaflTero . Nel corpo dell' esercito 
V avera piantate ottanta coorti , le quali 
ascendevano alla somma di ventidue ( o 
com* pare pii verisimil* )' trentadue mila 
persone : due finalmente ne lasciò per 
gaernigione de’ ripari . L’ ala sinistra era 
comandata da Antonio , da destra da Pu- 
blio Siila , il corpo da. Gneo Domizìo . 
£(To li piantò alla testa- del corno 
destro , appunto in faccia a Pompeo . 
Ora avendo egli fatte tutte queste oflcr- 
vationi , che abbiamo descritte , per ti- 
more , che r ala sua destra non .venìiTe 
tolta in mezzo dalla numerosa^ cavallerìa 
di Pompeo , scemò tutte le coorti , eh’ 
erano nella terza squadra^ , e da queste 
ne formò una quarta , mettendola a froa- 
tc della cavalletia Pompeiana , con signi- 
ficare quanto voleva , che si opera Ile ; 
dichiarandosi , che la vittoria di quella 
giornata doveva dipendere dal valore di 
cflè coorti . Nel inedesimu tempo coman- 
dò etprefl'amente alla terza scliiera , e a 
tutto l' esercito , che non si movelfe sen- 
za suo ordinq , poiché quando avelie vo- 
fieri lato. 


riu 5 inftitutum fervali»,». 
Icgionem in destro corno, 
IX. in Cniftro collocare- 
rst tametfi «rat Oyrrhi- 

eli.i » preli-s vehemeiiter 
ntienoaca,K( buie fic ad- 
jonxii vai ,' ut paneunam 
•ex duabos eiBceref , at- 
que alteram alteri prefi- 
dio effe tufferaf . Cohor- 
t« in aeie Ixxx. confti- 
tuta> habebat . (o) Qj« 
fumma erat nixxx 1 1. Co- 
liortet II. eaftrii prefi- 
dio reliquerat . Siniftro 
cornu An ionio m, destro 
V, Sullain , (i) media 
aeie Co. Domiiium pre- 
yofuerar . Iple contra 
Poropeiuin confiftit . Si- 
enul hi» rebes jnimad- 
«erfi» , qua» deiBonftra- 
vimu» , tinien» ne a 
snuUitudine equi tura de- 
stra h cornu circuinve- 
airelur, celeriter (tj ex 
tenia aeie lìngula» ce- 
Jtorte» detraxit , atque 
ex bis quartam ioftituit, 
equiiaiutque^ oppofuit » 
•( , quid fieri vellei , o- 
Atudit : niOBuitque eju» 
dici viAoriam in earuin 
cohortium virtù te con- 
ilare ; liinui tertix aciei, 
tortque exercituì iiiipe- 
ravir » injuffu fuo 

coscarreret fé , cura id 


(a) ywe fumm* net oo xxxli, ) In libri» eft xxtl , quod rainu» eli 

numero cohortium , quarum fingali» , fi , quod minimum eft , quadrio- 
genio» iribui* , fieni 00 xxxii. >...«• 

(b) mfdit «ir Cn. DomiiUm ‘ frepffutret ) Sic Jibri : id eft , in media 
arie. Domitiu» hic es Galvinorum familia . Plutarchu» p. 718. vei* ftt- 

*- »»i; CTTtnw-i ret'ùk'ruTim . . . 

[Cj Vr «-rii, «ir fi'tg 1*1 tokortn ) ex ttiiaquaque legione terti* aciei. 
S'x au-e n cohorie» detraAz ex cotidem legtonibu» Plutarchu» d. l. e'f 
cvtipn, v.-ct 1 ^ froncinus 1 1. J. f. SZ. "Irx in rttiauit *i 

resg^it** . 
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Iato , che «ffrontafTcto l’ iniraico , avreb- 
be dato il cenno con la bandiera . 

XC. Quindi avendo preso ad esortare 
aecoado il costume de’ capitani Teserei 
to : e principiando a rammentare i gran 
benefizi da edo compartitigli in tutto il 
tempo , che avevano militato sotto di 
lui , diffe in primo luogo : che i suoi 
inadesimi soldati gli potevan far buona 
testimonianza del gran desiderio , che a- 
veva mostrato di fare la pace : espose 
quante proposizioni aveva fatte fare per 
mezzo di Vatinio ne’ trattati , che ebbe- 
ro insieme : <]uante per mezzo d’ Àuto 
Clodio appreflù Scipione : fece vedere 
quante strade aveva tenute sotto Orico 
con Libone >pet mandar* gli Ambascia- 
dori a Pompeo t dichiarandosi finalmente, 
ch‘ egli non aveva mai avuto sete del 
sangue de’ soldati ; nè il suo desiderio 
era mai stato di privar la repubblica uè 
del proprio esercito, nè di quel di Pom- 
peo. Poiché Cesare ebbe finito di ragio< 

Ilare vedendo , che tutti i soldati Io 
pregavano , ed erano infiammati di desi- 
derio di venire alle mani fece con la 
tromba dar il segno della battaglia^. 

, XCL Era nell’ esercito di Cesare un 
certo Crastino soldato veterano , il qua- 
le dopo aver avuto il riposo , erasi nul- 
ladimeno arrotato alla milizia , tiumo di 
«cccllente virtù , che l’ anno addietro avea 
sostenuto la carica di prihio alfiere nella 
decima legione di elfo . Costui , appena 
dato il segno della battaglia , seguitemi , 
diflie , o miei guerrieri , giacché militaste 
altre volte sotto di me; e adopratevi a prò 
del vostro signore , come avete promes- 
so : 

•; 

(a) ' Rr<f» Crtjlinvt twettut ) Crailioium Plutircliui «osai : Isd nv^ 
firam leftionem Lucani metrum deftnJit 1. vii. verf. . 

Std ifnjium fcjl /iM tat jtnt , CralCuit , marù , 

u 


o 

fieri vellct , «esilio fi- 
gnum darurum . 

XG. Exercitum cum 
militari more ad piignaiu 
cohortareiur , fuaque iu 
eum perpetui cemporis 
officia prsdicaret , _ in 
primis commemoravit , 
tefiibus fe militibus uri 
poITe , quanto Audio pa- 
ce m peiifTet , qua per 
Vatinium in colloquiis , 
qua perA, Clodium cum 
Scipione egilTet ; quibu* 
modit ad Oricum cum 
Libone de miitendi» le- 
gaiii contendiffet ,_neque 
le unquam abuti militum 
faiiguine , iiequc Rem- 
publicam alterutro exer- 
citu privare voloiffe . 
Hac habita oratione, ex- 
pofeentibui militibn» , 8| 
Àudio pugna ardentibui , 
tuba fignum dedit . 


XCI. («) Efat Crafti- 
bus «vocatus in «xerciiu 
Cafaris , qui fuperiore 
anno apud eum primtim 
pilum in legione* x. du- 
xerat, vir lingulari vir». 
tute- Hic , Tigno dato , 
Sequìrtiini me , inquit , 
manipulares mei qui fui- 
f il ; Si vefiro imperato- 
ri , quali) conflituifiis , 
operam date.Vnum bnc ' 

prse- 


tor$a maitu tommift latueé ktUi/m | 
JhtjffalUfx Rumaat ftafaint ùntlt , 
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prclium fupertft « 
confeAo , li ili* fuim 
dignitiiem , it not no- 
flram libertatfm recupe- 
rabiinus , SiinuI rerpi- 
eier» Czfarem • Faciam, 
inquit , hodie , inipera- 
tor , ut aut viro inibì , 
auc mortuo gratìai agas. 
Hcc cum dixìitet f pri- 
anut ea dextro cornu pro- 
currit , atque eum niili- 
tet elefti circiter cxx 
xroluntarii ejufdem cen- 
turie funt profecuti . 

XCn. Inter duai aciet 
tantùni erat rrliAuni ipa- 
tii , ut facis e(Tet ad 
concurfum uiriufque e- 
xcrcitua . Sed Pompeiui 
fui» przdtxerat , ut riz- 
fatii impetum excipe- 
rent > neve fé luco mo- 
verent , aciemque ejui 
diftrahi paierentur. Id- 
^ue {a\ admoaiiu C. Tria- 
zit fecilTe dieebatur , ut 
primut exavlui , vifque 
militum infringeretur , 
aciefque difienderetur , 
atque fui» ordìnibut dìf- 
pofiti dilperfoi adoriren- 
tur s leviu» quoque ca- 
lura pila fperabat , in 
loco retentis inilitibuj ^ 
quam lì ipfì immìlBf te- 
li» occurriflent : fimul 

fore, ut, duplicalo cur- 
fu , Czfari» mìlite» exa- 
iiìmareatur , le laf£tudine 
conficerentur . Qpod no- 
bif' quìdem nulla ratione 
faétum a Pompejó vider 
lur : propterea quod eft 
quzdam animi incitatio, 
atque alacrità» naturali- 
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quo so ; non ci resta altto , che ijnestl guer- 
ra : TCtmintta la quale , ed egli ticupe^ 
rerà la dignità sua,' e noi la nostra liber- 
tà • tjuindi rivoltosi a Cesare , cosi dillèj 
signore , io roglio in questo giorno far, 
che , o vira , o muoia , tu m’ abbia ita 
ogni modo a ringraziare . Ciò detto, fa 
egli il primo a staccarsi dal destro corno 
per affrontar 1’ inimico ; e tosto gli si 
affilarono dietro circa cento , e Tenti to- 
lontarj guerrieri de' più scelti , che fos- 
sero in quella medesima compagnia . 

XCII. Fra 1’ uno , e l’ altto csarcito v* 
era tanto spazio di mezzo , quanto baste- 
rà ad entrambi per senirc all’ affronto . 
Ma Pompeo arexa già innanzi fatto in- 
tendere a’ suoi , che sosteneffero intrepidi 
r affalio de’ Cesayani ; nè si moreflero 
dal loro posto, lasciando , che 1’ armata 
nemica si veniffe a spartire in più luo- 
ghi ; questo artifizio gli fu suggerito , per 
quanto dicexasi , da Cajo Triario, accioc. 
chè la prima furia , e il primo sforzo 
de’ nemici s’aiidaffe s indebolire , ed in- 
tanto le schiere si xeniffero dilatando ; 
poscia trovandosi elfi in ordinanza , sal- 
tafl'ero alla xita agli avxersarj allorché ai 
trovaffero in xaric parti divisi ; sperava 
oltre a ciò , che stando immobili le sue 
genti , i dardi scagliati lor centra doves- 
sero far meno colpo , di quel che avreb- 
bono fatto, st; foffero andate a incontrar, 
li; credevasi finalmente, che i Cesariani 
con raddoppiate la corsa àveffero a per- 
der le fotte, e gingnere mezzi morti per 
la stracchezza . Ma per dir vero questo 
consiglio di Pompeo non ci par , che sus. 
sista per alcuna ragione : iconcioffiachè la 
natura ha inserito nell’ animo di ciasrhe- 

' duno 


ter 


(a) aJmon’tu C. Triarii ) Hic Triariu» viderar , qiA Mitbridatico 
bello iofcKx Luculli legata» fuerat : cuju» (Un» «rane 

laudatvtr a Cicerone in firme c. i 
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diino in certo *pirito , a fuoco , per dir 
cosi , il quale *’ accende , quando V uomo 
•i mette in ardenza per combattere; que- 
sto non ai debbe smorzare dal capitano 
Dìammai , anzi convien fomentarlo : ni 
senza ragione s’ è costumato per fino da’ 
tempi antichi , che dandosi il segno della 
battaglia si faccia rimbombar da per tut- 
to il suono delle uombe, c de’ tambutri, 
c s’ alzino anitersalniente le grida : sti->, 
mandosi . che a faf così , si tenga da 
nna parte a spaventar rinimico , e a ris- 
vegliare dall’ altra lo spirito di coloro , 
che sono invitati a combattere. 

xeni. Ma i nostri soldati , appena udt. 
to il segno della battaglia, postisi a cor- 
rere colle arme in resta ; ed accorgendosi, 
che i Pompeiani stavano forti al loro po- 
sto , per la gran pratica , ed esercizio , 
che avevano , rispetto a tante battaglie , 
in cui s’ eran trovati , senza aspettare 1 
altrui comando , allentarono il corso da 
per se stelli , c quando furono poco me- 
no , che a mezza strada si feiittarooo , 
non volendo avvicitrarsi deboli , e strac- 
chi al nemico ; indi ripresa di nuovo la 
corsa , lanciaion’o prima tutti i dardi , 
che avevano; e poscia , fecondo gli pr- 
dini dati loro da Cesare . impugnarono 
prestamente le spade . Nfc i Pompejant 
mancarono in questa occasione al Imo 
dovere ; avvegnaché c si mostrarono »n- 
trepidi a ricevere i 'colpi de’ dardi; e so- 
stennero con coraggio 1’ alTalto ‘deUe le- 
gioni , senza muoversi dalle lor^ file v « 
dopa aver 'consumate quante armi aveva- 
no da lanciare , anch’ elfi le armi cotte 
ripresero . Nel medesimo tempo si stac- 
cò dal sinistro corno tutta la cavalleria 
di PompSo , e giusta gli ordini »ic-;vuti 
corse ad aflaltare i nostri alle spalle > e 
tutte le truppe degli arcieri s’avventaro- 
no contro l’cacrcito Cesariano; nè la ca- 
valleria de’ nostri potè reggete all’ empito 

Z 4 
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ter innata oAnibus , qu* 
ftuW pugnz incenditur. 
Halle non reprimere, feJ 
augere iirperatores de* 
bent . Neque^fruilra an- 
(iquitus inftilutuin eft , 
ut Tigna undique conct- 
nerenc r clamorenique it- 
nìverfi tollerent , quilwf 
rebirt Se hofte» ««"«i * 
|( Tuo» incitari eziftima- 
verunt a 


XClIt. Sed nofl^i mU 

litet , dato Tigno , coni 
infeftia pili» procuW.iTr 
Tent t atque animadver- 
liffent , non occutrj a 
Pompeiani* > «fu P*” * »' 
ac Tuperioribu» pugni* •- 
aere itali , fa* 1 poni e 
curfum recepsrunt , *i 
ad medium /ere .Ipatiuni 
conftiterunt , ne confum- 
piis vitibusapprof^iqua- 
rent ; parvoque imermif- 
fo tempori* Ipatio , ac 
turTut renovaio eurfu « 
pila milerutii , celeritef- 
que , ut erat praceptum 
a C*fare,gt*diuni ftrin- 
xerunt. Neque vero Pom- 
peiani buie tei deTuerunr. 

*‘Nam ti tela nitffa exce- 
perunt , Se impetum le- 
giotTum tu!*rufrt > •< 
dine* confervaveninf < 
ùilifqué milfi» ad gladio» 
redierunr . Eodem •*”!- 
pore equite» a Cniftro 
Pomperi corna , ot erat 
imperatum, univerTi pO>- 

curreritnt, omnifque mui- 

fitudo fagittariorom fe 
profudii , qtforum impe- 
fum nofler equitatu; noa 
'tulir , Ted paullum loco 
moto* ceffit , eqóitelnoe 
Pompeiani ho« acii*>* 

atare 


a. 
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flixe , 8l 
cxplicifc ,, aciemqu» so- 
f>riin 2 Uiert aperto 
circumire cotperunt Qaod 
ubi Czfar aniiuadrertlt , 
1». aerei , quam infti- 
tuerai ea ruhortium nu- 
mero t fignum dedit . 
mi celerirer proeurre- 
runt infcflilque ’ fìgnii 
tanta vi in Fumpeji e* 
quitet impeium fecerunr, 
ut eorum remo conCftc- 
ret , oainefque converfi 
nttn folum loco eacede- 
renr*, fed prorinus inci 
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fc lurmatim di cottoro , ma ritiratasi alqaSDtO dal 

sto cominciò a rinculare . Allora i Pons- 
pejani presero ad incalzarla con maggiar 
furia, e distendendosi a schiera a schiera 
circondarono le nostre squadre per quella 
parte , per cui si trovavan scoperte . Del- 
la qual cosa accortosi Cesare diede il se« 
gno colla bandiera a' soldati della quarta 
Àia , che ascendevano al numero di sei 
coorti . Presero questi frettolosamente una 
corsa , ed inoltratisi colle insegne spie- 
■gate , alTaltarono con tanta veemenza la 
cavalleria Pompeiana , che non vi fu nep- 
tàtV <uga”reònt*r altiffi- pur uno, il quale steflc fermo al suo po- 
tnoi pertrent . Qaìbus sto ^ che anzi voltando tutti le- spalle , 
fummutis , omoei f.*git- jjo„ gol<, abbandonarono il luogo , ma , 
tarli', funditortfque de- ^na velociflìma fuga, s'andarono a 

f.dio Interfeai funt . £o- «l»*" Sopra altiflimi montt . Allontanata 

dtm impetu cohortei fi- costoro, tutti gli arcieri ,e frombolierì , 
niftro corna , pugnantibui restando quivi abbandonati .senz’armi, • 
etiam tum , ac refìflenti- genza soccorso, furono trucidati . Allora 
le nostre coorti portate dal medesimo em- 

f ito , tolsero in mezzo 1' ala ainistra de* 
ompejani , che tuttavia combattevano 
e ai sforzavano di far testa , alTaltandolà 
dalla barula di dietro . 

-XCIV. Nel tempo iteflo comandò Ce- 
sate, che la terza achiera , la quale era 
stata Ano allora in ripòso , ne •’ era inos- 
cefblTeot , alii autem a gj mai dal suo posto , andafle all’ affron- 

tergo adorirentur , fufti- jnjmico . E COSÌ venendo a sot- 

nere Fompeiani non po-> . ... 

tuerunt ., atque univerf. tenptate queste truppe fresche, e rrposa- 
terga vtrterunt . Ncque te in bogo di quelle, eh* erano stanche, 
vero Cefarem fefrilii , ed aflalfando quegli altri il nimico alle 
spalle ; i Ponipejani non poterono soste- 
ner tanti alTalti, ma si diedero tutti alla 
fuga. £d ecco, che Cesare non s’ingan- 
nò punto, allorché predifl'e, che 1' origi- 
tandit milhibus pronun- ne<,dclla vittoria sarebbe derivata da quel- 
«iavtrat . Ab bis «nam coorti v di cui aveva fbiroaA la qi^ar- 
?u"7ab*ifdtTfa?^ ta squadra, piantandola a petto della ca- 
dei fagittariorum, atque ^«llcria Pompcjami : avvegnaché queste 
fuadiietuin i ab iifdem furon le prime a dar la caccia a’ soldati 
, .. a cavallo : queste fecero strage degli ar- 

' .> aitics cie- 


bui in arie Pompejanii , 
circumierunt , eol'quc a 
tergo flint adorti . 

XCTV. £odèm tem- 
pore tert>sm acicm Cx- 
far , qux quieta fucrat’, 
ti fe ad id lempui loco 
tenuerat , przeurrert juf- 
fit . In, cum rerentcf , 
«tque integri defeffii fuc- 


quin ab iii ’cobortibus , 
qui centra cquiiatum in 
IV. acie collocati e(Tent, 
fnitium viftorix Ori>*- 
tur , ut ipfe in cohor- 
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ekri , e de’ frombolieri : <]uctte circonda- 
rono I’ ala sinistra dell’ esercito Pompe- 
iano , e rjueste finalmente gli diedero 
la prima spinta'. Ma Pompeo Tcdendo la 
rotta della propria cavalleria , e rifletten- 
do , che quel corpo di battaglia , sovra 
cui appoggiava le sue maggiori speranze, 
crasi sbigottite ; non avendo più fiducia 
negli altri , si parti dalla fazione , e ca> 
calcando velocemente alla volta de' suoi 
ripari , rivoltosi a' capitani , che stavan 
di sentinella alla porta del padiglione , 
gridò ad alta voce , sicché lo sentirono 
ancora i soldati : difendere gli alloggia- 
menti , e difendeteli con diligenza contro 
qualunque sinistro accidente , che pofla 
occorrere ; io vado intanto a visitare le 
altre porte , e mi accingo a rinforzare le 
gucrnigioni . Ciò'detto, si serrò nel suo 
padiglione , temendo la totale sconfitta 
de’ suoi , e aspettando tuttavolta , deve 
andaflcto a. terminare le cose . 

XCV. Cesare vedendo , che i Pompe- 
iani s’ erano andati a salvare , fuggendo 
dentro i bastioni , giudicò di non dover 
dar loro un momento di respiro, or che 
ai trovavano pieni di spavento , 'e prese 
ad esortare i soldati , che servendosi del 
benefizio della fortuna , afTaltaflero il cam- 
po : questi benché si trovaflero molto 
auncbi per 1’ ecceflìvo caldo , che allora 
faceva ( mentre la battaglia era durata 
fin al mezzo giorno )., ciò non ostante 
avendo già l’ animo preparato a soppor- 
tate qualunque' fatica , obbedirono pron- 
tamente . Allora quelle coorti , che furo- 
no lasciate per guardia del campo , usa- 
rono tutta l’industria per ben difenderlo: 
c molto ancora maggiore fu lo sforzo , 
che fecero i Traci, e le truppe ausiliarie 
de’ barbari . Del retto quei soldati , eh’ 
etano fuggiti- dalla battaglia , trovandoti 
aflàtto sgomentati , e rifiniti dalla ttrac- 
fhezza quasi tutti depoteio le armi , e 

le 


O. 

acies Pompeiana « fini- 
flra parte circumvema , 
atque initium fu|c fa- 
Aum. Sed Pompejui, ut 
cquitarum pulfum vi- 
dir , atque eain pariem ^ 
cui maxime confidebat « 
perterritam animadver- 
tìt , alila diffifut acie 
exceffit , protÌDufque fis 
in caflra equo coniulic y 
ti iìa centurionibus, quet 
in llatione ad pretoriani 
portam pofuerat , dare ^ 
ut militea exaudirent ^ 
Tueamini , inquit , ca- 
ftri , 8t defendile dilt- 
genter , fi quid duriut 
arcidcrit . Ego reliquaa 
portai circiinieo , 8« ea- 
Arorum priCdii confir- 
mo • Hec com dixilTcc ^ 
fe in pretoriuni comu- 
lit , fumm* rei diflideni, 

k tameii eventumexfpe- 
Aans . 

XCV. Cefar, Pompe- 
janis ex fuga intra val- 
ium coropulfi» , nullurn 
fpatìum perterririi dar» 
oportere exiAimans,*mj- 
litea cohortatua eA , uè 
beneficio fortuna utercn- 
tur , caAraque oppugna- 
rent : qui , etti magno 
«Au fatigati ; ( nam ad 
meridiem rea erat per- 
dura ) tamen ad omneni 
laborem animo parati , 
imperio paruerunt . Ca- 
Ara a coboriihua , quei 
ibi prafidio. erant reli- 
* ft* , induArie defende- 
bantur t multo etiam a- 
criua a Tbracibua , bai*- 
barifque ailxilii». Nam 
qui ex acie refiigerant mi- 
licei , k amino pericr- 
riti , k lafEtuiline con- 
ferì, midi* pUrique .r- 
mi» , lignlfque niiiltaii- 
bui I magia de reliq-ia 

iujiV 
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fuett quam cafirorum 
defcnfione cogicabant. . 

. Mfque vero dtutiut, qui 
in vallo conlliterant • 
anultitudincm teloruiti 
luftintre potuerunt ; fed 
confcAt vulneribui to- 
cum rfliquerunt > proti- 
nufqoe omne* > ducibua- 
u(ì ceniurionibos ^ tribu- 
nirque inilitum , in al- 
tilCmos moniet « qui ad 
caflra pertinebanl > con- 
fugarunt . 

A.CVI. In eanrit Fom- 
peji ridare licuit (<) iri- 
clinìa Arata , magnuin 
argenta pondo» expofi- 
fum I recentibu» cefptti- 
bus tabarnacula conAra- 
Ca I L. etiam Lentuli « 
8» nonnullorum taberna- 
cula protesa hedera , 
anultaque pmterea < qu» 
nimiam luauriani , &t vi- 
Aoriz fiduciam defigna- 
rent i ut facile exiAi- 
mari poffet j nihil eoa 
df evento ejuj dici ti- 
muilTe f qui non necefla- 
ria» conquirerent volo* 
ptatcs : atque ii iniferri- 
ano , ac patlentiffiino e- 
xercitui Czfari» luau- 
riem objiciebant « cui 
fentper omnia ad necef- 
farium ufum defuilTeiit . 
Fompejus iain cum intra 
valium noAri verfaren- 
tur , eqmim naftu» , 4*' 
iraÀi» infignibii» impe- 
raiorii» , decumana por- 
ta fe ea caAri» ejedt , 
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>rum le insegne militari ; pensando piuttosto 
: a prendere un’altra volta la foga, che m 

' difeadetc gli alloggiamenti . Oltredichò 
)"u'm’ etiandio , i quali a* eran fermati 

; fed sopra il bastione , non poterou resistere 
lo- al gran diluvio de' dardi , ma versando 
'P*'* rivi di sangue , abbandonarono il posto « 
rìbìl^ * *““* tempo dietro 1’ orme de* 

lor capitani, e tribuni V andarono a ri- 
ti ad coveratc sulle pendici d' altiflìmi monti « 
con- che eran congiunti col > campo. 

XCVI. Si poterono allora vedere per 
entro gli alloggiamenti di Pompeo le ta- 
|nu,n vole già imbandite , le crederne adorne 
pofi- di ricchi vasi d’ argento , i padiglioni 
P’»* fioriti di verdi cespi , e quelli speaialmen- 
te di Lucio Lentiilo , e di alcuni altri 
5 “ ‘j’ coperti d’ ellera , oltre a molti apparecchi, 
tra , che facevan vedere la loro soperchia' lui- 
qu» sutia , c la speraora , che avevano deH* 
f vittoria ; dimodoché venivasi facilmente 
“ comprendere , che i Pompejani non 5 * 
aspettavano mai alcuna sconfitta in qnel- 
i fi- la giornata ; mentre andavan cercando 
refla- divertimenti non necclTarj ; e pure costo- 
ro tacciavano di Iti iTu t ia 1’ esercito di Ce- 
io"è- meschiniflimo , e poveriflimo , cui 

uau- mancavan tutte le cose bisognevoli per 
cui sostentarsi - Ora Pompeo vedendo , che 
ecef- j nostri andavan girando francamente pel 
• suo bastione , imbattutosi in un cavallo , 
spogliatosi della veste imperiale , usci 
, (Je- fuori per la porta principale del campo , 
mpe- e tosto se n’andò a spron battuto alla 
P5”'’ volta di Larifla; ni quivi si fermò pun- 


ta fe ex caAri» ejecit , incontrati per avventùta alquanti 

• "p"“ '• 


"r,'. v.j. «ì,., 

ad FeAum voce lT«irz manu fcrip.orum urger : fed h.» qu. co«- 

venit vox 8c qua feqnumur , n<~ pcndu, ? 

fu« fané triclinits 1 quam ttichHi» » *“■* • 
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•tflzt fermarsi nemmen la notte , arrivò 
con una comitiva di trenta soldati a ca> 
Tallo sulla fiarina , e balzò sopirà una na- 
TC carica di ^fotmento , lagnandosi di trat- 
to in tratto , per quanto dicevasì , d’ es- 
aet rimasto tanto deluso della sua opinio- 
ne (eflendo stati i primi a fuggire colo- 
ro , sopra cui appoggiava la piincipale 
•peranza della vittoria ), che gli pareva 
d' eflere stato in certo modo tradito . 

XCVII. Cesare impadronitosi delle ten- 
de nimiche , penò molto a ottenere dalle 
sue genti , che per attendere alla preda 
non si lasciaflero scappar di mano 1’ oc- 
casione di terminare l' impresa . La qual 
cosa avendo da lóro impetrata «, s’ accinse 
a fortificare intorno intorno quel monte . 

I Pompeiani , non efiendovi acqua , c 
perciò diffidando di potersi fermare in 
quel posto , lasciando in balia di Cesare 
il monte , cominciarono tutti di accordo 
a ritirarsi verso Larifia . Del che accor- 
tosi Cesare, divise subito le sue truppe, 
cd una parte di legioni fece restare ne* 
ripari di Pompeo , un’ altra ne rimandò 
al proprio campo , quattro ne menò seco; 
poscia per un sentiero più comodo s'iu- 
camminò verso Pompeo , e dopo sei mi- 
glia le fÌKe mettere in ordinanza . 1 Pom- 
peiani avendo oflervato . i di lui anda- 
menti, si piantarono sopra un’altra mon- 
tagna , le radici della quale eran bagna- 
te da un fiume - Cesare animò le sue 
genti , e quantunque si trOvafl'cro deboli 
per le continue fatiche , che avevan 
sofferte in quella giornata , cd aveffero 
altresì la notte addoflò ; nulladimeno fe- 
ce loro separare per via di ripari il fiu- 
me dal monte , acciò i Pompeiani non 

p«- 
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que ihi caaflttit ; fed 
cadem celeri late paucos 
fuorum ex fu^a nailut ^ 
nofiurno itinere non in- 
ternìilo « comitatu equi- 
tum XXX. ad mare per- 
venir , navemi]ue fru- 
mentaria ni confcsndit : 
fape, ut dicebatur , que- 
rens , tantiim fe opinìo- 
nem fefellilTe , ut a quo 
genere hominum viào- 
riam Tperaflet , ab ea 
ini rio fuga fafto pana 
proditui vìderetur . 

XCVII. Cafir caftrie 
potitus a mìlitibus coa- 
tendit , ne in preda oc- 
cupati reliqui negoiii 
gerendi faculiaiem di- 
milterent . Q,aa re impe- 
trata , inontem opere 
circummunire inflituit . 
Pompeiani , quotd i« mona 
crai fine aqua , diAfi ca 
loco , telila monte , 
(a) univerfi fimul Larif- 
farti fe recipere cape» 
runt . Qua re animadver- 
fa , tàafar copia* fuas 
divifit , pariemque la- 
^rtutn in cafiris Pom- 
pe)i Temanere juflit, par- 
tem in fua remiiit ; IV. 
fecum legione» duait « 
conimodioreque itinere 
Pompeiani* occurrere ca- 
pii ■ St progrclTus niillia 
palTuum iv. acieiii in- 
flruxit . Qua re animail- 
verfa , Pompeiani in quo- 
dam monte coofliterunr . 
Hunc inontem Uumen 
fubliiebar. Czfar, mi li- 
re* ruhortatu* , eifi to- 
'tìu* dici conliiieati la- 
bore crant conferii, nea- 
que 


(1) anivrrj! ) Ali» /urte e/ii* legunt ; Claudiu» Puieanu» , quem Mf 
nutius fcquitur , conjecit wVi* f rjwe . Sed fot» condiiio vìdciur figiù- 
icari . . , ' 
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que jaui fuWat, famen potel1'«ro andare di notte * prOTTederei- 
■lunittone fttinicn a mon- acqua , ed infatti non fu «i tosto re- 

Pom?ejani'a4.arTpolr°«. ® f”'.’ ‘’P"» principU- 

Q.IO jam pemfto opere, »ono a mandargli ambiasciadori per trat- 
illi de deditione , midi» tare 1’ arrcndimento . Alquanti però dell* 
legatiti agere corperont . ordine senatorio , che si eran congiunti 
Piuci or.iinis Senatori! proccurarono di Salvarsi in 

• ut le cum il! coniunre- ,i ^ i r 

?ant, noftu fuga falu- 

rem petìerunt . XC V III. Cesate ali apparire del nuovo 

XCVIII. Czfar prima giorno ordinò a tutti quelli , che s’ eran 
luce oninrt ejus_, qui in fermati sul monte , che calaffcro al pia- 
monte confeJerant, ex fu- g deponcfl'ero le armi . Vedendo 

eiem deicenJere, atque ar- P°‘ M Obbedirono senza re. 

ma projicere judit : quod phea . e stendendo le' braccia , prostrati 
ubi fine recufatione fece- a terra , gli domandavano , piangendo , 
^nt, paffiique palmi!, prò- |j . pi-gje a consolarli , e comandò , 

ab èo pèd7rtnVfalXm:’ P°*““ 

conTalataa coDlorgcrf juf- ® ragionare con elio loro di una ma** 
fit , Il pauca apud eoa nicra affai esprimente la sua piacevolez- 
de lenirate fua locurus , za , c bontà , affinchè deponefl'ero il 

quo minore eilent timo- timore , che avevano, salvò a tutti 

re , omnea confervavit , i • - • • i i • 

(*) militibufque fnìi juf. 1» ' con incaricare i suoi soldati , 

lit , ne qui eoruni vio- che non ardiflero d’ offenderli nella per- 
larentur ; neu quid fui sona , nc di danneggiarli eziandio nella 
defiderarent . Hac adhi- jota . Usata una tal diligenza , chiamò a 

ftrU lìbf "'4*ion.s'*aIi« 

occurrere , fi eat , quas «’a»'* campo , e mandò a riposare 
fecum duierat , invi- quelle ,, che seco aveva , facendole ricor- 
cera requiefeere , atqu# nare in vece delle prime , dentro le ten* 

in caflra reverti juffit : . quindi lo stcflò giorno giunse a La- 

codenique die LarilTam o * 

^*^XC1X. In *0 przHo XCIX. Morirono in quella battaglia non 
aon amplius cc. milires più di dugento Cesariani ; ben è vero , 
defìderavit , f«d centu- che Cesare vi perdè intorno a trenta ca- 
viones , fortes viro» > pitani de’ bravi , che avefl'e . Vi restò 
terfedua eft «nin. for- panmente morto con un fendente , che 
tiflinie pugnaat Crafti- gli tagliò a traverso la bocca , Crastino 
[ di cui abbiam fatta menzione di sopra )» 


(a) miltilbii/fut fuii jiiffìt , nr ) Infilerà Czfar!» evo locutio , Se vel 
ideo fufpeda , quod in lìiSS. Carrarienfi , Se Fulvi! , Se Cujacii ac Pera- 
vii , etiam cd, Bononiì Tarvilini eli ctmmendjvìt : jinJe Micb. Brulu» man- 
d*vit cenlebat legendum elle . Qui fyfflt reiinent , Gtzcilmo excuf.al , qui 
an Celaria futijpricitati conveuiat , dubitare licer. 
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inefltre A tutto langue combatteva , nè 
fu falso ciocché costai aveva detto , pria 
di andar a combattere ; poiché Cesare e- 
ra d‘ opinione , che Crastino si foiTc se- 
gnalato in quella giornata più d’ alcun 
altro , e giudicava perciò d’ cflergli som- 
mamente obbligato . Il numero xle’ Pom- 
peiani , che vi testarono morti , si com- 
putò , che ascendelTc a quindici mila per- 
sone ; ma furono più di ventiquattro 
snila quei, che s’arresero : conciossiaché 
le coorti etiandio , che stavano di guer- 
aigione sopra i bastioni , si diedero in 
podere di Siila . oltre a molti altri , che 
s’andarono a ricoverare nelle città con- 
finanti : finita che fti la battaglia , ven- 
nero a Cesare presentate cento ottanta 
bandiere nimichc , c nove aquile . Lucio 
Doraizio volendosi titirart da' ripari sul 
monte , venuto meno pcx la stanchezza , 
fu dalla Cavalleria Cesatiana raggiunto , 
ed ucciso . 

C. In questo mentre arrivò Decio Le- 
lio con r armata navale sotto Brindisi , 
e in quello stelfo modo , che già dimo- 
strammo aver fatto prima Libone, prese 
queir isola < la quale é posta all’ incon- 
tro del porto. Similmente Vatinio , che 
era governatore di Brindisi , fattosi loro 
incontro con armati navigli coperti di 
fe ci , fece uscir fuori le navi di Lelio ; 
c cosi gli riuscì di prenderne tre , una 
a cinque ordini di temi , dopo a*crvela 
tirata molto lofitano dalle altre , e due 
alquanto più piccole nella bocca del por- 
to : oltre a ciò avendo disposta la caval- 
leria in più luoghi , proccurò di vietare 
all'armata nimica la provvisisne dell' ac- 
que . Ma Lelio servendosi del tempo , 
cb'.era il più opportuno di tutto 1’ anno 

per 
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nut , cuìus mentioneni 
fiipr» fecirauj , glailio 
in OS advsrfiim conjefto. 
Wcque id l'alt faltnin t 
quod ille in piignam pró- 
ficilcens di* erar . Sic e- 
nim C*far esiftimabat ^ 
eo prailio excellentiin^ 
fnam virtuiem Crafìint 
fuiff» , optimeque enn» 
de fe meritum judicabaf. 
£a Pompeiano exerci- 
tu circirer millia xv. 
cecidiffe videbantur: feA 
in dedilionem venerunt 
ampiius minia xxiv- 
Nainque etiam cohor- 
tes , quje prifidìo in ca- 
flellis fuerant , (a) fefe 
Sull* deJiderunt - Multi 
preterea in finitimas et- 
vitate! refiigerunt : lì* 

gnaque miliiaria in pra- 
lio ad Cafarem funt re- 
lata clxxx , 8l aquila i*. 
L. Domitius ex caftria 
in montem refugiens,cuim 
v!r-s eum laffitudiue de- 
feciffent , ab equitibils 
eft interfeSus. 

C. Kodeni tempore D. 
^ Laliiis cum claffe ad 
’Brundifium venit , ea- 
demqiie ratione , ,qua 
faftum a Libone ante» 
demonftravinius , infulam 
objeAam portui Brundi- 
fino tenuit . Similitet 
Vatiniua , qui BrundiCo 
przerat , teftit , inftru- 
Aifque fcaphis elicuit 
naves Lalianaf , acque 
ex hit longìus produftam 
unam quinqueremem , fa 
niinores duas in anguftiie 
portut cepit , itemque 
per equitet difpolìtui a- 
qua prohibere clàlbarioe 

insti* 


(al /r fi Suite JrdiJfrupt ) Abeti fmlllur a Bsroaldi codice fa allis 
quibufdani : rtnenc-vect, edd, plerzque ; pafteriercs abjiciunt , 
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tnftitmt 
tempore ami commodio* 
re ufus ad narigandum , 
onerariit Cor- 

cyra • Dyrrhacbioque a- 
quam fuii fupportabat ^ 
ncque a proposito deier- 
• rebatur , ncque ante pr*- 
lium in ThetTalia faAum 
cognìtum aut ignominia 
•miflarum narium'» aut 
necefTariaruni reruei ino- 
pia ex portu • infulaque 
expelli potuit . 

CI lifdem fere tem- 
ppribui CafSut cum ciaf- 
ic Syrorum « Si Phocni- 
cum 1 Se Cilicura in Si- 
cìliam renic ; Si cum 
effet Cefaria clafiU diri- 
fa in duat partes • Si di- 
anidix parti prieffet P. 
Sulpìciui prctor Liboque 
ad fretum , dimidi* M. 
Fomponiui ad Metfiaiifi, 
priui Caffiui ad MelTanam 
paribui advoiarir, quant 
Fomponius de ejui ad- 
ventu cognofeeret ; per- 
turbatumquC eum naAus, 
•ullii euftodiii , ncque 
ordinibut certia | magna 
recto f Se fecuado com- 
pletai oneraria! navea ts- 
da , Se pice , Se flupa , 
reliquifque rebua , ^ quie 
fune apte ad incendia ^ 
in Pomponianam clalTem 
Smmifit 1 atque omnea 
Itavei incendi! xxxr, in 
quìbua erant xx (o) ro.- 
flrats , tantufque eo fa- 
Ao timor inceific , ur , 
cum eflet legio prcfidio 
Meffane , vix oppidum 
defendetetur : Se nifi eo. 
ipfo tempore nunrii de 
Ccfarii visoria per dif- 
jfofitos equitea flTcnt al- 
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Sed Lcliua , per navigate , mandava a caricar 1' acqua 
a Corfù, e a Durazzo , facendosela por- 
tar a Brindisi sulle navi', e non v’ era 
perciò chi lo poteffe distogliere dal suo 
stabilito proponimento; nè prima d’ aver 
saputa la rotta di Pompeo nel fatto d 
arme seguito in Teflaglia, o la yergogna 
delle navi perdute , o la mancanza del 
neceflario fu bastante a cacciarlo dal por- 
to , e dall’ itola , 

CI. Quasi nel medesimo tempo renne 
CalTio con 1’ armata navale della Sotia , 
della Fenicia , e della Cilicia in Sicilia; 
dove trovandoti avventura le truppe 
di Cesare divise in due parti ( la metà 
delie quali era comandata da Publio Sul. 
pizio pretore , e da Libone sul Faro , 
l’altra metà da Marco Pomponio a Mes- 
sina ) Caflio balzò con le navi dentro 
quei porto , prima che .Pomponio s’ ac- 
COrgelTe di sua venuta , ed avendolo tro- 
vato in confusione , senza guardie , e 
senza ordine , riempie alcune navi da 
carico di trementina, di pece, di ttopa, 
f d’ altre materie capaci d’ attaccar fuo- 
co ; indi col benefizio di un gran vento 
favorevole , gettò tutta quella mistura 
accesa nelU navi di Pomponio , e cosi 
restarono bruciate tutte , elTendo trenta- 
cinque di numero , fra le quali ve n’erar 
no venti coperte. Per la qual cosa en- 
trò un sì orribile spavento addosso a* 
Cesariani , che trovandosi lina legione 
alla guardia di Meflina , appena fu ca- 
pace di difendere quella piazzi^ , e se 
non era-per avventura , che appunto in 
quel medesimo tempo atrivaron colà gli 
avvisi della vittoria di Cesare , portati 
da' corrieri spediti a pntta , v’ è ferme 
opinione , eh’ ella sarebbe caduta ; on- 
de , lopraggiunta ques^ nuova in una 
la- ««- 
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circoitanza tanto opportuna , la città fu 
difesa : quindi Ca/ai» t< n’andó alla vol- 
ta delle navi di Sulpìzio , c di Libone , 
e trovandole tutte legate a terra , cagio- 
nò 1' istelTo spavento nell’ animo di quei 
soldati , e gli riuscì di fare ciò , che po- 
c’ anzi avea fatto a Mcllìna ; imperocché 
favorito per avventura dal vento » spinte 
avanti una quarantina di navi da carico, 
preparate appostatainente per questo og- 
getto , ed attaccò il fuoco dal(' uno , « 
dall' altro fianco alle nostre , onde cin- 
que ne restarono in cenere . E conciofos- 
cecysaehò la furia del vento faceffe ser- 
peggiar il fuoco in più parti , quei sol- 
dati delle legioni veterane , che per l’età 
avanzata cran considerati fra ’l numero 
degl’ infermi , e stavano alla guardia di 
quelle navi , non poterono supportate 
tanta vergogna , ma senza aspettare alte’ 
ordine del comandante, vi balzarono so- 
pra , e sciolsero i legni da terra : quin- 
di avventatisi' con gran furia sopra le 
navi di Caflìo , gli presero a viva forza 
due navi a cinque ordini sii remi , UXa 
delle quali era montata dal medesimo 
Caflìo ; ma egli , buttatasi in un battel- 
lo , gli scampò loro di mano . Dopo un 
tal fatto chiapparono eziandio due galere, 
« pochi momenti dopo ■' ebbe nuova di- 
stinta del fatto d’ arme accaduto in Tes- 
saglia. Allora fu, che gli stefll Pompe- 
iani cominciarono a dar credenza a que- 
sti avvisi : del resto per lo addietro 
avevaa sempre stimato , che queste cose 
fodero invenzioni di mcfTaggieri , c par- 
tegiani di Cesare . Caflìo , approflttandosi 
di si fatte notizie , si parti coll’ armata 
da quei paesi . 

Cll. Cesare , lasciate da banda tutte 
le altre cose , giudicò di dover persegui- 
tare Pompee , dovunque si fofl'e andato 
a rifuggire , per non dargli campo di 
mctcei insieme altre truppe , c rinnovar 
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iati ( exiftimahant plc- 
rtque , fjturum fuifte , 
ut amitieretiir . Sei op- 
portunHTtme nuntii» alla- 
tis , oppiJuni fuit defen- 
fum , Ciffiufque ad Sul- 
piciaaam inde clafle® 
profeftui eft , Libe- 
nem : applicati fque no- 
flri» ad tertam navibut, 
propccr eunideni tinio- 
•rem, pari , atque antea, 
ralion* egit . Secunduim 
naélut ventiim , onera- 
ria# navet circiter _ al. 
preparata# ad incendi uiu 
inunifit , nave# flamma 
ab utroque cornu coin« 
prehenfa , nave# fune 
combuftz V Curoque i- 

f ni# magnitudine! venti 
atiu# ferperet ; milite# , 
qui ex veteribu# legio- 
nibu# crant reliSi pr«- 
(ìdio navibuS I ex nume- 
rn zgrorum, ignominiam 
non tulcrunt , fed fua 
fppnte nave# confeendp- 
runt , 81 a terra folve- 
runt ; impetuque fafto 
in Caflìan%m clafTem , 
quinquerenie# n 1 ■» 

quarum altera erat Caf- 
fiu# , ceperunr • Sed Caf- 
lìu# eaceptu# feapha re- 
fùgit. Prstcrea due fune 
deprehenfc trireme». Nc- 
que multo p«(l de prz- 
lio fafio in ThelTalia co- 
gnitum eft , ut ipfì# Pom- 
peiani# fide# fierer . Nam 
ante id tempu# fingi hoc 
a legati» , amicifque C*- 
(aris atbitrabantur. Qui- 
bus rebu# cogniti* « •> 

■ i# loci# Calfiufcum ciaf* 
fe difceflìt . 

Cll. Czfar , omiiibu# 
rebus relifti», perfSquen- 
dum (ibi Fempejum exi- 
‘dlimaviti quaicumque in 
parta! ex fuga fe rece- 
pilfet I qe rurlus copiui 
cotiv. 
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«ompirar» alili , 8i tal- la (raerra . Faccra perciò ogni glofnO 
lum renovare poffet ; Se unto di viaggio , quanto la catalletia 

di Iena per tenergli dietro, e co- 
<ìdié progrediebatuJ ? le’- mandò , che lo venifle aeguitando a paa- 
gionemque unam mino- co più lento una legione di fanti . Era 
vibuj itineritm» fubfeqai afBfl'o in Empoli di Macedonia un editto 
juflìt.Erat edifluraPoin. ^ nome di Fompeo , in cui s’ intimava 

Si rropoc'tum Xi ÒI > «‘« la gioventù di quella provincia , 
tnnes ejut provincic ju* tanto Grecj^» quanto CKtadiiii Romani » 
■ìorct , Gratci , civef- ebe compariflcro là a dare il giuramcntta 
que Romani , joraoJi della milizia ; ma non si poteva sapere 
caulTa convenireat : fed jj certo , se Pompeo ve l’ avefle fatto _ 

cìóniT «u*frrPom^^j’u‘i atuccMc per togliere al mondo il sospefe 
ipropofuiflet , ut quam to della Eua fuga , e tener occulto nwg- 
diuiifliaie longiorii fuge gior tempo, ch'egli potei , il pensiero 
eonClium occultarei , an andar più avanti ; ovvero a’ ei tent»s- 
oovi» deleftibai , fi ne- nuove reclute d’ appropriarsi la 

riam'’7*nrrV ^onar«*r“', Macedonia , qualora non gliene venilTe 
•xiftimari non poterat . contrastato il pofleOo . Si trattenne qui- 
Ipfe ad anckoram una vi Una notte tulle ancore, e fatti venire 
BoSe conftitit: S< yoca- , yg tutti quegli Empolcsi , che lo ave- 

ni ad fe Amphip*li-|bo. ricevuto in ospizio; dopo aver lo- 

fpicibus , t( pecunialad 

aieceffario, fumpiu. cor- di mano tanto danajo . quanto 

rogata , cognito Crfarii potei bastargli per suoi bisogni , appena 
adventu , ex eo loco di- intpie U venuta di Cesare , che si parti 
fcefit , (4) U Mit/lenai l^Qgo , e giunse in pochi giorni 

paucii diebui venir - Bi- Miùlene . Trattenuto quivi due giorni 

duum temperate reten- *, , ,i . 

tu. , navibufque aliò ad- dalla tempesta, e raccolti in questo irat- 
ditìs aftuariii , in Cili- tempo altri veloci navigli, sì portò pti- 
eianii atque inde Crprmn nella Cìlicia , e poscia arrivò fino a 
pervenir. Ibi_ cognofeìt , Qpjo ; pye approfiìmato che fu , venne 

éwmm^Sqw » sapere, come per comun consentirnen- 
manorum , qui illic ne- to di tutti gli Antiocheni , e cittadini 
gotiarentor , arcem.ante Romani , ì quali mercanteggiavano in 
captam elTe , excludendi* quella città , era già stata presa la roc- 
lui cauffa ; nuntioique # vietargli 1’ ìngrcfl'o , avendo ol- 
diintlTos ad eoi , qui fe ’ r .. p. . P . . , 

e* fuga in finitima, ci- *P«diti Corrieri a tutti coloro , 

vitate, recepiffe dicerert- ì quali si diceva flTersi dopo U ruga ri- 
tur , cove- 

(a) Àmp/ùpell prep.jFt.n ) nobili urbe prope Strymonii oftia . 

(b) O JUyùlentM vm!t ) Ut in nummii'eft , hoc nomen fcribo t in 
libri, tranfpoiiuntur prnrM vociles . Ufbt amem ookililBma eft iafulx 
I-ssbi , juxta 4àoliam. 
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coreratl nelle 'cìt;à confinanti , per av- 
visarli , che non si accostaiFcro ad An- 
tiochia , altramente saicbbono andati a 
rischio di perdere la vita . Lo sttd'o era 
accaduto a Lucio Lentulo , che 1’ anno, 
antecedente fu consoie ; siccome ancora 
a Publio Lentulo uomo consolare , e ad 
alcuni altri , che si trovavano a Rodi , 
ì quali tutti, seguendo le orme di Pom- 
peo , che fuggiva , arrivati che furono 
in quest’isola , non vennero ricevuti nè 
dentro la città , nè dentro il porto : ed 
avvisati da’ mefraggieri , che si partiflero 
da quei paesi , sciolsero contro lor vo- 
glia le vele. Ma già s'era sparsa la fama 
per tutta quella città delia venuta di Ce- 
sare . 

CHI. Il che avendo inteso Pompeo , 
deposto il pensiero di andar 'in Sorta , 
appropriatosi tutto il dcnaio , che quella 
comunità aveva in cada, e fattosene da- 
re dell' altro da alcuni privaci ^ caricò 
nelle navi una gran quantità di moneta 
per servirsene nella guerra . Giunsp a 
Pelusìo con due mila guerrieri , parte 
scelti dalla servitù di quei cittadini , par- 
te raccolti da quei negozianti , e parte 
datigli da altre persone particolari , te- 
condo ciascuno credeva d’ avere in casa 
gente capace d’ andar alia guerra . Eravi 
quivi per avventura il Re Tolomes an- 
cor bambino, con uh esercito poderoso; 
avvegnaché aveva allora guerra con tua 
sorella Cleopatra , la quale pochi mesi 
fa era stata cacciau dal Regno per ma- 
neggio de’ parenti , ed amici di lui , e 
stava il campo di Cleopatra poco disco- 
sto da quello di Tolomeo. Ora Pompeo 
lo mandò a pregate, che a riguardo del- 
la ospitalità , ed amicizia , con cui aveva 
«gli raccolto; suo padre , si compiaccfTe di 
dargli ricovero ii^. AleiÉindtia , C'proteg- 
gcrlu nelle presemi miserie col suo brac- 
cio, e potenza : ma coloro, che avevano 
C«. Tarn. II, . A s por-» , 


O. . ‘ 

tur, ne Antiochùm adi- 
rent t id fi feeilTent , 
magno serum Cipitis pe- 
riculo futurum . Idem 
hoc L. Lentulo , qui fu- 
periore anno conful Tue- 
rat , S< P. Lentulo cun- 
fulari , ae nonnullis aliis 
acciderat Rhodi ; qui 
cum e a fuga Pompejuin 
fequerentur , atque in 
infulam rcnifienr , op- 
pido , ac porta rerepti 
non erant ; miffifque ad 
eoa nunriis , ut ex ii« 
locis dìfeederent , contra 
voluncaiem fuam naves 
folverunt . lamque de 
Cxfaris adventu fama ad 
civiiatcì perferebatur . 

CUI. Quibut cognitis 
rebus, Pompeius , depo- 
fito adcund« Syriz eon- 
filio , pecunia focietatis 
fiiblata « Ss a quibufdam 
privatit fumpta , Ci iris 
magno pontiere ad mili- 
tarem ufuin in naves 
impofito , duobnfque mil- 
libus hominuro armatis , 
parttm quot ex familiie 
focietatum delegerat,pa r- 
tini a negetiatoribuf cec- 
gerat , qjofquc ex fnis 
quifque ad haoc remide- 
neos exifiimabar , Pelu- 
fium pervenir . Ibi cafu 
rex erat Ptolemsus, puer 
«tate, magnk copiii cum 
forore Cleopatra gerent 
bellum , qoam paiicii an- 
fe meniibnt per fiiot pro- 
pinquos , atque amicoe 
regno expulcrat i caftra- 
qiie Cleopatrz «on loq- 
go Ipatio ab ejut caftrit 
diftabant. Ad eum Pom- 
pejus fflifir , ut prò ho- 
ipitio , atque amicitio 
patria Alexandria reci- 
pcretur , atque illius opi- 
but in calamitate tege- 
renir . Sed qui ' ab eo 
miHi 
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mifT! franr , conf«ft.) le portata uo« tal commeljjone , tpcditiit di 
queita ambasciata , cominciarono a par« 
lare con più libertà co* guidati del Ke , 
cgortandoli a favorite Pompeo , c a non 
^igprezaatlo in questa emergenza . Nel 
numero di costoro *’ erano molti 'soldati 
dello stellò Pompeo , ì quali Gabinio ave* 
va staccati dalla di lui armata nella So» 
ria , ed arcali portati in Alellàndria : tet« 
minata poi quella guerra , gli aveva la- 
sciati appreuo il Re Tolomeo padre di 
questo fanciullo . 

ClV. Allora quegli amici del Re, che 
a cagion della sua tenera età avevano la 
cura del Regno . o sia che lo faced'ero , 
come andavan dappoi dicendo , per ti- 
more , che Pompeo , subornato 1* esercito 
del Re , non s’ impadronilTe d’ Alelfan- 
dicabant , ne , foligiiato dria , e d”Egitto , o sia che dispreazalTe • 
evercitu regio, Popnpejus ro'il-di lui stato presente ( elFendo pur 
Ale*an.lriam,;E«ptum- troppo vero, che fra le disgrazie gli ami» 

fpefta eia, fortuna , ut « ). diedero rn apparea- 

plerumq^e in calamitate za 'Cortesi risposte a commellar) di Foin« 


gationii o.ficio , libcrìut 
eum mìlitibut regi, col- 
loqui cceperimt , eol'que 
hurturi , ut l'uum ofBctam 
l’onipejo przfturent, ne- 
ve eju« fortunam defpi- 
cerent. In hoc crani nu- 
mera Coni piu rea Pompe- 
ji milite, : quos ex ejut 
crercit,, accepto, in Sjr- 
ria Gabiniu, Alexan- 
driam traniiluxerat , bel- 
loqae confeAo apudPco- 
Jenizum pairem pueri 
reliquerat , 

GIV. ifis rune co- 
gnitii rebus , amici re- 
gi», qui propter ztatem 
cjui in , procuratione e- 
ranc r^ni , live timore 
adJufti , ur pottea prx- 


, malici ext- 
, qui erant 


ex amicif 
fiunf , iis 
ab eo mini, paìam libe- 
raliter refpon.lerunr , 
eumque. ad regem venire 
julTerunt . Iplì clam con- 
lilio inito , Acjiillam 
prifeflum regium '(ìngu- 
lari hominem audacia , 
L. Septimìum tribù- 
■lum milita m ad inter- 
lictendum Poinpejum ini- 
ierunt . Ab hi» liberali- 
ter ipfe appellatu» , Si 
quadam not^cia Septimii 
produftus , quod* bello 
prxdonum apud eum or- 
duieiii diixerat , navico- 
lam parvulam coofeendìe 
cum fauci» fui» : Se ibi 


peo^ e aggiunsero , eh* ei venilTe pure 
liberamente dal Re : ma ordita segreta- 
mente la trama , mandarono Achilia pre- 
fetto regio , uomo temerario al maggior 
segno, e Lucio Settimio tribuno de' sol- 
dati . per dar la morte a Pompeo < Fts 
questi da loro cortesemente invitato , e 
per una certa conoscenza, ch'egli aveva 
di.Settimio-( il quale era stato a milita- 
te sotto di luì nella gueru fatta contro 
i corsari ) s’ indulTe ad andate con loro ; 
ma montato con poche delle suo genti 


in 


- (al GMniui ÀttrtnJrUm ) Gabiaiai | Sftìa proCCAlill | «ifulcm fegeni 
Pcoloffizuin cum eaercitu rcduacrat, ■ ' 
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intfrficitur . Item L. 
Ltntului comprcbenditur 
a rege , 1< in cuftodia 
ncc;iiur . ' 

CV. Czfar , cum in 
Aiiain veniffet , reperit- 
bat , T. Anipium rona» 
tum efie toliere pccuniaa 
Ephefo ex Fano Diane : 
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in una piccìola barchetta , fu da coitoro ah Achilia • & Septijnia 
ammazzato . Lucio Lentulo aimilinente fu 
fatto ptendere dal Re , il quale gli fece 
dare la morte dentro le carceri . 

CV. Venuto Cesate in Alia , trotb ”, 
come Tito Ampio aveva tentato di leva- 
re il tesoro , che stava in deposito nel 
tempio di Diana Efesina , e che a tal 

effetto aveva fatti venire tutti i senatori cj'urqnc rei caulTz , fe- 
di quella provincia , acciò si trovalTero natorei omnei ex prò- 
ivi presenti a veder contare il danaro vincu rocalTe ; ut ili te- 
ma frastornato dalla venuta di Cesare , 
se n' era fuggito . Ed ecco che il tesoro 
degli Efesini fu da Cesare conservato due^ 
volte . Si teppe ancora per cosa certa , 
che nel Tempio di Minerva laica ( fat- 
tosi il compiuto esatto de’ giorni da quel 
d) , in cui Cesare diede la rotta A Pom- 
peo ) , la statua della Vittoria , la qualq 
(stava ditimpetto ad effa Minerva, e guar. 
dava appunto in faccia la Dea , s^ età 
voltata verso la porta , e verso la soglia 
dei Tempio . E nel medesimo giorno in 
Antiochia di Sotia si senti due volte uno 
atrepitu di genti armate , e un limboqi- 
bo di trombe , e lambirti si grande , ch6 
tutta la città si mise in arme , e corse 
sulle nauta . L' istefTo succelTe eziandio in 
Tolemaida . In Pergamo poi s’ udiron 
suonare i timpani da per se stelli den- 
tro il santuario piò recondito , e più se- 
greto del tempio, dove non è lecito en- 
trare ad altri , che . a’ sacerdoti : il qual 
luogo da’ Greci ctuamafi Adito , e da’ 

- ' . • - - ■ La- 


flìbus in fumma pecuniz 
otcretur , fed interpvIlaZ 
tum adventu Cefaris pro- 
fugifTc . Ita ('>) duobut 
temporibui Epbefiz pe- 
cunie Czfar auxilium tu- 
lit . liem conflabat , (S) 

Elide in tempio tVIiner- 
vz , repetitis , atque e- 
numtratis diebut , quo 
die prziium fccunduin 
feciffet Czfar , fi mula- 
cram Viftoriz , quod an- 
te ìpfam Mincrvam cola 
loeatum erat , fa ante ad 
lìmulacrum Minerve fpe- 
ftabat I ad valvas fé tem- 
pli • limenque convertif- 
fe . Eodemque die An- 
liochie in S/ria bii tan-' 
itii exercitus clamor , fa 
fignorum fonui exaudicut 
eft ,’ut in murif armata 
civitas difeurreret . Hoc, 
idem Prolemaide aceidit.' 
Pergami (e) tu occultii , 
ac reconditii templi, quo^ 
prcter facerdotfi , adire 

. ' fau 


_ (a) Juehit ttmponiùs Bphfé ptcum0 Cétftr )'Primum , Cum Scipìo ei 

imminerer , Cz^rii trajeftu in Greciam faAirm, pt a Pompejo feftinan- 
ter avocaretur . -fiipr* «p, et. Iccrum , hoc loco , cum idem T, Ampiue 
centarei . 

(b) £/ide in trmph Mintrv* ) Slie urbe regionit Eltdis in Pelspon- 
nefo , cujui fextum cafum Cicero lib. xiii- ep. *xri. Sii format. Sei 
•C Strabo U’A'/st objiquo ùrbit cafu . Vld. Noiit. Òrbis Aotiq. 

(c) in ofcvlùg ac tteanditU umpli | Sic plures libri otaaitfcripti sb' 

Fulvio ^ D, VolBo nooiosti . Vul^l *• rrmatit^ ..-rr-f 

A s s 
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fi* aon et , q«x Greci Latini Penetrale . Sintilmenre in Traili 

mJ'urm ippellant , tpm- t^nipio della Dea Vittoria , ot’ er* 
vana fonucrunt . Iicm i‘ 

Trallib». in tempio Vi- coniagrata m onore di Cesare, 

tori» , ubi c«fari» fta- *• »*de in que’ giorni grrmogliare una 
tuameanfecrteeranr, pai- palma dal pavimento , la quale pacando 
... ma per eoa diei («) in per Ig commefTure della parete , uscir» 
fcflo inter «pagmenta la- gy[ jjjjg _ 

ft’itX pfteSamr! **’ CVI. Efl'endoii Cesare trattenuto pochi 
evi. c«far paufo» die* giorni nell' Asia , perchi aveva sentito 
in, Alia moratui , cum dire , come Pompeo era stato veduto in 
audiflet Pompaìum (*) Cipro , congetturò fra se niedesinro , eh* 

Crpr. v^um , coniefian., gj '-otefle incamminarsi alla volta dell* 
•um in Aeyptum Iter ha- „ i- 

bere, pr^ter neceffitudi- Egitto per le molte attinenze , eh egl* 
nei regni , rcliqualqu» aveva in quel Regno , e per altri vantag- 
ejua loci opportunitatci; gì, eh’ ei poteva colà trovare ; onde a’ 
com legionjbuf , una , awii) verso Alcflandria con'queila lezio- 
fnu?h.ffera?^(J\h.ra! «• '*»e »’ era menata dietro dalia Teffa- 
quam e* Achija a Fufio gl'*. **"» > C"» EullO laogotc- 

ùgatp cvocaverat . equi- nente gli aveva mandata di Grecia , ol- 
tibufquc pece , Se navìhut tfe a un corpo di ottocento soldati a 
longii Rhodii* » , le A- cavallo’, c dieci navi lunghe Rodiane con 
pefv*Ì^i‘I . l*„*hìi alcune Asiatiche. Erano le predette legio- 
erant iegionariorum ho- ni composte di tie mila dugento soldati; 
tu ina in III. millia ce. R«- perocché gli altri venuti meno per !• 
liquj vulneribm e» pr«- ferite , che Avevano ricevute in battaglia, 

lii», k labore, ac ma- ^ rifiniti dalla Stracchezza , ■ dal lungo 
cnitudint itincrii coni*- . . . 

. Ai confequi non potue- ▼'*gg'o . "O" terramare il 

rant . Spd Celar , confi- loro cammino . Ma Cesare confidandosi , 
‘ fui fama rerum gcftarum, che la fama delle vittoriose sue armi do- 
infirmìi auailiis proficifci vir(fir fargli largo per rutto , non s" era 

r 

tòte exiftiiMbat . Ale- "i . e giudicava , che ogni paese doTeife 
mandrie dp I^mpeji mor- ciTer sicuro per hit. Giunto in Aleflàn- 
le cognofeit >• atijue iW dria , venpe a sapere la morte di Pom- 
^ primurn e navi egredieat pjg ^ j quivi nella f montare di barca 
principiò a sentire il tusurro di que’ sol- 
, dati, che per ordine di Tolomeo stava- 
. . ‘ DO alla guardia della cjerà ; vide poscia 

. 1 . ■ : ^ c)a- 4 far- 

la) in trio •* fovtmrnf ) Plutarehnt p, 7 jo. wnp» *w> fixviD rw «cv« 
JfmrTtt . .. . ( 

ib) Cyprl vifum ) in Cypro . Et Nepoi Miltiade c. 2. jemum Chef 
ftnnrf hibtrr . nam & regionum ac' inlulatum nooiina noanunquam imi'- 
•MUur Ixntaai y«ca)»uls uebum . 
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£irKell Incontro una gran moltitudine di cUmarem militumaudit, 

persone , risentendosi , che CAare a»es - 1 P'*" 

III j- »c • fidii caulTa reliquerat ; h 

«c tanta baldanra dj Tenue co fasci ayan- ad l« Ceri tì. 

ai. Allora tutto il popolo cominciò ad j,, , quod fafce» antefer- 
esclamare , che una tal pompa era un di. rtntur . In hoc omnis 
spregio della Reai Maestà. Calmato que- multitudo majeftarem re- 
sto tumulto non paflaya mai giorno , in r pra icabat . 
cui non seguifle di tratto in tratto qual- continuii diebut c« 
che solleyazione nel popolo; e già priti- concurfu roultitudioiicoh- 
cipiavano a sentirsi per tutte le contra- citationes fiebaat : com- 

de della città moltillime uccisioni di sol- plurefque ntlite* hujut 

urbis omnibus partibus 

• CVII. Cesare ciò Tcduto ordinò , eh* ”c^n.'^bo*sV«bus anU 
gli folTer condotte dall’ Asia le altre le- seadyerCs , legiones libi 
gioni , le quali avea egli formate di sol- alias ex Afia adduci juffit, 
dati , che ayean 'militato sotto Pompeo , quas ex Pompejams mili- 
giacchè si vedeva onninamente obbligato 

a star quivi fermo , rispetto all etesic , ,ur, qui Alexandrix na- 
che SODO venti totalmente contrai) a chi vigautibus funt adverfa- 
vuol partir d’ Adelfandria' per mare . In Cn»* venti. Interim con- 
questo frattempo considerando , che le regum ad pe- 

1..T - r> I puluoi Roraanum , oc ad 

ditfereoK di quwti Re a appartenevano j; , ^ 

al gmduio ti del popolo Romano, come pertinere exiftimans , at- 
della persona sua , elTendo consolo ( tan- que eo snagii odlcio fuo 
to più ancora, perchè la lega fra la Re- convenire , quod fuperio- 
pubblica , e ’l Re s’ èra fermata giurkii- Tl' 

camentc per deliberazione del senato in q, . 

tempo del panato consolato } mostrò d’ oftendit Cbi piacere , re- ' 
avere una somma soddisfazione , che il gem Ptolemsum , atque 
Re Tolomeo , e la sorella Cleopatra li- lomrem eius Cleopatram, 
cenziaflcto le truppe , che avevano in «>-»cuo. , ,uo. h.beren., 
piedi , e SI contentallero di nmettere la verllis jure apud fe po- 
decision della causa al tuo giudizio ; di- tius , quam ìatec fe »• 
sputando avanti di lui piuttosto con le mis dilccptarc. ^ . 
ragioni alla mano , che contrastando fra - ' 

loro coll’ armi . 

CVIIl. Bravi fra' ministri del Regno 
un certo eunuco , chiamato Potine , il 
quale serviva in carattere d’ ajo al Re 
ancor fancilillo. Costui cominciò primie- 


ra- 


CVlII. Erat in procu- 
ratione regni propter c- 
tatem pucri nutritiuj e- 
idt , eunuchus , {•) nonii-s 
ne Foihinus. la primule 
*■ intet 


{ap tumint Tvtklnui ) Mate libri quidam Thotlnut . cniin Oioni, 
Flutarcho , S< Appiano Tlaiintt . 
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inier fuoj ^ii*n 
imligniri capir , Tegciii 
ad diccndam caudam c> 
Voeart : deinde adiutore* 
«{uofdam confcin* fui na- 
Àu* ex regiii amifii , 
cxerciium a Felufio clam 
Alcxandriam evocavii^ , 
atque cuindeiti Arhillami 
Cwjui fupra memi^inins , 
cmnibui copti* prafecit. 
Hunc inciratum fui* , b 
''regi* ìhflatuni pollrci- 
taiionibu* , qua; fieri reU 
Ict , littert* , miotiìfqu* 
•doeuit . In tcflamtnto 
Vrolemci pàtri* harede* 
•rant fcrtpti ex duobu* 
filii* major , b ex dua- 
bu* éa , qua arare ante- 
cedebat. Hac uri fierent, 
per omne* Deoi , perque 
fadrra , qua Roma fe> 
ciifet , eodem teftanien- 
to Ptoleni^u* populum 
Komanum obtedabatur . 
Tabula leftamenti ) una 
per legato* ejiis Romam 
orane aliata « ut dn ara- 
rio poncrentur ( ca , 
cum propier publicai oc- 
cupatione* poni non pe- 
tuident , apud Poinpejnm 
funt depoiìta > ; altera « 
eodem eaemplo « relifta, 
arque obfigniia , Alexan- 
4/ia prolerebatitur . 


€IX. De hi* rebo* cum 
ageretur ap'ud Catarém i 
iique nlaaiai* rellet (<■)' 
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atquc rameiite a dolerti , e a oiosnare ritenti* 
mento colleghi , che un Re fos- 

se chiamato in giudizio ; poscia trovati 
aldini regi ministri consapevoli dell' aai. 
mo suo , che gli promettevano a}uto ^ 
foce venire segretamente 1* esercito, che 
si tfovava allora a Pelusio in Aledandria, 
dichiarando generale di tutta 1* armata 
auel medesimo Achilia , di cui abbiamo 
fatta menzione qui sopra. A questi spe- 
di tue lettere , e melTaggieri , invitando- 
lo con ptomelTe a nome suo , e gonfiato- 
lo di vantaggio con altre ' offerte fattegli 
da parte del medesimo Re , lo informò 
di quanto voleva, ch'egli opetalTe. Con- 
yicnei ora sapere , che il padre di Tolo- 
meo aveva ^nel suo testamento 'lasciati 
eredi del pròprio Regno il primogenito 
de’ suoi figli maschi , che aveva , e la 
maggiore delle due figlie . Contcnevasi 
nel medesimo ' testamento una supplica 
molto esprimente , nella quale scongiura- 
va il popolo Romano per tutti gli Dei 
c per tutte le leggi della reciproca loro 
confederazione fermata ii| Roma , che 
procurafTero di far sì, che restafl'e adem- 
piuta la sua intenzione . t Una copia del 
testamento era 4 stata portata in Roma 
dagli ambasciadori del Re , acciò fofTc 
riposta dentro l’erario (la qual cosa non 
efiendosi potuta effettuare , mediante le 
pubbliche occupazioni , restò in deposito 
apprcflò Pompeo ) ; l’ altra copia dell’ istcs- 
so tooOre era rimasta sigillata in AlelTan- 
driav e questa poteva leggersi pubblica- 
mente da tutti . 

CIX. Ora trattandosi questa causa avan- 
ti di -Cesare , ed avendo -'cffo tutta la 

pro- 

.1 . -V 


^ (a) prò communi omìco at^ur oriiTrp ) ramquam cominuni* aixlctts . 
Tali* enin Ca;far videri xoiebat . Supra B. Gali, in. p8. y»i 14 ^ prm 
pfrfugt aj to$ w^'*, £t Nepo* Datanv* «. 6, /ne Xitrthtri^tnlì prefr» 
fra firfaga , , .. .. t .- i 


Dirigi; 
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premara , come 'amico , eri arbitro dell' P''° conurumi amico , at- 


una e dell' altra parte , che a' aggiustafle- 
ro le dilTcrenu di questi Re , venne la 


que arbitro eontroverful 
regum coniponere : fubi- 
to exerciiua regiut , equi- 


na d: 

ruova , che l’^^rcito regio s accostava tatufque omms venire 
con tutta la cavalleria ad Alell'andria . AloanJriam nuneiatur , 
Cesare non aveva allora* tante truppe da Cafarn copi* ««quaquam 
potersi cimentar con costoro , qualora gli 

* , r 1 n «ppidum li eUct liiitii- 

fbfle convenuto! combattere fuor delle mu- canJum » confideret . Ae- 
ra della città : onde non poteva far al- linquebatur , ut fe Inis 
-tro , che star forte al suo posto dentro locti oppido lenrrei, eon- 
AlefTandria , e vedere qual fofle l'inten- «<gt>o- 

aione d' Achilia. Ciò non ostante ordinò ""J, (rV'jùt 

a’sBOi soldati, che si mettellero in arme; (j, . Krg,mqu* honatu* 

ed esortò Tolomeo a mandare ad Achil eft , ut ex fuiv nrrtlb- 

la suoi ambasciadori , de’ piti confidenti, riis , quo» habtret ma»i- 

e più autorevoli , che avelie nel Regno , «“^rirxtii , leg..icw 
‘ f 1 r fl- I 1 _ ad. AchilUm niittrrvt , 8| 

per fargli sapere qual folle la sua volon- 

tà . Gli mandò adunque Dioscoride , e oftenderet . a quo miffi 
Serapione , i quali erano stati altre volte Diofrorìdev , Se S«r«pion, 
aihendue ambasciadori in Rama ; e To- V*' ambo legati _Kon-c 

torneo suo padre gli aveva tenuti tempre luvran. magnamque apud 
. ,/r' ■ Il patrein Piolemsuni au- 

in grand^lTiaia stima . Giunti costoro alla habuerant', ad 

presenza d Achilia , senza volerli prima Achiliam pervepcrunt . 
ascoltare, nè tampoco sapere a che fine Quoi ille , cum in con 
vtnilTero , comandò , che folTero preti , 
cd uccisi ; ma uno di ellì avendo ricevu- 


fpeftum ejut vet)i(fenr , 
prius , quani audiret, aut 
-, ^ • j * • cujuf rei cauffa miffi »f- 

ta una ferita , fu preso vivo da suoi , e ^ eogn'ofcerei , corri- 
levato dinanzi per morto ; 1’ litro vera- pi , ac inicrfici juflìt : 
mente morì . Quest’ azione fece si , che quorum altee (<t) accepto 
Cesare proccurò d’aver il Re dalla sua: vulnere occuparu. , per 
e giudicando , che il nome reale iofle interfedus ett . Quo 

jpiolto autorevole appreflo i suoi sudditi, ^ regem ut in lua 

fece apparire , che questa -guerra fofle poteftaie hubèret , Cxiar 
Stata mefla in campo per consiglio pri- ■*'^*”* — ~.w_. 

varo di pochi ladroni, piuttosto, che per 
comando del loto Re . -> 


ex. 


effecit , uùgnaaii reginm 
nomen apùd lits<siiduri- 
ratem habrre exifiimans; 
Se ut potiu» privato pafi- 
coruiB, Sa lairenum colo- 
Clio , quam regio fnlrc- 
pruiB bellum vioorotur . 

‘ ex. 


Inrpto pultierf •acepetva | NihiI eli librofum •aevpeme ; Gronovi#,'^ . 
pottus accedo, qui topìius rubùiruit . Ccut Livius 1.4I. JtiìjJr regrm 

fuUto iSu . Vide illiut Oblerv. iv, 8 . p. izo. /■ 

A a 4 
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ex. Krant eum Achil- 
ia copiz , 'Ut iieque ha- 
nero , ncque genere ho- 
mi num , ncque ufu rei 
milicarie comemnendz vi- 
derentur . Millia enim 
ax. in ariuia hahebat. 
H> conftabant ex Gabi- 
nianif militibus, qui jam 
in confuctudinem Alexan- 
drinz vitz , aique liceo- 
cìz venerant , Se oomeni 
dirciptinamque pop. Roin. 
dedidiceranc , (a) uxoref- 
que duxerant , ex qnibui 
picrique libero* habebanc. 
Hue accedebaac collefti 
ex przdonibui , latroni- 
Vufque Syrne i Cilicizquz 
provincìz , fioitimarum- 
que regionum.. Multi prz- 
terea capiti* damnati , 
cxulefque convenerant i 
fugitirìrque omnibus no- 
Aris certa* crat Alexan- 
driz receptus , certaque 
sritz condìiio ; ut dato 
nomine militum aflene 
numero t quorum fi qui* 
a domino comprchende- 
retur , coacurfu militum 
eripiebatur , qui vim fuo- 
rum , quod in limili cul- 
pa verfabaotur , ipG prò 
fuo periculo defendebant. 
Hi regam amicos ad mor- 
lem depofeere ; hi bona 
locupletum diripere fli- 
pendii augendi catilTa ; 
regi* domum obfidere ; 
regno ■expellere alio* , a- 
lioi accefsec* , veter* 
quodam Alexaadriniexer- 
citut infliluco confueve- 
rant . Eranc przterea e- 

^ <jui- 


CX. Aveva Achilia un' armiti, la qua. 
le nè per lo numero , nè per la qualità 
delle ^rsone , nè per la loro aperienza 
nell' arte militare , meri^lllfh d’ dière di- 
sprezzata : conciolTtachè ascendeva al nu- 
mero di ventimila guerrieri: e tutte que- 
ate truppe avevano militato sotto Gabi- 
nio : e già s* erano alluefatte al costume, 
e libertinaggio de* popoli AlelTandrini* , 
con elferai dimenticare del nome , e di. 
aciplina del popolo Romano ; oltre dà 
che a' erano tutti ammogliati , e la mag- 
gior parte avevano da’ figliuoli . V’ er* 
poi una genia di corsari , e d’ alTalIìni 
usciti dalla Sorta , dalla Cilicia , e da 
altri paesi a quella provincia confinante : 
v’ aveva oltre a ciò una ragunanza di 
banditi di vita , c di esiliati ; avvegna- 
ché tutti colora , che si ribellavano da 
noi , trovavano in Aldl'andria sicuro ast- 
lo , ed erano certi di poter campare la 
vita , purché dato il .nome , si fblTcro 
voluti arrolare alla milizia. Che se alcun 
di cottoro veniva chiappato dal suo pa- 
dions , a’ univano tutti insieme i soldati 
pei levarglielo dalie roani , stimando coll* 
opporsi alia violenza fatta a’ compagni , 
di difender se stelli , «he si trovavano 
in simil pericolo, mentre. si conoscevano 
rei della medesima colpa. Costoro per ma 
certo costume praticatosi dagli Aleflan- 
drini in armata , erano usaci 'di chiamare 
in giudizio , come tei di morte , i più 
confidenti dei Re : di rubare i beni d«* 
ricchi , perchè cresceflè loro là paga ; d* 
alTediare il palazzo reale ; di cacciare al- 
cuno dal Regno , c farvi venire chi più 
loro piaceva . V’ erano poi duemila sol- 
dati 

-•r 


(a) urorrfijut Jr.rtrJnt ) Fnit contra Romane militiz difciplinaat 
bxore* , vel alia* muliern in .caftri* hahere , aut przfidii» , licea habe- 
tent domi . Severa» iniperator Ttfurtt ntrfsSrt , primus in hoc aliquid 
frrnnjìt , referente Uerediano Jii. 8. Adde Lipfii Mil. Rem- hb. *8, 


/ 


♦4 


; by Gi j' 



i Hi. 
patrem i»* 
rtmum reduxerant , Bi- 
buli filioi duos iaterfcc*- 
rant , bella cum 
ptiis geflerant . Hunc u- 
fum tei militari* bab*> 
bant , 

CXI. Hit eopli* lìdeBe 
Acbillat , paucitaecmque 
milìtum Cefari* dcfpi- 
cieni 
drìam 


LIBRO terzo; 

dati * cavallo ,'*'che avevano menata la <uitam nìllia n. qui m- 
loro vita mai tempre in battaglia, eflen- yeieraverantfomplurlbua 
do Alcflandrja molto toggetta alle guet- p,oiem*am 
re . Questi avevano timcllò sul trono To- 
K raeu padre del nuovo Re , uccisi due 
figli di Bibolo , e fatte diverse guerre 
con gli Egiaj , per le quali avevano ac- 
quistata una gran pratica nell’ arte mi- 
litare . 

CXI. Confidandosi Achilia nel valore 
di queste truppe,' e dispregiando la scar- 
sezza delle milizie di Cesare -, entrò in 
Aleffandria : poscia incamminatosi verso V*“* ’ Alezan- 

quella parte della citta, dove Cesare te- p*rtem, quamC»far rum 
neva sue guernigioni , tentò a primo em- militibut tcoebar, prim* 
pito di entrare per forza nella di lui abi- impetu domum «ju* ir- 
tationc ; ma Cesare , avendo distribuite ^«"pere conatu» »ft . ^ 
per le xonttade le sue coorti , si difese 

bravamente da loro afialti . Nel medesi- fuftinuit . Eodcmque tem- 
mo tempo si venne alle mani sul porto, pore pugnatum cfì aii 
e qui la battaglia fu afiai sanguinosa : partum: ac looge mwi- 
ìmperciocchè ,‘ trovandosi le truppe spar- 
tite qua e là , combattevasi nello stelTo 
tempo in più luoghi ; e gli AlefTandiini 
si sforzavano di prendere quel grandiUt- 
mo numero di navi lunghe , cinquanta 
delle quali erano state mandate a soccor- erant 

rer Pompeo ; e terminata la guerra di 
Teflaglia , erano poscia quivi tornare . 

Tutte queste avevano o tre , o cinque 
ordini di remi , ed etano alTai ben for- 
nite dì tutti gli ordigni bisognevoli per 
navigare . Ve n’ avevano altre ventidue 
delle coperte , solite di stare nel porto 
per difesa della città , le quali , se folfe 
riuscito loro di prendere , restando Cesa- 
re senza navi , sarebbono padroni del 
porto, e di tutta la marina, e gli avreb- 
bono serrate tutte le strade per provve- 
dersi di vettovaglie , e di altri soccorsi ; 
laonde si lece quivi quel fiero contrasto, 
che richiedeva appunto il bisogno; men- 
tre vedeva Cesare , che da ciò dipende- 
va la tua presta vittoria,, c quelli la pto- 

piia 


num ea res atiulit ilnni- 
catioBem ■ Siinirl enim > 
fliduAìt copili , pluribiis 
vii* pugnabarur : Se ma- 
gna muhìtudin* nave* 
Tongai occupare bofles 


pcjum : quz przlio in 
ThfiTalia faAo , doniuns 
redicrant . HI* trireme* 
omnei , Sr quinquereme* 
erant , apre , inùniAs-, 
que omnibut rehui ad na- 
vigando m . Praiter hai • 
axn. crant , qux przfìdii 
cau(Ta Alexandriz elle 
confaeverant , conflrarz 
omnes . Qua» (ì oecupaf- 
fent , cUffe Czfari ere- 
pta , porcum , ac mare 
tutum in fila poreftate 
haberent : Cuinmeatu , au- 
xiliìlque Cefarem prohi- 
beretit . liaque tania eft 
conientiune aduni , quan- 
ta agi debuic ; cum illc 
celerei» in ea re vi do- . 

luliz 
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confiftere viderent . Sed 
rem «blinuit Cxfar , o* 
mnefque cat nave* , Si re> 
liquai , qux crani in na- 
rrai iSu* > inccodit : quod 
tam late lucri lam par- 
va manu non palerai p 
confeflimque ad Pbarum 
navibus milite* expofuii. 

CXII. Pharu* cft in 
infoia iurri* • magna al- 
titudine » mirifici* operi- 
bus exftruAa , que no- 
fiien ab infula aceepit . 
Hic infoiai objefta Ale- 
aiandrix , portum efSeit : 
fed (a) a fuperioribus re- 
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riam * bi falurem' fuam pria salvezza . Cesare finalmente 11 TÌlf» 
se ; e dato fuoco , non' solo a tptte le 
navi già dette , ma a quelle eziandio , 
elle erano nell* arsenale ( perché ci co- 
nosceva di non potere con si poca gen- 
te ripararsi da tante bande ) fece toste 
sbarcare i aolclati sul lido del Faro . 

CXII. Il Faro i un’altiflìma torre ma- 
ravigliosamente fabbricata , posta in un* 
ìsola , da cui prende il suo nome . Que- 
sta efiendo situata in faccia ad AlefTan- 
dria , viene a formarle il porto ; nna 
avendo q^ue' popoli trasportate gmlTiinme 
pietre dalle vicine montagne , e gettatele 
in mare, v’hanne fatto uno stretto sen« 
gionibus^in iQngitudinem jì^ro lungo poco meno d’ un miglio , nel- 

itinere, Si ponte cun^ op- te sul Fato, e uno sulla città , fa si, che 
pido conjungitur. In bue vi si pofia andare per' terra . Tuita que- 
funt infula domicilia iti- gca isola è fornita di case abitate dagli 
gntiorum, 8t vicu»,ep- Egiziani , ed avvi un borgo grande al 

qi ub.'|u"è'nave* 'im^ru- P»« •• quelle na- 

dentia , aut lempeftain vi , che o per rnavvettenza , o per tor- 
paullulum fuo curfu de- tuna di mare , traviano punto punto dal 
celTerint , ha* more pr*- (jfitto cammino, sogliono costoro ili* uso 
j j alTaltarle , e portarsi la preda; 

la bocca finalmente del porto è cotanto 
angusta , che non è alle navi polTibilc 
di entrarvi , ove coloro , che stanno sul 
Faro , non sian contenti . Cesare dubi- 
tando di non incontrar quest’ ostacolo , 
fatti sbarcare i soldati , mentre il nemico 
stava occupato a combattere, s’impadro- 
nì di quell’isola, e vi pose un corpo di 
soldati per guardia . Dai che ne avven- 
ne , eh’ ei poteva far venire per mare 
eoo tutta sicurezza il fermento , c gli 

altri 


donum diripere tonfue- 
veruit . li* autem invi- 
ti* , a quibu* Pharu* te- 
netur « non poteft clfe 
propter anguilia* navibu* 
jntroitu* in portum . Hoc 
tum veriiu* Gufar, ho- 
fiibu* in pugna occupati*, 
militibufque expoiiti* , 
Pbarum apprehendit , at- 
qua ibi przfìdium ponit . 
Quibu* eft rebu* cft'cAum, 
uti luto frumentum , au- 
lii liaqiie navibu* ad eum 


^«up. 


(a) « fipnloriiui Ttgimtbut ) Alienum videtur rrgìoatius , idtoque a 

claridìmi* viri* r^gibut fubftitutum . Brodzo Mifcell. Ili- J. Scaligera 
ad Euf. p. 132. Valefio ad Aramian. p. 342. Hodjr de LXX. Interpr. p. 
294. tc alii* . Planum illud rtgihn , nifi prilen» verbum ionjur.gltur ab 
jidjffto /uptrieribut abbonerei . Nec vero rtg'nnUut valde placet . 
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altri loeeorti : ed in fatti ipedl gente per 
tutti quei contorni , e ne ricavò molti 
ajuti . In tutte le altre parti della cit- 
tì li combattè da entrambi con tal 
bravura , che terminò la battaglia lenza 
vantaggio d’ alcun de* due ; nè l’ uno po- 
tè mai clTcr respinto dall’ altro : la cagio> 
oe si (il , perchè tutti quei luoghi etano 
angusti : onde clTendovi restati morti po> 
chinimi ti dalla parte de’ Cetariani , co- 
me da quella degli AlclTandcifli , Celare 
a' attenne a quei posti , che erano più 
neceflar) , c di notte tempo li fortificò . 
In questo braccio della città v’ era una 
piccola porzione del palazzo reale , la 
'quale >sul principio , di' ei venne , ^li fii 
aflègnata per abitazione ; e- accanto alla 
medesima vi era il teatro , che serviva 
come di rocca , ed aveva 1’ accefib al 
porto , ed all' arsenale . Rinforzò poscia 
ne’ giorni seguenti le predette fortifica- 
zioni , facendovi un parapetto forte al 
pari di un muro, per non eilere forzato 
a combattere contro sua voglia. Frattan- 
to la figlia minore del Re Tolomeo spe- 
rando di poter salire sui trono per man- 
canza di pofiell'ore, ti parti dalla reggia, 
e ti buttò dal partito d’ Achilia , coinin- 
ciando a regolare la guerra insieme con 
lui : ma nacque ben tosto fra loro con- 
tesa in ordine al principato : la qual co- 
sa diede motivo di regalare con larga 
mano i soldati , conciclliachc tutti due 
proccuravano di adescare col proprio di- 
spendio gli animi luto . Trovandosi in 
questo 'stato le cose de’ nemici , Potino , 
^ ajo del piccolo Tolomeo , e Ministro del 
Regno , mentre mandava i suoi meffag- 
gicn ad Achilia per esortarlo a non ab- 

ban- 


O* , ^ 

fapportsr! pqneat - Dì- 
mifit cnim circutn omace 
propinquzs regione*; ac- 
que inde auxilia evoca- 
vit t reliquii oppidi par- 
tihut fic eft pugna rum y 
ut «quo prclio difeede- 
rctur , 8c neurri pclleren- 
tur ( id «fficiebant an- 
gufti» loci ) i paucifqua 
utrinque interfcAis , Ca- 
far loca maaime BecelTa- 
via conpieaut , noAit 
prsmunit , Hoe trafta 
oppidi par* crat regia 
esigua , in quam ipfe 
habitandi caulTa inilio e- 
rat induftu* , li theainim 
conjunftuin domui , quod 
arci* tenebat locum ,adi- 
tufque habfbat ad por- 
ta m , tl,ad rcliqua nava- 
li! . Ha* munitionet in- 
frquenlibu* auait diebu*« 
ut prò muro ebjeAa* ha- 
bcrct • ntu pugnare invi- 
lu* cogeretur . Interim (e) 
£lia minor Ptolemai re- 
gi* vacuam polTcffionenl 
regni fperan* , ad Arhil- 
lam le ex regia tranaje- 
eìt , unaque belluni ad- 
miniflrire capir . Sed 
celeriier eft intcr eo* do 
principatu controverCa 
orta ; qua re* apud mi- 
lite* largitiones auail. 
Magni* enim jaAurU (ibi 
quiique eorum animo* coo- 
ciliahat . Hate dum apud 
hofìe* geruotUT , Pothi- 
nu* , nutritiu* pueri , le 
procura lor regni in par- 
te Czl'arii , rum ad A- 
chillam nuniìo* mitterer, 
bortareturque , ne nego- 

tia 


(a) /tu mietr Fiolemél rrgU ) ArCnoe . Vide Dionem IJb. alti, Hir- 
tium B. Alex. c. <f. I 
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«IO deficCTft , indicati» , 
4cprehofifquc interniin' 
tiì» a C«fare eft inter- 
fcAut . Hzc ìoitia belli 
Alexandrini fuerunr . 
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bandonare l’impresa, e non ai perdere d! 
coraggio , dopo cfleic stati scoperti , c 
chiappati per istrada i mcflaggi , fu am- 
mazxato da Cesare in quella 'parte della 
città , in cui egli s’ era fortificato . Di 
qui ebbe principio la guerra AleUandrioa. 



FINE DEL TOMO SECONDO . 
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